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QUauto  gUvevol  cofa  farebbe,  j-r  al  Pubbiice, 
che  al  Privato , fe  in  tutte  le  nobili , e civi- 
li famiglie , che  godono  il,  vantaggio  d'  aver  ncl~ 
le  proprie  caje  la  pregiatijjima  IJioria  delle  vite 
de*‘ piit  Illujlri  Pittori , Scultori , e Architetti , di 
Giorgio  Va  fari , principalmente  in  quelle , dove  fo- 
no de*  giovanetti , fe  quejli  veni  fero  dai  loro  Mag- 
giori accojlumati,  tra  gli  altri  loro  Jludj , ad  im- 
piegar qualche  tempo  nella  pìacevoHifma  lettura 
delle  medefime . • 

• • Ciò  fi  dice  foltanto  ad  oggetto  , come  fu  da 
noi  accennato  nell*  introduzione  al  Tomo  quinto 
di  quejla  nofira  edizione  , cioè  perchè  una  tal’ 
IJioria  venijfe  ed  ottener  pienamente  il  fine.pre* 
tifo  dal  Juo  benemerito  Autore  in  darla  al  Pub- 
blico , a s)  gran  co  fio  di  inefplic  abili  fue  dilige  n- 
ze  y fpefe , e fatiche  ; non  già  affiwbè JìeJfe  /’  ope- 
ra fua  per  abbellimento  degli  jcajfali  ; oppure 
chiunque  in  leggendola , non  altro  pretende  fe,  che 
appagare  quella  onefia  curiofità  yche  fogliano  aver 
di  mira  coloro,  che  fi  dilettano  di' leggere  IJìorie 
cnde  aver  la  fierìle  notizia  de* paffuti  t empì,  o al 
più  fol  fi  appagtìjfero  di  fapere  in  quanto  ai  pro- 
fejfori  delle  arti  nobiliffime , che  dal  Difegno  di- 
pendono , i nomi , e /’  opere  loro , e chi  di  e fi  fia 
più  antico  I 0 moderno  \ ma  bensì  egli  ba  pretefo  , 

^ oltre 


oltre  alia  gtujitfjìma  brama  ^ che  ' aveva  di  perpe^ 
tuar  la  memoria  di  ejji  y e delle  lodevoli  loro  opera» 
zioni  y di  dare  un  forte  Jlìmolo  alla  gioventù  dì 
affezionar  fi  al  nobile  fiudio  delle  arti  rnedefime  ed 
imitarne  gli  efempli  loro  più  illuflri  con  decoro  » 
e utile  per  fe  medefimi , e per  U Patria . 

Ma  ciò  non  potrà  mai  fui  cedete  y nè  tale  uti» 
lifitma  Jfiorìa  verrà  a produrre  sì  ' vantaggiofi  ef- 
fetti yfe  foto  andrò,  alle  mani  delle  provette  ed  eru» 
dite  perfine  , e non  farà , come  a principio  fi  dijfe% 
fatta  comune  la  lettura  di  ejfa  alla  tenera  gioventù^ 
quale  per  mezzo  della  medefima  potrebbe^  invoglia» 
re  di  tali  ftudj  yC  per  avventura  in  taluno  di  loro_ 
feoprirfi  da'  loro  Maggiori  quella  dijpofizìone  e ta» 
lento  y da  riufcire  felicemente  in  alcuna  di  effe  no- 
bili artiy  ove  più  fifentijfi  da  natura  portato, e quan- 
do ciò  non  fuceedejfi  y ni  un  fi  creda  y che  refiajfe  af- 
fatto in  loro  inutile  una  tal  lettura  ; poiché  almeno^ 
allontanati  da'  perntciofi  libri , refter ebbero  i giova- 
ni alquanto  eruditi  nelle  cofe  appartenenti  y sì  ai 
ProfeJJori  illuftri  delle  rnedefime  arti , che  alle  glo» 
fiofe produzioni  di  effiy  da  cui  vedonfi  nobilmente  ar- 
ricchite quefia  nofira  y ed  altre  Città  ; e ancor  fa- 
pr ebbero  , che  fol  dalle  loro  virtuofe  fatiche  ne  viene 
il  più  bel  lujlro  > e tutto  il  pregio  delle  Città  mede- 
fime  y e così  imparerebbero  ad  apprezzarle , e a non 
riguardare  le  operazioni  loro  con  sì  brutale  indiffe- 
renza y conte  pur  troppo  fi  vede  far  da  taluuoy  che  ne 
fino  affatto  all'  ofcuro  con  loro  danno  y e vergogna. 
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VITA 

DI  NICCOLO 

DETTO  IL  TRIBOLO 

SCULTORE  E ARCHITETTORE . 


1^1  AfF.'.ello  legnaiuolo  , fopranominato  51  Ric- 
cio de’  Pericoli , il  quale  abitava  apprcffoal 
canto  a Monteloro  in  Fiorenza,  avendo  avu- 
to r anno  ijco.  fecondo  eh’  egli  fteflb  mi 


a 

volle , che 
dre , Niccolò 

fufle , veduto  il  putto  aver  I’  ingegno  pronto,  e viva- 
ce, c lo  fpirito  elevato,  che  la  prima  cofa  egli  impa*^' 
Tom,  V,  A laflc 


raccontava,  un  figliuolo  mafehio,  il  qual 
al  Battefimo  fofle  chiamato,  come  fuo  pi- 
deliberò  , comechè  povero  compagno 
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rafie  a leggere,  c fcrivcrc  bene,  e far  di  conto  ; perchè 
mandandolo  alle  fcaole,  avvenne,  per  efler  il  fanciul- 
lo molto  vivo,  c in  tutte  1’  azioni  fue  tanto  fiero, 
che  non  trovando  mai  luogo,  era  fra  gli  altri  fanciul- 
li, c nella  fcuola,  e fuori,  un  diavolo,  che  fcmprc_/ 
travagliava,  e tribolava  se,  e gli  altri,  che  fi  perdè  il 
nome  di  Niccòlò,  e s’  acquiftò  di  maniera  il  nome  di 
Teibolo,  (i)  che  così  fu  poi  chiamato  da  tutti . Crc- 
come  jì guada-  fcendo  dunque  il  Tribolo,  il  padre,  così  per  fcrvirfe- 
ne,  come  per  rafifrenar  la  vivezza  del  putto',  le  lo  ti- 
rò in  bottega,  infegnandogli  il  medierò  Tuo;  ma  veda- 
'^iuta  il  va-  pocrn  mefi  male  atto  a corale  efercizio , c an- 

ért  nell'  arte  fpirutcllo,  magro,  c male  complelfionato  che  no, 

■del hgnajuelo . penfando , per  tenerlo  vivo,  che  lafciafle  le  mag- 
giori fatiche  di  quell’  arte,  e fi  mctteflc  a intagliar  le- 
gnami. Ma  perche  aveva  intefo,  che  lenza  il  difegno, 
padre  di  tutte  1’  arti,  non  poteva  in  ciò  divenire  ec- 
cellente maeftto;  volle,  che  il  fuo  principio  fofie  im- 
piegare il  tempo  ne[  difegno,  c perciò  gli  faceva  ri- 
trarre ora  cornici,  fogliami,  e grottefchc,  e ora  altre 
cofe  necelfarie  a coiai  medierò , Nel  che  fare , veduto, 
che  al  fanciullo  ferviva  1’  ingegno,  c parimente  lama- 
no,  confiderò  Raffaello,  come  perfona  di  giudizio,  eh* 
egli  finalnlente  apprelTo  di  le  non  poteva  altro  impa- 
- rare,  che  lavorare  di  quadro;  onde  avutone  prima  pa- 

ina^yotioa  ^0*^  ^on  Ciappino  legnaiuolo,  e da  lui,  che  molto  era 
j^anni l/ngAero. doiaeliico } c amico  (S  Nanni  Unghcro,  (2)  configlia-. 

tone, 

111  £ra  ufo  comune  in  Firenie  , il  porre  a tutti  il  fuprannome  , 
conte  apparifet,  più  che  da  ogni  altro , dalla  floria  del  l'archi  ; c 
non  fi  chiamando  1‘  un  1‘  altro  fe  non  pel  fopranneme  , ne  feguiva  ^ 
che  di  taluno  (i  perdeva  fino  il  nome  della  famiglia  , come  accadde 
al  Tribolo- 

lai  Nell’  edìfiOTie  de’  Giunti  fempre  fi  legge  Nanni  Vacherò,  il 
fuale  errore  fu  feguito  puntualmente  nella  riftampa  di  Bologna  . Ma 
fi  dee  leggere  Unghero , di  cui  fi  trovan  lettere  nel  Tom.  3 delle  pie- 
Boriche . 

ytdefi  nel  Baldinucà  dee,  4*  C-  che  il  Trìbolo  fi 

chiù- 
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tone,  e aiutato . 1’ acconciò  per  tre  anni  col  detto  Nan* 
ni  5 in  bott^a  del  quale , dove  fi  lavorava  d’  intaglio, 
c di  quadro,  praticavano  del  continuo  Jacopo  Sanfo- 
Vmo  Scultore , Andrea  del  Sarto  pittore , c altri  , che 
poi  fono  flati  tanto  valeut’  uomini.  Ora  perchè  Nanni 
il  quale  in  que’  tempi  era  aflai  eccellente  reputato , 
faceva  molti  lavori  di  quadro , c d’  intaglio  per  la  viU 
la  di  Zanobi  Bartolini  a Rowezzano,  fuori  della  porta 
alla  Croce,  e per  lo  palazzo  de*  Bartolini,  che  allo- 
Ta  n faceva  murare  da  Giovanni  , fratello  del  detto 
Zanobi , in  fu  la  piazza  di  Santa  Trinità  , e in  Guai- 
fonda  pel  giardino,  e cafa  del  medefimo,  il  Tribolo, 
che  da  Nanni  era  fatto  lavorare  fenza  diicrezione  ,non 
potendo  per  la  debolezza  del  corpo  quelle  fatiche, 
fempre  avendo  a maneggiar  feghe,  pialle,  e altri  fer- 
ramenti difonefti , comincio  a lentiifi  di  mala  voglia, 
e a dire  al  Riccio,  che  dimandava,  onde  venilTc quel- 
la indifpofìzione,  che  non  penlàva  poter  durare  con^ 

Nanni  in  quell’  arte , e che  perciò  vedeflè  di  metterlo 

con  Andrea  del  Sarto,  o con  Jacopo  Sanfovino  da  lui 

conofeiuti  in  bottega  dell’  Unghero;  perciocché  fpcra- 

■va  con  qual  fi  volefle  di  loro  farla  meglio,  e flar  più 

fano  . Per  quefle  cagioni  dunque  il  Riccio,  pur  col  con- 

figlio,  e ajuto  del  Ciappino , acconciò  il  Tribolo  con 

Jacopo  Sanfovino,  che  lo  prefe  volentieri , per  averlo  5; 

conofeiuto  in  bottega  di  Nanni  Unghero,  e aver  vedu-  Vnghtro , t s‘ 

to , che  fi  portava  bene  nel  difegno , e meglio  nel  ri-  acconcia  con 

lievo  . Faceva  Jacopo  Sanfovino , quando  il  Tribolo.già^""^**  Sa/ifo- 

guarito  andò  a flar  feco,  nell’  Opera  di  Santa  tMaria_.’^*"°* 

-del  Fiore , a concorrenza  di  Benedetto  da  Rovezzano, 

A z An- 


chìamava  ancor j Niccolò  Je  pericoli:  dal  che  fiarguifce , che  da  fant> 
ùullo  , fe  cesi  era  chiamato  d Tribolo  per  la  fua  gran  ^ere{{a, per  la 
medefima  ragione , altri  T avran  chiamato  de'  pericoli , nel  vederlo 
^10  firabiccola'e , e fpeJJ'o  metterfi  .in  pericoli  da  rompere  il  co 
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Andrea  da  Fiefole , e Baccio  Bandinelli , la  fiatua  del 
"SuoT  S.  Jacopo  A portolo  di  marmo, (^t)che  ancor  oggi  in  quell* 

sf‘7'P)  Opera  fi  vede  inficme  con  1’  altre;  perchè  il  Tribolo 
anjovino.  querte  occafioni  d’  imparare,  facendo  di  terra,  e 
difegnando  con  molto  rtudio , andò  in  modo  acquirtan» 
do  m queir  arte,  alla  quale  fi  vedeva  naturalmente  in- 
clinato, che  Jacopo,  amandolo  più  un  giorno,  che  1* 
altro , cominciò  a dargli  animo , e a tirarlo  innanzi 
col  fargli  fare  ora  una  cofa,  e ora  un’altra;  ondo 
febbene  aveva  allora  in  bottega  il  Solofmeo  (2)  da  Set- 
tignano,  e Pippo  del  Fabbro,  giovani  di  grande  fpe- 
ranza  ; perchè  il  Tribolo  gli  paflava  di  gran  lunga  , non 
pur  gli  paragonava  , avendo  aggiunto  la  pratica  de’  fer- 
ri al  faper  ben  fare  di  terra , e di  cera  , cominciò  in 
modo  a fervirfi  di  lui  nelle  fue  opere , che  finito  1’ 
Aportolo,  e un  Bacco,  che  fece  a Giovanni  Bartolini 
per  la  fua  cafa  di  Guaifonda , togliendo  a fare  per  M. 
Giovanni  Gaddi  fuo  amicifiìmo  un  cammino  , c un 
acquaio  di  Pietra  di  macigno  per  le  fue  cafe , che  fo- 
no alla  piazza  di  Madonna;  fece  fare  alcuni  putti  gran- 
V^edt‘ andavano  fopra  il  cornicione,  al  Tribolo, 
vuraio^*  ‘‘Mi  quale  gli  condurte  tanto  ftraordinariamente  bene  , che 
M.Giovanni , veduto  l’ingegno, e la  maniera  del  giova- 
re, gli  diede  a fare  due  medaglie  di  marmo,  le  quali 
finite  eccellentemente  , furono  poi  collocate  fopra  al- 
cune porte  della  medefima  cafa  . Intanto  cercandoli 
d’  allogare  per  lo  Re  di  Portogallo  una  fcpoltura  di 
grandiflimo  lavoro,  per  eflcre  fiato  Jacopo  difcepolo 
d’  Andrea  Contucci  da  Monte  Sanfovino,  e aver  no- 
me non  folo  di  paragonare  il  inaertro  fuo  , uomo  di 

gran 


111  Li  Jlatua  <Ul  S.  Jacopo  adtjfo  i pojla  in  Chiefa  al  fuo  luo-i 

go. 

Ili  II  P‘  Orlandi  fa  il  Solofmeo  pittore , e fcolare  d'  Andrea 
del  Sarto,  ricavandolo , dalla  fine  della  l'uà  d‘  Andrea  ferina  dal 
Vafaritom-  j.  a il  quale  qui  lo  fa  Scultore,  t gar{0 ne  del  San- 

forino  « 
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gran  fama',  ma  d’  aver  anco  più  bella  maniera  , fu 
cotal  lavoro  allogato  a lui  col  mezzo  de’  Bartoli,  là 
dove  fatto  Jacopo  un  fuperbiflìmo  modello  di  legname 
pieno  tutto  di  fiori c , e di  figure  di  cera,  fatte  la  mag>  . . 

gior  parte  dal  Tribolo,  crebbe  in  modo,  elTendo  riu-  timori  ‘di'pU- 
feite  belliflìme , la  fama  del  giovine,  che  Matteo  àxira,tdi  mar-- 
I.orenzo  Strozzi , elTendo  partito  il  Tribolo  dal  Sanfv 
vino,  parendogli  oggimai  poter  fare  da  fe,  gli  die- 
de a far  certi  putti  di  pietra , e poco  poi , elTcndo- 
gli  quelli  molto  piaciuti  , due  di  marmo , i quali  ten> 
gnno  un  delfino,  che  verfa  acqua  in  un  vivajo,  che 
oggi  fi  vede  a S.  Cafeiano,  (i)  luogo  lontano  da  Fi- 
renze otto  miglia,  nella  villa  del  detto  M.  Matteo. 

Mentre  che  quelle  opere  dal  Tribolo  fi  facevano  in 
Firenze,  elTcndoci  venuto  per  fue  bifogne  M.  Barto- 
lommco  Barbazzi  gentiluomo  Bologncl'e,  fi  ricordò, 
che  per  Bologna  fi  cercava  d’  un  giovane,  che  lavo- 
ralTe  bene  per  metterlo  a far  figure  , c lloric  di  mar- 
mo nella  facciata  di  S.  Petronio,  Chiefa  principale  di 
quella  Città  . l'crchò  ragionato  col  Tribolo  , c veduto 
tlclie  lue  opere,  che  gli  piacquero,  e parimente  i co- 
fiumi,  e 1*  altre  qualità  del  giovane,  lo  condufle  a Bo- 
logna, dove  egli  con  molta  diligenza,  e con  molta fua 
lode,  fece  in  poco  tempo  le  due  Sibille  di  marmo, 
che  poi  furono  polle  nell’  ornamento  della  Porta  di  S.  ji 

Petronio , (2)  che  va  allo  fpedale  della  Morte  • Le  marmo  rulla 
quali  opere  finite,  trattandoli  di  dargli  a ferecofe  mag- 
glori,  mentre  fi  Bava  molto  amato,  e carezzato  da  M. 

• Bartolommeo , cominciò  la  pelle  dell’  anno  'ri 

Bologna , e per  tutta  la  Lombardia  j onde  il  'Turibolo , 

per 

] il  Qutjla  villa  detta  Caferotta  i pajjdta  per  compra  ne’  Signo- 
ri Garueci . 

I2I  Fece  il  Tritolo  anche  altre  Sculture  per  li  /ignori  Bolognejt  , 
come  fono  alcune  flatue  perla  cappella  Zambeccari  di  S.  Petromo , 
e un'  j4juntu\  che  fervi  di  tavola  all'  aitar  maggiore  de’  PP-  dell’ 

Oratorio  • . 


) 
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per  fuggir  la  pede,  fc  ne  venne  a Firenze,  e datoci 
«]uanco  durò  quel  male  contngiofo  , c pedilenziale , d 
partì  celiato  che  fu , c fe  ne  tornò , efl'endo  là  chia- 
mato a Bologna  ; dove  M.  Bartolommeo , non  gli  la- 
rdando metter  mano  a cofa  alcuna  per  la  facciata , fi 
rifol vette,  edendo  morti  molti  amei  Tuoi,  e parenti , a 
far  fare  una  fepoltura  per  fc , c per  loro  : e così  fat- 
to fare  il  modello,  il  quale  volle  vedere  M.  Bartolom- 
meo  anzi,  che  altro  facefie,  compito,  andò  il  Tribo- 
lo dedb  a Carrara  a far  cavare  I marmi  per  abbozzar- 

Jdi  in  fui  luogo , e fgravargli  di  maniera  che  non  fo- 
o fode  ( come  fu  ) più  agevole  al  condurgli , ma  an- 
cora acciocché  le  figure  riufeidero  maggiori.  Nel  qual 
'luogo , per  non  perder  tempo  , abbozzò  due  putti  gran- 
‘Lavori  ia  marmo,  i quali  così  imperfetti,  edendo  dati  con- 

l’itnr<n  mar-  ^ Bologna  per  fome  con  tutta  P opera , furono 

ma  per  la  fepoL  fopraggiugnendo  la  Morte  di  M.  Bartolommeo  ( la 
tura  de'  Bar-  quale  fu  di  tanto  dolore  cagione  al  Tribolo,  che  Tene 
tornò  in  Tofeana  ) medi  con  gli  altri  marmi  in  una 
cappella  di  S.  Petronio,  dove  ancora  fono . Partito  dun- 
que il  Tribolo  da  Carrara,  nel  tornare  a Firenze,  an- 
dando a Pifa  a vifitar  maedro  Stagio  da  Pictrafanta^ 
Scultore,  (i)fuo  amicidimo,  che  lavorava  nell’  Opera 
del  Duomo  di  quella  Città  due  colonne  con  i capitelli 
di  marmo , tutti  traforati , che  mettendo  in  mezzo  1* 
aitar  maggiore , e il  Tabernacolo  del  Sacramento  , do- 
veva ciafeuna  di  loro  aver  fopra  il  capitello  un  ange- 
lo  di  marmo,  alto  un  braccio,  e tre  quarti  , con  urt^ 
jp  Ulano,  tolfe , invitato  dal  detto  Stagio, 
pel  ‘jDuom'ìf‘di  non  avendo  allora  altro  che  fare,  a fare  uno  de’ detti 
rifa.  Angeli , e quello  finito  con  tanta  perfezione  , con  quan- 

ta fi  può  di  marmo  finir  perfettamente  un  lavoro  rot- 
tile , 


hi  Stagio,  cioè  Anajlagio . Dì  quelh  artefice  non  ritrovo  nè 
pure  il  nome  nelC  Abece/ario  pittorico-,  ma  V.  il  f.ne  eli  quefa  Vi- 
ta, 
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tile,  c dì  quella  grandezza;  riufcl  di  maniera, che  più 
non  fi  farebbe  potuto  dcfiderare . Perciocché  moftrando 
r Angelo  col  moto  della  perfona , volando,  eflerfi  fer- 
mo a tener  quel  lume  ; ha  P ignudo  certi  panni  fotti- 
li  intorno , che  tornano  tanto  graziofì  , e rifpondono 
tanto  bene  per  ogni  verfo  , e per  tutte  le  vedute , quan- 
to più  non  (ì  può  cfprimerc.  Ma  avendo  in  farlo  con- 
fumato il  Tribolo,  che  non  penl'ava  fe  non  alla  dilet- 
tazione dell’  arte , molto  tempo  : e non  avendone  dall* 
operaio  avuto  quel  pagamento , che  fi  penfava , rifolu- 
toli  a non  voler  far  altro,  e tornato  a Fiorenza,  (ì 
rifcontrò  in  Gio.  Batifta  della  Palla , il  quale  in  quel 
tempo  non  pur  faceva  far  più  che  poteva  fculture,  c 
pitture  per  mandar  in  Francia  al  Re  Francefco  I.,ma 
comperava  anticaglie  d'  ogni  fotta , e pitture  d’  ogni 
ragione,  purché  fuflcro  di  mano  di  buoni  maefiri, 
g ornalmente  1’  incalTava , e mandava  vìa;  e perchè 
quando  appunto  il  Tribolo  tornò,  Gio.  Batifia  aveva 
un  vafo  di  granito  di  forma  bellìllìma , e voleva  ac- 
compagnarlo, acciocché  fervine  per  una  fonte  di  quel 
Re,  aperfe  1’  animo  al  Tribolo,  e quello  che  difegna-  sudìngtg/io/!/- 
va  fare  ; ond’  egli  melTofi  giù , gli  fece  una  Dea  della  fima  %tuj 
Natura,  che  alzando  un  braccio,  tiene  con  le  mani  riandata,  in 
quel  vafo,  che  le  ha  in  fui  capo  il  piede  , ornata  il 
primo  filare  delle  poppe  d’  alcuni  putti  tutti  tra’forati , 
e fpiccati  dal  marmo,  che  tenendo  nelle  mani  certi fc- 
ftoni , fanno  diverfe  attitudini  bellillime;  feguitando  poi 
r altro  ordine  di  poppe  piene  di  quadrupem , c i piedi 
fra  molti , e diverfi  pefei  ; reftò  compiuta  cotale  figu- 
ra con  tanta  perfezione,  eh’  ella  meritò,  cfTcndo man- 
data in  Francia  con  altre  cofe , elTer  carilTima  a quel 
Re,  c d’efler  porta,  come  cofa  rara,  a Fontanableo. 

L’  anno  poi  1529  dandofi  ordine  alla  guerra,  ed  all’  -f'/uta  a Itv4r 
alfcdio  di  Firenze,  Papa  Clemente  VII.  per  vedere  in 
che  modo,  ed  in  quai  luoghi  fi  poteffe  accomodare,  c 

Ipar-  ' 
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fpartir  1’  efcrcito,  e vedere  il  fico  della  Città  appun- 
to ; avendo  ordinato,  che  fegrctamente  folle  levata  la 
pianta  di  quella  Città,  cioè  di  fuori  a un  miglio  il 
pacfe  tutto,  con  i colli,  monti,  fiumi,  balzi cale , 
chicle,  ed  altre  cofe:  dentro  le  piazze,  e le  firadc, 
ed  intorno  le  mura,  e i balìioni,  con  i’  altre  difcfc  ; 
fu  di  tutto  dato  il  carico  a Benvenuto  di  Lorenzo  dal- 
la Volpaja , buon  niaeftro  d’ orivoli , e quadranti,  e 
boniflimo  atlrologo,  ma  fopra  tutto  ecccllcntilfimo  mae- 
fìro  di  levar  piante  ; il  qual  Benvenuto  volle  in  fiia_, 
compagnia  il  Tribolo,  e con  molto  giudizio;  (i)  per- 
ciocché il  Tribolo  fu  quelli,  che  mifc  innanzi , che  det- 
ta pianta  fi  facelTe,  acciocché  meglio  fi  potclfe  confi- 
derar  1’  altezza  de’  monti,  la  ballezza  de’  piani, e gli 
altri  particolari,  di  rilievo;  il  che  far  non  fu  fenza_. 
molta  fatica,  e pericolo  , perchè  ftando  fuori  tutta  la 
notte  a mifurar  le  firade,  e fegnar  le  mifure  delle  brac- 
cia da  luogo  a luogo,  c raifutar  anche  1’  altezza,  e le 
cime  de’  campanili , e delle  torri , intcrfegando  con  la 
bufibla  p:r  tutti  i verfi , ed  andando  di  fuori  a rifcon- 
trar  con  i monti  la  cupola,  la  quale  avevano  fegnato 
per  centro;  non  condulVcro  .così  fare’  opera  , fc  non 
dopo  molti  meli,  ma  con  molta  diligenza,  avendola 
fatta  di  lugheri , perclié  foflé  più  leggiera  ; c rifirecto 
tutta  la  macchina  nello  fpazio  di  quattro  braccia , 
mifurato  ogni  cofa  a braccia  piccole.  In  quello  modo 
dunque  finita  quella  pianta , clTcndo  di  pezzi , fu  incaf- 
fiita  fegretamente  , ed  in' alcune  balle  di  lana,  che  an- 
davano a Perugia , cavata  di  Firenze , e confegnata  a 
chi  aveva  ordine  di  mandarla  al  Papa;  il  quale  nell’ 
afledio  di  Firenze  le  ne  fervi  continuamente,  tenendo- 
la nella  camera  fua,  e vedendo  di  mano  in  mano,  fe- 
condo le  lettere,  e gli  avvifi,  dove,  e come  alloggia- 
va 

hi  in  tió  il  Trihclo  fi  moflrb  molto  perito  s t ìngegiiofo  artefice^ 
i ar(ki(etio  , ma  non  Jo  J't  altrettanto  buon  Cittadino  , 
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"va  nCàmpo,  dove  fi  facevano  fcararmicce,  ed  infom* 
ma  in  tutti  gli  accidenti , ragionamenti , e difputejclie 
occorfero  durante  quell’  alfedio , con  molta  Tua  Ibdisfa- 
rione , per  cflVr  cofa  nel  vero  rara,  e maravigliofù  • 

Finita  la  guerra , nello  fpazio  della  quale  il  Tribolo  fe- 
ce alcune  cofe  di  terra  per  luci  amici , e per  Andrea 
del  Sarto  Tuo  amicifiìmo,tre  figure  di  cera  tonde, del-  'ìerà ‘ ‘‘‘ 
le  quali  effo  Andrea  fi  fervi  nel  dipingere  in  frcfeo , e 
ritrarre  di  naturale  in  piazza , prclVo  alla  Condotta  , 
tre  Capitani , che  fi  erano  fuggiti  con  le  paghe,  appic- 
cati per  un  piede.  Chiamato  Benvenuto  dal  Papa, an- 
dò a Roma  a baciare  i piedi  a Sua  Santità , e da  lui 
fu  meflb  a cuftodia  di  Belvedere  con  onorata  provvì- 
fione  ; nel  qual  governo,  avendo  Benvenuto  fpeflb  ra-  . 

gionamenti  col  Papa,  non  mancò,  quando  di  ciò  far 
gli  venne  occafione  , di  celebrare  il  Tribolo,  come  fcul- 4 
tore  eccellente,  e raccomandarlo  caldamente  ; di  ma- 
niera, che  Clemente  finito  1'  alfedio , fe  ne  fervi.  Per- 
chè di  fognando  dar  fine  alla  cappella  di  noftra  Donna  ^ 

di  Loreto,  fiata  cominciata  da  Leone,  e poi  tx3.\ì(c\z.- adoptrato  alla 
ta  per  la  morte  d’  Andrea  Contucci  dal  Monte  a San-  cappella  della 
forino,  ordinò,  che  Antonio  da  Sangallo,il  quale  ave- 
va  cura  di  condurre  quella  fabbrica,  chiamafle  il  Tri- 
bolo , e gli  defle  a finire  di  quelle  florie , che  maefiro 
Andrea  aveva  lafciato  imperfette.  Chiamato  dunque  il 
Tribolo  dal  Sangallo  , d’  ordine  di  Clemente , andò  con 
. tutta  hi  fua  famiglia  a Loreto , dove  elfendo  andato  lì- 
milmentc  Simone,  nominato  il  Molta,  (i)  rarifiìmo  in- 
tagliatore di  marmi , RalFacllo  Montelupo , [2]  France- 
fco  da  Sangallo  il  giovane,  (;;)  Girolamo Ferrarefe  fcul- 
K B tore 

hi  Di  Slmcn  mofea  fi  troverà  più  abbaffio  la  vita, 

111  La  l'Ila  di  elfo  è nelTont  3.  a c-  joo^ 

iji  Vi  tjiielio  Francifeo  da  Sangallo  non  fi  trovano  notizie.  Cre~ 
do  , cU  fita  ditto  il  giovane,  non  perchè  ci  fia  fiato  un  altro  FranCtl 
fico  della  fieffd  cafa  , ma  rijpetto  a (àialiano  , t Antonio  , che  fu-tno 
prima  di  francejco-  . > 
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■tore,  (i)  difccpolo  di  tnacftro  Andrea  ; (a)  e Simone 
Gioii,  Ranieri  da  Piccrafanca , e Francefco  del  Tadda 
per  dar  (ine  a quell’  opera  , toccò  al  Tribolo , nel  cocn* 
partirft  i lavori,  come  cola  di  più  importanza,  una 
(lorìa , dove  maellro  Andrea  aveva  fatto  lo  fpolàlizio  di 
noftra  Donna;  onde  facendole  il  Tribolo  una  giunta, gli 
venne  capriccio  di  far  fra  molte  figure,  che  Hanno  a 
vedere  fpofare  la  Vergine,  uno,  che  rompe , tutto  pie- 
no di  fdegno,  la  fua  mazza,  perchè  non  era  fiorita;® 
gli  riulcl  tanto  bene,  che  non  potrebbe  colui  con  più 
prontezza  moHrar  lo  fdegno,  che  ha  di  non  avere  avu- 
to egli  cosi  fatta  ventura;  la  quale  opera  finita,  o 
quelle  degli  altri  ancora,  con  molta  perfezione , aveva 
il  Tribolo  già  fatto  molti  modelli  di  cera  per  far  di 
quei  profeti , che  andavano  nelle  nicchie  di  quella  cap- 
pella già  murata,  e finita  dei  tutto,  quando  Papa  Cle- 
mente , avendo  veduto  tutte  quelle  opere , c lodatele 
molto,  e particolarmente  quella  del  Tribolo,  deliberò, 
che  tutti  lenza  perdere  tempo  tornallino  a Firenze  per 
dar  fine , fono  la  difciplina  di  Michelagnolo  Bonarro- 
ti,  a tutte  quelle  figure,  che  mancavano  alla  fagrellia, 
m!fftJuefla7ue  ® 5**’  Lorcnzo , e a tutto  il  lavoro  fecondo 

Lortnio  ‘ niodelH , e con  1’  ajuto  di  Michelagnolo , quanto  più 
predo;  acciocché  finita  la  fagredia,  tutti  potelfero, 
mediante  1’  acquido  fatto  fotto  la  difciplina  di  tant'  uo- 
mo, finir  fimilmente  la  facciata  di  S.  Lorenzo.  £ per- 
ché a ciò  fare  punto  non  fi  tardalTe , rimandò  il  Pa- 
pa Michelagnolo  a Fiorenza,  e con  eflb  lui  Fra  Gio. 
Angelo  de’  Scivi,  il  quale  aveva  lavorato  alcune  cofe 
in  Belvedere , acciocché  gli  ajutalfe  a traforare  i mar- 
mi, e faceffe  alcune  datue,  fecondo  che  gli  ordinai^ 
fe  elio  Michelagnolo , il  quale  gli  diede  a fare  un_ 

San 

hi  Di  quiflo  Girolamo  vedi  la  vita  di  Girolamo  da  Carpi  in 
' fue/lo  Tomoprrjfo  il  fine  • 

Ul  Maepro  Andrea  ì Andrea  Contucti  detto  il  sanfovino  vec^ 
tkio. 
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San  Cofimo,  che  infìeme  con  un  San  Damiano,  al? 
legato  al  Montelupo  , dovea  mettere  in  mezzo  la 
Madonna  . Date  a far  quelle  volle  Michclagnolo  che 
il  Tribolo  facefle  due  flatue  nude,  che  avevano  a met- 
tere in  mezzo  quella  del  Duca  Giuliano , che  già  ave- 
va fatta  egli , r una  figurata  per  la  Terra  coronata  di 
ciprcITo , che  dolente,  e a capo  chino  pìangeOe con  le 
braccia  aperte  la  perdita  del  Duca  Giuliano:  e I’  al- 
tra per  lo  Ciclo , che  con  le  braccia  elevate  tutto  ri- 
dente, e fellolb  mofiratTe  eflcre  allegro  dell’  ornamen- 
to , e fplendore , che  jgli  recava  T anima , e lo  fpirito 
di  quel  Signore.  Ma  la  cattiva  Ibrte  del  Tiìbolo  feglt 
attraversò,  quando  appunto  voleva  cominciare  a lavo-  Gli  impedita 
rare  la  llatua  della  Terra;  perchè,  o fulfc  la  mutazio- */ jJir 
ne  dell’  aria  , o la  fua  debole  complelfione , o 1’  aver  ’V*>^*^*  * 

difordinato  nella  vita  s’  ammalò  di  maniera,  che  con- 
vertitali 1’  infermità  in  quartana , fe  la  tenne  addoflb 
molti  mefi , con  incredibile  difpiacere  di  fe , che  non 
era  men  tormentato  dal  dolor  d’  aver  tralafciato  il  la- 
voro , e dal  vedere , che  il  Frate,  e RafTaello  avevano 
prefo  campo,  che  dal  male  (lelfo;  il  qual  male  volen- 
do egli  vincere  per  non  rimaner  dietro  agii  emuli  fuoi, 
de’  quali  fenriva  fare  ogni  giorno  più  celebre  il  nome , 
cosi  indifpollo  fece  di  terra  il  modello  grande  della  hd'^poflofaU 
ftatua  della  Terra,  c finitolo,  cominciò  a lavorare  U 
marmo  con  diligenza,  e follecitudine , che  già  fi  vede- 
va feoperta  tutta  dalla  banda  dinanzi  la  ftatua;  quan- 
do la  fortuna,  che  a bei  principi  fempre  volentieri  con- 
traila, con  la  morte  di  Clcmcne, allora  ebe  meno  QMortt£  cif 
temeva,  troncò  1’  animo  a tanti  eccellenti  uomini  » ^*^*''**‘^*' 
che  fperavano  fotto  Michelagnolo,  con  utilità  gran- 
dillime  , acquillarlì  nome  immortale , e perpetua  fa- 
ma . Per  quello  accidente  llordito  il  Tribolo  , e tutto 
pc.duto  d’  animo,  elfendo  anche  malato,  flava  di  tua- 
IdLroa  voglia,  non  vedendo  nè  in  Fiorenza,  nè  fuori 

11  a potei 
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•poter  dare  in  coQ  che  per  lui  folTe.  Ma  Giorgio  Va- 
fari,  che  fu  fcnipre  luo  amico,  e 1’  amò  di  cuore,  e 
aiutò,  quanto  gli  fu  poilìbilc,  lo  confortò  con  dirgli, 
che  non  li  fmarrifl'e,  perchè  farebbe  in  modo  che  il 
Duca.- AlelTandro  gli  darebbe  che  fare,  mediante  il  fa- 
vore del  magnifico  Ottaviano  de’  Medici , col  quale 
gli  aveva  fatto  pigliare  affai  flretta  fcrvitù  ; ond’  egli 
riprefo  un  poco  d’  animo,  ritraile  di  terra  nella  la- 
gredia  di  S.  Lorenzo,  mentre  s’  andava  penfaiido  al 
bifogno  fuo,  tutte  le  figure,  che  aveva  fatto  Michela- 
, . . gnolo  di  marmo, cioè  l’Aurora,  il  Crepufcolo,  il  Gior- 

mTdim^hè-  Notte,  e gli  riuscirono  così  ben  fatte,  che 

itfiHolo  ritrai-  M.  Gio.  Batifia  Figiovanni , Priore  di  San  Lorenzo , 
^ al  quale  donò  la  Notte,  perchè  gli  faceva  apiir  la  fa- 

" ’ greftia  , giudicandola  cofa  rara  , la  donò  al  Duca  Alef- 
l'andro , che  poi  la  diede  al  detto  Giorgio , che  dava 
con  fua  Eccellenza,  fapcndo,  eh’  egli  attendeva  a co- 
rali dudj;  la  qual  figura  è oggi  in  Arezzo  nelle  fueca- 
fc,  con  altre  colè  dell’  aite'.  Avendo  poi  il  Tribolo  vi- 
tratto  di  terra  parimente  la  nodra  Donna , fatta  da 
Michelagnolo  per  la  medefima  fagredia,  la  donò  al 
detto  M.  Ottaviano  de’  Medici , il  quale  le  fece  fare 
da  Batida  del  cinque  un  ornamento  bcllilTìmo  di  qua- 
dro, con  colonne,  menfole,  cornici,  ed  altri  intagli 
molto  ben  fatti . Intanto  col  favore  di  lui  , eh’  erade- 
pofitario  di  fua  Eccellenza,  fu  dato  da  Bertoldo  Corfi- 
. - ni  provveditore  della  Fortezza,  che  fi  murava  allora, 

•^”^*'delle  tre  arme,  che  fecondo  P ordine  del  Duca  s’ ave- 
, vano  a fare  , per  metterne  una  a cialcun  baluardo,  a 
farne  una  di  quattro  braccia  al  Tribolo,  con  due  figu- 
re nude,  figurate  per  due  Vittorie;  (i)  la  qual  arme 
condotta  con  predezza,  e diligenza  grande,  e con  una 
giunta  di  tre  mafeheroni,  che  fodengono  1’  arme,  e le 
figure,  piacque  tanto  al  Duca,  che  pofe  al  Tribolo 

amore 

. lU  Quf/L  armi  t le  /jwr  fono  maravigHofe  e l>-n  eoij» 

fervale  •. 
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«more  grandiflìmo.  Perchè  eflendo  poco  appreflb  anda- 
to a Napoli  il  Duca  per  difenderfi  innanzi  a Carlo  V. 

Imperatore  , tornato  allora  da  Tunifi , da  molte  calun* 
rie  dategli  da  alcuni  fuoi  cittadini . ed  cflendofi  non  pur 
difdb,  ma  avendo  ottenuto  da  Sua  Maeftà  per  donna 
la  Signora  Margherita  d’  Audria  fua  figliuola,  fcrìirc  a 
Fiorenza  , che  fi  ordinalièro  quattro  uomini , i quali  per 
tutta  la  Città  faceficro  fare  ornamenti  magnifici , egian» 
diflimi  per  ricevere  con  magnificenza  conveniente  , l’Im- 
peratore, che  veniva  a Fiorenza;  onde  avendolo  a 
diftnbuire  i lavori  di  commiiTione  di  fua  Eccellenza , che  - jit‘- 
ordinò  , che  io  intcrvenillì  con  ì detti  quattro  uomini,  bolTperllftl 
che  furono  Giovanni  Corfi,  Luigi  Guicciardini.  Paila_* ai  Firen^ 
Ruccllai,  cd  AlelTandro  Corfini,  diedi  a fare  al  Tribo»  « 

lo  le  maggiori,  e più  difficili  imprefe  di  quella  feda, 
c furono  quattro  datue  grandi  ; la  prima  un  Ercole  in 
atto  d’  aver  uccifol’  Idra  , alto  lèi  braccia, e tutto  ton- 
do , ed  inargentato,  il  quale  fu  podo  in  quell'  angolo 
della  piazza  di  S.  Felice,  che  è nella  fine  di  via  mag- 
gio , con  quedo  motto  di  lettere  d'  argento  nel  baia- 
mente : Ut  Hercules  labore  ^<ir  etrumnis  monfira  edomuit, 
ita  Citfur  vlrtute , & clementia  , hojhbus  viflit  ^feu  pia- 
catis,  pacem  Orbi  terrarutn  quietem  reflituit  ,U  a\x.x& 
furono  due  culodi  d*  otto  braccia,  1’  uno  figurato  per 
Io  fiume  Bagrada,  che  fi  pofava  fu  la  fpoglia  di  quel 
ferpentc  , che  fu  portato  a Roma  , c 1’  altro  per  1’  Ibe- 
ro,  con  il  corno  d’  Amaltea  in  una  mano,  c con  un 
timone  nell’  altra,  coloriti,  come  fe  fodero  dati  di 
bronzo,  con  quede  parole  nei  balàmenti,  cioè  fotto  1’ 

Ibero  : Hiberus  ex  H/panìa,  e fotto  1’  ihro  i Bagradat 
ex  africa.  La  quarta  fu  una  datua  di  braccia  cinque, 
in  fui  canto  de’  Medici , figurata  per  la  Pace , la  quale 
aveva  in  una  mano  un  ramo  d’  oliva,  c nell’  altra  una 
face  accefa , che  metteva  fuoco  in  un  monte  d’  arme, 
podc  in  fui  balàmenco,  dov’  eli’  era  collocata,  con 

quelle 
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quefte  parole:  Fiat  pax  mvirtutetua.  Non  dette  il  fine  che 
aveva  difegnato,  al  cavallo  di  fette  braccia  lungo  j che 
fi  fece  in  fu  la  piazza  di  S.  Trinità  , fopra  il  quale  aveva 
eifere  la  (tatua  dell’  Imperatore  armato  ; perchè , non 
avendo  il  Tallb,  intagliatore  di  legname)  fuo  amicil^ 
fimo,  ufato  prefiezza  nel  fare  il  bafamento , e T al* 
tre  cofe , che  vi  andavano  di  legni  intagliati,  come 
quelli,  che  fi  lafciava  fuggire  di  mano  il  tempo, ragio- 
nando, e burlando,!  fatica  fi  fu  a tempo  a coprire  di 
flagnuolo,  fopra  la  terra  ancor  frelca , il  cavallo  folo, 
nel  cui  bafamento  fi  l^gevano  quelle  parole  : Impera- 
tori Carolo  Auguflo  vifforiq/ìffimo , po/l  devidof  bfjìer  , 
Jtaliae  pace  rejiituta  , & /aiutato  Ferdin./ratre , expu!Jìf 
iterum  Turcit  , Afrieaque  perdomitay  Alexander  Med, 
Dox  Florentiae  DP.  Partita  fua  Maeftà  di  Firenze,  fidiew 
xic  principio , afpettandofi  la  figliuola,  al  preparamen* 
to  delle  nozze;  e perchè  poteue  alloggiar*  ella  , e la 
Viceregina  di  Napoli , eh’  era  in  fua  compagnia , fe- 
condo i’  .ordine  di  S £•  in  cafa  di  Mefs. Ottaviano  de* 
Medici , comodamente  ; fatta  in  quattro  fettimane  con 
ifiupore  d’  ognuno  , ona  giunta  'alle  Aie  cale  vec- 
chie, il  Tribolo , Andrea  di  Cofìmo  pittore,  ed  io  in  die- 
ci di , con  1’  aiuto  di  circa  novanta  fcultori  o pittori 
della  .Città , fra  garzoni , e maeftri , demmo  compimen- 
to, quanto  alla  cafa,  e ornamenti  di  quella,  all’  ap- 
parecchio delle  nozze,  dipingendo  le  logge,  i cortili, 
egli  altri  ricetti  di  quella , fecondo,  che  a tante  nozze 
conveniva;  nel  quale  ornamento  fece  il  Tribolo,  oltre 
all*  altre  cofe, intorno  alla  porta  principale,  due  Vit- 
torie di  mezzo  rilievo,  fofienute  da  due  Termini  gran- 
di , le  quali  reggevano  un’  arme  dell*  Imperatore,  pen- 
dente dai  collo  d’  un  aquila  tutta  tonda , molto  bella . 
Fece  ancora  il  medefimo  certi  putti , pur  tutti  tonoi  , 
c grandi,  che  fopra  i frontefpizzj  d’ alcune  porte , met- 
tevano in  mezzo  certe  tc4e,  che  furono  molto  iodate . 

i:n 
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In  tanto  ebbe  lettere  il  Ttibolo  da  Bologna  , mentre 
fi  facevano  le  nozze , per  le  quali  M.  Pietro  del  Magno , 

Tuo  grande  amico  lo  pregava , che  folTe  contento  anda* 
re  a Bologna , a fare  alla  Madonna  di  Galiera , dov’  - „ . 

era  già  fatto  un  ornamento  belliffitno  di  marmo , Hu- 

ftoria  di  braccia  tre  e mezzo  pur  di  marmo.  Perchè  il  doma  di  Ga- 
Tribolo  non  fi  trovando  aver  allora  altro  che  fare,^'''*"*  Solo- 
andò  5 e fatto  il  modello  d’  una  Madonna  i che  fàglie 
in  Cielo,  e fono  i dodici  Apoffoli  in  varie  anitudmi, 
che  piacque,  eflèndo  belliffinia;  mife  mano  a lavorare, 
ma  con  poca  Tua  fodisfazione, perchè elTendo il  marmo, 
che  lavorava,  di  quelli  di  Milano ,faligno, fìnerigliofo , 
e cattivo,  gli  pareva  gettar  via.il  tempo  lenza  una  di- 
lettazione al  Mondo  di  quelle , che  fi  hanno  nei  lavo^ 
rare  quelli  i quali  fi  lavorano  con  piacere , ed  in  ulti- 
mo condotti  mollrano  una  pelle  , che  par  propriamente 
di  carne.  Pur  tanto  fece,  eh’  eli’  era  già  quali  che  fi- 
nita, quando  io,  avendo  difpoffo  il  Duca  Alelfàndro  a 
far  tornare  Michelagnolo  da  Roma,  egli  altri  per  fini- 
re r opera  della  fagreftia  cominciata  da  Clemente, di- 
fegnava  dargli  che  fare  a Fiorenza,  c mi  farebbe  riu- 
fcito;  ma  in  quel  mentre  Ibpravvenendo  la  morte  d* 

Alefìfandro,  che  fu  ammazzato  da  Lorenzo  diPierFran- 
cefeo  de’  Medici,  rimale  impedito  non  pure  quello  di- 
fegno , ma  difperata  del  rutto  la  felicità , e la  gran- 
dezza dell’  arte.  Intefi  dunque  il  Tribolo  la  morte  del 
Duca,  fé  ne  dolfe  meco  per  le  fuc  lettere,  pregando- 
mi , poiché  m’  ebbe  confortato  a portare  in  pace  & mor- 
te di  tanto  Principe  , mio  amorevole  Signore,  che  le  io 
andava  a Roma,  com’  egli  aveva  intelo,  che  io  vole- 
va fare  in  tutto  deliberato  di  lafciare  le  Corti  , e fe- 
guitare  i miei  Ifudj  ; che  io  gli  rtcercallì  di  qualche  par- 
tito, perciocché  avendo  miei  amici,  farebbe  quanto 
io  gli  ord.nalli.  Ma  venne  cafo,  che  non  gli  bifognò 
altrim^ote  cercar  partito  in  Roma  , perchè, elTcndo  crea- 
to 


Digitized  by  Google 


i5  ■ P a'k  t b u iuta  ' 

* to  Duca  di  Fiorenza  ilSig.  Cofimo  de’  Medici»  ufd- 
to  eh’  egli  fa  de’  travagli»  eh’  ebbe  il  primo  anno  del 
fuo  principato,  per  aver  rotti  i nemici  a Monte  Mar- 
io; cominciò  a pigliarli  qualche  fpafTo,  c particolar- 
mente a frequentare  alTai  la  villa  di  Cafteilo  , vicina 
a Firenze,  poco  più  di  due  miglia; -dove  comincian- 
do a murare  qualche  cofa  per  potervi  ftar  comoda- 
mente con  la  Corte , a poco  a poco , eflendo  a ciò 
xifcaldato  da  maedro  Piero  da  S.  Cafeiano,  tenuto  in 
<quc’  tempi  affai  buon  maeftro,  c molto  fervitore  della 
Signora  Maria,  (i)  madre  del  Duca , e (lato  Tempre  mu- 
jaiore  di  cala , ed  antico  fervitore  del  Sig.  Giovanni  ; 
fi  rilblvctte  di  condurre  in  quel  luogo  certe  acque  , che 
molto  prima  aveva  avuto  deliderio  di  condurvi  ; onde 
dato  principio  a far*  un  condotto , che  ricevefle  tutte 
1’  acque  del  poggio  della  Caftellina , luogo  lontano  da 
Caffelio  un  quarto  di  miglio,  o più,  fi  feguitava  con 
buon  numero  d’  uomini  il  lavoro  gagliardamente.  Ma 
conolcendo  il  Duca,  che  maeftro  Piero  non  aveva  nè 
invenzione  , nè  difegno  badante  a far’  un  principio  la 
^ucl  luogo,  che  poteffe  poi  col  tempo  ricevere  quell’ 
ornamento  , che  il  lito  , e P acque  richiedevano  ; un  di 
che  fua  Eccellenza  era  in  fuo  luogo , c parlava  di  ciò 
con  alcuni, M.  Ottaviano  de’  Medici,  e CriftofanoRi- 
nieri,  amico  del  Tribolo,  e fervitore  vecchio  della  Si- 
gnora Maria , e del  Duca,  celebrarono  di  maniera  il 
Tribolo  per  un  uomo  dotato  di  tutte  quelle  parti,  che 
al  capo  d’una  cosi  fatta  fabbrica  fi  richiedevano, che  ilDuca 
diede  commiflionc  a Criftofaoo,  che  lo  facellè  venire 
da  Bologna;  il  che  avendo  il  Rinieri  fatto  toftamenta , 
il  Tribolo,  che  non  poteva  aver  miglior  nuova,  che 
d*  aver  a Icrvire  il  Duca  Cofimo,  fe  ne  venne  fubito  a 
Firenze,  e arrivato,  fu  condotto  a Caftello , dove  fua 

Ec- 
hi Mari*  Snh'unl  ntoglit  di  Gio,  idlt  bande  nere , e madre  di 
Cofimo  primo  • 
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Eccell.  Illuftfiflìma  avendo  intefo  da  lui  quello,  che 
gli  pareva  da  fare  per  ornamento  di  quelle  fonti , die- 
degli  commilTione  , che  facellc  i modelli , perchè  a quel- 
li mcflTo  mano  , s’  andava  con  elfi  trattenendo  , mentre  . 
maeftro  Piero  da  S.  Calciano  faceva  1’  acquidotto , c fo„Zn/!/i 
conducea  P acque;  quando  il  Duca,  che  intanto  a.vz- jjuca  cofimo , 
va  cominciato,  per  licurtà  della  Citti,  a cingere  in 
fui  poggio  di  S.  Miniato  con  un  fortifiimo  muro  i ba- 
flioni  latti  al  tempo  dell’  afledio  «oldifegnodi  Michela- 
gnolo,  ordinò,  che  il  Tribolo  facelle  un’  arme  di  pie- 
tra forte,  con  due  Vittorie  per  P angolo  del  puntone 
d’  un  baloardo,  che  volta  in  verfo  Fiorenza . Ma  aven- 
do a fatica  il  Tribolo  finita  1’  arme , eh’  era  grandilTi- 
ma,cd  una  di  quelle  Vittorie,  (i)  alta  quattro  braccia, 
che  fu  tenuta  cola  belliflima,  gli  bifognò  lafdare  quell’  ’jrme di pìeir.t; 
opera  imperfetta;  perciocché  avendo  inaefiro  Pietro  li-  con  uu  figura 
rato  molto  innanzi  il  condotto,  e 1’  acque,  con  piena-, 
fodisfazione  del  Duca  , volle  fua  Eccellenza  , che  il  Tri-  ** 
bolo  cominciane  a mettere  in  opera , per  ornamento  di 

?[uel  luogo’,  i difegni , e i modelli , che  già  gli  aveva 
atto  vedere , ordinandogli  per  allora  otto  feudi  il  mefe 
di  provvifione  , come  anco  aveva  il  S.  Calciano . Ma 
per  non  mi  confondere  nel  dir  gl’  intrigaraenti  degli 
acquidotti , e gli  ornamenti  delle  tonti , fia  bene  dir  bre- 
vemente alcune  poche  cofe  del  luogo,  e fito  di  Ca- 
ftcllo. 

La  villa  di  Caftello  polla  alle  radici  di  Monte 
rello,  fiotto  la  villa  della  Topaia,  che  è a mezza 
colla,  ha  dinanzi  un  piano,  che  ficende  a poco  a poco, 

Tom.  y.  C per 

111  QutJij  \lt caria  è in  terrà  appoggiata  al  muro  aliato  alla  porta 
della -./brie^ia  di  S.  Miniato,  ed  è fiala  intagliata  in  rame,  ed  infe- 
rita nella  r,jlampa  della  yita  di  Midielar.giolo  Bonarroti,  compofla 
dal  Condivi , e fatta  riftampare  dal  Propofto  Anton  Franeefeo  Gerì  , 
da  cui  viene  attribuita  al  detto  Bonarroti , ma  ferina  alcun  fondamen- 
to • Quello  per  altro  mojlra , guanto  fa  eccellente  quejla  fcultura . y.  /< 
paté  altrove. 
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per  rpaiio  d’  un  miglio  e mezzo,  finn  al  fiume  Arno; 
e là  appunto,  dove  comincia  la  falita  del  monte,  è po- 
llo il  palazzo  j che  già  fu  murato  da  Pier  Francefeo 
de’  Medici , con  molto  difegno  ; perchè  avendo  la  fac- 
cia piincipale  diritta  a mezzo  giorno,  riguardante  un 
grandifiìmo  prato  con  due grandillimi  vivai  pieni  d’acqua 
viva,  che  viene  da  un  acquidotto  antico , fatto  da’ Ro- 
mani per  condurre  acque  da  Valdimarina  a Fiorenza, 
dove  fotte  le  volte  ha  il  fuo  bottino  , ha  bellillima  , e 
molto  dilettevole  veduta.  I vivai  dinanzi  fono  fpartiti 
nel  mezzo  da  un  ponte,  dodici  braccia  largo  , che  cam- 
mina a un  viale  della  medefima  larghezza,  coperto  dal- 
li lati , e di  fopra  nella  fua  altezza  di  dieci  braccia , da 
una  continua  volta  di  mori,  (i)  che  camminando  fopra 
il  detto  viale,  lungo  braccia  trecento  , con  piacevohf- 
lima  ombra,  conduce  alla  llrada  maeftra  di  Prato,  per 
una  porta , porta  in  mezzo  di  due  fontane , che  fervo- 
no ai  viandanti,  e a dar  bere  alle  bert.e.  Dalla  ban- 
da di  verfo  Levante  ha  il  medefimo  palazzo  una  mura- 
glia bcllirtima  di  rtalle:  e di  verfo  Ponente  un  giardino 
fegreto , al  quale  fi  canrimina  dal  cortile  delle  rtalle, 
part'ando  per  lo  piano  del  palazzo,  e per  mezzo  le  log- 
ge, fale  , e camere  terrene  dirittamente.  Dal  qual  giar- 
dino fegreto,  per  una  porta  alla  banda  di  Ponente,  fi 
ha  P entrata  in  un  altro  giardino  grandifiìmo , tutto  pie- 
no di  frutti , e terminato  da  un  falvatico  d’  abeti , che 
cuopre  le  cafe  de*  lavoratori , e degli  altri , che  li  rtan- 
no  per  Icrvigio  del  palazzo,  e degli  orti.  La  parte  poi 
del  palazzo,  che  volta  verfo  il  monte  a Tramontana, 
ha  dinanzi  un  prato  tanto  lungo , quanto  fono  tutti  in- 
lieme  il  palazzo,  le  rtalle,  e il  giardino  fegreto,  e da 
querto  prato  fi  faglie  per  gradi  al  giardino  principale , 

cinto 

111  Adtjfo  il  viali  è di  maMÌor  larghei^a  , t ha  da  ambi  li  par- 
ti due  filari  d'  altijfimi , t graffi  ciareffii  , ma  non  è flato  mai  profe~ 
guito  fino  ad  Arno,  che  farebbe  [lata  cofa  veramente  regia» 


Digitized  by  Googlc 


Vita  bi  Niccolò  detto  il  Tribolo.  19 

cinto  dì  mura  ordinarle , il  quale  acquidando  con  dol- 
cezza la  latita , fi  difcofta  tanto  dai  palazzo,  alzandoli, 
che  il  Sole  di  mezzo  giorno  lo  Icuopre  , e (calda  tut- 
to , come  fe  non  avelie  il  palazzo  innanzi,  E ncircflre- 
tnità  rimane  tant’  alto , che  non  folamente  vede'  tutto 
il  palazzo , ma  il  piano , che  à dinanzi , e d’  intorno , 
c alla  Città  parimente  . E’mel  mezzo  di  quello  giardi- 
no un  faivatico  d’  altilTimi)  e folti  ciprelìi,  lauri , e_/ 
mortelle,  i quali  girando  in  tondo  fanno  la  forma  d’un 
laberinto , circondato  di  bolToli,  alti  due  braccia,  e^ 
mezzo , e tanto  pari , e con  bell’  ordine  condotti , che 
paiono  fatti  col  pennello  ; nel  mezzo  del  quale  labe- 
tinto  , come  voUe  il  Duca,  e come  di  fotto  fi  dirà,  fe- 
ce il  Tiibolo  una  molto  bella  fontana  di  marmo. Nell* 
entrata  principale , dov’  è il  primo  prato  con  i due  vi- 
vai, e il  viale  coperto  di  gelò,  voleva  il  Tribolo,  che 
tanto  (ì  accrefeefle  c(To  viale,  che  per  ifpazio  di  pià 
d’  un  miglio,  col  medelimo  ordine,  e coperta  andaife 
fino  al  hume  Arno,  e che  1’  acque,  che  avanzavano  z 
tutte  le  fonti , correndo  lentamente  dalle  bande  del  via- 
le in  piacevoli  canaletti,  1’  accompagna (Tcro  infìno  al 
detto  dume  , pieni  di  diverfe  forte  di  pefei , e gambe- 
ri  . Al  palazzo  ( per  dir  cosi  quello , che  fi  ha  da  fare, 
come  quello  , che  è fatto  ) voleva  fare  una  loggia  in- 
nanzi la  quale  , pallàndo  un  cortile  feoperto , avedÌL^ 
dalia  parte,  dove  fono  le  Halle,  altrettanto  palazzo, 
quanto  il  vecchio,  e con  la  medefìma  proporzione  di 
Hanw-,  logge,  giardino  (ègrcto , e altro.  11  quale  ac- 
ci cfcìmcnco  avrebbe  fatto  quello  eilère  un  grandilTimo 
palazzo,  e una  bdlidiiDa  tacciata.  Fatato  li  cortile, 
dove  fi  entra  nel  giardino  grande  dal  laberinro,  nella 
prima  entrata , dov’  è un  grandillimo  prato  , faliti  i 
gradi , che  vanno  al  detto  laberinto , veniva  un  qua- 
dro di  braccia  trenta  per  ogni  verfo  in  pt.ino,  in  fui 
quale  aveva  a cMere  , come  poi  è Hau  faira , ono:^ 

C 2 fonte 
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fonte  grandiflìma  di  marmi  bianchi  , che  fchizzafle  in 
alto  fopra  gli  ornamenti  alti  quattordici  braccia.  £ che 
in  cima,  per  bocca  d’  una  ftatua , ulcifTe  acqua,  che 
andafle  alto  fei  braccia . Nelle  tefte  del  prato  aveva- 
no a eflcre  due  logge,  una  dirimpetto  all’  altra,ecia- 
fcuna  lunga  braccia  trenta  , c larga  quindici , e nel  mez- 
zo di  ciau;una  loggia  andava  una  tavola  di  marmo  di 
braccia  dodici,  e fuori  un  pilo  di  braccia  otto  , cho 
aveva  a ricevere  1’  acqua  da  un  vafo  tenuto  da  due 
figure.  Nel  mezzo  del  laberinto  già  detto  avevsr  pen- 
fato  il  Tribolo  di  fare  lo  sforzo  dell’  ornamento  dell’ 
acque , con  zampilli , e cón  un  federe  molto  bello  in- 
torno alla  fonte,  la  cui  tazza  di  marmo,  come  poi  fu 
fatta,  aveva  a eflcre  molto  minore,  che  la  prima  del- 
ia fonte  maggiore,  e principale.  E quella  in  cima-, 
aveva  ad  avere  una  figura  di  bronzo,  che  gettafle 
acqua.  Alla  fine  di  quello  giardino  aveva  a eflere  nel 
mezzo  una  porta  in  mezzo  a certi  putti  di  marmo, che 
gettaflìno  acqua:  da  ogni  banda  una  fonte,  e ne’  can- 
toni nicchie  doppie  , dentro  alle  quali  andavano  flatue , 
ficcome  nell’  altre,  che  fono  nei  muri  dalle  bande , nei 
rifeontri  de’  viali , che  travetfano  il  giardino , i quali 
tutti  fono  coperti  di  verzurc  in  vari  Ipartimenti . Per  la 
detta  porta,  che  è in  cima  a queflo  giardino  fopra  al- 
cune male,  fi  entra  in  un  altro  giardino  largo,  quanto 
il  primo,  ma  a dirittura  non  molto  lungo,  rifpetto  al 
monte;  e in  queflo  avevano  a eflcre  dalli  lati  due  altre 
logge;  e nel  muro  dirimpetto  alla  porta,  che  lòfliene 
la  terra  del  monte  , aveva  a eflere  nel  mezzo  una  grot- 
ta con  tre  pile , nella  quale  piovefle  artifiziolkmente^ 
acqua  ; e la  grotta  aveva  a eflere  in  mezzo  a due  fon- 
tane, nel  meaefìmo  muro  collocate.  £ dirimpetto  a_. 
quelle  due,  nel  muro  del  giardino , ne  avevano  a eflere 
due  altre , le  quali  metteflero  in  mezzo  la  porta . Onde 
tante  faiebbo  no  fiate  le  fonti  di  queflo  giardino , quan^ 

te 
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te  quelle  dell’  altro  , che  gli  è fotto,  e che  da  quello, 
il  quale  è più  alto , riceve  1*  acque . E quello  giardin#^ 
aveva  a efl'ere  tutto  pieno  d’  aranci , che  vi  avrebbe-' 
no  avuto,  c averanno,  quando  che  Ila , comodo  luogo, 
per  effere  dalle  mura, e dal  monte difefo  dalla  Tramon- 
tana, e altri  venti  contrari  . Da  quello  li  faglie  per 
due  leale  di  felice , una  da  ciafeuna  banda  , a un  fal- 
vatico  di  ciprclfi , abeti,  lecci,  e allori,  e altre  verzu* 
re  }>cipetiie,  con  bell’  ordine  compartite;  in  mezzo  al- 
le quali  doveva  efl'ere  , fecondo  il  difegno  del  Tribolo  , 
come  poi  li  è fatto , un  vivaio  bellilTimo . E perchè 
quella  parte,  llringendofi  a poco  a poco,  fa  un  angolo, 
perchè  fulfc  ottufo , 1’  aveva  a fpuntarc  la  larghezza  d* 
una  loggia  , che  làlendo  parecchi  Icaglioni , feopriva  nel 
mezzo  il  palazzo , i giardini , le  fonti , e tutto  il  piano 
di  fotto  , e intorno , infino  alla  ducale  villa  del  Poggio 
a Calano,  Fiorenza^  Prato,  Siena,  (i)  e ciò  che  vi  è 
all’  intorno  a molte  miglia.  Avendo  dunque  il  già  det- 
to maellro  Piero  da  San  Cafeiano  condotta  1*  opera  fua 
dell’  acquidotto  infino  a Caftello,  e melTovi  dentro  tut- 
te 1’  acque  della  Caflellina , fopraggiunto  da  una  gran- 
dilfima  febbre,  in  pochi  giorni  fi  mori;  perchè  il  Tri- 
bolo prefo  1’  alfunto  di  guidare  tutta  quella  muraglia.* 
da  fe,  s’avvide,  ancorché  folfero  in  gran  copiai* acque 
fiate  condotte  , che  non  dimeno  erano  poche , a quello 
eh’  egli  fi  era  melTo  in  animo  di  fare,  fenza  che  quel- 
la che  veniva  dalla  Callellina  (z)  non  faliva  a tanta  altez- 
za , quanta  era  quella  di  che  aveva  di  bifogno . Avuto 
adunque  dal  Sig.  Duca  comm'llione  di  condurvi  quelle 
della  Petraia,Qc  he  è a cavalier  a Caftello  più  di  150. 
braccia , e fono  in  gran  copia  » e buone  ; fece  fare  un 

con- 
ili Di  qutflo  filo  l tmpojfihìlt  vtdtr  Siena,  (he  dalla  parte  Ji 
tìrenie  non  fi  vede  , fe  non  quando  uno  è ad  tlja  molto_  vicino  . 

UI  La  Cajlellina  è un  convento  di  pali  Carmelitani. 

I3I  La  petraja  è un'  altra  villa  pi  Granduca  più  alta,  e menai 
't  un  miglio  difeofii  da  Cajltllo  • 
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condotto  fimilc  all’  altro,  e tanto  alto,  che  vi  fi  può 
andar  dentro,  acciocché  per  quello  le  dette  acque  del- 
la Petraia  veniflero  al  vivaio  per  un  altro  acquedotto, 
che  avefie  la  caduta  dell’  acqua  del  vivaio,  e della.» 
fonte  maggiore.  E ciò  fatto;  cominciò  il  Tribolo  a_» 
murare  la  detta  grotta  per  farla  con  tre  nicchie , c con 
bel  difegno  d’  architettura  , e cesi  le  due  fontane , che 
la  mettevano  in  mezzo;  in  una  delle  quali  aveva  a efi> 
fere  una  gran  fiatua  di  pietra,  per  lo  Monte  Afina- 
io,  (i)  la  quale  fpremendofi  la  barba  verfafle  acqua 
per  bocca  in  un  pilo , eh’  aveva  ad  avere  dinanzi  , del 
qual  pilo  ufeendo  P acqua  per  via  occulta,  doveva 
Foniànt  del  pafiàre  il  muro , ed  andare  alla  fonte , eh’  oggi  è dic- 
Tntolo , e loro  tro  finita  la  falita  del  giardino  del  laberinto,  entrando 
(^ejcniiont.  jici  vaiò,  chc  ha  in  fu  la  fpalla  il  Fiume  Mugnone,il 
qual’  è in  una  nicchia  grande  di  pietra  bigia  ,con  bel- 
lifiimi  ornamenti,  e coperta  tutta  di  fpugna;  la  qual 
opera  fc  fulTc  fiata  finita  in  tutto , com’  è in  parte , 
avrebbe  avuto  fomigfianza  col  vero,  nafccndo  Mugno- 
ne  nel  monte  Afinaio.  Fece  dunque  il  Tribolo  per  cflo 
Mugnone,  per  dire  quello,  che  è fatto,  una  figura  di 
’ pietra  bigia,  lunga  quattro  braccia,  e raccolta  in  bel- 

' iiiliina  attitudine,  la  quale  ha  (opra  la  fpalla  un  vaio, 

che  verfa  acqua  in  un  pilo,  e I’  altra  pula  in  terra, 
appoggiandovifi  fopra , avendo  la  gamba  manca  a ca- 
vallo fopra  la  ritta.  £ dietro  a quello  fiume  é una 
femmina  figurata  per  Fiefule,  la  quale  tutta  ignuda  , 
pel  mezzo  della  nicchia,  elee  fra  le  fpugne  di  que* 
faifi , tenendo  in  mano  una  Luna  , che  è i’  antica  in- 
legna  de’  Fiefolani . Sotto  quefia  nicchia  è un  grandil- 
fiuio  pilo,  foficouto  da  due  Capricorni  grandi,  che  Ib- 

no 

III  Monto  AfinojO  così  nominato  dal  Boccaccio  nel  proemio  del- 
la 4.  giornata  , fu  detto  poi  Monte  Senario  , come  s’  appella  anche 
tfgpi , dov'  è un  convento  di  romite  dell’  ordine  d*  Servi  di  Maria  > 
/ dove  fu  fondata  fuejla  Religione  • 
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ro  una  dell’  imprefe  del  Duca  , da  i quali  Capricorni 
pendono  alcuni  fedoni , e mafcherc  bcllilfime , c dalle 
labbra  efce  I’  acqua  del  d^tto  pilo,  eh’  elTcndo  colmo 
nel  mezzo , e sboccato  dalle  bande , viene  tutta  quel- 
la , che  fupravanza , a verfarlì  da  i detti  lati  per  le 
bocche  de’  Capricorni,  ed  a camminar  poi,  che  è ca- 
feata,  in  fui  bafamento  cavo  del  pilo  per  gli  orticini , 
che  fono  intorno  alle  mura  del  giardino ‘del  laberinto, 
dove  fono  fra  nicchia,  e nicchia  fonti,  e fra  le  fonti 
fp:;Iliere  di  melaranci,  c melagrani.  Nel  fecondo  fo- 
praddetto  giardino,  dove  aveva  difegnato  il  Tribolo, 
che  li  facelle  il  monte  Afìnarìo,  eh’  aveva  a dar  l’acqua 
ai  detto  Mugnone , aveva  a elTere  dall’  altra  banda , 
pallata  la  porta  , il  monte  della  Falterona  in  Ibmiglian- 
te  figura . E ficcome  da  quello  monte  ha  origine  il  fiu? 
me  d’  Arno , così  la  llatua  figurata  per  elfo  nel  giar- 
dino del  laberinto,  dirimpetto  a Mugnone,  aveva  a 
ricevere  1’  acqua  della  detta  Falterona  . Ma  perchè  la 
figura  di  detto  monte , nè  la  fua  fonte  ha  mai  avuto  il 
fuo  fine,  parleremo  della  fonte, c del  fiume  Arno,chq 
dal  Tribolo  fu  condotto  a perfezione.  Ha  dunque  que- 
llo fiume  il  fuo  vaio  fopra  una  cofeia , ed  appoggiali 
con  un  braccio , llando  a giacere , fopra  un  Leone , fhe 
tiene  un  giglio  in  mano,  e 1’  acqua  riceve  il  vaiò  dal 
muro  forato,  dietro  al  quale  aveva  a elTere  la  Falte- 
rona, nella  maniera  appunto,  che  li  è detto  ricevere 
la  fua  la  llatua  del  fiume  Mugnone.  E perchè  il  pilo 
lungo  è in  tutto  limile  a quello  di  Mugnone,  non  di- 
rò altro , fe  non  che  è un  peccato , che  la  bontà  , ed 
eccellenza  di  quelle  opere  non  fiano  in  marmo,  clfen- 
do  veramente  belJilTime.  Seguitando  poi  il  Tribolo  l’ 
opera  del  condotto , fece  venire  1’  acqua  della  grotta , 
che  palfando  fotto  il  giardino  degli  aranci , e poi  I’  al- 
tro , la  conduce  al  laberinto,  e quivi  prefo  in  giro  tut- 
to il  mezzo  del  laberinto,  cioè  U centro  in  buona lar- 

ghez- 
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ghezza  i ordinò  la  canna  del  mezzo,  per  la  quale  ave- 
va a gettare  acqua  la  fonte.  Poi  prdc  i’  acqua  d’ Af- 
ro', e'Mugnonc,  e ragunatcle  inficme  fotto  'il  piano 
del  laberinto,  con  certe  canne  di  bronzo,  eh’  erano 
fparfe  per  quel  piano  con  bell'  ordine,  empiè  tutto 
quel  pavimento  di  fottililTìmi  zampilli , di  maniera  che, 
volgendoli  una  chiave , fi  bagnano  tutti  coloro , che  s’ 
accollano  per  vedere  la  fonte.  E non  fi  può  agevoU 
mente,  nè  così  tolto  fuggire,  perchè  fece  il  tribolo 
intorno  alla  fonte,  e ariallricato , nel  quale  fono  gli 
/tfvorì /«-zampilli , un  federe  di  pietra  bigia  follenuto  da  bran- 
gfgnofiJtlTn-  che  di  leone,  tramezzate  da  mollri  marini  di  baflb  ri- 
lievo ; che  fare  fu  cofa  difficile,  perchè  volle,  poiché 
il  luogo  è in  ifpiaggia , e Ila  la  Iquadra  a pendio , 
di  quello  far  piano,  e de’  federi  il  medelìmo. 

Metìb  poi  mano  alla  fonte  di  quello  laberinto , le 
fece  nel  piede,  di  marmo  un  intrecciamento  di  mollri 
marini  tutti  tondi  ftraforati , con  alcune  code  avvilup- 
pate infieme  cosi  bene,  die  in  quel  genere  non  fi  può 
far  meglio;  e ciò  fatto,  condufle  la  tazza  d’  un  mar- 
mo, fiato  condotto  mclto  prima  a Caftelio  , infieme  con 
una  gran  tavola  pur  di  marmo,  dalla  villa  dell’  Antcl- 
la  , che  già  comperò  M.  Ottaviano  de’  Medici  da  Giu- 
liano Salviati.  Fece  dunque  il  Tribolo  per  quella  como- 
dità, prima  che  non  avrebbe  peravventura  fatto,  la  det- 
ta tazza,  facendole  intorno  un  ballo  di  pattini  polli 
nella  gola,  che  è apprelTo  al  labbro  della  tazza,  i qua- 
li tengono  certi  felloni  di  cofe  marine  , traforati  nel 
marmo  con  bell’  artifizio.  E così  il  piede,  che  fcco 
fopra  la  tazza , condufle  con  moka  grazia  , e con  cer- 
ti putti , e mafehere  per  gettare  acqua , belliffimi  ; fo- 
pra il  qual  piede  era  d’  animo  il  Tribolo,  che  fi  po- 
nelTe  una  ftatua  di  bronzo , alta  tre  braccia , figurata 
per  una  Fiorenza,  e dimoftrare,  che  da  i detti  monti 
;Aiinaja,e  Ealterona  vengono  1’  acque  d’  Arno,  eMu- 

gnone 
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gnone  a Fiorenza  ; della  quale  figura  aveva  fatto  un 
bcllirfiino  modello,  che  fpreinendofi  con  le  mani!  ca- 
pelli, (1)  ne  faceva  ufcir  acqua.  Condotta  poi  1’ acqua 
fui  primo  delle  trenta  braccia  fotto  il  laberinto  , diede 
principio  alla  fonte  grande,  che  avendo  otto  facce, 
aveva  a ricevere  tutte  le  fopraddette  acque  nel  primo 
bagno,  cioè  quelle  dell’  acque  del  laberinto,  e quelle 
parimente  del  condotto  maggiore . Ciafeuna  dunque  delle 
otto  facce  fiiglie  un  grado,  alto  un  quinto, e ognian- 

f;olo  delle  otto  facce  ha  un  rifalto , come  anco  avean 
e fcale,  che  rifaltando  falgono  ad  ogni  angolo  uno 
fcaglione  di  due  quinti;  tal  che  ripercuote  la  faccia 
del  mezzo  delle  ficaie  ne  i rifalti , e vi  muove  il  ba- 
ftone  , che  è cofia  bizzarra  a vedere , e molto  comoda 
a fialirc;  le  fiponde  della  fonte  hanno  garbo  di  vafio, 
e il  corpo  della  fonte,  cioè  dentro,  dove  fià  T acqua 
gira  intorno.  Comincia  il  piede  in  otto  facce,  e fegui- 
la  con  otto  federi  fin  predo  al  bottone  della  tazza , fo- 
pra  il  quale  feggono  otto  putti , in  varie  attitudini , e 
tutti  tondi , e grandi  quanto  il  vivo  ; e incatenandoli 
con  le  braccia , e con  le  gambe  infieme , fanno  bellit 
fimo  vedere,  e ricco  ornamento.  E perchè  l’  oggetto 
della  tazza,  che  è tonda,  ha  di  diametro  fei  braccia, 
traboccando  del  pari  1’  acque  di  tutta  la  fonte,  verfa 
intorno  intorno  una  bellilfima  pioggia,  a ufo  di  gron- 
daia, nel  detto  vafo  a otto  facce;  onde  i detti  putti, 
che  fono  in  lui  piede  della  tazza,  non  fi  bagnano,  e 
pare  , che  moftrino  con  molta  vaghezza,  quali  fanciul- 
iefeamente  , clferfi  là  entro  , per  non  bagnarli  , fcher- 
zando  ritirati  intorno  al  labbro  della  tazza  , la  quale 
nella  fua  femplicità  non  il  può  di  bellezza  paragona- 
re. Sono,  dirimpetto  ai  quattro  lati  della  crociera  del 
giardino,  quattro  putti  di  bronzo  a giacere,  fcherzan- 
clo  in  varie  attitudini,  1 quali  febbene  fono  poi  fiati 
Tow.  K D fatti 
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fatti  da  altri  j fono  fecondo  il  difegno  del  Tribolo.  Co- 
mincia fopra  quella  tazza  un  altro  piede  . che  ha  nel  Tuo 
principio , fopra  alcuni  rifalti , quattro  putti  tondi  di 
marmo j che  llringono  il  collo  a certe  oche,  che  ver- 
fano  acqua  per  bocca;  e quell’  acqua  è quella  del  con- 
dotto principale  , che  viene  dal  laberinto,  la  quale  ap- 
punto faglie  a quella  altezza.  Sopra  quelli  putti  è il 
retto  del  fufo  di  quello  piede , il  qual  è fatto  con  certe 
cartelle  , che  colano  acqua  con  ftrana  bizzarria  , e ri- 
pigliando forma  quadra,  Uà  fopra  certe  mafehere  mol- 
to ben  fatte  . Sopra  poi  è un’  altra  tazza  minore  , nella 
crociera  della  quale  al  labbro  Hanno  appiccate  con  le 
corna  quattro  lette  di  Capricorno  in  quadro  , le  quali 
gettano  per  bocca  acqua  nella  tazza  grande  infìemeco’ 
putti,  per  far  la  pioggia,  che  cade  come  li  è detto, 
nel  primo  ricetto,  che  ha  le  fponde  a otto  facce.  Se- 
guita più  alto  un  altro  fufo  adorno  , con  altri  orna- 
menti, e con  certi  putti  di  mezzo  rilievo,  che  rifal- 
tando  fanno  un  largo  in  cima  tondo , che  ferve  per 
bafe  della  figura  d’  un  Ercole , che  fa  feoppiare  An- 
teo, la  quale,  fecondo  il  difegno  del  Tribolo,  è poi 
Hata  fatta  da  altri,  come  fi  dirà  a fuo  luogo;  dal- 
la bocca  del  quale  Anteo,  in  cambio  dello  fpirito  ,di- 
fegnò,che  dovelfe  ufeire , e efee  per  una  canna, acqua 
in  gran  copia,  la  qual  acqua  è quella  del  condotto 
grande  della  l’etraia,  che  vien  gagliarda,  e faglie  dal 
piano,  dove  fono  le  fcale,  braccia  Tedici  , e ricafcan- 
do-nelFa  tazza  maggiore,  fa  un  vedere  maravigliofo  . 
In  quefto  acquidotto  medefimo  vengono  adunque  non_. 
folo  ledette  acque  della  Petraia,  ma  ancor  quelle, che 
vanno  al  vivaio,  e alla  grotta;  c quettc  unite  con_, 
quelle  della  Caftellina,  vanno  alle  fonti  della  Faltero- 
na , e di  Monte  Afinaio;  e quindi  a quelle  d’  Arno,  e 
Mugnone,  come  fi  è detto,  c dipoi  riunite  alla  fonte 
del  laberinto,  vanno  al  mezzo  della  fonte  grande,  do- 
ve 
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ve  fono  i putti  con  I’  oche.  Di  qui  poi  arebbono  a_» 
ire,  fecondo  il  difegno  del  Tribolo,  per  due  condotti, 
ci;ifcuriO  da  per  fe  , ne'  pili  delle  logge,  c alle  tavo- 
le , e poi  ciafeuna  al  fuo  orto  fegreto . Il  primo  de* 
quali  orti , verfo  Ponente , è tutto  pieno  d’  erbe  lira- 
ordinarie  , e medicinali  ; onde  al  fommo  di  quell’  acqua, 
nel  detto  giardino  di  femplici , nel  nicchio  della  fon- 
tana, dietro  a un  pilo  di  marmo , avrebbe  a clTereuna 
flatua  d’  tfculapio.  Fu  dunque  la  fopraddetta  fontt-» 
maggiore,  tutta  finita  di  marmo  dal  Tribolo,  e ridot- 
ta a quella  ellrema  perfezione,  che  fi  può  in  opera_» 
di  quella  forra  deliderare  migliore;  orde  credo,  che  fi 
polla  dire  con  verità,  eh’  ella  fia  la  più  bella  fonte, e 
la  più  ricca , proporzionata , c vaga , che  fia  Hata  fat- 
ta mai;  perciocché  nelle  figure,  ne’  vali,  nelle  tazze, 
e inlbmma  per  tutto,  fi  vede  ulàta  diligenza,  e indu- 
llria  llraordinaria . Poi  il  Tribolo,  fatto  il  modello  del- 
la detta  llatua  d’  Efculapio,  cominciò  a lavorare  il 
marmo,  ma  impedito  da  altre  cofe  lal'ciò  imperfetta-, 
quella  figura  , che  poi  fu  finita  da  Antonio  di  Gino 
fcultore,  e fuo  difcepolo.  Dalla  banda  di  verfo  Levan- 
te in  un  pratello,  fuori  del  giardino,  acconciò  il  Tri- 
bolo una  quercia  molto artifiziofamente ; perciocché, ol- 
tre che  è in  modo  coperta  di  fopra  , e d’  intorno  d’ 
ellera  intrecciata  fra  i rami,  che  pare  un  fòltilfimo bo- 
fchetto , vi  fi  faglie  con  una  comoda  fcala  di  legno, 
ùmilmente  coperta  ; in  cima  della  quale , nel  mezzo 
della  quercia , è una  llanza  quadra  con  federi  intorno , 
e con  appoggiatoi  di  fpallicre  tutte  di  verzura  viva , c 
nel  mezzo  una  tavoletta  di  marmo,  con  un  vafo  di 
mil'cliio  nel  mezzo;  nel  quale  per  una  canna  viene, 
o fchizza  all’  aria  mok’  acqua , e per  un  altra  la  cadu- 
ta fi  parte;  le  quali  canne  vengono  fu  per  lo  piede-» 
della  quercia  in  modo  coperte  dall’  ellera  , che  non  li 
veggiono  punto  : c 1’  acqua  fi  dà  , e toglie , quando 
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altri  vuole,  col  volger  delle  chiavi.  Nè  fi  può  dire 
a pieno  per  quante  vie  fi  volge  la  detta  acqua  della^ 
quercia,  con  diverfi  inilrumenti  di  rame,  per  bagnare 
chi  altri  vuole  ; oltre  che  con  i rrcdefimi  inftrunienti 
le  le  fa  fare  diverfi  rumori , e zuffollamenti  . Final- 
mente tutte  quelle  acqua,  dopo  aver  fervito  a tante, e 
divetfe  fonti , e uffici  , ragunatc  ir.lieme  fe  ne  vanno 
ai  due  vivai , che  fono  fuori  del  palazzo  al  principio 
del  viale,  e quindi  ad  altri  bifogni  della  villa.  Nè  la- 
feerò  di  dire  qual  foffe  1’  animo  del  Tribolo  intorno 
agli  ornamenti  di  flatue,che  avevano  a effere  nel  giar- 
din  grande  del  laberinto,  nelle  nicchie,  che  vi  fi  veg- 
giono  ordinariamente  compartite  nei  vani.  Vslevadun- 
pirrcMonc  ^ ® ^ aveva  giudiziofamente  configliato 

it  ftltue  fAf  ^^enedetto  Varchi,  fiato  ne’  tempi  nofiri  poeta, 
dovevano  <•/- oratore , c fi lofofo  eccelicntifiimo , che  nelle  tefie  di 
fi^e nel  gianU-  fgpra , e di  fotto  andallino  i quattro  tempi  dell’  anno, 
cioè  Primavera,  State,  Autunno,  e Verno;  e che  cia- 
feuno  fulle  fituato  in  quel  luogo,  dove  più  fi  trova  la 
Ib.gion  fua.  All’  entrata  in  fu  la  man  ritta  accanto  al 
Verno,  in  quella  parte  del  muro,  che  fi  difiende  ali’ 
insù  , dovevano  andare  fei  figure  . le  quali  denotalfero, 
e mofirafiero  la  grandezza  , e la  bontà  della  Cala  de’ 
Medici , c che  tutte  le  virtù  fi  trovano  nel  Duca  Co- 
fimo , e quelle  erano  la  Giullizia,  la  Pietà,  il  Valore, 
la  Nobiltà,  la  Sapienza,  e la  Liberalità,  le  quali  fono 
fempre  fiate  nella  Cafa  de’  Medici , e oggi  fono  tutte 
nell’  Ecccllentiffimo  Sig.  Duca , per  effere  giuffo , pie- 
tofo,  valorofo,  nobile,  f.ivio,  c liberale.  E perchè 
^uefie  parti  hanno  fatto , e fanno  elfcre  nella  Città  di 
Firenze  leggi,  pace,  armi,  feienze,  fapienza , lingue, 
e arti , c perchè  il  detto  Sig.  Duca  è giufio  con  le^ 
leggi,  pietofo  con  la  pace,  valorofo  per  P armi, nobi- 
le per  le  feienze  , l'avio  per  introdurre  le  lingue  , c vir- 
tù, e liberale  nell*  aiti;  voleva  il  Tribolo,  che  all’ 
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incontro  della  Giuftizia , Pietà,  Valore,  Nobiltà,  Sa* 
pienza,  e Liberalità,  fuiTero  qudP  altre  in  fu  la  man 
manca,  come  fi  vedrà  di  Tutto  , cioè  Leggi , Pace  , Ar- 
mi, Scienze,  Lingue,  e Arti.  E tornava  molto  bene, 
che  in  quefta  maniera  le  dette  fiatue , c fimulacri  fot 
fero,  come  farebbono  fiati,  in  Tu  Arno,  e Mugnone, 
a dimofirare , che  onorano  Fiorenza.  Andavano  anco 
penfando  di  mettere  in  Tu  i fronteTpizi , cioè  in  eia» 
feuno,  una  tetta  d’  alcun  ritratto  d’  uomini  della  Cafa 
de’  Medici , come  dire , fopra  la  giufiizia  il  ritratto  di 
Sua  Eccellenza  , per  efl'ere  quella  l'ua  peculiare;  alla-. 
Pietà  il  Magnifico  Giuliano  : al  Valore  il  Sig.  Giovan- 
ni : alla  Nobiltà  Lorenzo  vecchio;  alla  Sapienza  Cofì- 
mo  vecchio,  ovvero  Clemente  VII.;  alla  Liberalità  Pa- 
pa Leone.  E ne’  fronteTpizi  di  rincontro  dicevano, che 
li  farebbono  potute  mettere  altre  tette  di  Cafa  Medici , 
o perTone  della  Città , da  quella  dependenti  . Ma  per- 
chè quetti  nomi  fanno  la  cola  alquanto  intricata  , fi  lor.o 
qui  apprettò  mette  con  quell’  ordine. 

State.  Mugnone.  Porta.  Arno.  Primavera . 
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I quali  tutti  ornamenti  nel  vero  avrebbono  fatto 
quello  il  p.ù  ricco,. il  più  rrragnifico,  ed  il  più  ornato 
giardino  d'  Europa;  ma  non  furono  le  dette  cofe con- 
dotte a fino,  perciocché  il  Tribolo,  fin  che  il  Sig.  Du- 
ca 
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ca  era  in  quella  voglia  di  fare,  non  Teppe  pigliar 
modo  di  far,  che  fi  CJnduceflTmo  alla  loro  perfezione, 
come  arebbe  potuto  fare  in  breve,  avendo  uomini,  c 
il  Duca , che  fpendeva  volentieri , non  avendo  di  quel- 
li impedimenti , eh’  ebbe  poi  col  tempo . Anzi  non  fi 
contentando  allora  fua  Eccellenza  di  sì  gran  copia  d* 
acqua,  quanta  è quella,  che  vi  fi  vede,  difegnava  che 
s’  andafie  a trovare  1’  acqua  di  Valccnni,  che  è grol- 
fifiìma  , per  metterle  tutte  inlieme  ; e da  Cartello  , con 
Non  furono  acquidotto  fimile  a quello,  eh’  aveva  fatto,  con- 

^uiti  per  ejfere  durrc  a Fiorenza  in  fu  la  piazza  del  fuo  palazzo . E 
occupato.  pej  ygjQ  fg  quert’  opera  fulfe  fiata  rifcaldata  da  uomo 
più  vivo  e più  defiderofo  di  gloria  , fi  farebbe  per  lo 
meno,  tirata  molto  innanzi.  "Ma  perchè  il  Tribolo  (ol- 
tre eh’  era  molto  occupato  in  diverfi  negozj  del  Du- 
ca ) era  non  molto  vivo,  non  fe  ne  fece  altro;  ed 
in  tanto  tempo  , che  lavorò  a Cartello , non  conduffe 
di  fua  mano  altro  che  le  due  fonti,  con  que’  due  fiu- 
mi, Arno,  e Mugnonc  , c la  fiatua  di  Fiefole;  na- 
fccndo  ciò  non  da  altro,  per  quello,  che  fi  vede, 
che  da  cflcre  troppo  occupato,  come  fi  è detto,  in 
molti  negozj  del  Duca;  il  quale,  fra  1*  altre  cofe,gli 
Ponte  Copra  il  fece  fare  fuor  della  porta  a Sangalio  , fopra  il  fiume  Mu- 
Mnznoni.  gnonc,  un  ponte  in  fu  la  rtrada  maeltra,  che  va  a 
Bologna  ; il  qual  ponte , perchè  il  fiume  attraverfa  la 
flrada  in  isbieco,  fece  fare  il  Tribolo,  sbiecando  an- 
ch’  egli  1’  arco,  fecondo,  che  sbiecamente  imbocca- 
va il  fiume,  che  fu  cofa  nuova,  e molto  lodata;  fa- 
cendo maflìnianjente  congiugnere  1’  arco  di  pietra  sbieca- 
ta , 


hi  Era  molto  in  gràtìa  del  Duca  il  Tribolo-  Sì  racceglie  anche 
da  una  lettera  d'  Annihal  Caro  fcritta  a Luca  Martini  il  di  0.1.  di 
Novembre  tf39'  da  Roma  dove,  dice'.  Ho  molto  caro  , eh’  ’l  Tri- 
bolo fia  cosi  in  gri»{ia  del  voflro  Duca.  Sua  EccelUn{a  non  puS 
dare  al  Aiondo  il  maggior  faggio  di  grandei^a  <C  animo , nè  di  li- 
beralità, ni  di  giudixio  , che  T accare{^ar  un  uomo  fimile  i e quel  che 
fegue,  pur  in  lode  del  Tribolo . 
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ta } in  modo  da  tutte  le  bande,  che  riufeì  forte,  e ha 
molta  grazia  ; ed  infomma  qucHo  pente  fu  una  molto 
bell’  opera . Non  molto  innanzi  eflendo  venuta  voglia  /j  il  maJfllo 
al  Duca  di  fare  la  fepoltiira  del  Sig.  Giovanni  de’  Me-  P"  f^pol- 
dici  fuo  padre,  e defiderando  il  Tribolo  di  farla,  ne 
fece  un  belliflìmo  modello  a concorrenza  d’  uno , che 
n’  aveva  fatto  Raffaello  da  Monte  Lupo  , favorito  da 
Trancefeo  di  Sandro,  maeflro  di  maneggiar’  arme  ap- 
preffo  a fua  Eccellenza.  E così  eflendo  rilbluto  il  Du- 
ca, che  fi  metteffe  in  opera  quello  del  Tribolo,  egli 
fe  n’  andò  a Carrara  a far  cavare  i marmi,  dove  ca- 
vò anco  i due  pili  per  le  logge  di  Caflello , una  tavo- 
la, e molti  altri  marmi.  In  tanto  eflendo  M.  Ciò.  Ba- 
tifla  da  Ricafoli,  oggi  Vefeovo  di  Piftoja , a Roma,  g^^lo  aanJl- 
per  negozi  del  Sig,  Duca , fu  trovato  da  Baccio  Ban-  „tin\vT  J 
dinelli , che  aveva  appunto  finito  nella  Minerva  le  fe-  Tnbolo  il  u- 
poltare  di  Papa  Leone  X.  e Clemente  VII . , e richic- 
Ilo  di  favore  appreflb  fua  Eccellenza  , perchè  avendo^''*^”'^'*' 
cflb  M.  Gio.  Batifla  fcritto  al  Duca,  che  il  Bandinel- 
lo  defiderava  fervirlo , gli  fu  referitto  da  fua  Eccel- 
lenza, che  nel  ritorno  lo  mcnaffe  feco.  Arrivato  adun- 
que il  Bandinello  a Fiorenza , fu  tanto  intorno  al  Du- 
ca 1’  audacia  fua  con  promefle , e moflrare  i difegni,  e 
modelli,  che  la  fepoltura  del  detto  Sig.  Giovanni,  la 
quale  doveva  fare  il  Tribolo,  fu  allogata  a lui.  E co- 
sì prelì  de’  marmi  di  Michclagnolo  , eh’  erano  in  Fio- 
renza in  via  mozza , guaflatigli  fenza  rifpctto , co- 
minciò 1’  opera*,  perchè  tornato  il  Tribolo  da  Carra- 
ra, trovò  eflergli  flato  levato,  per  eflere  egli  troppo 
freddo,  e bucRo,  il  lavoro.  L’  anno,  che  fi  fece  pa- 
rentado fra  il  Sig.  Duca  Ccfimo,  cd  il  Sig.  Don  Pie- 
tro di  Toledo,  Marchefe  di  Villafranca,  allora  Vice- 
ré di  Napoli , pigliando  il  Sig.  Duca  per  moglie  !a_» 

Signora  Leonora  l'ua  figliuola , nel  farli  in  Fiorenza  P 
apparato  delle  nozze,  fu  dato  cura  al  Tribolo  di  fare 

alla 
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alla  porta  al  Prato,  per  la  quale  doveva  la  fpofj-j 
entrare,  venendo  dal  Poggio,  un  arco  trionfale,  il 
quale  egli  fece  belliflìmo , e molto  ornato  di  colonne , 
pilaftri , architravi , cornicioni , e frontefpijzi  • E perchè 
il  detto  arco. andava  tutto  pieno  di  ftorie,  e di  figure, 
oltre  alle  ftatue,che  furono  di  mano  del  Tribolo,  fe- 
cero tutte  le  dette  pitture  Batifta  Franco  Veneziano , 
Pxidolfo  Grillandajo , e Michele  fuo  difcepolo.La  prin» 
cipal  figura  dunque,  che  fece  il  Tribolo  in  quell’  opera, 
la  quale  fu  polla  l'opra  il  frontefpizio , nella  punta  del 
mezzo,  fopra  un  dado  fatto  di  rilievo,  fu  una  femmi- 
na di  cinque  braccia , fatta  per  la  Fecondità , con  cin- 
que putti,  tre  avvolti  alle  gambe,  uno  in  grembo, 
c P altro  al  collo.  E quella,  dove  cala  il  frontefpizio, 
era  melTa  in  mezzo  da  due  figure  della  medelima  gran- 
dezza, una  da  ogni  banda  ; delle  quali  figure  che 
llavano  a giacere,  una  era  la  Sicurtà  , che  s’  appog- 
giava fopra  una  colonna,  con  una  verga  fiottile  in  ma- 
no, e P altra  era  P Eternità,  con  una  palla  nelle  brac- 
cia , e fiotto  a i piedi  un  vecchio  canuto , figurato  per 
lo  Tempo , col  Sole , e la  Luna  in  collo . Non  dirò 
quali  folTero  P opere  di  pittura , che  furono  in  quell’ 
arco,  perchè  può  vederli  da  cialcuno  nelle  dsficrizioni 
dell’  apparato  di  quelle  nozze.  E perchè  il  Tribolo  eb- 
be particolar  cura  degli  ornamenti  del  palazzo  de’  Me- 
dici, egli  fece  fare  nelle  lunette  delle  volte  del  cortile , 
molte  imprefe  con  motti  a propofito  a quelle  nozze , e 
tutte  quelle  de’  più  illullri  di  Cafa  Medici.  Oltre  ciò 
nel  cortile  grande  feoperto , fece  un  fontuqfiiflìmo  ap- 
parato pieno  di  llorie,  cioè  da  una  parte,  di  Romani  , 
c Greci , e dall’  altre  cofie  fiate  fatte  da  uomini  illullri 
di  detta  Cafa  Medici , che  tuttte  furono  condotte  da  i 
più  eccellenti  giovani  pittori , che  allora  folfero  in 
Fiorenza , d’  ordine  del  Tribolo , Bronzino , Pier  Fran- 

cefico 
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ccfco  (i)  di  Sandro,  Franccfco  Bachiacca  j (2)  Do- 
menico Conti , (g)  Antonio  di  Domenico,  e Batifti 
Franco  Veneziano.  Fece  anco  il  Tribolo  in  fu  la  piaz- 
za di  S.  Marco,  fopra  un  grandiilimo  bafamento  alto 
braccia  dieci  ( nel  quale  il  Bronzino  aveva  dipinte  di 
color  di  bronzo  due  beiiiiVime  liorie  nel  zoccolo  , eh’ 
era  fopra  le  cornici  ) un  cavallo  di  braccia  dodici  , 
con  le  gambe  dinanzi  in  alto,  e fopra  quello  una  fi- 
gura armata , e grande  a proporzione  , la  qual  figura^ 
aveva  fotto  genti  ferite,  e morte,  e rapprefentaya  il 
valorofiflìmo  Sig.  Giovanni  de’  Medici , padre  di  fua 
Eccellenza.  Fu  quell’  opera  con  tanto  giudizio, carte  SiJtu.idi.Gio.' 
condotta  dal  Tribolo , eh’  dia  fu  ammiiata  da  chiun-  ^ «*• 

que  la  vide;  e quello,  che  più  fece  maravigliare,  fu^®* 
la  preftezza , colla  quale  egli  la  fece , ajtitato  da  Santi 
Buglioni  fcultore,  (4)  il  quale  cadendo,  rimale  llor- 
piaco  d’  una  gamba  , e poco  mancò,  che  non  fi  mori. 

D’  ordine  Umilmente  del  Tribolo  fece  per  la  conime- 
dia,  che  fi  recitò,  Arillotile  da  Sangallo  ( in  quello /7fr  ««4  wn- 
veramentc  cccellentiilirao,  come  lì  dirà  nella  fua  vita)  inediu- 
una  maravigliofa  profpcttiva;  ad  elfo  Tribolo  fece  per 
gli  abiti  degl’  intermedi,  che  furono  opera  diGio.  Ba- 
tilla  Strozzi  , (5)  il  qual  ebbe  carico  di  tutta  la  com- 
ic-///. K ■ E media, 

(i)  Qurjlo  Pier  Froncefeo  fu  [colore  d'  Andrea  del  Sarto,  men- 
zionato dui  \.:J.:ri  in  fine  della  Vita  di  ejfo  Andrea,  e quivi  appel- 
lalo Pier  Francejco  di  Giaco  r.o  di  S.inUto , 

l2l  Francrjco  Vienini  . rr /l’prannome  detto  il  Sachiacca , di  ad 
fi  ojrterl  ptu  aijh/amenie  nella  fitte  della  Fila  di  Bugiano  detto  Ari' 
potile  • 

I3I  Domenico  Conti  amorevole  Scolare  dì  Andrea  del  Sarto,  che 
fece  porre  nel  eliti  firo  della  j\un{iata  la  memoria  di  effo  , cerne  dice  U 
Sorghtni  nel  Juo  Jiipo/o  a c-  3^Ij■  e ti  l'u/ari  in  fine  della  fila  del 
medejimo  Andrea. 

I4I  Fece  qttifio  Santi  tir.  Lei  rìtretto  del  Bonarrot: , il  quale  fu 
poflo  al  fiuo  catafalco  nelle  jue  cfiqute  , peictó  nominato  anche  quivi 
dal  Vafari  , 

(}J  Poeta  celebre  , ed  elegante,  come  appare  dalle  fue  poefie  fiam- 
patcì 
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media,  le  più  vaghe,  e belle  invenzioni  di  veftiti,  di 
calzari , d’  acconciature  di  capo , e d’  altri  abbiglia- 
si/*nienti,  che  Ila  pollibile  immaginarli.  Le  quali  cofe  fu- 
ver  mafehera-  tono  cagione,  che  il  Duca  fiTèrvì  poi  in  molte  capric- 
**•  ciofe  mafeherate  dell’  ingegno  del  Tribolo,  come  in^ 

quella  degli  orli , per  un  palio  di  bufolc,  in  quella  de’ 
corbi , ed  in  altre . Similmente  T anno , che  al  detto 
Sig.  Duca  nacque  il  Sig.  Don  Francelco  fuo  primoge- 
nito, avendofi  a fare  nel  Tempio  di  San  Giovanni  di 
Firenze  un  fontuofo  apparato , il  quale  fulTe  onoratilTi- 
mo  , e capace  di  cento  nobilifTime  giovani , le  quali  1* 
avevano  ad  accompagnare  dal  palazzo  infino  al  detto 
Tempio,  dove  aveva  a ricevere  il  battefimo;  nefuda- 
'iUpparjto  /ulto  carico  al  Tribolo,  il  quale  infieme  col  Taflb,  acco- 
G/T***  What  fnodandofi  al  luogo,  fece,  che  quel  tempio,  che  per 
tej7mo‘jcl  pri-  k è antico,  e bclliffimo,  pareva  un  nuovo  tempio  al- 
mogenito  jW  la  moderna,  ottimamente  intefo,  infieme  con  i federi 
intorno,  riccamente  adorni  di  pitture,  e d’  oro.  Nel 
mezzo  lotto  la  lanterna  fece  un  vafo  grande  di  legna- 
me, intagliato  in  otto  facce,  il  quale  pnfava  il  fuo 
piede  fopra  quattro  fcaglioni.  Ed  in  fu  i canti  dell’ 
otto  facce  erano  certi  viticcioni , i quali , movendoli 
da  terra,  dove  erano  alcune  zampe  di  leone,  avevano 
in  cima  certi  putti  grandi,  i quali  facendo  varie  atti- 
tudini, tenevano  con  le  mani  la  bocca  del  vafo, e con 
Je  fpalle  alcuni  feftcni , che  giravano,  e facevano  pen- 
dere nel  vano  del  mezzo  una  ghirlanda  attorno  attor- 
' no . Oltre  ciò  aveva  fatto  il  Tribolo , nel  mezzo  di 
quello  vafo , un  bafamento  di  legname , con  belle  fan- 
tafie  attorno,  in  fui  quale  mife  per  finimento  il  San 
Gio.  Batilla  di  marmo , aito  braccia  tre . di  mano  di 
Donatello  ,che  fu  lafciato  da  lui  nelle  cafe  di  Gifmon- 
do  Martelli , come  fi  è detto  nella  Vita  di  elfo  Dona- 
tello. (i)  Inforoma  eflendo  quello  Tempio  dentro, 

fuori 
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fuori  flato  ornato,  quanto  meglio  (ì  può  immaginare,' 
era  folamente  fiata  lafciata  in  dietro  la  cappella  prin- 
cipale, dove  in  un  tabernacolo  vecchio  lono  quelle./ 
figure  di  rilievo,  che  già  fece  Andrea  Pi  fa  no . Onde 

{larcva  , elTendo  rinnovato  ogni  cofa  , che  quella  cappel* 
a così  vecchia  togliefle  tutta  la  grazia,  che  P altre  co- 
fe  tutte  infieme  avevano.  Andando  dunque  un  giorno 
il  Duca  a vedere  queflo  apparato , come  pcrfona  di 
giudizio,  lodò  ogni  cofa,  e conobbe,  quanto  lì  fulTe 
bene  accomodato  il  Tribolo  al  (ito,c  luogo,  e ad  ogni 
altra  cofa . Solo  biafimò  fconciamente , che  a quella 
cappella  principale  non  lì  folle  avuto  cura;  onde  a un 
tratto , come  perfona  tifoluta , con  bel  giudizio  ordi- 
rò, che  tutta  quella  patte  fufle  coperta  con  unagran- 
dilfima  tela,  dipinta  di  chiarofcuro , dentro  la  quale S. 
Gio.  Batifla  battezzalfe  Crifto,  ed  intorno  fuflero  po- 
poli, che  flelTero  a vedere,  e fi  battezzalfero,  altri Ipo- 
gliandofi , ed  altri  riveftendofi  in  varie  attitudini . E fo- 
pra  fufle  un  Dio  Padre,  che  nsandafle  io  Spirito  San- 
to; e due  fonti  in  guifa  di  fiumi  per  Jor.  , e Dan.,  i 
quali  vcrfando  acqua  faceflcro  il  Giordano  . Eflendo 
adunque  ricerco  di  far  qucft’ opera  da  Mcflèr  Pier  Fran- 
ccfco  Riccio  raaiordomo  allora  del  Duca , e dal  Tribo- 
lo, Jacopo  da  Pontorrao  non  la  volle  fare , perciocché 
il  tempo,  che  vi  era  folamente  di  fei  giorni , non pcn- 
fava , che  gli  potefle  baftaie  ; il  fimile  fece  Ridolfo  Ghir- 
landaio, Bronzino,  e molti  altri.  In  queflo  tempo  cf- 
fcmlo  Giorgio  Vafari  tornato  da  Bologna,  e lavorando 
per  M.  Bindo  Altoviti  la  tavola  della  fua  cappella  in 
Sant’  Apoftolo  in  Firenze,  non  era  in  molta  conlide- 
razione,  febbene  aveva  amicizia  col  Tribolo  , e col 
Tallo,  perciocché  avendo  alcuni  fatto  una  fetta  folto  il 
favore  del  detto  M.  Pier  Francefco  Riccio, chi  non  era 
di  quellj , non  partecipava  del  favore,  della  Corte,  an- 
corché i'ulTe  viituofo,  e dabbene,  la  qual  cofa  era  ca- 
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cagione,  che  molti , i quali  con  1’  njutó  di  tanto  Prin- 
cipe fi  (arebbono  fatti  eccellenti , fi  fiavano  abbando- 
nati, non  fi  adoperando  fe  non  chi  voleva  il  Taflb,  il 
quale,  come  perfona  allegra,  con  le  fue  bajc  inzampo- 
gnava colui  (i)  dilbrta,  che  non  faceva,  e non  vole- 
va in  certi  affari,  fe  non  quello  che  voleva  il  Taflb, 
il  qual  era  architettore  di  palazzo,  e faceva  ogni  co- 
fa.  Cofioro  dunque  avendo  alcun  fofi>ctto  d’  elfoGior- 
gio , il  quale  fi  rideva  di  quella  loro  vanità , e fcioc- 
chezza  ; e più  cercava  di  farli  da  qualche  cofa  , median- 
te gli  fiudj  dell’  arte , che  con  favore , non  penlàvano 
al  fatto  fuo  ; quando  gli  fu  dato  ordine  dal  Sig.  Duca 
Lavoro 4 chla-  chc  facefl'c  la  detta  tela  con  la  già  detta  invenzione, 
TcjchuTo  dtl  qua!  opera  egli  condulfe  in  fci  giorni  di  chi.irofcu- 
^Chit/a  to,  e la  diede  finita  in  quel  modo , che  fanno  coloro, 

^ * che  videro  quanta  grazia  , e ornamento  clU  diede  a_* 

tutto  quell’  apparato,  c quant’  el'a  rall “graffe  quella 
parte  , che  più  n’  aveva  bi/bgno  in  quel  Tempio  , e nel- 
le magnificenze  di  qucfla  fcfta.  Si  portò  dunque  tanto 
bene  il  Tribolo,  per  tornare  oggimai  onde  mi  fono, 
non  fo  come,  partito,  che  ne  riieritò  fomma  lode.  E 
lina  gran  parte  degli  ornamenti  , che  fece  fra  le  colon- 
ne , volle  il  Duca , che  vi  folfcro  lafciati , e vi  fono  an- 
cora , c meritamente.  Fece  il  Tribolo  alla  Villa  di  Cri- 
fìofano  Rinieri*  a Cafiello,  mentre  che  attendeva  alle 
fonti  del  Duca  , fopra  un  vivaio,  che  h in  cima  a una 
ragnaia,  in  una  nicchia  un  fiume  di  pietra  bigia, gran- 
, — ^ de  quanto  il  vivo,  che  getta  acqua  in  un  pilo  grandif. 

medcfima  pietra,  il  qual  fiume , che  è fatto 
liojamtnu  com-^\  pczzì , è commefso  con  tanta  arte , e diligenza  , che 
pare  tutto  d’  un  pezzo.  Mettendo  poi  mano  il  Tri- 
bolo , per  ordine  di  Sua  Eccellenza , a voler  finire  le 
fcale  della  libreria  di  San  Lorenzo,  cioè  quelle  che  fo- 
no nel  ricetto  dinanzi  alla  porta , meli!  che  n’  ebbt-» 

quat- 


Chi  II  Ricci, 
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quattro  fcaglioni , non  ritrovando  nè  il  modo  nè  le  mi- 

fiire  di  Michelagnolo , (i)  con  ordine  del  Duca  andò  Non  potè  fi- 

a Roma,  non  lòlo  per  intendere  il  parere  di  Michela^ 

gnolo  intorno  alle  dette  fcalcjma  per  far  opera  di  con-  Lonnlo,^"^ 

durre  lui  a Fiorenza  . Ma  non  gli  riufcì  nè  1’  uno  j nè 

r altro;  perciocché  non  volendo  Michelagnolo  partire 

di  Roma,  con  bel  modo  fi  licenziò:  c quanto  allefca» 

le  moftiò  non  ricordai  fi  più  nè  di  mifure,  né  d’  altro. 

Il  Tribolo  dunque  clFcndo  tornato  a Firenze,  c non  po- 
tendo feguitare  T opera  delle  dette  fcale,  fi  diede  a far 
il  pavimento  della  detta  libreria  di  mattoni  bianchi,  e 
rolli , ficcomc  alcuni  pavimenti  , che  aveva  veduti  in 
Roma;  ma  vi  aggiunfe  un  ripieno  di  terra  jrofla  nella 
terra  bianca , mcfcolata  col  bolo  , per  fare  diverfi  inta- 
gli in  que’  mattoni.  E così  in  quello  pavimento  fa^^a’ìode^ìl 
ribattere  tutto  il  palco  , e foflìttato  di  fopra , che  fuco-  pjylmento".  ' 
fa  molto  lodata . Cominciò  poi  , e non  finì , per  met- 
tere nel  mafehio  della  fortezza  della  porta  a Faenza, 
per  Don  Giovanni  di  Luna  , allora  Ca(tellano,un’ arme 
di  pietra  bigia , e un  aquila  di  tondo  rilievo  grande  con 
due  capi , la  quale  fece  di  cera  , perchè  full'e  gettata 
di  bronzo  ; ma  non  le  ne  fece  altro , e dell’  arme  ri- 
male Iblamente  finito  lo  feudo . E perché  era  collume 
della  Città  di  Fiorenza  fare  quafi  ogni  anno,  per  la  fe- 
lla di  San  Giovanni  Batilla , in  fu  la  piazza  principale, 
la  fera  di  notte  una  girandola , cioè  una  macchina  pie- 
na di  trombe  di  fuoco , e di  raggi , c altri  fuochi  lavo- 
rati, la  quale  girandola  aveva  ora  forma  di  tempio, ora. 
di  nave,  ora  di  Icogli,  e talorà  d’  una  Città, od’  un  „ • , / 
inferno,  come  più  piaceva  all  inventore;  fu  dato  c\x-  de'  fnochHia- 
ra  un  anno  di  farne  una  al  Tribolo,  il  quale  la  kcc  ^ -voran  per  fa 
come  di  lettoli  dirà  bellilTima.  E perchè  delle 
maniere  di  tutti  quelli  cosi  fatti  fuochi,  c particolat- 

mente 

[il  QueJIa /cala  fu  meffa  fa  da  Giorgio  Vafarì , come  f dirà  nell* 
t'ita  di  MiihtUgnolo , 
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^ mente  de’  lavorati,  tratta  Vannoccio  Sanefe . (i},e  al- 
Dìfeorfo  deir  tri,  non  mi  difenderò  in  qucRo.  Dirò  bene  alcune  cr>- 
duTgirlndolT.  qualità  delie  girandole  . Il  tutto  adunque  fi  f.i 

'di  legname,  con  fpazi  larghi,  che  fpuntino  in  fuori  da 
piè,  acciocché  i raggi,  quando  hanno  avuto  fuoco,  non 
accendano  gli  altri , ma  s’  alzino , mediante  le  diOan- 
ae,  a poco  a poco  del  pari,  e fecondando  I’  un  1’  al- 
tro, empiano  il  Cielo  del  fuoco,  che  è nelle  grillando 
da  fommo,  e da  piè;  fi  vanno,  dico ,,  fpartendo  larghi, 
acciocché  non  abbrucino  a un  tratto , e facciano  bella 
villa.  Il  medclimo  fanno  gii  feoppi,  i quali  Hanno  le- 
gati a quelle  parti  ferme  della  girandola,  fanno  belliflì- 
ine  gazzarre.  Le  trombe  fimllmente  fi  vanno  accomo- 
dando negli  ornamenti,  e fi  fanno  ufeire  le  più  volte 
per  bocca  di  mafehere,  o d’  altre  cofe  fimili.  Mal’im. 
portanza  fia  nell’ accomodarla  in  modo,  che  i lumi,  che 
ardono  in  certi  vali,  durino  tutta  la  notte,  e facciano 
la  piazza  luminofa  ; onde  tutta  1*  opera  è guidata  da 
un  femplice  lloppino,  che  bagnato  in  polvere  piena  di 
folfb,  e acqua  vite,  a poco  a poco  cammina  ai  luo- 
ghi, dov’  egli  ha  di  mano  in  mano  a dar  fuoco,  tanto 
che  abbia  fatto  tutto . E perchè  fi  figurano , come  ho 
detto,  varie  cofe  , ma  che  abbiano  che  fare  alcuna cofa 
col-fuoco,  e fiano  fottopolle  agl’  incendi,  ed  era  fiata 
fatta  molto  innanzi  la  Città  di  Soddoma , e Lotto  con 
iMtfcrhìont  del-^^  figliuole , chc  di  quella  ufeivano  ; c altra  volta  Ge- 
U siTindola  rione  con  Virgilio , e Dante  addoflb , ficcome  da  elfo 
dtlTriboU,  Dante  fi  dice  nell’  Inferno;  e molto  prima  Orfeo  , che 
traeva  feco  da  eflb  Inferno  Euridice,  e molte  altre  in- 
venzioni ; ordinò  fua  Eccellenza  , che  non  certi  fantoc- 
ciai,  che  avevano  già  molt’  anni  fatto  nelle  girandole 
mille  gofferie  , ina  un  maeftro  eccellente  facelfe  alcuna 
cofa,  eh’  avelie  del  buono.  Perchè  datane  cura  al  Tri- 
bolo , 

111  La  nota  indicala  nel  teflo  del  Vafarì  è rìmafla  fuori,  S’  ag*. 
cosi,  Fannoccio  ffiringucci  nella  Sua  Virouchnia, 
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bolo,  egli  con  quella  virtù,  e ingegno,  eh’  avevai’ al" 
tre  cofe  fatto,  ne  fece  una  in  forma  di  tempio  a otto 
facce  belliflimo , alta  tutta  con  gli  ornamenti  venti 
braccia;  il  qual  tempio  egli  finfe,  che  folTe  quello  del- 
la Pace,  facendo  in  cima  il  fimulacro  della  Pace,  che 
mettea  fuoco  in  un  gran  monte  d’  arme , eh’  aveva  ai 
piedi , le  quali  armi , ftatua  della  Pace , e tutte  1’  altre 
ligure , che  facevano  edere  quella  macchina  bellillima , 
erano  di  cartoni,  terra,  e panni  incollati , acconci  con 
arte  grandillima  ; erano,  dico,  di  cotali  materie,  ac- 
ciocché 1’  opera  tutta  fufle  leggieri  , dovendo  edere  da 
un  canapo  doppio,  che  traverlàva  la  piazza  in  alto, 
fodenuta  per  molto  fpazio  alta  da  terra.  Ben’  è vero, 
eh’  cdl’ndo  dati  acconci  dentro  i fuochi  troppo  fpedi , 
e le  guide  degli  doppini  troppo  vicine  1’  una  dall’  al- 
tra , datole  fuoco , fu  tanta  la  veemenza  dell’  incendio, 
e grande,  e fubita  vampa,  eh’  eila  li  accefe  tutta  a un 
tratto , e abbrucciò  in  un  baleno , dove  aveva  a dura- 
re ad  ardere  un  ora  almeno;  e che  fu  peggio,  attac- 
catofi  fuoco  al  legname  , e a quello , che  doveva  con- 
fervarfi , li  abbruciarono  i canapi , e ogni  altra  cofa  a 
un  tratto,  con  danno  non  piccolo,  e poco  piacere  de’ 
popoli.  Ma  quanto  appartiene  all’  opera,  ella  fu  la_# 
più  bella , che  altra  girandola , la  quale  infìno  a quel 
tempo  fode  data  fatta  giammai. 

Volendo  poi  il  Duca  fare  per  comodo  de’  fuoi 
cittadini , e mercanti ,-  la  loggia  di  mercato  nuovo , e 
non  volendo  più  di  quello  che  potefle  aggravare  il 
Tribolo,  il  quale,  come  capo  maedro  de’  Capitani  di 
Parte,  e commillarj  de’  fiumi,  c fopra  le  fogne  della 
Città , cavalcava  per  lo  dominio  per  ridurre  molti  fiu- 
mi , che  feorrevano  con  danno , a i loro  letti , ritura- 
re  ponti  e altre  cofe  fimili , diede  il  carico  di  qued’ 
opere  .al  Taflb  per  configlio  del  già  detto  Melfer  Pier 
Francefeo  maggiordomo,  per  farlo  di  falegname  at- 
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chitettore,  il  che  invero  fu  conrra  la  volontà  del  Tri- 
bolo , ancorché  egli  noi  nioiìrafie , e iliccfìc  molto 
r amico  con  eflò  lui . 

_ . E che  ciò  fia  vero  conobbe  il  Tribolo  nd  moclcl- 

chiuttura  “dtl  TaOb  molti  errori,  de’  quali,  come  fi  crede, 

Tuio,  noi  volle  altrimenti  avvertire;  come  fu  quello  de’  ca- 
pitelli delle  colonne,  che  fono  a canto  a i pilaftri , i 
quali,  non  effendo  tanto  lontana  la  colonna,  che  ba- 
llalie,  quando,  tirato  fu  ogni  cofa,  fi  ebbero  a mette- 
re a’  luoghi  loro,  non  vi  entrava  la  corona  di  fopra 
della  cima  d’  eflì  capitelli;  onde  bifognò tagliarne  tan- 
, to  , che  fi  guadò  quell’  ordine , fenza  molti  altri  er- 
rori , de’  quali  non  accade  ragionare  • Per  lo  detto 
M.  Pier  Francefeo  fece  il  detto  Talfo  la  porta  (i)  del- 
la Chiefa  di  Santo  Romolo , e una  finertra  inginocchia- 
ta in  fu  la  piazza  del  Duca  d’  un  ordine  a fuo  motlo , 
mettendo  i capitelli  per  bafe , e facendo  tant’  altre  co- 
fe  fenza  mifiira,  o ordine,  che  fi  poteva  dire,  che  P 
ordine  Tedefeo  avefie  cominciato  a riavere  la  vita  in 
Tofeana,  (2)  per  mano  di  quell’  uomo;  per  non  dir 
nulla  delle  cole , che  fece  in  palazzo , di  fcale , e di 
flanze,  le  quali  ha  avuto  il  Duca  a far  guaftare,  per- 
SlmuLtl  i/j/ thè  non  avevano  nè  ordine,  nè  mifura , nè  proporzio- 
Triboloconfue  n“  alcuna,  anzi  tutte  erano  llorpiate,  fuor  di  fquadra, 
bij^mo-  e fenza  grazia  o co.iiodo  niuno  ; le  quali  tutte  cole 
non  paflarono  fen^a  carico  del  Tribolo,  il  quale  inten- 
dendo, come  faceva,  aliai,  non  pareva,  che  dovef- 

fe 

111  7/  Ciiclil  a c.  85.  de/.'e  di  Firenxe  tttrìbuifet  qu:!la 

fO'la  .di’  Ammanii, no  , qnjnJo  è del  lofio  , t diverfa  dolio  foJj  ar- 
thnelturj  di  quel  uomo  , e a quell’  errore  ne  usriur.^e  due  altri , 

dicendo  , che  è btUijjlnia , quetnJo  non  ha  di  bello  altro,  eie  la  jlrj~ 
vacatila:  l’  alno,  che  dice,  eJU'ere  fiata  fatta  per  una  fineftra,  il  che 
non  è vero  , come  moflra  la  fiaefl'a , che  L'  è allato . Ma  comunque  fia , 
quefla  porta  , e quefla  finefira  qui  accennata  dal  Safari  , fi  pojfjn  ve- 
dere nell’  opera  del  Ruegirri  tom.  I-  tav’  ai. 

Ili  Alcuni  dicono  lo  JleJfe  al  prcfcntc,  noti  della  fola  Tefuna, 
jna  di  tutta  l’ Italia 
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fc  cnrtiporfàre  , che  il  Aio  Principe  ^etfaflb  via  i danari , cd 
a lui  tacciTe  quella  vergogna  in  fu  gii  occlij  ; e che  è 
peggio,  non  doveva  comportare  cotali  cele  al  Tallo, 
che  gli  era  amico.  E ben  conobbero  gli  uomini  di 
giudizio  la  prefunzione,,  e pazzia  dell’  uno  in  voler 
fare  quell' arte,  che  non  fapeva,  cdilfnnular  dclPaltro 
che  affermava  quello  piacergli , che  certo  fapeva , che 
flava  male;  e di  ciò  facciano  fede  1’  opere,  che  Gior* 
gio  Valàri  ha  avuto  a guaflare  in  palazzo,  con  danno 
del  Duca,  e molla  vergogna  loro.  Ma  egli  avvenne 
al  Tribolo  quello,  che  al  Taflb  , perciocché  ficcome  il 
Talfo  lafciò  lo  intagliare  di  legname  , nel  quale  efer- 
cizio  non  aveva  pari,  e non  fu  mai  buono  architettore, 
per  aver  lafciato  un’  arte  nella  quale  molto  valeva, 
e datofi  a un’  altra , della  quale  non  fapeva  flraccio  e 
gli  apportò  poco  onore  ; così  il  Tribolo  lafciando  la_» 
fciiltura , nella  qnale  fi  può  dire  con  verità,  che  folfe 
molto  eccellente,  c faceva  flupire  ognuno;  c datofi  a 
volere  dirizzare  fiumi , 1’  una  non  feguitò  con  fuo  ono-  4 

re , e l’  altra  gli  apportò  anzi  danno,  e biafimo,  che 
onore , ed  utile  ; perciocché  non  gli  riulcì  raflcttare  i 
fiumi,  e fi  fece  molti  r.imici , e particolarmente  in  quel 
di  Prato  per  conto  di  Bifenzio , ed  in  Valdinievole  in 
molti  luoghi.  Avendo  poi  compro  il  Duca  Cofimo  il 
Palazzo  de’  Pitti  , del  quale  fi  è in  altro  luogo  ragio- 
nato , e defiderasuio  fua  Eccellenza  d’  adornarlo  di 
giardini,  bofehi,  e fontane,  e vivai,  e altre  cofe  fimi- 
Ji,  fece  il  Tribolo  tutto  lo  fpartimento  del  monte  in 
quel  modo , eh’  egli  fla  , acc  modando  tutte  le  cofo 
con  bel  giudizio  ai  lunghi  loro,  febben  poi  alcune  cofe  « ‘ 
fono  fiate  iiiuratc  in  molte  parti  del  giardino:  del  qual 
Palazzo  de’  Pitti,  che  è il  più  bello  d’  Europa,  fi  par- 
lerà altra  volta  ccn  migliore  occafione.  Dopo  quello 
cole  fu  mand.tto  il  Ifibolo  da  Sua  Eccellenza  nell* 

Itola  dell’  Elba,  non  folo  perchè  vedeflc  la  Città,  o 
Tom.  K E fi  por- 
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il  porto,  che  vi  aveva  fatto  fare,  ma  ancora  perchè 
Va  èli'  ifola  delle  ordine  di  condurre  un  pezzo  di  granito  tondo  di 
dtll  Elbi.  dodici  braccia  per  diametro,  del  quale  li  aveva  a fate 
una  tazza  per  lo  prato  grande  de’  Pitti  , la  quale  ri- 
ceveflc  P acqua  della  fonte  principale.  Andato  dunque 
colà  il  Tribolo,  e fatta  fare  una  Icafa  a polla  per  con* 
durre  quella  tazza  , ed  ordinato  a gli  fcarpcllini  il  mo- 
do di  condurla , fe  ne  tornò  a Fiorenza , dove  non  fu 
sì  torto  arrivato , che  trovò  ogni  cofa  pieno  di  rumori 
c maledizioni  contra  di  fc , avendo  di  que’  giorni  le 
piene , e inondazioni  fatto  grandillimi  danni  intorno  a 
SJegnétoperU  qug’  fiumi,  eh’  egli  aveva  ralT^ttati  ; ancorché  forfè, 
mUalui\^à- pM  fuo  difetto  (i)  in  tutto,  forte  ciò  avvenuto. 
tati.  Comunque  forte,  o la  malignità  d’  alcuni  miniftri,  c 

forfè  P invidia,  o che  pure  forte  così  il  vero,  fu  di 
tutti  que’  danni  data  la  colpa  al  Tribolo,  il  quale  non 
cflèndo  di  molto  animo,  ed  anzi  fcaifo  di  partiti,  che 
nò,  dubitando,  che  la  malignità  di  qualcheduno  non 
gli  facerte  perdere  la  grazia  del  Duca , Il  flava  di  ma- 
iillima  voglia , quando  gli  fopraggiunlè , crtendo  di  de- 
'Ptrt/uejlo  tra-  bolc  complertìone , una  grandillima  febbre  a dì  20.  d’ 
vaglio  a'ìr^er-  Agorto  1*  anno  1550.  nel  qual  tempo  , ertendo  Giorgio 
in  Fiorenza  per  far  condurre  a Roma  i marmi  delle-» 
fepolture , che  Papa  Giulio  111.  fece  fare  in  San  Piero 
a Montorio  , come  quelli , che  veramente  amava  la  vir- 
tù dei  Tribolo , lo  Vili tò,  e confortò,  pregandolo,  che 
non  penfarte  fe  non  alla  fanità , e che  guarito  li  ritra* 
erte  a Unirei’  opera  di  Cartello,  lafcìando  andare  i liu- 
mi , che  piuttorto  potevano  affogargli  la  fama  , che  farli 
utile,  o onore  nefiuno.  La  qual  cola,  come  promife  di 
vita^  ^ voler  fare , arebbe , mi  credo  io  , fatta  per  ogni  modo , 
fc  non  furte  flato  impedito  dalla  morte,  che  gli  chiufe 

gli 


hi  II  difetto  dal  Tribolo  fu  in  ertdtre  di  fapcrt  una  fcitn\a,  cht 
non  ttvtva  per  anco  i principj  , e i fondamenti , che  le  diede  circa  loo. 
énni  dopo  Benedetto  CafieUi  nel  fuo  Trattato  dell’  acque  correnti^ 
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gli  occhi  adì  -7.  di  Settembre  del  medefimo  anno.  E 
così  r opere  ai  Cartello,  rtatc  da  lui  cominciate, e mel- 
fe  innanzi , rimafero  imperfette  ; perciocché  febbene  fi 
è lavorato  dopo  di  lui  ora  una  cofa  , e ora  un’  altra, 
non  pero  vi  fi  è mai  attefo  con  quella  diligenza , e pre- 
rtezza,  che  fi  faceva,  vivendo  il  Tribolo,  e quando  il 
Signor  Duca  era  caldiflimo  in  quell’  opera.  E di  vcros 
chi  non  tira  innanzi  le  grandi  opere , mentre  coloro  che 
fanno  farle , fpendono  volentieri , e non  hanno  maggior 
cura,  è cagione,  che  fi  devia,  e fi  lafcia  imperfetta  1’ 
opera , che  arebbe  potuto  la  follecitudtne , e rtudio  con- 
durre a perfezione . E così  per  negligenza  degli  ope- 
ratori rimane  il  Mondo  fenza  quell’  ornamento , ed  egli- 
no fenza  quella  memoria,  cd  onore,  perciocché  raae.» 
volte  addiviene,  come  a quell’  opera  di  Cartello,  che 
mancando  il  primo  maertro,  quegli  che  in  fuo  luogo 
fuccede , voglia  finirla  fecondo  il  difegno  , e modello 
del  primo  , con  quella  modeftia  , che  Giorgio  Vafari , 
di  comiiiiifione  del  Duca , ha  fatto  , fecondo  1’  ordine 
del  Tribolo,  finire  il  vivaio  maggiore  di  Cartello,  e 1’ 
altre  cofe,  fecondo  che  di  mano  in  mano  vorrà,  che 
fi  faccia  fua  Eccellenza . 

Vilfe  il  Tribolo  anni  65.  Fu  fottcrrato  dalla  Com- 
pagnia dello  Scalzo  nella  lor  fepoltura  , (i)  e lafciò  do- 
po fe  Rartaello  fuo  figliuolo,  che  non  ha  attefo  all’ 
arte,  e due  figliuole  femmine,  una  delle  quali  è ino-  Figliuoli  dt\ 
glie  di  Davidde  , che  1’  aiutò  a murare  tutte  le  cofe  di  Tribolo- 
.Cartello,  ed  il  quale,  come  peifona  di  giudizio,  e atto 
a CIÒ , oggi  attende  ai  condotti  dell'  acqua  di  Fioren- 
za, di  Pila,  e di  tutti  gli  altri  luoghi  del  dominio,  fe- 
condo che  pace  a fua  Eccellenza . (2) 

F 2 VITA 

ili  Cioè  ntlla  ftpoltura  de  Fratillb  di  ^uellj  compognia. 
tal  II  Sig.  Monier  ntlT  dtW  ora , (A’  hanno  rapporto  al 

-Aiftpio',  (L  c.  oict , ch<  il  Tribslo  los'oib  molto  ncfla  'aodia  4i 
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Afc.Ht  Cafino  , t Cìiro/.im3  da  Ferrara  lavorò  ajfai  in  Loretd  , e ye- 
n-{;j  ; rr.a  non  veg^> , c':c  coja  poffa  aver  fatto  in  Monte  Cafino , non 
vi  effondo  opera , che  fcT.bri  provenire  dalla  fui  Eccellenie,  che  in 
veto  egli  fu  un  grande  e /ingoiare  artefice,  come  fi  vede  da  Buella  vit- 
to~ìa,  che  è nella  forteì^a  di  S.  Miniato  di  Firenze,  la  guale  è nO'^ 
minata  <]uì  addietro  a c.  17.  che  è fiata  pre/a  per  ijcultura  di  Miche- 
lagnalo,  e per  tale  riferita  dal  Propofio  Gori  nelle  note  alla  F.tj 
dèi  lìanarroti  a cari-  109.  da  lui  fatta  rifiampare  in  Firenze  nel  1746. 
i:f  f dove  dice  ,,  In  una  pietra  ferena  ordinaria  /colpi  di  G randella 
poco  più  del  naturale , /’  im  -nagine  della  Gloria  militare  alata  , col 
capo  armato  d‘  un  usbergo  ( leggi  d'  una  Celata  ) e con  a mi  , ed  al- 
tri fimboti , le  /juali  armi  e i /imboli  non  fi  veggono  nella  fiartoa  ben 
intagliala  da  Francefeo  ZuccnereUi  nel  1747-  per  commijfione  del  Cav, 
Fiancejco  Gabburri , e appoftu  alla  nota  del  Gori, 


NOTA,  Un  fi  gli  noi  0 ì iti  Tribolo  , e forfè  Rtiffello  qui 
nominato , fu  tenuto  a Batte/tmo  da  Benvenuto  Cellini , 
dicendo  a c.  loi.  della  propria  yit a : ,,Tn  Firenze  era  un 
certo  fcultore  chiamato  il  Tribolo,  ed  era  mio  compare, 
per  avergli  io  battezzato  un  fito  figliuolo  . Qujvl  pure  Jt 
d:ce,  che  fi  chiamato  a F'enezia  dal  Sanfovino',  ma  a c. 
105.  Jt  narra,  come  lo  rimandò.  Ecco  le  fue  parole,  che 
riporto  qui  perejf  ie  notabili,  e vaghe: 

„ Andammo  a vijìtare  Jacopo  del  Sanfovìno  fcultore 
j,  il  quale  aveva  mandato  pel  tribolo,  e a me  fece  gran 
,,  carezze,  e voi  feci  dar  dejtnare , e feco  rejlammo  , Par- 
j;  landò  col  Tribolo  , gli  dijfe , eie  non  fe  ne  voleva- 
jj  fervìre  per  allora  , e che  tornajfe  un'  altra  volta  , A 
jj  quejle parole  io  mi  cacciai  a ridere,  e piacevolmente dijfft 
,,  al  Sanfovino  : Egli  è troppo  difeofto  la  cafa  vojlra  dal- 
,,  la  fitta ,' avendo  a tornare  un'  altra  volta.  Il  povero 
„ Tribolo  sbigottito  dijfe:  Io  ho  qui  la  lettera,  che  voi 
j,  mi  avete  fritta,  eh'  io  venga.  A qtiejlo  dijfe  il  San- 
j,  favino , che  i fuoi  pari  , uomini  dabbene  e virtuojt, 
,,  potevano  far  quello  e maggior  cofa.  Il  Tribolo  Jt  ri- 
),  Jirinfe nelle  fpalle  ed  jfe:  pazienza , parecchi  volte,  A que- 
Jio , non  guardando  al  dejtnare  abbondante,  che  mi 

aveva 
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a^cz'a  dato  il  Sanfovìno  , la  parte  del  Tribolo 
viio  coiHpaj^no , che  aveva  ragione;  e perchè  a quella 
,,  tuenfa  il  'òanf ovino  non  aveva  mai  rejlato  di  cicalare 
j,  delle  fue  gran  prove  j dicendo  male  di  Micbelagnoloy  e di 
j,  tutti  quegli  y che  facevano  tal  arte  yjolo  lodandoje Jlef- 
„ fo  a maraviglia . Quejla  cofa  m'  era  venuta  tanto  a 
yy  noja  y cb'  io  non  avevo  mangiato  bocconcy  che  mi  fujjì 
5,  piaciuto  y e falò  dijjt  quefle  due  parole  : O mejfer  Jaco- 
•y  po  y gli  uomini  dabbene  fanno  le  cofe  da  uomini  dab- 
,,  bene  y e quei  virtuofì  y che  fanno  le  opere  belle  e buo^ 
yy  ne  Jt  conofcono  molto  meglioy  quando  fon  lodati  da  al- 
,j  tri,  che  a lodarjt  così  Jicur amente  da  lor  medejìmi.  A 
:y  quejle  parole  ed  egli,  e noi  ci  levammo  da  tavola  bu^ 
yy  foncbiando. 
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VITA 

DI  PIERINO 

DA  VINCI 

SCULTORE. 


BEnchè  coloro  fi  fogliono  celebrare,  i quali  hanno 
virtuolamente  adoperato  alcuna  cola  , nondimeno  , 
le  le  già  fatte  opere  da  alcuno  mofirano  le  non  fatte , 
che  molte  farebbopo  fiate  , c molto  più  rare , fe  calo 
inopinato,  e fuori  dell’  ufo  comune  non  accadeva, che 
1’  interrompefle , certamente  cofiui,  ove  fia  chi  dell’ 
altrui  virtù  voglia  efiere  giufio  efiimatore , così  per  1’ 
una,  come  per  1’  altra  parte,  e per  quanto  ei  fece,  e 
per  quello  che  fatto  avrebbe , meritamente  farà  lodato, 
e celebrato.  Non  doveranno  adunque  al  Vinci  fcultore 
nuocere  i pochi  anni,  eh’  egli  ville,  e torgli  le  degne 
lodi  nel  giudizio  di  coloro,  che  dopo  noi  verranno, 
confiderando , eh’  egli  allora  fioriva,  e d‘  età,  c di  fiu- 
dj , quando  quel  che  ogni  uno  ammira,  fece,  c diede 
al  Mondo;  ma  era  per  mofirarne  più  copiofamentc  i 
frutti , fe  tempefia  nemica  i frutti , e la  pianta  non 
ifveglieva . 

Ricordomi  d’  aver  altra  volta  detto,  che  nel  Ca- 
ftello  di  Vinci,  nel  Valdarno  di  fiotto,  fu  fer  Piero  pa- 
'Ortgìne  Ji  rie~dre  di  Lionardo  da  Vinci  pittore  famofillimo.  A quello 
/rno.  fgj.  Pigro  nacque,  dopo  Lionardo,  Bartolommeo  ultimo 

filo  figliuolo,  il  quale  flandofi  a Vinci,  e venuto  in  età, 
tolfc  per  moglie  una  delle  prime  giovani  del  caftello. 
Era  defidero^  Bartolommeo  d’  avere  un  figliuolo  ma* 
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filo,  e narrando  molte  volte  alla  moglie  la  grandezza’ 
dell’  ingegno , che  aveva  avuto  Lionardo  fuo  fratello , 
pregava  Iddio,  che  la  facefle  degna,  che  per  mezzo 
di  lei  nafcelTe  in  cafa  Tua  un  altro  Lionardo , eifendo 
quello  già  morto.  Natogli  adunque  in  breve  tempo, 
fecondo  il  Tuo  defìderio,  un  graziofo  fanciullo  gli  vo- 
leva porre  il  nome  di  Lionardo;  ma  configliato  da’ pa- 
renti a rifare  il  padre,  gli  pofe  nome  Piero.  Venuto- 
nell’  età  di  tre  anni , era  il  fanciullo  di  volto  bellilTi- 
mo,  e ricciuto,  c molta  grazia  moftrava  in  tutti  i 
gefti , e vivezza  d’  ingegno  mirabile;  in  tanto  che  ve- 
nuto a Vinci,  ed  in  cafa  di  Bartolommco  alloggiato, 
maefiro  Giuliano  del  Carmine,  afirologo  eccellente,  e 
fcco  un  prete  chiromante  , (i)  eh’  erano  amenduc 
amicifiìmi  di  Bartolommco  f e guardata  la  fronte , e 
la  mano  del  fanciullo,  prediifero  al  padre,  e l’aflrolo- 
go  c ’l  chiromante  inficme,  la  grandezza  dell’  inge- 
gno fuo , e eh’  egli  farebbe  in  poco  tempo  profitto 
grandillimo  nell’  arti  Mercuriali , ma  che  farebbe  bre- 
viffima  la  vita  Tua.  E troppo  fu  vera  la  cofloro  profezia  , 
perchè  nell’  una  parte,  e nell’  altra  ( badando  in  una) 
nell’  arte,  e nella  vita  fi  volle  adempire.  Crefeiendo  5» 
dipoi  Piero , ebbe  per  maeftro  nelle  lettere  il  padre  r {a  maeftro  a 
ma  da  fe  fenza  maeftro,  datoli  a difegnare,  ed  a fare  <* 

cotali  fantoccini  di  terra,  moftrò,  che  la  Natura,  ^ 
la  eelefte  inclinazione  conofeiuta  dall*  aftrologo,  e dal 
chiromante,  (2)  già  fi  fvegliava,  e cominciava  in  lui 
a operare;  per  la  qual  cola  Bartolommeo giudicò, che 
’l  fuo  voto  fuflc  cfaudito  da  Dio;  e parendogli, che  ’l 
fratello  gli  foife  fiato  renduto  nel  figliuolo,  pensò  a 

levare 

hi  ÀI  tempo  del  "Safari  fi  dava  gran  eredita  agli  afralogi , chi. 
ramanti  tre.  e r ilioria  di  qatW  nà  , e del  secolo  antecedente  ne  tom.. 
mènifra  gli  efemp}  in  gran  copia  il  nojlro  immortui  Galileo  Jgombri 
quafi  del  tutto  quefla  cieca  melenfaggtne  dalle  menti  umane 
* Ui  Chironantc  fi  dice  chi  indovina  dalle  rughe  della  mano  - 
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levare  Piero  da  Vinci  , e condurlo  a Firenze.  Cosi 
fatto  adunque  fenza  indugio,  polè  Piero,  che  già  era 
di  dodici  anni,  a fiar  col  Bandinello  in  Firenze,  pro- 
niettendofi,  che  ’l  Bandinello  , come  amico  già  di  Lin- 
nardo  terrebbe  conto  de!  fanciullo , e gl’  imégnerebbe 
con  diiigenzji,  perciocché  gli  pareva,  eh’  egli  più  del- 
la fcultura  fi  dilettane,  che  della  pittura.  Venendo  di- 
poi più  volte  in  Firenze,  conobbe,  che  ’l  Bandinello' 
non  corrifpondeva  co’  fatti  al  fuo  penficro,  e non  ufa- 
va  nel  fanciullo  diligenza , nè  Audio , con  tutto  che 
pronto  lo  vedeAe  all’  imparare.  Per  la  qual  cola  tol- 
tolo al  Bandinello,  lo  dette  al  Tribolo,  il  quale  pa- 
reva a Bartolomnieo , che  più  s’  ingegnafle  d’  ajutare 
coloro  i quali  cercavano  d’  imparare,  c che  piùatten- 
delfe  a gli  Audj  dell’  arte,  e portalTe  ancora  più  af- 
fezione alla  memoria  di  Lionardo.  Lavorava  il  Tribo- 
lo a CaAello,  villa  di  fua  Eccellenza,  alcune  fonti; 
laddove  Piero  cominciato  di  nuovo,  al  fuo  folito,  a 
dilegnare,  per  aver  quivi  la  concorrenza  degli  altri 
giovani,  che  teneva  il  Tribolo;  fi  melTe  con  molto 
ardore  d’  animo  a Audiare  il  dì,  e la  notte;  fpronan- 
dolo  la  Natura,  dcfiderofa  di  virtù,  e d’onore,  e mag- 
giormente accendendolo  1’  elempio  degli  altri  pari  a 
fc , i quali  tuttavia  fi  vedeva  intorno;  onde  in  pochi 
meli  acquiAò  tanto,  che  fu  di  maraviglia  a tutti  j e 
cominciato  a pigliar  pratica  in  fu’  ferri,  tentava  dive- 
der, fe  la  mano,  e lo  fcarpcllo  obbediva  fuori  alla  vo- 
glia dì  dentro,  ed  a’  difegni  fùoi  dell’  intelletto.  Ve- 
dendo il  Tribolo  qucAa  fua  prontezza  , e appunto  aven- 
do fatto  allora  fare  un  acquajo  di  pietra  per  CriAofa- 
no  Pvinieri,  dette  a Piero  un  pezzetto  di  marmo,  del 
quale  egli  facefie  un  fanciullo  per  quell’  acquajo,  che 
gettalfe  acqua  dal  membro  virile . Piero  prefo  il  mar- 
aio  con  molta  allegrezza  , a fatto  prima  un  modcllet- 
te  di  terra , coadulfe  poi  con  tanta  grazia  il  lavoro , 

che  . 
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che  ’l  Tribolo  j e gli  fecero  coniecturaj  che  egli  ria- 
fcircbbe  di  quelli , che  fi  trovano  rari  nell’  arte  fua . 

Dettegli  poi  a fare  un  mazzocchio  ducale  (i)  di  pietra 
fopra  un’  arme  di  palle , per  M.  Pier  Francefeo  Ric- 
cio, maggiordomo  del  Duca,  ed  egli  lo  fece  con  due 
putti  , i quali  intreccia ndofi  le  gambe  infieme , tengo- 
no il  mazzocchio  in  mano , e lo  pongono  fopra  1’  ar«p 
me,  la  quale  è polla  fopra  la  porta  d’  una  cafa,  che 
allora  teneva  il  maggiordomo  dirimpetto  a S.  Giu- 
liano, a lato  a’  preti  di  Sant’  Antonio.  Veduto  que- 
llo, tutti  gli  artefici  di  Fiorenza  fecero  il  medelimo 
giudizio,  che  ’l  Tribolo  aveva  fatto  innanzi.  Lavo- 
rò dopo  quello  un  fanciullo,  che  llringe  un  Lavori  dlrtrfi 

che  getti  acqua  per  bocca , per  le  fonti  di  Callello . eh» promuttvi. 
E avendogli  dato  il  Tribolo  un  pezzo  di  marmo  mag-  no  eran  pro- 
giore , ne  cavò  Piero  due  putti , che  s’  abbracciano  1’  S'w-. 
un  P altro,  e llringendo  pelei,  gli  fanno  fchizzare  a- 
equa  per  bocca.  Furono  quelli  putti  si  graziofi  nelle 
celle  e nella  perfona , e con  sì  bella  maniera  condot- 
ti , di  gambe , di  braccia , e di  capelli , che  già  fi  po- 
tette vedere , eh’  egli  arebbe  condotto  ogni  difficile  la- 
voro a perfezione.  Prefo  adunque  animo,  e compera- 
to un  pezzo  di  pietra  bigia,  lungo  due  braccia  e mez- 
zo, b condottolo  a cafa  lua  al  canto  alla  Briga,  co- 
minciò Fiero  a lavorarlo  la  fera  , quando  tornava  , e 
la  notte,  e i giorni  delle  felle,  intanto,  che  a poco  a 
poco  lo  condulfe  al  fine  . Era  quella  una  figura  di 
Bacco,  che  aveva  un  fatiro  a’  piedi,  c con  una'  ma- 
no tenendo  una  tazza , nell’  altra  aveva  un  grappolo 
d’  uva , e ’l  capo  le  cìngeva  una  corona  d’  uva , fe- 
condo un  modello  fatto  da  lui  Ueflb  di  terra  . Mollrò 
in  quello,  e negli  alni  fusi  primi  lavori  Piero  un 
agevolezza  maravigliolà , la  quale  non  olfende  mai  P 
To/«.  y.  G ec- 

hi Qutjl’  arme  effle  con  lì  due  putti  ajfal  ben  Uvoratf, 
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occhio,  nò  in  parte  alcuna  è niolcfta  a chi  riguarda. 
Tinico  qucPo  Bacco  , lo  comperò  Bongianni  Capponi , 
e oggi  io  tiene  Lodovico  Capponi , Tuo  nipote  in  una 
fua  corte.  Mentre  che  Piero  faceva  queftc  cofe,  pochi 
fapevano  ancora , eh’  egli  fufle  nipote  di  Lionardo  da 
Vinci  ; ma  facendo  I’  opere  fuc  lui  noto , e chiaro  , di 
qui  fi  feoperfeinfieme  il  parentado  e ’I  fanguc.  Laonde 
tuttavia  dipoi , sì  per  1’  origine  del  zio , e si  per  la 
felicità  del  proprio  ingegno,  col  quale  e’  ralfomigliava 
chiamato  uomo , fu  per  innanzi  non  Piero,  mada  tutti  chia- 

ci,t  perchè,  mato  il  Vinci  . Il  Vinci  adunque,  mentre  che  così  fi 
portava,  più  volte,  e da  dtverfe  perfonc  aveva  udito 
ragionare  delle  cofe  di  Roma  , appartenenti  all’  arte  , 
e celebrarle , come  Tempre  da  ognuno  fi  fa  ; onde  in 
lui  s’  eri  un  grande  defiderio  accefo  di  vederle , fpe- 
rando  d’  averne  a cavare  profitto  , non  fola  mente  ve- 
dendo r opere  degli  antichi,  ma  quelle  di  Michela- 
gnolo,  e lui  ftelfo  allora  vivo,  e dimorante  In  Roma. 
'Andò  a Roma-  Andò  adunque  in  compagnia  d’ alcuni  amici  Tuoi,  e ve- 
duta Roma,e  tutto  quello, eh’  egli  defiderava,fe ne  tornò 
La  giudica  trop^^  Fiotcnza , confidcrato  giudiziofamente  , che  le  cofe  di 
^liprmcipiann[^°^^  crano  ancora  per  lui  troppo  profonde,  e volevano 
t torna afirtn-  cflcr  Vedute,  e imitate  non  cosi  ne’  principi,  ma  do- 
po  maggior  notizia  dell’  arte.  Aveva  allora  il  Tribolo 
finito  un  modello  del  fufo  della  fonte  del  laberinto , nel 
quale  fono  alcuni  fatiti  di  balTo  rilievo , e quattro  ma- 
fchere  mezzane,  e quattro  putti  piccoli  tutti  tondi , che 
fedono  fopra  certi  viticci  • Tornato  adunque  il  Vinci , 
gli  dette  il  Tribolo  a fare  quello  fufo , ed  egli  lo  con- 
dulfe,  e finì,  facendovi  dentro  alcuni  lavori  gentili, 
non  ufati  da  altri , che  da  lui,  i quali  molto  piacevano 
a ciafeuno,  che  gli  vedeva.  Avenao  il  Tribolo  fatto 
finire  tutta  la  tazza  di  marmo  di  quella  fonte,  pensò 
tigurette  riu/fi-di  1’  o^lo  di  quella  quattro  fanciulli  tutti  ton- 

te pt^cttamcnte.di  , che  (lelfono  a giacere , e fcbcrzallero  con  le  brac- 
cia, 
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eia,  e con  le  gambe  nell’  acqua  ccn  vari  gefli , per 
gettarli  poi  di  bronzo.  Il  Vinci,  per  coinmillìone  del 
Tribolo  } gli  fece  di  terra , i quali  furono  poi  gettati 
di  bronzo  da  Zanobi  Laftricati  fcultove,  (ij  e molto 
pratico  nelle  cofe  di  getto,  e furono  podi , non  è molto 
tempo,  intorno  alla  fonte,  che  fono  cofa  bcllilTima  a 
vedere.  Praticava  giornalmente  col  Tribolo  Luca  Mar» 
tini , provveditore  allora  della  muraglia  di  Mercato  nuo- 
vo, il  quale  defiderando  di  giovare  al  Vinci,  lodando 
molto  il  valore  dell’  arte,  e la  bontà  de’  codumi  in  lui , 

gli  provide  d’  un’  pezzo  di  marmo  alto  due  terzi , c 
ingo  un  braccio  e un  quarto.  Il  Vinci,  prefo  il  mar- 
mo, vi  fece  dentro  un  Grido  battuto  alla  colonna,  nel 
quale  fi  vede  offervato  I’  ordine  del  badò  rilievo,  cdel 
dilegno.  E certamente  egli  fece  maravigliare  ognuno, 
confiderando , eh’  egli  non  era  pervenuto  ancora  a 17, 
anni  dell’  età  fua , e in  cinque  anni  di  dudio  aveva 
acquidato  quello  nell’  arte , che  gli  altri  non  acqui- 
dano  fe  non  con  lunghezza  di  vita  , e con  grande 
fperienza  di  molte  cole.  In  quedo  tempo  il  Tiibolo, 
avendo  prefo  I’  ufficio  del  capomaedro  delle  fogne 
della  Città  di  Firenze , fecondo  il  quale  ufficio  ordinò, 
che  la  fogna  della  piazza  vecchia  di  Santa  Maria  No- 
vella s*  alzalfe  da  terra,  acciocché  più  eliendo  capa- 
ce , meglio  potede  ricevere  tuue  1’  acque , che  da  di- 
verfe  p.irti  ad  ella  concorrono;  per  quedo  adunque 
commelle  al  Vinci , che  facclfc  un  modello  d’  un’  ma- 
fchcrone  di  tre  braccia,  il  quale  aprendo  la  bocca,  in- 
ghiottire 1’  acque  piovane . Dipoi  per  ordine  degli  ufficiali 
della  Torre  allogata  qued’opci  a al  Vinci , egli  per  condurla 
più  piedo , chiamato  Lorenzo  MarignoUi  (a)  fcultore , in 

G 2 corn- 

ili Parla  di  lui  con  lode  il  Vafarì  ^ dove  drfcrivi  P tftcìuii  fatta 
al  Bonarrvti  , avendo  zanobi  fcpnnujo  al  cataJaUo,  t Jaiio  la  fa- 
tua della  fama  ■ 

lil  Di  quejlo  Marignolli  rigorta  il  notue  nel  fua  jibecedaria  il  Po-, 

drt  . 


trijh  di  mab- 
mo  alla  colon- 
na > 


Modello  di  un 
mafeherone  per 
la  fogna  di  S. 
ManaNovtlla' 
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compagnia  di  coftui  la  finì  in  un  fafTo  di  pietra  forte  ; c I’ 
opera  è tale,  che  con  utilità  non  piccola  della  Città  tutta 
quella  piazza  adorna.  Già  pareva  al  Vinci  avere  acqui- 
fiato  tanto  nell’  arte»  che  il  vedere  le  cofc  di  Roma 
maggiori , e il  praticare  con  gli  artefici , che  fono  qui- 
vi eccellentifiìmi , gli  apporterebbe  gran  frutto;  però 
porgendoli  occafionc  d’  andarvi , la  prefe  volentieri.  Era 
venuto  Francefeo  Bandini  da  Roma , amicifliimo  di  Mi- 
chelagnolo  Bonarroti . Cofiui , per  mezzo  di  Luca  Mar- 
tini conofeiuto  il  Vinci,  c lodatolo  molto,  gli  fece  fa- 
re un  modello  di  cera  d’  una  fepoltura , la  quale  vole- 
va fare  di  marmo  alla  fua  cappella  in  Santa  Croce , e 

Tom4*  /tomo ‘poco  dopo,  nel  fuo  ritorno  a Roma,  perciocché  ave- 
va feoperto  1’  animo  fuo  a Luca  Martini , il  Bandino 

10  menò  feco,  dove  (indiando  tuttavia,  dimorò  un  an- 
no, e fece  alcune  opere  degne  di  memoria.  La  prima 
fu  un  Crocififlb  di  balTorilievo,  che  rende  1*  anima  al 
Padre , ritratto  da  un  difegno  fatto  da  Michelagnolo . 
Fece  al  Cardinal  Ridolfi  un  petto  di  bronzo  per  un.i_, 

^ ■ f . . teda  antica,  e una  Venere  di  ballorilievo  di  marmo, 
in  Rami  chc  fu  molto  lodata.  A Francefeo  Bandini  racconciò  un 
cavallo  antico^  al  quale  molti  pezzi  mancavano^  e lo 
ridulTe  intero . Per  moftrare  ancora  qualche  fegno  di 
gratitudine,  dov’  egli  poteva,  in  verfo  Luca  Martini, 

11  quale  gli  fcriveva  ogni  fpazio,  e Io  raccomandava  di 
continuo  al  Bandino,  parve  al  Vinci  di  far  di  cera  tut- 
to tondo,  e di  grandezza  di  due  terzi,  il  Moisè  di 
Michelagnolo,  il  qual  è in  S.  Piero  in  Vincola  , alla-, 
fepoltura  di  Papa  Giulio  li.  che  non  fi  può  vedere  ope- 
ra 

drc  Orlandi  , t dici  , che  ajutò  il  Vinci  in  varie  manifatture  di  mar- 
mo per  le  fontane  di  Firenze . Ma  non  in  marmo , ma  in  pietra  for-n 
te  fece  un  mafeherone , non  per  le  fontane  , ma  per  una  f^na  • Mag- 
fiore  i quivi  lo  sbaglio  nel  dire,  che  Pierino  da  \inci  fu  padre  m 
lùonardo,  quando  fi  l qui  vifto  ,che  fu  nipote-  Pare,  che  /'  Orlan- 
di fia  flato  ingannato  dal  Vidriani  , che  egii  qui  cita  , Ma  anche  nella 
aitafont  v è errore,  e fi  vede,  che  dee  dire  V^ari , poiché  i numeri 
della  pag,  418,  corrifpondeno  all’  opera  del  yafari . 
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M più  bella  di  quella  ; così  fatto  di  cera  il  Moisè , lo 
mandò  a donare  a Luca  Martini . In  quello  tempo,  che 
il  Vinci  flava  a Roma,  e le  dotte  cofe  faceva,  Luca_^ 

Martini  fu  fatto  dal  Duca  di  Fiorenza  provveditore  di 
rifa,  e nel  fuo  udicio  non  fi  feordò  dell’  amico  Aio. 

Perchè  fcrivendogli , che  gli  preparava  la llanza, e prov» 
vedeva  d’  un  marmo  di  tre  braccia , ficch’  egli  fe  ne_/ 
tornalTe  a fuo  piacere , perciocché  nulla  gli  manche- 
rebbe apprefib  di  lui  ; il  Vinci  da  quelle  cofe  invitato, 
e dall’  amore,  che  « Luca  portava,  fi  rifolvè  a partirli 
di  Roma , e per  qualche  tempo  eleggere  Pifa  per  Aia 
fianza,  dove  filmava  d’  avere  occalione  d’  efercitarfi, 
e di  fare  fperienza  della  Aia  virtù.  Venuto  adunque ìn5< «va 4 
Pifa,  trovò,  che  ’l  marmo  era  già  nella  danza  accon- 
cio , fecondo  1’  ordine  di  Luca , e cominciando  a vo- 
lerne cavare  una  figura  in  piedi  , s’  avvide,  che ’l  mar- 
mo aveva  un  pelo,  il  quale  lo  feemava  un  braccio. 

Per  lo  che  rifoluto  a voltarlo  a giacere , fece  un  fiume 
giovane,  che  tiene  un  vafo,  che  getta  acqua;  ed  ò il  stMuidimar- 
vafo  alzato  da  tre  fanciulli,  i quali  ajutano  a verfare  '"•’f  f^iume 
r acqua  al  fiume,  e fiotto  i piedi  a lui  molta  copiaci  ung^dtno‘\ 
d’  acqua  dificorre  , nella  quale  fi  veggiono  pelei  guiz-  Chiaja 
zare,e  uccelli  acquatici  in  varie  parti  volare.  Rnito 
quello  fiume,  il  Vinci  ne  fece  dono  a Luca,  il  quale 
lo  prefientò  alla  Duchelfia,  e a lei  fu  molto  caro  per- 
chè allora  elTendo  in  Pila  Don  Garzia  di  Toledo  Aio 
fratello,  venuto  con  le  galere,  ella  lo  donò  al  fratel- 
lo, il  quale  con  molto  piacere  lo  ricevette  perle  fonti 
del  Aio  giardino  di  Napoli  a Chiaja.  Scriveva  in  quello 
tempo  Luca  Martini  l'opra  la  Commedia  di  Dante  alcu- 
ne cofe,  ed  avendo  mofirata  al  Vinci  la  crudeltà  de- 
ficritta  da  Dante,  la  quale  ufiarono  i Pifani,  e 1’  Arci- 
veficovo  Ruggieri  contro  al  Conte  Ugolino  della  Ghe- 
rardefica  , facendo  lui  morire  di  fame  con  quattro  fiuoi 
figliuoli  nella  torre,  perciò  cognominata  della  fame. 
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por(c  occaflone,  e penfiero  al  Vinci  di  nuova  opera, 
e di  nuovo  difegrto.  Però,  mentre  che  ancora  lavora- 
va il  fopraddetco  fiume,  mile  mano  a fare  una  ftotia 
di  cera,  per  gettarla  di  bronzo,  alta  più  d’  un  brac- 
cio, e larga  tre  quarti  , nella  quale  fece  due  figliuoli 
del  Conte  morti,  uno  in  atto  di  fpirare  1’  anima: uno, 
che  vinto  dalla  fame,  è prelTo  all’  eftrcmo,  non  per- 
venuto ancora  all’  ultimo  fiato;  il  padre  in  atto  picto- 
fo,  c miferabilc,  cieco,  e di  dolore  pieno  va  branco- 
lando fopra  i miferi  corpi  de’  figliuoli  dirteli  in  terra. 
Non  meno  in  quell’  opera  moftrò  il  Vinci  la  virtù  del 
difegno  , che  Dante  ne’  fuoi  verfi  mortralfe  il  valore 
della  poefia , perchè  non  nKno  compallione  muovono  in 
chi  riguarda  gli  atti  formati  nella  cera  dallo  fcultore , 
che  facciano  in  chi  afcolta  gli  accenti , e le  parole  no- 
tate in  carta  vive  da  quel  poeta.  E par  moftrare  il  luo- 
go , dov.e  il  calo  feguì , fece  da  piedi  il  fiume  d’  Ar- 
no , che  tiene  tutta  la  larghezza  della  lloria  ; perchè  po- 
co difeofto  dal  fiume  è in  Pila  la  fopraddetta  torre;  lò- 
pra  la  quale  figurò  ancora  una  vecchia  ignuda , fecca  , 
e paurofa,  intefa  per  la  fame,  quali  nel  modo,  che  la 
deferive  Ovidio,  ibinitala  cera,  gettò  la  lloria  di  bron- 
zo, la  quale  Ibmmamcnte  piacque,  ed  in  Corte,  e da 
tutti  fu  tenuta  cola  ringoiare,  (i)  Era  il  Duca  Cofimo 
alloca  intento  a beneficare,  ed  abbellire  la  Città  di  Pi- 
fa,  e già  di  nuovo  aveva  fatto  fare  la  piazza  del  mer- 
cato con- gran  numero  di  botteghe  intorno  , e nel  mezzo 
mife  una  colonna  alta  dieci  braccia , fopra  la  quale,  pec 
difegno  di  Luca , doveva  Ilare  una  llatua  in  perfooa 
della  Dovizia.  Adunque  il  Martini , parlato  col  Duca , 
e mclfogli  innanzi  il  Vinci , ottenne  che  1’ Duca  volen- 
tieri gli  concedcrte  la  Aatua,  defiderando  fempte  lua_* 

Ec-  - 

111  Di  que[to  btllìMmo  baj/orìlìeoo,  eh’  i totalmente  baj/o  per 
chi  tileva  pochijjimo  jepra  il  piano  , Je  ne  trovano  molte  copie  [at- 
te di  geffo.- 
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Eccellenza  d’  ajutare  i virtuofi  , e di  tirare  innanzi  i 
buoni  ingegni.  Condufle  il  Vinci  di  trevertino  la  ftatua 
tre  braccia  c mezzo  alca , la  quale  molto  fu  da  cialclic- 
duno  lodata  ; perchè  avendole  porto  un  fanciulletto  a* 
piedi , che  i‘  aiuta  tenere  il  corno  dell’  abbondanza , 
niortra  in  quel  faflb,  ancorché  ruvido,  e malagevole, 
nondimeno  morbidezza , e molta  facilità . Mandò  dipoi 
Luca  a Carrara  a far  cavare  un  marmo,  cinque  braccia  gnfchì\ii  di 
alto  , c largo  tre,  nel  quale  il  Vinci  avendo  già  vedu-  Michtiagntlo , 
to  alcuni  fchizzi  di  Michclagnolo  d’  un  Sanfone  , che 
ammazzava  un  Filirteo  con  la  mafcella  d’  alino  , dife- 
gnò  da  quefto  foggetto  fare  a fua  fantafia  due  ftatue  di 
cinque  braccia  . Onde  mentre  j che ’l  marmo  veniva, 
mefibfi  a fare  più  modelli  variati  1*  uno  dall'  altro,  fi 
fermò  a uno;  e dipoi  venuto  il  fallò,  a lavorarlo  in- 
cominciò, e lo  tirò  innanzi  affai,  imitando  Michela- 
gnolo  cavare  a poco  a poco  da’  farti  il  concetto  fuo , 
e '1  difegno , fenza  gualtargli,  o farvi  altro  errore.  Con- 
dufle in  queft’  opera  gli  rtrafori  fottofquadra , c fopra- 
fquadra  , ancorché  laboriofi,  con  molta  facilità,  e la 
maniera  di  tutta  1’  opera  era  dolciflìma.  Ma  perché 
r opera  era  faticofiflìma , s’  andava  intrattenendo  con 
altri  fludj , e lavori  di  manco  importanza.  Onde  nel 
medefimo  tempo  fece  un  quadro  piccolo  di  baffo  rilievo 
di  marmo,  nel  quale  cfprdfe  una  nortra  Donna  con 
Crirto,con  San  Giovanni , e con  Santa  Elifabetta,  che 
fu  , ed  è tenuto  cofa  (ingoiare,  ed  ebbelo  l’  llluflrrf- 
fima  Duchefla , ed  c^gi  |è  fra  le  cofe  care  del  Duca 
nel  fuo  fcrittojo . 

Mife  dipoi  mano  a una  irtoria  in  marmo  di  mez-  _ ^ 
zo,  e baffo  rilievo, alta  un  braccio,  e lunga  un  brac-„^;^""j'’'/p„. 
ciò  e mezzo , nella  quale  figurava  Fifa  rcrtaurata  dal  pìto> 

Duca , il  qual’  è nell’  opera  prefente  della  rertaurazio- 
ne  d’  erta,  follccitata  dalla  Ina  p efenza  . Intorno  al 
Duca  fono  le  fuc  virtù  titratte , c particolarmente  una 

Mi- 
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Minerva  j Pgurara  per  la  fapicnza , e per  1’  arti  rlfa- 
da  lui  nella  Città  di  Fifa  , ed  ella  è cinta  in» 
torno  da  molti  mali  , e difetti  naturali  del  luogo  , i 
quali  a guiià  di  nemici  1’  alTcdiavano  per  tutto  ) e 1’ 
affliggevano.  Da  tutti  quelli  è Hata  poi  liberata  quel* 
la  Città  dalle  Ibpraddette  virtù  del  Duca  . Tutte  que- 
Ae  virtù  intorno  al  Duca,  e tutti  que’  mali  intorno  a 
Fifa , erano  ritratti  con  belliflTimi  modi , ed  attitudini 
nella  fua  ftoria  dal  Vinci;  ma  egli  la  lafciò  imperfet- 
ta , e dedderata  molto  da  chi  la  vede , per  la  perfe* 
zione  delle  cofe  finite  in  quella. 

Crefeiuta  per  quelle  cofe , e fparfa  intorno  la  fa- 
Sepoltura  dima,  del  Vinci,  gli  eredi  di  M.  BaldalTarre  Turini  da 
marmo  Pcfcia  lo  pregarono , eh’  ci  facefle  un  modello  d’  una 
f<i!^  <-  Icpoltura  di  marmo  per  M.  Baldaflàrre,  il  quale  fatto, 

e piaciuto  loro,  e convenuti,  che  la  fcpoltura  lì  fa- 
celle  , il  Vinci  mandò  a Carrara , a cavare  i marmi , 
Francel'co  del  Tadda,  (i)  valente  maellro  d’  intaglio 
di  marmo , Avendogli  collui  mandato  un  pezzo  di 
marmo,  il  Vinci  cominciò  una  llatua  , e ne  cavò  una 
figura  abbozzata  sì  fatta , che  chi  altro  non  aveflc  fa* 
puto,  arebbe  detto,  che  certo  Michelagnolo  T ha  ab- 
bozzata. Il  nome  del  Vinci,  c la  virtù  era  già  gran- 
de , ed  ammirata  da  tutti , e molto  più  , che  a si  gio- 
vane età  non  farebbe  richiello,  ed  era  per  ampliare^ 
ancora , e diventare  maggiore  , e per  adeguare  ogni 
uomo  nell’  arte  fua , come  1’  opere  Tue  lenza  1’  altrui 
(ellimonio  fanno  fede;  quando  il  termine  a lui  pre- 
fcritto  dal  cielo  ellendo  d’  apprellb  , interroppe  ogni 
fuo  difegno;  fece  1’  aumento  fuo  veloce  in  un  tratto 
ceflare,  c non  patì,  che  più  avanti  monta.Tc:  e privò 
il  Mondo  di  molta  eccellenza  d’  arte  , e d’  opcie_y , 

del- 

ll]  Fraacefeo  dtl  Tadda  fu  qLtlll , cht  cominciò  a lavorare  pa- 
lai, t baJprUicvi  di  porpJo , come  ha  detto  il  Vafari  nel  cap.  l.aelf 
introduzione . alndó  anche  a lavorare  con  altri  (cultori  per  la  S-  Cafa 
Pi  ÌAnto . Vedi  (opra  ntlla  Vita  del  Tfiholo , a c.  IO. 
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delle  quali  j vivendo  il  Vinci , egli  fi  farebbe  ornato  . 

Avvenne  in  quello  tempo,  mentre  che  ’l  Vinci  all’ 
altrui  fepoltura  era  intento,  non  fapendo,  che  la  l’uà 
fi  preparava  , che  ’l  Duca  ebbe  a mandare  per  cofe 
d’  importanza  Luca  Martini  a Genova  , il  quale  si 
perchè  amava  il  Vinci , e per  averlo  in  compagnia , « 
sì  ancora  per  dare  a lui  qualche  diporto,  e fol lazzo  , 
c fargli  vedere  Genova , andando  lo  menò  ficco  ; dove  cordono  « 
mentre  che  i negozi  fi»  trattavano  dal  Martini  , per  c.t"^Urnni‘'“'c 
mezzo  di  lui  M.  Adamo  Centurioni  dette  al  Vinci  a ivi  t' infirmò . 
fare  una  figura  di  S.  Gio>  Batifia,  delia  quale  egli  fie> 
ce  il  modello.  Ma  torto  venutagli  la  febbre,  gli  fu 
per  raddoppiare  il  male , infieme  ancora  tolto  1’  ami- 
co, forfè  per  trovare  via  , che  ’l  fiato  s’  adempielTe 
nella  vita  del  Vinci . Fu  neceflario  a Luca  , per  1’  in- 
tereflc  del  negozio  a lui  commeflb , eh’  egli  andarte  a 
trovare  il  Duca  a Fiorenza  ; laonde  partendoli  dall’  in- 
fermo amico  con  molto  dolore  dell’  uno , e dell’  altro , 
lo  laficiò  in  cala  all’  Abate  Nero , e ftrettamente  a lui 
lo  raccomandò,  ben  ch’egli  mal  volentieri  rertalfie  in 
Genova.  Ma  il  Vinci  ogni  dì  fentendofi  peggiorare,  fi 
rifiolvè  a levarli  di  Genova , e fatto  venire  da  Pila  un 
Tuo  creato,  chiamato  Tiberio  Cavaliere,  fi  fece  con  1’ 
aiuto  di  curtui  condurre  a Livorno  per  acqua,  e da_* 

Livorno  a Pila  in  certe.  Condotto  in  Pila  la  fiera  a 
ventidue  ore,  ertendo  travagliato,  ed  afflitto  dal  cam- 
mino, e dal  mare,  e dalla  febbre  , la  notte  mai  non  Da  Genova  f 
posò , e la  fieguente  mattina  in  lui  far  del  giorno  pafsò  /'»,  condurre  a 
all’  altra  vita,  non  avendo  dell’  età  fina  ancora  palì'ato  Livorno, 

1 23.  anni.  Dolle  a tutti  gli  amici  la  moite  del  Vinci  i 
ed  a Luca  Martini  ecceflivamente,  e dolfie  a tutti  gli  giorni- 
altri , i quali  s’  erano  promeflò  di  vedere  dalla  fila 
mano  di  quelle  cole,  che  rare  volte  fi  veggono  ; e M. 

Benedetto  Varchi  amicillimo  alle  lue  viltà , cd  a quel* 

Tw«.  K H le 
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le  di  ciafcheduno  , gli  fece  poi  per  memoria  delle  fue 
lodi  queflo  Ibnctto. 

Come  potrò  da  me  ^ fe  tu  non  prejlt 

O forza  ) 0 tregua  al  mio  gran  duolo  interno  , 
Soff  irlo  in  pace  mai,  Signor  fuperno  ^ 
che  fin  qui  nuova  ognor  pena  mi  dcJU? 

Dunque  de'  miei  più  cari  or  quegli y or  qtisjli 
Verde  feti  voli  all'  alto  Ajilo  eterno , 

Dd  io  canuto  in  queflo  baffo  infimo 
A pianger  fempre  , e lamentarmi  refli  ? 

Sciolgami  almen  tua  gran  boutade  quinci. 

Or  che  reo  fato  nojlro , o fu  a ventura  , 

Cb'  era  ben  degno  d'  altra  vita,  e gente  , 

Ver  far  più  ricco  il  cielo , e la  finltura 

Mcn  bella,  e me  col  buon  MARTIN,  dolente, 

K'  ba  privi,  o pietà,  del  fecondo  VINCI. 

VITA 

t 

Nota.  Del  bafforilievo  qui  /opra  defiritto  a carr. 
^5.  ebe  rapprefinta  Cofimo  I.  intento  ad  abbellire  la^ 
Città  di  Fifa,  bo  veduto  il  gejìo  , ma  non  già  il  mar- 
mo , e nè  pur  fo , dove  ora  Jta . £ in  verità  è lavorato 
con  tanta  eccellenza , ebe  poco  più  fi  poteva  de  fiderare , 
0 afpettarjt  dalle  mani  del  gran  Micbelagnolo  . Laonde 
a ragione  fi  duole  il  Vafari,  e il  Varchi  della  perdita, 
che  fece  Firenze  , e la  finltura  nella  morte  di  queflo 
giovanetto  degno  nipote  di  Lionardo  Juo  zio  . 
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VITA 

D I B A C C I Oco 
B A ND I NE  L L I 

SCULTORE  FIORENTINO. 


NE’  tempi , ne’  quali  fiorirono  in  Fiorenza  1’  arti 
del  dilegno  per  li  favori , ed  ajuti  del  Magnifico 
Lorenzo  vecchio  (2)  de’  Medici  , fu  nella  Città  un  ore- 
fice chiamato  Micheiagnolo di  Viviano  da  Grajuolcjfg)  OrlgintJiBjc- 
il  quale  lavorò  eccellentemente  di  ccfcllo  , e d’  incavo 
per  isinalti , e per  niello,  ed  era  pratico  in  ogni  forta-^ 
di  grolTerie  . Coftui  era  molto  intendente  di  gioie, e be- 
niflimo  le  legava,  e per  la  Aia  univerfalità , e virtù; 
a lui  facevano  capo  tutti  i maeftri  foreftieri  dell’  arte 
fua , ed  egli  dava  loro  ricapito  , ficcome  a’ giovani 
ancora  della  Città , di  maniera  che  la  fua  bottega  era 
tenuta,  ed  era  la  prima  di  Fiorenza.  Da  codili  fi  for- 
niva il  Magnifico  Lorenzo , c tutta  la  Cafa  de’  Medi- 
ci : e a Giuliano  fratello  del  Magnifico  Lorenzo  per 
la  giofira,  che  fece  fu  la  piazza  di  Santa  Croce,  la- 
verò tutti  gli  ornamenti  delle  celate  , e cimieri , ed 
imprefe  con  fottil  magiflerio;  onde  acquifiò  gran  no- 

H 2 me , 

hi  11  ritrjno  dì  Baccio  c ndla  Galleria  Medicea  fatto  di  fua  pro^ 
pria  mano,  che  jorje  c l'  unico  quadro,  che  abbiamo  di  lui-  recelo 
anche  fra  Bafliano  del  piombo,  di  cui  fi  i pollato  a e-  jó/-  del  quarto 
tomo  - V iatjpiiò  Enea  Hco.  f 'edi  a cart.  190.  tom.  4- 

lll  Comunemente  per  Lorenzo  vecchio  t'  intende  iijratello  di  Cofmo 
Pater  patria , ma  qui  credo  ceno  , che  intenda  di  Lorenzo  il  Magni- 
Jico  padre  di  Leon  X. 

I3I  Gajole  è ut»  cajìello  del  Chianti, 
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■'  me,  c molta  famigliarità  co’  figliuoli  del  Magnific» 

lorcnzo,  a’  quali  fu  poi  fempre  molto  cara  1’  opera 
fua , ?d  a lui  utile  la  conofcenza  loro,  e l’amifià,per 
la  quale,  e per  molti  lavori  ancora  fatti  da  lui  per 
tutta  la  Città,  e dominio,  egli  divenne  beneftanto  , 
non  meno  che  riputato  da  molti  nell’  arte  fua  . A que- 
llo Michelagnolo , nella  partita  loro  di  Fiorenza  l’an- 
no 1494.  lalciarono  i Medici  molti  argenti,  e dorerie, 
e tutto  fu  da  lui  fecretilfimamente  tenuto  j e fedel- 
mente falvato  fino  al  ritorno  loro,  da’  quali  fu  moltd 
lodato  dapoi  della  fede  fua , e rìfiorato  con  premio. 
Nacque  a Michelagnolo  1’  anno  1487.  un  figliuolo,  il 
quale  egli  chiamò  Bartolommco,  ma  dipoi  fecondo  la 
cnnfuetudine  di  Fiorenza,  fu  da  tutti  chiamato  Baccio. 
Detiderando  Michelagnolo  di  lafciare  il  figliuolo  erede 
dell’  arte  , e dell’  avviamento  fuo  , lo  tirò  apprelTb 
di  fe  in  bottega  in  compagnia  d’  altri  giovani  , i 
quali  imparavano  a difegnare  ; perciocché  in  quei 
tempi  cosi  ufavano , e non  era  tenuto  buono  orefice  , 
«f/chi  non  era  buon  difegnatore , e che  non  lavorafl'e  be* 
ne  di  rilievo.  Baccio  adunque  ne’  Tuoi  primi  anni  at- 
tefe  al  difegno,  fecondo  che  gli  rooftrava  il  padre , non 
meno  giovandogli  a profittare  la  concorrenza  degli  al- 
tri giovani,  tra’  quali  s’  addomefticò  molto  con  uno 
chiamato  il  Piloto,  (1)  che  riufeì  dipoi  valente  orefice, 
c feco  andava  fpelfo  per  le  Chiefe  difegnando  le  cofe 
Girolamo  iti  de’  buoni  pittori;  ma  col  diléguo  mclcolava  il  rilievo, 

i",  cera  alcune  cofe  di  Donato,  e del 
dodi  fortuna  Verrocchio  : cd  alcuni  lavori  fece  di  terra  di  tondori- 
jLwa  di  atvt.  lievo  . ElTendo  ancora  Baccio  nell’età  fanciullefca  , li 
riparava  alcuna  volta  nella  bottega  di  Girolamo  del  £u« 
da,  pittore  ordinario,  fu  la  piazza  di  S.  Puliuari ; dove 

el- 
iti Di  qutjlo  ttctlUntt  ortfict  fi  parla  ntlla  Vita  il  Ptrino  dtl 
Vaga  , il  qualt  fu  dal  piloto  condotto  a Firtnft  ntl  ttmpo  dtlla  ptflt 
di  Rama.  y.  ntl  t.4.  a c.  , 1 1 Uandintllo  gli  donò  un  canon*  con 

tntrovi  una  cUopatra. 
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cflendo  un  verno  venuta  gran  copia  di  neve  j e dipoi 
dalla  gente  ammontata  fu  la  piazza,  Girolamo  (i)  ri- 
volto a Baccio , gli  dilfc  per  ifchcrzo  : Baccio , le  que- 
lla neve  fulfe  marmo,  non  fc  ne  caverebbe  egli  un  bel 
gigante  come  Marforio  a giacere  ? Caverebbcn;  rifpofe 
Baccio , ed  io  voglio  , che  noi  facciamo  , come  fe  fof- 
fe  marmo  ; e pofata  prcllamcnte  la  cappa  , mife  nella 
neve  le  mani , e da  altri  fanciulli  aiutato , fcemando  la 
neve  dov’  era  troppa , ed  altrove  aggiegnendo , fece_» 
una  bozza  d’  un  Marforio  (2)  di  braccia  otto  a giace- 
re ; di  che  il  pittore , e ogni  uno  reftò  maravigliato , 
non  tanto  di  ciò , ch‘  egli  avelfe  fatto , quanto  deli*  ani- 
mo , eh’  egli  ebbe  di  metterli  a sì  gran  lovoro  , cesi 
piccolo,  e fanciullo.  E in  vero  Baccio  avendo  più^  . ^ 

amore  alla  fcultura  , che  alle  cofe  dell’  orefice  , 
moftrò  molti  fegni  ; e andato  a Pmzirimonte,  villa-, 
comperata  da  fuo  padre , fi  faceva  Ilare  fpellb  innanzi 
i lavoratori  ignudi , e gli  litraeva  con  grande  affetto  ; 
il  medefimo  facendo  degli  altri  beffiami  del  podere.  In 
quello  tempo  continuò  molti  giorni  d’  andare  la  mat- 
tina a Prato , vicino  alla  fua  villa , dove  fijva  tutto  il 
giorno  a difegnare  nella  cappella  della  Pieve , opera  di 
fra  Filippo  Lippi,  e non  reftò  fino  a tanto,  eh’  ci  P 
ebbe  diiegnata  tutta  : ne’  panni  imitando  quel  maeftro 
in  ciò  raro;  e già  maneggiava  deliramente  lo  ftile,  e 
la  penna  , e la  matita  roft'a , e nera  , la  qual’  è una  pie- 
tra dolce,  che  viene  de’  monti  di  Francia,  e fagatole 
le  punte  j conduce  i difegni  con  molta  finezza.  Per 

aucfte  cofe  vedendo  Michelagnolo  Panimo,  c la  voglia 
el  figliuolo,  mutò  ancor  egli  con  lui  pcnficro , c in- 
lìcme  configliato  dagli  amici,  lo  pofe  folto  la  cuftodia 
di  Gio.  Francefeo  Ruftici , fcultorc  de’  migliori  della-. 

Città 

III  5*  Pulinarì,  cìoì  S.  Apollinare. 

\^\  Nella  Vita  d' Anirea  del  Sanot-i.a  c’^^x.Ji fa  menzione  di  un  tal 
Bernardo  del  Buda  ftiltore,  che  non  /o  fe  forfè  fia  fuo  jrattlla  , o Jia 
lo  JleJfo  che  quefio  Girolamo  , prefo  per  ifcamhio- 
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Città,  dove  ancora  di  continuo  praticava  Lionai-do  da 
Vinci.  Coftui  veduti  i difegni  di  Baccio,  e piaciutigli, 
Che  eli  proponi?  «confortò  a feguicare , c a prendere  a lavorare  di  ri- 
/’  imitar Dand-y^^'}o , c gli  lodò  grandemente  1’  opere  di  Donato  , di- 
w.  ccndogli,  eli’  egli  facefle  qualche  cofa  di  marmo,  come 

o tefte,  o di  baflbrilievo  . Inanimito  Baccio  da’  con- 
forti di  Lionardo,  fi  mife  a contraffar  di  marmo  una 
teda  antica  d’  una  ftmniina , la  quale  aveva  formata  in 
un  modello  da  una  , che  è in  cafa  Medici;  e per  la 
prima  opera  la  fece  affai  lodevolmente , e fu  tenuta 
cara  da  Andrea  Carnefecchi , al  quale  il  padre  di  Bac- 
cio la  donò,  ed  egli  la  pofe  in  cafa  fua  nella  via  lar- 
ga , fopra  la  porta , nel  mezzo  del  cortile , che  va  nel 
Baccio  abbazia  giardino.  Ma  Baccio  feguitando  di  fare  altri  modelli 
varie  figure  in  di  figure  tonde  di  terra,  il  padre  volendo  non  manca- 
maimo-  jg  f^udio  onefto  del  figliuolo,  fatti  venire  da  Car- 
rara alcuni  pezzi  di  marmo,  gli  fece  murare  in  Pinti, 
nel  fine  della  fua  cafa , una  llanza  con  lumi  accomo- 
dati da  lavorare , la  quale  rifpondeva  in  via  Fiefola- 
na , e egli  fi  diede  ad  abbozzare  in  que’  marmi  figu- 
re diverfe,  e ne  tirò  innanzi  una  fra  1’  altre  in  un_. 
marmo  di  braccia  due  e mezzo , che  fu  un  Ercole , 
che  fi  tiene  fetto  fra  le  gambe  un  Cacco morto.  Que- 
Oe  bozze  reftavono  nel  mcdcftmo  luogo  per  memoria 
di  lui.  In  quello  tempo  clfcndofi  feoperto  il  cartone 
di  Michelagnolo  Bon.'irroti  pieno  di  figure  ignude  , il 
quale  Michelagnolo  aveva  fatto  a Piero  Soderim , per 
la  fala  del  Configlio  grande  , concorfero  , come  s’  è 
detto  altrove,  tutti  gli  artefici  a difegnarlo  per  la  fua 
Supera  tutù  nel  eccellenza  . Tra  quelli  venne  ancora  Baccio  , e non 
fJ^rd^Mich^  andò  molto  , eh’  egli  trapafsò  a tutti  innanzi,  p«cioc- 
lagnolo’  chè  egli  dintornava,  e ombrava,  e finiva,  c gl’  ignu- 
di intendeva  meglio,  che  alcuno  degli  altri  difegnaco- 
ri,  tra’ quali  era  Jacopo  Sanfovino,  Andrea  del  Sarto, 
il  Rollo , ancorché  giovane , e Alfonfo  Bariighetta  Spa- 

gnuolo  j 
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gr.uolo , (i)  inficine  con  molti  altri  lodati  artefici. 
Frequentando,  più  che  tutti  jjU  aJtri,  il  luogo  Baccio, 
e avendone  la  chiave  contratTatea  , accadè  in  queflo 
• tempo,  che  Piero  Sederini  fu  deporto  dal  governo  1’  , . 

anno  1512.  e rimerta  in  rtato  la  cafa  de’  Medici.  Nel 
tumulto  adunque  del  palazzo , per  la  rinnovaziono  Pjc-.-ìo  flraccii 
dello  rtato,  Baccio  da  fe  folo  Icgretamente  rtracciò  il  cjrtont. 
cartone  in  molti  pezzi.  Di  che  non  fi  fapendo  la  cali- 
la , alcuni  dicevano , che  Baccio  l’ aveva  Ihacciato  per 
avere  apprell'o  di  le  qualche  pezzo  del  cartone  a Ilio 
modo:  alcuni  giudicarono,  eh’  egli  volclfe  torre  a’ gio- 
vani quella  comodli.\,  perchè  non  avellino  a profitu- 
rc , e farli  noti  nell’  arte  ; alcuni  dicevano , che  a flir 
querto  lo  morte  1’  affezione  di  Lionardo  da  Vinci , al  qua- 
le il  cartone  del  Bonarroti  aveva  tolto  molta  riput.azio- 
ne:  alcuni  foris  meglio  interpetrando  , ne  davano  I1-. 
caufa  all’  odio,  eh’ egli  portava  a Michelagnolo , Ile- 
come  poi  fece  vedere  in  tutta  la  vita  Ina . Fu  la  perdi- 
ta  del  cartone  alla  Città  non  piccola , e il  carico  di 
Baccio  grandilfimo,  il  quale  rnevitamente  gli  fu  datoda 
ciafeuno  c d’  invidiolb , e di  maligno . Fece  poi  alcuni 
pezzi  di  cartoni  di  biacca  , c carbone  , tra’  quali  uno 
ne  condufl'c  molto  bello  d’  una  Cleopatra  ignuda,  e la 
donò  al  Piloto  orefice.  Avendo  di  già  Baccio  acquirta- 
to  nome  di  gran  difegnatore , era  dcliderofo  d’  impara- 
re a dipingere  co’  colori , avendo  ferma  opinione  non 
pur  di  paragonare  il  Bonarroti  , ma  fuperarlo  di  molto 
in  amenduc  le  prol’eflioni.  E perchè  egli  aveva  fatto  un  ■>4fluiiaJi'njc~ 
cartone  d’  una  Leda,  nel  quale  ufeiva  dell’  ovo  del  ci-  ^unfiìo  canon" . 
gno,  abbracciato  da  lei,  Cartore,  e Polluce,  e voleva 
colorirlo  a olioj  per  mortrarc,  che  ’l  maneggiare  de’ 

co- 
lli QueJlj  i la  prima  flatua  Jet  tom-  3.  Jd  Mufeo  Capito!. 

I2I  FU  'Aljon/a  Pittore f [cultore,  e aidiitctto  . IV.tc.lui  viciao  a 
Vaglia JotiJ , dove  loco  fu:  opere  J'  archttettura  , Fu  caro  ,1  Carlo  !'• 

Il  Palombino  JcnjJe  la  jua  vtta  in  lingua  Hpagnuola  tra  quelle  degli  al- 
tri pittori  di  quella  nazione. 
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colori,  e medicargli  infieme,  per  fame  la  varietà  delle 
tinte  co’  lumi,  c'^con  1’  ombre,  non  gli  fofle  dato  in- 
fognato da  altri  , ma  che  da  fc  l’  avelie  trovato  ; andò 
penfando,  come  potelfe  fare,  e trovò  queflo  modo.  Ri- 
cercò Andrea  del  Sarto  fuo  amicidimo , che  gli  facelTc 
in  un  quadro  di  pittura  a olio  il  fuo  ritratto  , avvifan- 
do  di  dovere  di  ciò  confeguire  duoi  acconci  al  fuo  pro- 

{)ofito  ; r uno  era  il  vedere  il  modo  di  mefcolare  i co- 
ori; 1’  altro  il  quadro,  e la  pittura,  la  quale  gli  rcflc- 
rebbe  in  mano;  e avendola  veduta  lavorate,  gli  po- 
trebbe, intendendola,  giovare,  e fcrvire  per  efempio  . 
Ma  Andrea  accortoli  nel  domandare,  che  faceva  Bac- 
cio, della  Tua  intenzione,erdegnandofidi  cotal  diffidan- 
2a  e altuzla  ( perchè  era  pronto  a moftrargli  il  fuo  de- 
riderlo, fe  come  amico  ne  I’  avelie  ricerco  ) perciò  fen- 
za  far  fembiante  d’  averlo  feoperto,  lafciando  (lare  il 
far  melliche , e tinte , mife  d’  ogni  forta  colore  fopra 
la  tavolella , e azzuffandoli  infieme  col  pennello,  ora 
da  quello , e ora  da  quello  togliendo  con  molta  prellcz- 
za  di  mano  , cosi  contralfaceva  il  vivo  colore  della_» 
carne  di  Baccio;  il  quale  si  per  1’  arte,  che  Andrea 
usò,  e perchè  gli  conveniva  lèdere,  e dar  fermo,  fe_/ 
voleva  elfer  dipinto;  non  potette  mai  vedere,  nè  ap- 
prendere cofa , eh’  egli  voleflc;  e venne  ben  fatto  ad 
Andrea  di  cafligare  infieme  la  diffidenza  dell'  amico,  e 
dimofirare  in  quel  modo  di  dipingere  da  macilro  pratico; 
alTai  maggiore  virtù,  ed  efpericnza  dell’  arte.  Nè  per 
Ni  ofprtft  U tutto  quello  fi  tolfe  Baccio  dall’  imprefa,  nella  quale 
manurjJtl Ro/[xx  ajutato  dal  RofTo  pittore,  il  quale  più  liberamente 
s’*fircliaadi-^°^  domandò  di  ciò,  eh’  egli  deliderava.  Adunque  ap- 
pingtrt'aelio , parato  il  modo  del  colorire,  fece  in  un  altro  quadro 
« a frtfc«,tis  a olio  i Santi  Padri  cavati  del  Limbo  dal  Salvatore;  e 
M«nm/ct.  jfj  quadro  maggiore  Noè,  quando  inebbriato 

dal  vino,  fcuopre  in  prelènza  de’  figliuoli  le  vergogne. 
Frovoili  a dipingere  in  muro  nella  calcina  frefea , edi- 

pinlè 
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pinfe  nelle  facce  di  cafa  Aia  tede  j braccia,  gambe,  c 
torfi  in  diverfe  maniere  coloriti;  ma  vedendo,  che  ciò 
gli  arrecava  più  difficoltà , eh’  ei  non  s’  era  promclìb , 
nel  feccare  della  calcina;  ritornò  allo  Audio  di  prima  _ ... 

a far  di  rilievo.  Fece  di  marmo  una  figura  alta  tre^ 
braccia  d’  un  Mercurio  giovane  con  un  flauto  in  mano 
nella  quale  molto  Audio  mi(e,  e fu  lodata,  e tenuta 
cqfa  rara;  la  quale  fu  poi  1’  anno  1530.  comperata  da 
Gio.  BatiAa  della  Palla,  e mandata  in  Francia  al  marnw^uafmff 
Francefeo , il  quale  ne  fece  grande  Alma . Detteli  con  fa  /runcu- 
grande,  e follecito  Audio  a vedere,  e a fare  minuta- 
mente anatomie , c così  perfevetò  molti  meli , c anni . 

E certamente  in  queAo  uomo  fi  può  grandemente  lo- 
dare il  defiderio  d’  onore,  c dell’eccellenza  dell’arte, 
c di  bene  operare  in  quella  , dal  quale  defiderio  fpro- 
nato,  e da  un’ ardentiÓlma  voglia,  la  quale  piuttoAo, 
che  attitudine,  e deArezza  nell’ atte , aveva  ricevuto 
dalla  Natura  infino  da’  fuoi  primi  anni,  Baccio  a nin- 
na fatica  perdonava , niuno  ipazio  di  tempo  intramet- 
teva , fempre  era  intento,  o all’  apparar  di  fare,  o al 
fare  fempre  occupato  , non  mai  oziofo  fi  trovava, 
penfando  col  continuo  operare  di  trapalTare  qualunque 
altro  avefie  nell’ arte  fua  giammai  adoperato,  e qucAo 
fine  premettendo  a fé  medelimo  di  si  follecito  Audio, 
e di  sì  lunga  fatica . Continuando  adunque  1’  amore , 
e lo  Audio,  non  folamente  mandò  fuora  gran  numero  Farle  cant  di- 
di  carte  dilegnatc  in  varj  modi  di  fua  mano , ma  per  • 

tentare  fe  c:ò  gli  liufciva  , s’  adoperò  ancora  , che 
AgoAino  Veneziano  , intagliatore  di  Aampe  , gl’  inta- 
gliale una  Cleopatra  ignuda  , e un’  altra  carta  maggio- 
re piena  d’anatomie  diverfe,  la  quale  gli  acquiAò mol- 
ta lode.  Mellefi  dipoi  a far  di  rilievo  tutto  tondo  di  . 
cera  una  figura,  d’  un  braccio  e mezzo,  di  S.  Girolamo 'in\’e~ 
in  penitenza  fecchillimo,  il  quale  inoltrava  in  fu  V offrirà moUoUJau- 
i niufcoli  eiìcnuati,  c gran  parte  de’  nervi  , e la  pelle 
Tom.  y.  I grin- 
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grinza , e fecca  ; e fu  con  tanta  diligenza  fatta  da  lui 
qucft’  opera , che  tutti  gli  artefici  fecero  giudizio  , e 
Lionardo  da  Vinci  particolarmente  , eh’  ci  non  fi  vide 
mai  in  quefto  genere  cofa  migliore  , nè  con  più  arte 
condotta.  Quell’opera  portò  Baccio  a Giovanni  Cardi- 
nale de’  Medici,  ed  ai  Magnifico  Giuliano  fao  fratello, 
e per  mezzo  di  efia  fi  fece  loro  conofeere  per  figliuo- 
lo di  Michelagnolo  orafo  ;c  quegli,  oltre  alle  lodi  dell’ 
opera,  gli  fecero  altri  favori,  c ciò  fu  1’  anno  1521. 
quando  erano  ritornati  in  cafa , e nello  Stato.  Ndme- 
defimo  tempo  fi  lavoravano  nell’  opera  di  S.  Maria  del 
pittro'i  alcuni  apoftoli  di  marmo,  per  mettergli  ne’  taber- 

«■<  marmo,  in  quelli  ftelfi  luoghi,  dove  fono  (i) 

in  detta  Chiefa  dipinti  da  Lorenzo  di  Ricci  pittore. 
Per  mezzo  del  Magnifico  Giuliano  fu  allogato  a Baccio 
un  San  Piero,  alto  braccia  quattro  e mezzo,  il  quale 
dopo  molto  tempo  conduflc  a fine , c benché  non  con 
tutta  la  perfeziooe  della  fcultura,  nondimeno  fi  vide  in 
lui  buon  difegno . Quefto  apoftolo  ftette  nell’  opera  dall’ 
anno  1513.  infino  al  1^6^.  nel  qual’  anno  il  Duca-» 
Cofimo,  per  le  nozze  della  Regina  Giovanna  d’  Au- 
ftria  fua  nuora , volle , che  S.  Maria  del  Fiore  fulTc 
imbiancata  di  dentro,  la  quale  dalla  fua  edificazione 
non  era  fiata  dipoi  tocca,  e che  fi  ponefiero  quattro 
apofioli  ne’  luoghi  loro,  tra’  quali  fu  il  fopraddetto  S. 
Piero.  Ma  1’  anno  1515*  nell’  andare  a Bologna,  paf- 
fando  per  Fiorenza  Papa  Leone  X.  la  Città  per  ono- 
rarlo , tra  gli  altri  molti  ornamenti , ed  apparati , fece 
fare  fotto  nn  arco  della  loggia  di  piazza  , vicino  al 
'Statua  d'  Er-  P^laz^o , un  coloflò  di  braccia  nove  c mezzo  , e lo 
cole  che  eli  dette  a Baccio.  Era  il  coloflb  un  Ercole,  il  quale  per 
Iccmb  il  (reditQ‘\c  parole  anticipate  di  Baccio,  s’  afpettava,  che  fii- 
perafle  il  Davide  del  Bonarroti , quivi  vicino;  ma  non 
corriibondendo  al  dire  il  fare  ; nè  i’  opera  al  vanto  . 

fec- 

Jfil  Non  vi  fono  più  i 
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firemò  affai  Baccio  nel  concetto  degli  artefici  j e di  tut- 
ta la  Città , il  quale  prima  s’  aveva  di  lui . Avendo 
allogato  Papa  Leone  l’opera  dell’ornamento  di  marmo 
che  fafeia  la  camera  di  noftra  Donna  di  Loreto  , 
parimente  flatue,  e florie  a maeftro  Andrea  Contucci 
dal  Monte  Sanfbvino  , il  quale  avendo  già  condotte 
molto  lodatamente  alcune  opere  , ed  eflendo  intorno 
all’  altre;  Baccio  in  quello  tempo  portò  a Roma  al 
Papa  un  modello  bellillimo  d’  un  Davitte  ignudo , che 
tenendofi  fiotto  Golia  gigante,  gli  tagliava  la  teda  con 
animo  di  farlo  di  bronzo,  o di  marmo  per  lo  cortile 
di  cala  Medici  in  Firenze , in  quel  luogo  appunto , 
dov’  era  prima  il  Davitte  di  Donato , che  poi  fu  por- 
tato , nello  fipogliare  il  palazzo  de’  Medici , nel  palaz- 
zo allora  de’  Signori.  11  Papa,  lodato  Baccio,  non 
parendogli  tempo  di  fare  allora  il  Davitte , lo  mandò 
a Loreto  da  maefiro  Andrea,  che  gli  delfe  a fare  una 
di  quelle  iftorie . Arrivato  a Loreto,  fu  veduto  volen- 
tieri da  Andrea,  e carezzato,  si  per  la  fama  fiua,  che 
per  averlo  il  Papa  raccomandato , e gli  fu  confiegnato 
un  marmo,  perchè  ne  cavalfe  la  natività  di  noftra Don- 
na . Baccio  fatto  il  modello , dette  principio  all’  opera; 
ma  come  perfiona , che  non  fapeva  comportare  compa- 
gnia , e parità , e poco  lodava  le  cofe  d’  altri , comin- 
ciò a biafimare  con  gli  altri  ficultoii,  che  v’ erano,  P 
opere  di  maeflro  Andrea,  e dire,  che  non  aveva  difie- 
gno;  ed  il  fimigliante  diceva  degli  altri,  in  tanto , che 
in  breve  tempo  fi  fece  malvolere  a tutti . Per  la  qual 
cofa  venuto  agli  orecchi  di  maefiro  Andrea  tutto  quel- 
lo , che  detto  aveva  Baccio  di  lui , egli , come  fiavio, 
lo  riprefe  amorevolmente , dicendo  , che  1’  opere  fi  fan- 
no  con  le  mani,  non  con  la  lingua , e che  ’l  buon  di-  /uf.  t j4ndrc* 
fegno  non  fia  nelle  carte,  ma  nella  perfezione  dell’ opc- 
ra  finita  nel  làffo;  e nel  fine,  eh’ ei  doveffe  parlare  di 
lui  per  l’avvenire  conaltro  rilpctto.  Ma  Baccio  rifipon- 

I i deo- 
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denilo«li  fuperbamente  molte  parole  Ingiuriore,  non  po- 
tette maeflro  Andrea  più  tollerare , e corfegii  addoifo 
per  ammazzarlo  ; ma  da  alcuni  j che  v’  entrarono  di 
mezzo  , gli  fu  levato  dinanzi  ; onde  forzato  a partirli 
da  Loreto,  fece  portare  la  fua  ftoria  in  Ancona,  la_» 
quale  venutagli  a falcidio,  febbene  era  vicino  ai  fine, 
lafciandola  imperfetta  , fc  ne  partì. 

Quella  fu  poi  finita  da  Raffaello  da  Montelupo,  e 
fu  polla  infieme  con  1’ altre  di  macftro  Andrea,  ma 
non  già  pari  a loro  di  bontà , con  tutto  che  così  anco- 
ra fia  degna  di  lode.  Tornato  Baccio  a Roma,  impe- 
trò dal  Papa , per  favore  del  Cardinal  Giulio  de’  Medi- 
ci , folito  a favorire  le  virtù , ed  i virtuofi , che  gli  fuf- 
fe  dato  a fare  per  Io  cortile  del  palazzo  de’  Medici , in 
Firenze,  alcuna  llatua.  Onde  venuto  in  Firenze,  fece 
nn  Orfeo  di  marmo,  il  quale  col  tuono  , e canto  placa 
Cerbero,  c muove  1’  inferno  a pietà.  Imitò  in  quella 
opera  1’  Apollo  di  Belvedere  di  Roma  , e fu  lodat.lfima 
meritamente,  perchè  , con  tutto  che  T Orfeo  di  Baccio 
non  faccia  1’  attiti*dine  d’  Apollo  di  Belvedere  , egli 
nondimeno  imita  molto  propriamente  la  maniera  del 
torfo,  e di  tutte  le  membra  di  quello.  Finita  la  Ibtua, 
fu  fatta  porre  dal  Cardinale  Giulio  nel  Ibpraddetto 
cortile,  mentre  ch’egli  governava  Firenze,  lopra  una 
bafe  intagliata,  fatta  da  Benedetto  da  Rovezzano  fcul- 
tore.  Ma  perchè  Baccio  non  fi  curò  mai  dell’ arte  dell’ 
architettura  , non  confiderando  lui  l’ ingegno  di  Dona- 
tello , il  quale  al  Davitte  , che  v’  era  prima,  aveva  fat- 
to una  fcmplice  colonna , fu  la  quale  pofava  1’  imba- 
famento  di  fotto  , feifo  , ed  aperto,  a fine,  che  chi 
paflava  di  fuora  vedeffe  dalla  porta  da  via , 1’  altra.* 
porta  di  dentro  dell’  altro  cortile  al  dirimpetto  ; però  ■ 
non  avendo  Baccio  quello  accorgimento,  fece  porre  la 
fua  (latua  fopra  una  bafe  groffa,  e tutta  mafiiccia,  di 
maniera,  eh’  ella  ingombra  la  villa  di  chi  palla,  e cuo* 

prc 
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pre  il  vano  della  porta  di  dentro»  ficchi  paflando  e’ 

non  fi  vede  le  ’l  palazzo  va  più  in  dietro , o le  finifcc 

nel  primo  cortile  . Aveva  il  Cardinale  Giulio  fatto  fot-  Du*  giganti  Ji 

to  Monte  Mario  a Roma  una  belliflima  vigna;  in  que- Jiucco in  Roma 

fla  vigna  volle  porre  due  giganti  j(i)  e gli  fece  farea 

Baccio  di  fiucco,  che  fempre  fu  vago  di  far  giganti. 

Sono  alti  otto  braccia,  e mettono  in  mezzo  la  porta, 
che  va  nel  falvatico,  e furono  tenuti  di  ragionevol  bel- 
lezza. Mentre  che  Baccio  attendeva  a quelle  cofe,non 
mai  abbandonando  per  fuo  ufo  il  difegnare , fece  a 
Marco  da  Ravenna,  e ad  Agofiino  Veneziano , intaglia- 
tori di  (lampe , intagliare  una  Boria  difegnata  da  lui 
in  una  carta  grandillima , nella  quale  era  1’  uccifionc 
de’  fanciulli  innocenti , fatti  crudelmente  morire  da 
Erode  ; (2)  la  quale  elfcndo  (lata  da  lui  ripiena  di  Strage  dtgl’ In- 
molti  ignudi,  di  mafehi,  e di  femmine  , di  fanciul- 
li  vivi,  c morti,  e di  diverfe  attitudini  , di  donno 
e di  foldati , fece  conofeere  il  buon  difegno,  che  ave-"^ 
va  nelle  figure  , e intelligenza  de’  mufcoli , e di  tutte 
le  membra,  e gli  recò  per  tutta  Europa  gran  fama.  Fe- 
ce ancora  un  bcllifiìmo  modello  di  legno,  e le  figure 
di  cera  per  una  fepoltura  al  Re  d’  Inghilterra,  la  quale  Sepoltura  al 
non  forti  poi  1’  effetto  da  Baccio , ma  fu  data  a Bene- 
detto  da  Rovezzano  fcultore,  che  la  fece  di  metallo. 

Era  tornato  di  Francia  il  Cardinale  Bernardo  Divizio 
da  Bibbiena  , il  quale  vedendo,  che  ’l  Re  Francefeo 
non  aveva  cofa  alcuna  di  marmo  nè  antica,  nè  moder- 
na, e fe  ne  dilettava  molto,  aveva  prome(lb  a Sua.-. 

Maeftà  di  operare  col  Papa  sì,  che  qualche  cofa  bella 
gli  manderebbe . Dopo  queiio  Cardinale  vennero  al  Pa- 

pa 

li]  Quejll  due  giganti  fono  andati  in  perdizione  ^ 

laf  Due  llamp:  dtver/e  di  aue/la  (Irage  , e che  tengono  della  manii^ 
rà  del  Bandinella  , fono  nella  Raccolta  Corfini , una  non  ha  il  nome  dell’ 
inventore,  ma  è intagliata  da  Gio.  Battfìa  de’  Cavalieri'  V altra  ha 
Bac  . lus  invcnit  , florentiae,  e fotte  ha  per  marea  un  S-  un’  R-  in'* 
treciiau.  Nella  prima  Erode  i a federe  , nell' altra  i in  piedi. 
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pa  due  Arr.bafciaclori  dal  Re  Francefeo,  i quali  vedute 
Je  ftatuc  di  Belvedere,  lodaroro,  quanto  lodar  fipolUi 
il  Laocoonte.il  Cardinale  de’ Medici , e Bibbiena,  che 
erano  con  loro,  domandarono  fe  il  Re  arebbe  cara  una 
fimile  cola  ; rifpofero,  che  farebbe  troppo  gran  dono. 
Allora  il  Cardinale,  gli  dilTe:  A Sua  Maeftà  fi  mande- 
rà q queflo,  o un  limile,  che  non  ci  farà  differenza. 
E rifolutofi  di  farne  fare  un  altro  a imitazione  di  quel- 
lo, fi  ricordò  di  Baccio,  c mandato  per  lui.,  gli  do- 
mandò, fe  gli  ballava  V animo  di  fare  un  Laocoonte 
pari  al  primo.  Baccio  rifpofe,  che  non  che  farne  un 
pari , gli  badava  1’  animo  di  palTare  quello  di  perfezio- 
ne. (i;  Rifolutofi  il  Cardinale,  che  vi  fi  mettclfe  ma- 
no , 


hi  Quc[lét  fu  una  delle  ftlite  millanterie  del  aàndinello,  che  rimari 
konfufa  da  un  Sei  dette»  del  Bonarroti , riferito  anche  da  Benedetto  var- 
chi nell"  orazione  funerale  di  ejfo  Bonarroti,  ma  Jen{a  nominare  il 
Bandinello  con  que(le  parole:  Avendo  uno  f cultore  ritratto  il  Laocoonte 
di  Belvedere  e vantandoli  , che  avea  fatto  il  fuo  molto  più  bello  dell’ 
antico  ; dimandato  ( Michelangiolo  ) rifpofe  di  non  lo  fapere  ; ma  che 
chi  andava  dietro  ad  alcuno  , mai  poffare  innanzi  non  gle  poteva . Pa- 
re , che  volejfe  deridere  quejlo  vanto  del  sandinelli  anche  Tiziano  , di  cui 
abbiamo  una  [lampa  in  legno  di  un  bertuccione  con  due  bertuccini  alla- 
to , atteggiati , e avvolti  da  due  ferpenti , come  quejlo  gruppo  del  Lao- 
coonte  . Da  queflo  detto  del  Bonarroti  fe  ne  ricava  un  beiltjjimo  ,e  uti- 
hflimo  injegnamento  per  gli  giovani  fludienti  di  quefle  arti  , i quali  fi 
mettono  a feguitare  i loro  maeflri , e ad  efft  flanno  in  lutto  attaccati , 
e perciò  rimangono  ad  tffi  Jempre  inferiori  ; e quefla  è la  vera  cagione 
della  decadenza  di  quefle  arti,  e non  la  mancanza  de’  Mecenati,  e il 
poco  ftudio  e la  poca  appUcaqione  : poiché  i buoni  talenti  ci  fono  an- 
cora, e i giovani  fludiofi , e innamorati  dell’  arte;  e da  quefle  Vite  del 
yajari  fi  veda  , quanti  eccellenti  profejfori  fono  arrivati  a una  perfezio- 
ne fublime  non  Jolo  fen^a  la  protezione  de’  Mecenati , ma  anche Jen^a 
aver  quali  da  vivere  . La  fimo/a  f cuoia  de'  Caracci  produffe  innume- 
rabili  foggetti  celebri,  ed  illuflri,  perchè  lutti  prefero  da'  loro  maeflri  i 
fondamentali  precetti , ma  dal  loro  genio  fi  formarono  una  maniera  par- 
ticolare, diverja  non  foto  da  quella  de’  Caracci , ma  diverfiffima  tra  lo- 
ro , come  Guido  , il  Guercino,  il  Domenichino , Simon  da  Pefero,  Leo- 
Dello,  il  Garbieri,  ilTiarino  ,il  Tori,  P Albano,  e tant’  altri  , che  paio- 
no efeiti  tutti  da  diverfe  fcuolc,  Uo  fatto  in  più  breve  quefla  ojjer-, 
fazione  altrove. 


Digitized  by  Googl 


Vita  di  Baccio  Bandineiu  T 7i 

no  j Baccio , mentre  che  i marmi  ancora  venivano , ne 
fece  uno  di  cera  j che  fu  molto  lodato , ed  ancora  nc 
fece  un  cartone  di  biacca , e carbone  della  grandezza 
di  quello  di  marmo.  Venuti  i marmi,  e Baccio  aven- 
dofi  fatto  in  Belvedere  fare  una  turata  con  un  tetto 
per  lavorare , dette  principio  a uno  de’putti  del  Lao- 
coonte , che  fu  il  maggiore , e lo  condufle  ei  maniera, 
che  il  Papa,  c tutti  ciucili,  che  fe  ne  intendevano, ri- 
mafero fatisfatti,  perchè  dall’  antico  al  fuo  non  fi  feor- 
geva  quali  differenza  alcuna.  Ma  avendo  melTo  mano 
all’  altro  fanciullo,  ed  alla  fiatua  del  padre  , che  è nel 
mezzo,  non  era  ito  molto  avanti,  quando  mori  il  Papa, 
creato  dipoi  Adriano  VI. , fe  ne  tornò  col  Cardinale  a 
Fiorenza , dove  s’  intratteneva  intorno  agli  ftudj  del  di- 
fegno.  Morto  Adriano  V/.  e creato  Clemente  VII.,  an- 
dò Caccio  in  polle  a Roma,  per  giugnere  alla  fua  in- 
coronazione , nella  quale  fece  lìatue , e ftorie  di  mezzo 
rilievo  per  ordine  di  Sua  Santità  . Confegnateli  dipoi  dal 
Papa  fianze , e provvifione,  ritornò  al  fuo  Laocoontc, 
la  quale  opera,  con  due  anni  di  tempo  , fu  condotta., 
da  lui  con  quella  eccellenza  maggiore,  eh’  egli  adope- 
rane giammai . Rellaurò  ancora  P antico  Laocoontc  del 
braccio  deliro , il  quale  elTendo  tronco , e non  trovan- 
doli , Baccio  nc  fece  uno  di  cera  grande  , che  corrifpon- 
deva  co’  mufcoli,  e con  la  fierezza,  c maniera  all’an- 
tico , e con  lui  s’  univa  di  forta  , che  mollrò  , quanto 
Baccio  intendeva  dell’  arte.  E quello  modello  gli  fervi 
a fare  P intiero  braccio  al  fuo . (i)  Parve  quell'  opera 

tan-  ‘ 

hi  Rtjlii  dubbia  la  r/flaura^ione  dii  Braccio  di  Laocoontc , per- 
che pare  e non  lo  facejje  altro  cne  di  cera',  e che  ^ueftogli  fervi  Per  fa- 
re il  braccio  intiero  ai  fuo  : tanto  più,  che  C antico  ,dicefi  che  è Jlai 
lo  refiaurato  modernamente- 

Quefio  ammirabile  gruppo  fu  trovato  nelle  terme  di  Tito  dietro 
a S,  Pietro  in  vincola , ed  e intagliato  in  rame  nella  raccolta  di  fa- 
tue fatta  da  Dominilo  de"  Raffi  in  Roma  • 

Per  decidere  tjuefia  per  altro  bellijfima  copia  del  Bandinelli , per. 

quanto 


Cominciò  a " ri- 
trarre in  mar- 
mo il  Lao- 
coonte  di  Bell 
vedere , 


Rimafio  imper- 
fetto per  lamcr- 
te  di  Leone  X. 


Firti  il  Laoi 
coonte, e rifio- 
TQ  V originale  ^ 
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tanto  buona  a Sua  Santità  5 eh’  egli  mutò  penfiero  , 
al  Re  fi.rilblvè  mandare  altre  flatue  antiche,  e quella 
a Fiorenza  ; (i)  ed  al  Cardinale  Silvio  Fallcrino  Corto- 
refe  Legato  di  Fiorenza , il  quale  allora  governava  la 
Città,  ordinò,  che  poneflc  il  Laocoonte  nel  palazzo  de’ 
Medici , nella  tetta  del  fecondo  cortile , il  che  fu  1’  an- 
no 1525.  Arrecò  quell’  opera  gran  fama  a Baccio,  il 
quale  finito  il  Laocoonte , fi  dette  a difegnare  una  ttoria 
in  un  foglio  reale  aperto  per  fatisfare  a un  difegno  del 
Papa;  il  qual  era  di  far  dipignere  nella  cappella  mag- 
giore  di  San  Lorenzo  di  Fiorenza , il  martirio  di  San 
5.  Colìmo  , e Damiano  in  una  faccia , e nell’  altra  quello 
di  S.  Lorenzo , quando  da  Decio  fu  fatto  morire  fu  la 
graticola  . Baccio  adunque  V ittoria  di  S.  Lorenzo  dile- 
gnando fottilittimamente , nella  quale  imitò  con  molta-* 
ragione,  ed  arte,  vclliti,  ed  ignudi,  ed  atti  diverfi  de’ 
corpi,  e delle  membra,  e varj  efercizj  di  coloro,  che-* 
intorno  a San  Lorenzo  (lavano  al  crudele  ufficio, e par- 
ticolarmente r empio  Decio , che  con  minacciofb  volto 
affretta  il  fuoco  , e la  morte  all’  innocente  martire,  il 
quale  alzando  un  braccio  al  Cielo , raccomanda  lo  fpi- 


quanto  rien  dato , fu  intagliata  in  Ugno  una  fiamma , con  tre  fcim^ 
rate , una  grande  in  me(to  a due  piccole’,  nell'  ijUffe  attitudini  del 
Isoocoonte,  e de  luoì  fi^iuoU  , avviticchiati  conte  cjji  da  Jerpenti  : e fi 
credette  opera  di  Ti{^iarto  . . 

Id  Fu  poi  quejlo  maravigliafo  gruppo.  Collocato  in  fondo  a uno 
de  corr'uori  della  (jalUria  Medicea  , ijolato  in  modo , che  fi  goderti 
da  ogni  parte  : venendogli  anco  di  dietro  il  lume  dal  finejlrone , che 
mette  fui  terrat^^o  della  gran  lottgia,  detta  de  i-an\i‘,  ma  è da  com- 
piangerli la  perdita,  che  di  ejjo  fi  fece  per  1'  incendio  Jeguito  Udì  12. 
d'jtgojl»  I7<5i.  in  quella  parte  del  detto  corritelo:  perchè  dalla  vioUncM 
del  fuoco , e del  gran  cancello  di  ferro  che  vi  era  dietro  , cadutogli 
addoffo  , refió  quafi  del  tutto  arfo,  e Jpei{ato , e come  incapace  di  re- 
feuru^ione . 

Peggio  ancora  fegui  al  celebre  Bacco  del  Sanfovino , che  re/fo 
calcinato  del  tutto  e a cinque  altre  bellijftme  fatue  antiche,  com- 
grefe  il  famofo  cignale , del  più  perfette  lavoro  degli  antichi  Greci, 
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rito  Tuo  a Dio;  cosi  con  quella  Amia  fatisfece  tanto 
Baccio  al  Papa  eh’  egli  opeiò  , che  Marcantonio  Bo- 
lognefe  la  intagliane  in  rame;  il  che  da  Marcantonio  fu 
fatto  con  molta  diligenza,  ed  il  Papa  donò  a Baccio, 
per  ornamento  della  liia  virtù , un  cavalierato  di  San 
Piero.  Dopo  queAo  tornatofene  a Fiorenza,  trovò  Gio. 
Francefeo  Rullici,  fuo  primo  maeAro  , che  dipigneva,* 
un’  illoria  d’  una  converfione  di  S.  Paolo;  per  la  qual 
cofa  prefe  a fare  , a concorrenza  del  fuo  maeAro , in  un 
cartone  una  figura  ignuda  d’  un  S.  Giovanni  giovano 
nel  deferto , il  quale  tiene  un  agnello  nel  braccio  Ani- 
Aro,  ed  il  dcAro  alza  al  Ciclo.  Fatto  dipoi  fare  un  qua- 
dro, A mife  a colorirlo  , e finito  che  fu  lo  pofe  a moAra 
fu  la  bottega  di  Michclagnolo  fuo  padre,  dirimpetto  alio 
fdrucciolo , che  viene  da  Oifanmichcle  in  mercato  nuo- 
vo . Fu  dagli  artefici  lodato  il  difegno , ma  il  colorito 
non  molto , per  avere  del  crudo,  e non  con  bella  ma- 
niera dipinto  ; ma  Baccio  lo  mandò  a donare  a Papa-. 
Clemente,  (i)  ed  egli  lo  fece  porre  in  guardaroba , do- 
ve ancora  oggi  A trova . Era  fino  al  tempo  di  Leone  X. 
Aato  cavato  a Carrara,  infieme  co’  marmi  della  faccia- 
ta di  San  Lorenzo  di  Fiorenza,  un  altro  pezzo  di  mar- 
mo alto  braccia  nove  e mezzo , e largo  cinque  braccia 
da’  piedi  . In  queAo  marmo  Michelagnolo  Bonarroti 
aveva  fatto  pcnfiero  di  far’  un  gigante  in  perfona  d’ 
Ercole,  che  uccidcAe  Cacco,  per  metterle  in  piazza  a 
canto  al  Davitte  gigante  , fatto  già  prima  da  lui,  per 
eflere  Puno,  c l’altro,  e Davitte,  ed  Ercole,  (2)  in» 
Toi».  K K fegna 


111  Non  (i  fa  che  cefi  nt  fta  (lato  . 

I2I  Quejle  wjegnt  del  della  Repubblica  Fiorentina  fareb- 

bero jlate  molto  male  ajjortite  ; perché  David  è perfona  Jlorica , e ve- 
ra : Ercole  è più  javoluja , che  (lorica  . David  era  un  Profeta  di  Dio  ; 
Ercole  un  infame , violento  , e lihidinofo , Onde  meglio  aveva  penfa- 
to  il  Bonarroti , che  per  quejlo  marmo  fece  un  modello , che  tapprejet^- 
fava  Sanfone  con  uno , o più  i'ilijiei  a’  piedi , Pedi  la  fua  vita  altrB* 
■ 


B acelo  è fitto 
dal  papa  cava- 
l ter  di  {.Pietro, 


Cartone  d"  UH 
S,  Giovanni  , 
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fogna  del  palazzo;  e fattone  più  difegni , e variati 
modelli , aveva  cerco  d’  avere  il  favore  di  Papa  Leo- 
ne , e del  Cardinale  Giulio  de’  Medici , perciocché  di» 
ceva , che  quel  David  aveva  molti  difetti  caufati  da 
maeftro  Andrea  fcultore,  che  1’  aveva  prima  abbozza- 
to, e |uafto.  Ma  per  la  morte  di  Leone  rimafe  allo- 
ra in  dietro  la  facciata  di  S.  Lorenzo , e quefto  mar- 
mo. Ma  dipoi  a Papa  Clemente  cflendo  venuta  nuo- 
va voglia  di  fervirfi  di  Michelagnolo  per  le  fepolture 
degli  eroi  di  cafa  Medici , le  quali  voleva , che  fi  fa- 
cellìno  nella  fagrefiia  di  S.  Lorenzo  , bifognò  di  nuo- 
vo cavare  altri  marmi . Delle  fpefe  di  quefie  opere  te- 
neva  i conti , e n’  era  capo  Domenico  Boninfegni  . 
Cofiui  tentò  Michelagnolo  a far  compagnia  feco  fe- 
gretamente  fopra  del  lavoro  di  quadro  della  facciata 
di  San  Lorenzo.  Ma  ricufando  Michelagnolo,  e non 
piacendogli,  che  la  virtù  fua  s’  adoperalfe  in  defrau- 
dando il  Papa,  Domenico  gli  pofe  tanto  odio,  cho 
Tempre  andava  opponendofi  alle  cofe  fue  per  abbaflar- 
lo , e noiarlo  , ma  ciò  copertamente  faceva  . Operò 
adunque , che  la  facciata  fi  dimettelTe  , e fi  tiralTe  in- 
nanzi la  fagreftia  , le  quali  diceva,  eh’ erano  due  ope- 
re da  tenere  occupato  Michelagnolo  molti  anni  ; ed  il 
marmo  da  fare  il  gigante  , perfuafe  il  Papa  , che  (ì 
defle  a Baccio,  il  quale  allora  non  aveva  che  faro, 
dicendo,  che  fua  Santità  , per  quella  concorrenza  di 
due  sì  grandi  uomini,  farebbe  meglio,  e con  più  dili- 
genza, e prellezza  fervita,  (limolando  1’  emulazione  1’ 
ut  ® opera  fua.  Piacque  il  configlio  di 

filetta  d’ Ercot  Domenico  al  Papa,  e fecondo  quello  fi  fece.  Baccio 
u fatto  a cori-  Ottenuto  il  marmo,  fece  un  modello  grande  di  cera  , 
correnxadìMi-  cW  era  Ercolc  , il  quale  avendo  rinchiufo  il  capo  di 
thtUgnolo.  Q^cco , con  un  ginocchio,  tra  due  fallì  , col  braccio 
finillro  lo  llrigneva  con  molta  forza , tcncndofelo  l'otto 
fra  le  gambe  rannicchiato,  in  attitudine  travagliata-. j 

dove 
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dove  moftrava  Cacco  il  patire  fuo  > c la  violenza,  e 
*1  pondo  d’  Ercole  fopra  di  fe , che  sii  faceva  fcoppia- 
re  ogni  minimo  mulcolo  per  tutta  la  pcrfona  . Pari- 
mente Eicole  con  la  tcfta  chinata  vcrfo  il  nemico  ap- 
preflb  , e digrignando , e ftrignendo  i denti  , alzava 
il  braccio  dertro , e con  molta  fierezza  rompendogli  la 
teda,  gli  dava  col  battone  l’altro  colpo  * Intefo  eh’ 
ebbe  Michelagnolo , che  ’l  marmo  era  dato  a Baccio, 
ne  fentì  grandiflimo  difpiaccre  , e per  opera , che  fa- 
cefle  intorno  a ciò,  non  potette  mai  volgere  il  Papa 
in  contrario,  sì  fattamente  gii  era  piaciuto  il  modello 
di  Baccio,  al  quale  s’  aggiugnevano  le  promette  , c i 
vanti,  vantandoli  lui  di  palure  il  Davitte  di  Michela- 
gnole , ed  ettendo  ancora  ajutato  dal  Boninfegni  , il 
quale  diceva , che  Michelagnolo  voleva  ogni  cofa  per 
le.  Così  fu  priva  la  Città  d’un  ornamento  raro, qua- 
le indubitatamente  farebbe  ttato  quel  marmo,  informato 
dalla  mano  del  Bonarroto.  11  fopraddetto  modello  di 
Baccio  fi  trova  oggi  nella  guardaroba  del  Duca  Cofi- 
ino,  ed  è da  lui  tenuto  canttimo,  e dagli  artefici  co- 
fa  rara . Fu  mandato  Baccio  a Carrara  a veder  quello 
marmo  , e a’  capomaettri  dell’  opera  di  Santa  Maria 
del  Fiore  fi  dette  committione  , che  lo  conduceflero  per 
acqua  infino  a Signa  fu  per  lo  fiume  d’  Arno*  Quivi 
condotto  il  marmo  vicino  a Firenze  a otto  miglia,  nel 
cominciare  a cavarlo  del  fiume  per  condurlo  per  ter- 
ra, ettendo  il  fiume  batto  da  Signa  a Firenze,  cadde 
il  marmo  nel  fiume,  e tanto  per  la  fua  grandezza  s* 
affondò  nella  rena , che  i capomaettri  non  potettero  ^ , 

per  ingegni,  che  ufaflcro,  trarnelo  fiora.  Per  la  qual 
cofa  volendo  il  Papa,  che  ’l  marmo  fi  ria  vette  in  ogni  nell’Arno;  fu 
modo,  per  ordine  dell’Opera  Piero  Roflelli  murator/'?’'^'"/’*^^}?* 
vecchio,  e ingegnofo  , s’  adoperò  di  maniera,  che 
volto  il  corfo  dell’  accjua  per  altra  via , e fgrottata  la 
ripa  del  fiume,  con  lieve,  e argani  linoflb,  lo  tratto 

K 2 d' Arno 
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d’  Arno,  e lo  pol'e  in  terra,  e di  ciò  fu  grandemente 
lodato.  Da  quello  cafo  del  marmo  invitati  alcuni,  fe- 
cero verfi  Tofeani,  c Latini  ingegnofamentc  mordendo 
Baccio,  il  quale  per  efler  loquacilTìmo , e dir  male  de- 
^edcmaleriadi^^^  ^ttcfici , c di  Michelagnolo  era  odiato.  Uno 
mordacità  con- ttn  gli  altri  prcfc  qucfto  foggetto  ne’  fuoi  verfi,  di- 
tron  Baccio,  cendo , che  ’l  marmo,  poiché  era  flato  provato  dalla 
virtù  di  Michelagnolo  , conofeendo  d’  avere  a efiere 
■ ftorpiato  dalle  mani  di  Baccio , difperato  per  sì  catti- 

va forte,  s’era  gittato  in  fiume.  Mentre,  che  ’I  mar- 
mo fi  traeva  dalP  acqua , e per  la  difficoltà  tardava  1* 
effetto,  Baccio  luifurando  trovò,  che  nè  per  altezza  , 
nè  per  groflezza  non  fi  poteva  cavarne  le  figure  del 
primo  modello.  Laonde  andato  a Roma,  e portato 
feco  le  mifure , fece  capace  il  Papa  , come  era  co- 
firetto  dalla  ncceffità  a lafciare  il  primo,  e fare  altro 
f he  mutò  il  di-  difegiio.  Fatti  adunque  più  modelli,  uno  più  degli  al- 
jigno  per  aver  tri  n“  piaCquc  al  Papa,  dove  Ercole  aveva  Cacco  Ira 

lo  teneva  lòtto  a^ 
guila  di  prigione.  Quello  fi  nlolverono,  che  li  mettcl- 
fe  in  opera,  e fi  faceffe.  Tornato  Baccio  a Firenze, 
trovò,  che  Piero  RolVclIi  aveva  condotto  il  marmo 
nell’  opera  di  Santa  Maria  del  Fiore , il  quale  avendo 
pollo  in  terra  prima  alcuni  banconi  di  noce  per  lun- 
ghezza , c fpianati  in  ifquadra , i quali  andava  tramu- 
tando, fecondo  che  camminava  il  marmo,  fotto  il  quale 
poneva  alcuni  curri  tondi , c ben  ferrati  l'opra  detti  ban- 
coni , e tirando  il  marmo  con  tre  argani  , a’  quali  P 
aveva  attaccato  , a poco  a poco  lo  conduffe  facil-, 
"Nuovo  mente  nell’  opera  . ^ivi  rizzato  il  filTo  , cominciò, 

fenoli atprimò-^^^^^o  «ri  modello  di  terra  grande,  quanto  il  marmo, 
formato  fecondo  P ultimo  fatto  dinnanzi  in  Roma  da  lui , 
• ' e con  molta  diligenza  lo  finì  in  pochi  meli.  Ma  con 
tutto  quello  non  parve  a molti  artefici,  che  in  quclÌQ 
modello  fòffe  quella  fierezza , e vivacità  , che  ri’cercai 

• ■ - - Vi 
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va  il  fatto,  nè  quella,  eh’  egli  aveva  data  a quel  Aio 
primo  modello.  Cominciando  dipoi  a lavorare  il  mar- 
mo, lo  feemò  Baccio  intorno  interno  fino  al  bellico, 
fcoprcndo  le  membra  dinanzi  ; confiderando  lui  tutta- 
via di  cavarne  le  figure  , che  foflcro  appunto,  corno 
quelle  del  modello  grande  di  terra  . In  quello  nicdefi- 
mo  tempo  aveva  prclo  a fare  di  pittura  una  tavoIa_. 
aliai  grande,  per  la  Chiefa  di  Cellello,  e n’  avea  fac- 
to un  c.'irtone  molto  bello,  dentrovi  Grido  morto,  o . 

le  Marie  intorno , e Nicodemo  con  altre  £j»ure  ; 
ma  la  tavola  non  dipinfe  , per  la  cagione,  che  di  fol- 
to diremo.  Fece  ancora  in  quedo  tempo  un  cartono 
per  fare  un  quadro  , dov’  era  Grido  depodo  di  Croce , 
tenuto  in  braccio  da  Nicodemo , e la  Madre  fua  in 
piedi , che  lo  piangeva , e un’  angelo , eh#  teneva  in 
mano  i chiodi,  e la  corona  delle  fpine;  e fubito  niel- 
fofi  a colorirlo,  lo  finì  predamente,  e lo  medeamodra 
in  Mercato  nuovo  fu  la  bottega  di  Giovanni  di  Coro 
orefice,  amico  luo  per  intenderne  1’  opinione  degli  uo- 
mini, e quel  che  Michclagnolo  ne  diceva.  Fu  menato 
a vederlo  Michelagnolo  dal  Piloto  orefice , il  quale  con- Afi- 
fiderato,  eh’  ebbe  ogni  cola,  dide,  che  fi  n^‘“favi- ' 
gliava  , che  Baccio  sì  buono  difegnatore  fi  lafciaflc  ufeir 
di  mano  una  pittura  sì  cruda , e fenza  grazia  ; che 
aveva  veduto  ogni  cattivo  pittore  condurre  l’ opere  Aie 
con  miglior  modo,  e che  queda  non  era  arte  per  Bac- 
cio. Riferì  il  Piloto  il  giudizio  di  Michelagnolo  i. ‘Boccio  eonopt 
Baccio,  il  qua'e,  ancorché  gli  portafle  odio,  conofee- "’f"'" 
va,  che  diceva  il  vero.  E certamente  1 difegni  di  Bac- 
cioj  erano  bellìdlmi , ma  co’ colori  gli  conduceva  ma- 
le c fenza  grazia-;  perchè  egli  fi  rilolvè  a ncn  dipi- 
gnere  più  di  fua  mano;  ma  tolfe  appreflb  di  fe  un  gio- 
vane, che  maneggiava  i colori  affai  acconciamente,  chia- 
mato Agnolo  fratello  del  Franciabigio  , pittore  ecceb 
lente,  che  poch?  anni  innanzi  era  morto.  A quedo  Agnoi 
■ io 
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lo  defidcrava  di  far  condurre  la  tavola  di  CeftcIIo  ; ma 
ella  rimafe  impcifetta,  di  che  fu  cagione  la  mutazio- 
ne dello  Stato  in  Firenze,  la  quale  feguì  l’anno  1527. 
quando  i Medici  fi  partirono  di  Firenze  dopo  il  facco 
di  Roma  ; dove  Baccio  non  fi  tenendo  ficuro  aven- 
do nimicizia  particolare  con  un  fuo  vicino  alla  villa  di 
Pinzerimontc,  il  qual’ era  di  fazione  popolare,  fotferra- 
to c^’  ebbe  in  detta  villa  alcuni  cammei,  c altre  figu- 
line  di  bronzo  antiche  j eh’  erano  de’  Medici,  fc  n’ 
andò  a (lare  a Lucca;  quivi  s’  intrattenne  finoa tanto, 
che  Carlo  V.  Imperatore  venne  a ricevere  la  corona 
in  Bologna;  dipoi  fattofi  vedere  al  Papa , fe  n’ andò  feco 
a Roma , dove  ebbe  al  folito  le  danze  in  Belvedere. 
Dimorando  quivi  Baccio  , pensò  fua  Santità  di  fatisfare 
a un  voto,  il  quale  aveva  fatto,  mentre  che  dette  rin- 
chiufo  in  Cadel  Sant’  Agnolo.  Il  voto  fu  di  porre  fo- 
pra  la  fine  del  torrione  tondo  di  marmo,  che  è a fronte 
ai  ponte  di  cadello , fette  figure  grandi  di  bronzo,  di  brac- 
cia fei  r una,  tutte  a giacere  in  diverfi  atti , come  cin- 
te da  un  angelo , il  quale  voleva  che  pofade  nel  mez- 
zo di  quel  torrione , l'opra  una  colonna  di  mifchio , ed 
egli  fo(Te  di  bronzo , con  la  fpada  in  mano . Per  que- 
da  figura  dell’  angelo,  intendeva  1*  angelo  Michele,  cu- 
dode,  e guardia  del  cadello,  il  quale  col  fuo  favore,  e 
ajuto  l’aveva  liberato,  e tratto  di  quella  prigione;  e 
per  le  fette  figure  a giacere  pode  , fignificava  i fette 
peccati  mortali  ; volendo  dire  , che  con  1’  ajuto  dell’ 
angelo  vincitore,  aveva  fuperati,  e gittati  per  terra  i 
fuoi  nemici , uomini  fcellerati , ed  empi  , i quali  (i 
rapprefentavano  in  quelle  fette  figure  de’  fette  peccati 
mortali . Per  queda  opera  fu  fatto  fare  da  fua  Santità 
un  modello,  il  quale  eifendole  piaciuto,  ordinò,  che 
Baccio  comincialFc  a fare  le  figure  di  terra  grande  , 
quanto  avevano  a elTere,  per  gittarle  poi  di  Bronzo. 
Cominciò  Baccio , c fini  in  una  di  quelle  danze  di 

Bel- 
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Belvedere  una  di  quelle  figure  di  terra  , la  quale  III 
molto  lodata.  Inficme  ancora,  per  pallàrfi  tempo,  e 
per  vedere  , come  gli  doveva  riufeire  il  getto  , fece 
molte  figurine,  alle  due  terzi  , c tonde,  come  Ercoli, 

Venere,  Apollini,  Lede,  c altre  fue  fantafie  , c fatte» 
le  gittar  di  bronzo  a raaeflro  Jacopo  della  Barba  bio* 

Tentino  , riufeirono  ottimamente  . Dipoi  le  donò  a 
fua  Santità,  e a molti  Signori  delle  quali  ora  ne  fo- 
no alcune  nello  fcrittojo  del  Duca  Cofimo,  fra  un  nu- 
mero di  più  di  cento  antiche  tutte  rare  , e d’  altre 
moderne  . Aveva  Bareno  in  quello  tempo  medefimo 
fatto  una  ftoria  di  figure  piccole  di  balTo,  e mezzo  ri- 
lievo d’ una  dtpofizione  di  Croce,  la  quale  fu  opera  Storia  di  bajfo 
rara,  e la  fece  con  gran  diligenza  gettare  di  btonzo .rilìtvo donata  a 
Cosi  finita,  la  donò  a Carlo  V.  in  Genova,  il  quale 
la  tenne  cari  Ili  ma , e di  ciò  fu  fv-’gno,  che  Sua  Mzcfìk  cammtnda-  * 
dette  a Baccio  una  commenda  di  S.  Jacopo,  e lo  fe- 
ce Cavaliere  . Ebbe  ancora  dal  Princip-e  Doria  molte 
cortefie  ; e dalla  Repubblica  di  Genova  gli  fu  alloga- 
to una  (latua  di  braccia  fei  di  marmo , la  quale  do- 
veva cflcre  un  Nettunno  in  forma  del  Principe  Doria, 
per  porfi  in  fu  la  piazza , in  memoria  delle  virtù  di 
quel  Principe  , c de’  benefizi  grandilllmi , e rari , i qua- 
li  la  fua  patria  Genova  aveva  ricevuti  da  lui . Fu  al- 
legata  quella  (fatua  a Baccio  per  prezzo  di  mille  fio-  va  gli  è com- 
rini,  de’  quali  ebbe  allora  cinquecento,  e fubito  andò  una  (la. 
a Carrara  per  abbozzarla  alla  cava  del  Polvaccio  . ‘ marmo. 

Mentre  , che  ’l  governo  popolare  , dopo  la  partita 
de’  Medici , reggeva  Firenze  , Michelagnolo  Bonarro- 
ti  fu  adoperato  per  le  fortificazioni  della  Città  , 
fugli  mollro  il  marmo  , che  Baccio  aveva  feemato 
infieme  col  modello  d’  Ercole  , e Cacco  , con  in- 
tenzione, che  fc  il  marmo  non  era  feemato  troppo,  Mi- 
chelagnolo lo  pigliaffe,e  vi  facelfe  due  figure  a modo  fu®. 
Michelagnolo  confidcrato  il  laflb  , pensò  un’  altra  in* 

ven* 


Digitized  by  Google 


I 

8c>  Parte  i n t a 

iPw/froii'M.  vcnzione  dlverfa,e  lafciato  Ercole,  e Czeco  prefe  Sao- 
chcijgnolo  in.  (onc , clic  tencftc  folto  due  Filiflei  abbattuti  da  Jui , 
‘cTeaTte  UPo  del  tutto , c T altro  vivo  ancora,  alqtu- 

noniftguito ptr  menando  un  man  rovefeio  con  una  mafcclla  d’  afi* 

la  guerra  no , ccicafle  di  farlo  morire.  Ma  coinè  l'pdTo  avviene, 
iFirenie,  yj^ani  penficri  talora  fi  promettono  alcune  co- 

fèj  il  contrario  delle  quali  è determinato  dalla  fapien- 
za  di  Dio,  così  accadè  allora;  perchè  venuta  la  guer- 
ta  contro  alla  Città  di-fiorenza,  convenne  a Michela- 
gndio  pcnfarc  ad  altro , thr  a pulire  marmi , cd  ebbe- 
fi  per  paura  de’  cittr.dini  a dlfcoftate  dalla  città . Fini- 
ta poi  la  guerra,  e fatto  1’  accordo.  Papa  Clemente-» 
fece  tornare  Michelagnolo  a Fiorenza  a finire  la  Sa» 
greftia  di  S.  Lorenzo,  e mandò  Baccio  a dar  ordine-» 
itfacfio  jf  prò- finire  il  gigante;  il  quale,  mentre  che  gli  Cra  in- 
VoUr^a^Fio.  aveva  prefo  le  ftanze  del  palazzo  de’  Medici; 

rwi/i/ii,  e per  parere  affezionato,  feriveva  quali  ogni  fettimana 
a Sua  Santità,  entrando,  oltre  alle  cofe  dell’  arte,nc* 
particolari  de’  Cittadini , c di  chi  minifirava  il  gover- 
no, con  uffici  odioli , e da  recarli  più  malevolenza  ad» 
dolio,  eh'  egli,  non  aveva  prima.  Laddove  al  Duca-. 
AlelTandro  tornato  dalla  Corte  di  Sua  Maeftà  in  Fio- 
renza, furono  da’  cittadini  molìrati  i finifiri  modi, che 
Baccio  verfo  di  loro  teneva,  onde  ne  feguì , chel’ope- 
^ ra  fua  del  gigante  gii  cra  da’  Cittadini  impedita  , t-» 

* ritardata  , quanto  da  loro  far  fi  poteva  . In  quello  tem- 
po, dopo  la  guerra  d’  Ungheria,  Papa  Clemente,  c 
Carlo  Imperadore  , abboccandofi  in  Bologna  , dove  ven- 
ne Ippolito  de’  Medici  Cardinale  , ed  il  Duca  Alel- 
fandro,  parve  a Baccio  d’  andare  a baciare  i piedi  a 
Sua  Santità,  e portò  feco  un  quadro  alto  un  braccio, 
e largo  uno  e mezzo,  d’  un  Grillo  battuto  alla  colon- 
na da  due  ignudi,  il  qual  era  di  mezzo  rilievo,e  mol- 
to ben  lavorato . Donò  quello  quadro  al  Papa  , infie» 
me  con  una  medaglia  del  ritratto  di  Sua  Santità , la_* 

quale 
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C]ua!c  aveva  fatta  fare  a Francefco  dal  Prato  (r)  fuo 
amiciffimo;  il  rovcfcio  delia  quale  medaglia  era  Crifto  Dona  yn  faé 
flagellato.  Fu  accetto  il  dono  a Sua  Santità,  alla  qua*  ’p/^j  2j‘eme°tt 
le  efpofe  Haccio  gl’  impedimenti,  e le  noje  avute  nel  feuimo  J"'""  * 
finire  il  fuo  Ercole,  pregandola,  che  col  Duca  ope- 
xalfe  di  dargli  comodità  di  condurlo  al  fine  : e aggiu* 
gneva  , eh’  "era  invidiato  , ed  odiato  in  quella  Città  j 
ed  eflendo  terribile  di  lingua,  e d’  ingegno,  perfuafe^ 
il  Papa  a fare,  che  ’l  Duca  Aleflàndro  fi  pigìiafie  cu- 
ra, che  1’  opera  di  Baccio  fi  conducclTe  a fine,  e fi 

})onefTe  al  luogo  fuo  in  piazza . Era  morto  Michelagno- 
o orefice,  padre  di  Baccio,  il  quale  avendo  in  vita_» 
prefo  a fare,  con  ordine  del  Papa,  per  gli  operar] di 
Santa  Maria  del  Fiore,  una  croce  grandiflima  d’argen- 
to, tutta  piena  di  ftorie  di  baffo  rilievo,  della  pallio* 
re  di  Grillo,  della  quale  croce  Baccio  aveva  fatto  le 
figure , e fiorie  di  cera , per  formarle  d’  argento , P 
aveva  Michelagnolo,  morendo,  lafciata  imperfetta; ed 
avendola  Baccio  in  mano  con  molte  libbre  d’  argen- 
to , cercava , che  fua  Santità  deffe  a finire  quella  croce 
a Francefco  dal  Prato  , eh’  era  andato  feco  a Bologna . 

Dove  il  Papa  confiderando , che  Baccio  voleva  non 
folo  ritrarfi  delle  fatture  del  padre,  ma  avanzare  nel- 
le fatiche  di  Francefco  qualche  cofa;  ordinò  a Baccio, 
che  P argento , e le  fioiie  abbozzate,  e le  finite  fidel^ 
fero  a gli  operar} , c fi  faldaffe  il  conto,  e che  gli  ope- 
rai} fondeffero  tutto  P argento  di  detta  croce  per  fer- 
vlrfene  ne’  bifogni  della  Chiefa  fiata  fpogliata  de’  fuoi 
ornamenti  nel  tempo  dell’  alledio;  e a Baccio  fece  da- 
re fiorini  cento  d’  oro,  e lettere  di  favore,  acpioc- 
chè  tornando  a Firenze,  deffe  compimento  all’  opera 
dei  Gigante.  Mentre,  che  Baccio  era  in  Bologna,  il 
Cardinale  Doria  intele,  eh’  egli  era  per  partirli  di  c«r- 
ffówi.  y.  L to; 

. Ili  Vidi  r Atccedjrio  pittorico , cht  paria  di  quello  artefice , Noti 
tfperto  qui  quello,  che  vi  fi  , per  non  ijìarne  mallevadore , 
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to  ; perchè  trovatolo  a porta  , con  molte  grida , e con 
parole  ingiuriofe  lo  minacciò,  perciocché  aveva  manca- 
to alla  fede  Aia  , ed  al  debito  , non  dando  fine  alla  rta- 
tua  del  Principe  Doria , ma  lardandola  a Carrara  ab- 
bozzata, avendone  prefi  500.  feudi.  Per  la  qual  cola 
difiTe , che  fe  Andrea  (i)  lo  potefle  avere  in  mano  , 
glie  ne  farebbe  feontare  alla  galea.  Baccio  umilmente 
e con  buone  parole  fi  difefe , dicendo  , che  aveva  avu- 
to giufto  impedimento;  ma  che  in  Fiorenza  aveva  un 
marmo  della  medefima  altezza,  del  quale  aveva  dife- 
gnato  di  cavarne  quella  figura  , c che  torto  cavata , e 
fatta,  la  manderebbe  a Genova.  £ feppe  sì  ben  dire, 
e raccomandarli  , eh’  ebbe  tempo  a levarli  dinanzi  al 
Cardinale . Dopo  quello  tornato  a Fiorenza , e fatto 
mettere  mano  all’ imbafamento  del  gigante , e lavoran- 
do lui  di  continuo,  l’anno  i5J4.  lo  hni  del  tutto.  Ma 
il  Duca  Alertandro , per  la  mala  relazione  de’  cittadi- 
ni, non  fi  curava  di  farlo  mettere  in  piazza.  Era  tor- 
nato già  il  Papa  a Roma  molti  meli  innanzi , e deli- 
derando  lui  di  fare  per  Papa  Leone,  c per  fe  nella_» 
Minerva  due  fepolture  di  marmo,  Baccio  prefa  quella 
occalione,  andò  a Roma,  dove  il  Papa  fi  rilblvè,  che 
Baccio  facclTe  dette  fepolture  , dopo  eh’  averte  finito 
di  mettere  in  piazza  il  gigante.  E fcrifle  al  Duca  il 
Papa,  che  defle  ogni  comodità  a Baccio  per  porre  in 
, piazza  il  fuo  Ercole.  Laonde  fatto  un  artito  intorno, 

dtlì’  murato  l’ imbalàmento  di  marmo,  nel  fondo  delqua- 
the  fu  tfpoflà  le  meflero  una  pietra  con  lettere , in  memoria  di  Papa 
ntlU  pialla.  Clemente  VII.  e buon  numero  di  medaglie,  con  la  te- 
rta  di  fua  Santità,  e del  Duca  Alertandro.  Fu  cavato 
dipoi  il  gigante  dell’  opera,  dov’  era  fiato  lavorato,  e 
per  condurlo  comodamente,  e fenza  farlo  patire  , gli 
fecero  una  travata  intorno  di  legname , con  canapi  che 
P inforcavano  tra  le  gambe,  e corde,  che  Tarmavano 

folto 

111  Andrea  Daria  celebre  Ammhaflio  di  Carla  y 
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fotto  le  braccia,  e per  tutto;  e così  fofpcfo  tra  le  tra- 
vi in  aria,  ficchè  non  toccafle  il  le^^name,  fu  con  ta- 
glie , c argani , e da  dieci  paja  di  gioghi  di  buoi  tira- 
to a poco  a poco  fino  in  piazza . Dettono  grande  aju- 
to  due  legni  grofiì  mezzo  tondi , che  per  lunghezza  era- 
no a’  piedi  della  travata  confitti  a guifa  di  baia , i qua- 
li poiàvano  fopra  altri  legni  fimili  infaponati , c quelli 
erano  cavati , e rimelTi  da’  manovali  di  mano  in  mano, 
fecondo  che  la  macchina  camminava . Con  quelli  ordi- 
ni , ed  ingegni  fu  condotto  con  poca  fatica , c falvo  il 
gigante  in  piazza.  Quella  cura  fu  data  a Baccio  d’ 

Agnolo,  e Antonio  vecchio  da  Sangallo  architettori 
deli’  opera,  i quali  dipoi  con  altre  travi,  e con  taglie 
doppie  lo  mclTono  ficuramente  in  fu  la  bafa.  Non  fa- 
rebbe facile  a dire  il  concorfo,  e la  moltitudine,  che 
per  due  giorni  tenne  occupata  tutta  la  piazza , venen- 
do a vedere  il  gigante , collo  che  fu  feoperto . Dove  fi 
fentivano  diverfì  ragionamenti , e pareri  d*  ogni  forca 
d’  uomini , c tutti  in  biafimo  dell’  opera , c del  mae- 
ilro.  Furono  appiccati  ancora  intorno  alla  baia  molti 
veri!  Latini,  e Tofeani , (i)  ce’ quali  era  piacevole  a 
vedere  gl’  ingegni  de’  componitori , c l’ invenzioni , e Comj>oj^{ionì 
i detti  acuti . Ma  trapaflandofi  col  dir  male  , e con  le 
poefie  fatiriche,  e mordaci  ogni  convenevole  fegno,  il 
Duca  Alefiandro , parendogli  fua  indegnità , per  eflcre 
J’  opera  pubblica , fu  forzato  a far  mettere  in  prigione 
alcuni,  i quali  lenza  rifpetto  apertamente  andavano 
appiccando  lonetti  ; la  qual  co  fa  chiufe  tofto  le  boc- 
che de’  maldicenti.  Confiderando  Baccio  l’opera  fua^ 
nel  luogo  proprio , gli  parve , che  1’  aria  poco  la  fa- 

L 2 vorifi. 

hi  E'  rhnefa  la  memoria  di  qutfia  /eroina  fatta  in  nome  di  tot- 

Ercole  non  mi  dar  ^ che  i tuoi  vitelli 
97  renderò  con  tutto  il  tuo  befiiame  ; 

Mn  il  bue  /’  hu  avuto  Baccio  Bandindrt, 
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vorifle,  facendo  apparire  i mufcoli  troppo  dolci.  Però 
apparendo  i fatto  rifare  nuova  turata  d’alfe  intorno,  le  ritornò  ad- 
JolcT,‘ Baccio  Scarpelli,  ed  affondando  in  più  luoghi  i 

gli  ritocca,'  mufcoli,  riduffe  le  figure  più  crude,  che  prima  non 
erano . Scoperta  finalmente  P opera  del  tutto  , da  co- 
loro, che  polfono  giudicare,  è fiata  fempre  tenuta, fic- 
come  difficile,  cosi  molto  bene  fiudiata,  e ciafenna-* 
delle  parti  attefa  , e la  figura  di  Cacco  ottimamente 
accomodata,  (i)  E nel  vero  il  Davit  di  Michelagno* 
lo  toglie  affai  di  lode  all’  Ercole  di  Baccio , elfcndogU 
a canto , ed  eflendo  il  più  bel  gigante , che  mai  (la  fia- 
to fatto , nel  qual’  è tutta  grazia  , e bontà , dove  la 
cluJlrlo  deir  maniera  di  Baccio  è tutta  diverfa . Ma  veramente  con- 
autore  intorno  fhlerando  1’  Ercole  di  Baccio  da  fe , non  fi  può  fe  non 
mil' Ercole-  grandemente  lodare , c tanto  più  vedendo,  che  molti 
Icultori  dipoi  hanno  tentato  di  fare  fiatue  grandi,  e nef- 
fimo  è arrivato  al  fegno  di  Baccio;  il  quale  fe  dalla  Na- 
tura averte  ricevuta  tanta  grazia,  ed  agevolezza  , quan- 
ta da  fe  fi  prefe  fatica,  e fiudio  , egli  era  nell’arte-/ 
della  fcultura  perfetto  interamente . Defiderando  lui  di 
fapcre  ciò  , che  dell’  opera  fua  fi  diceva  , mandò  in 
piazza  un  pedante,  il  quale  teneva  in  cafa  , dicendogli, 
che  non  mancafie  di  riferirgli  il  vero  di  ciò,  che  udiva 
dire.  11  pedante  non  Adendo  altro,  che  male,  tornato 
malinconofo  a cafa,  e domandato  da  Baccio  , rifpofe, 
che  tutti  per  una  voce  biafimano  i giganti  , e eh’  ci 
non  piacciono  loro . E tu  , che  ne  di’  ? dific  Baccio  ; 
rifpofe  : Dicono  bene,  e ch’c’  mi  piacciono,  per  farvi 
piacere.  Non  vo  , eh’  ci  ti  pi.acciano,  diffe  Baccio,  e 

di’ 

r Queflo  gruppo  è ben  difegnato , mà  V attitudine,  e la  mojffa  h 
fredda , e i mufcoli  troppo  rtfentiti , onde  fu  paragonato  l'  Ercole  a un. 
jac€0  di  pine,  MaravigUofa  ^ e inarrivabile  è V attaccatura  del  callo 
Cacco,  che  rivolge  in  fu  la  tefa  ; la  quale  attaccatura  effendo 
fiata  formata  di  gejfo , e mandata  al  Bonarroti , quefli  la  lodò  eflre- 
mamente  , ma  dijfe , che  perciò  bramava  di  vedere  il  reflo , volendo 
^tre , che  l’  altre  parti  non  avrebbero  corrtfpoflo  all’  tctellen^a  di  qut» 
fa  . 
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di’  pur  male  ancora  tu';  che  , come  tu  puoi  ricordarti, 
io  non  dico  mai  bene  di  neduno:  la  cola  va  deipari. 
D'.flrimiilava  Baccio  il  fuo  dolore,  e cosi  Tempre  ebbe 
per  cortume  di  fare , mortrando  di  non  curare  del  bia- 
limo,  che  l’uomo  alle  fue  cofe  defle.  Nondimeno  e^Ii 
è verifimile , che  grande  folTc  il  fuo  difpiacere,  perchè 
coloro,  che  s’affaticano  per  1’  onore,  e dipoi  ne  ripor- 
tano biafiino,  è da  credere,  ancorché  indegno  (ia  il  bia- 
limo,  e a tòrto,  che  ciò  nel  cuore  fegrctamente  gli  af- 
fligga, e di  continuo  gli  tormenti.  Fu  racconfolato  il 
fuo  difpiacere  da  una  poflèfiione;  la  quale  oltre  al  pa- 
gamento, gli  fu  data  per  ordine  di  Papa  Clemente-/ . 
Quello  dono  doppiamente  gli  fu  caro  : e per  1’  utile, ed 
entrata , e perchè  era  allato  alla  fua  villa  di  Pinzeri- 
ironte,  e perchè  era  prima  di  Ri®nadori,  allora  fatto 
ribello , e fuo  mortale  nemico , coi  quale  aveva  Tempre 
contefo  per  conto  de’  confini  di  quello  podere . In  que- 
llo tempo  fu  fcritto  al  Duca  Aleffandro  dal  Principe 
Doria , che  operafi'e  con  Baccio  , che  la  fua  (fatua  (1 
finiffe,  ora  che  il  gigante  era  del  tutto  finito:  e ch’era 
per  vcndicarfi  con  Baccio  , s’  egli  non  faceva  il  fuo  do- 
vere ; di  che  egli  impaurito,  non  fi  fidava  d’  andare  a 
Carrara  . Ma  pur  dal  Cardinale  Cibo , e dal  Duca-t 
Aleffandro  aflicurato,  v’  andò,  e lavorando  con  alcuni 
ajuti , tirava  innanzi  la  (fatua  . Teneva  conto  giornaU 
mente  il  Principe,  di  quanto  Baccio  faceva,  onde  e(^ 
fendogli  riferito,  che  la  (fatua  non  era  di  quella  eccel- 
lenza , che  gli  era  (fato  promeffo  , fece  intendere  il 
Principe  a Baccio,  che  s’  egli  non  lo  ferviva  bene,  (ì 
vendicherebbe  l'eco.  Baccio  fentendo  quello,  dille  mol- 
to male  del  Principe  ; il  che  tornatogli  all’  orecchie  , 
era  rifoluto  d’  averlo  nelle  mani  per  ogni  modo,  c di 
vcndicarfi,  col  fargli  gran  paura  della  galea.  Per  la_. 
qual  cofa  vedendo  Baccio  alcuni  fpiamenti  di  certi , 
che  1’  olTervavano  , entrato  di  ciò  in  fofpetto  , co- 
me 


Baccio  ebbe  ol- 
tre la  mercede 
una  pojfejpont» 


Suol  timori  per 
lo  lavoro  della 
fatua  di  Ge- 
nova • 
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me  pcrfona  accorta  . e rifoluta  ,la(ciò  il  lavoro  così  co- 
me era , e tornoflene  a Fiorenza  . Nacque  circa  que- 
fto  tempo  a Baccio  da  una  donna , la  quale  egli  ten- 
ne in  cafa,  un  figliuolo,  al  quale  , eflendo  morto  ia,. 
que’  medefimi  giorni  Papa  Clemente,  pofe  nome  Cle- 
mente per  memoria  di  quel  Pontefice,  che  Tempre^ 
P aveva  amato,  e favorito.  Dopo  la  morte  del  quale 
intefe,  che  Ippolito  Cardinale  de’  Medici, ed  Innocen- 
zio  Cardinale  Cibo,  e Giovanni  Cardinale  Salviati , e 
Niccolò  Cardinale  Ridolfi  , infìeme  con  M.  Baldaffarie 
Torini  da  Pefeia,  erano  cfecutori  del  teflamento  di  Pa- 
pa Clemente , e dovevano  allogare  le  due  fepolture  di 
marmo  di  Leone,  e di  Clemente,  da  porli  nella  Miner- 
va, delle  quali  egli  aveva  già  per  addietro  fatto  i mo- 
delli . everte  fepolture  erano  fiate  nuovamente  promef- 
fc  ad  Alfonfo  Lombardi  ,fcultorc  Fcrrarcfe , (i)  per  fa- 
vore del  Cardinale  de’  Medici, del  quale  egli  era  fervi- 
tore . Coftui , per  configlio  di  Michelagnolo  , avendo 
mutato  invenzione,  di  già  ne  aveva  ntio  i modelli, 
ma  fenza  contratto  alcuno  dell’  allogazione,  e folo  al- 
la fede  flandofi , afpettava  d’  andare  di  giorno  in  gior- 
no a Carrara  per  cavare  i marmi.  Cesi  confumando  il 
tempo  , avvenne,  che  il  Cardinale  Ippolito  nell’  anda- 
re a trovar  Carlo  V.  per  viaggio  morì  di  veleno . (2) 
Baccio  intefo  quello , e fenza  metter  tempo  in  mezzo, 
andato  a Roma , fu  prima  da  Madonna  Lucrezia  Sal- 
viati de’  Medici,  forella  di  Papa  Leone,  alla  quale  fi 
sforzò  di  modrare , che  neffuno  poteva  far  maggiore 
onore  all’  offa  di  quei  gran  Pontefici , che  la  virrà  fua; 
c aggiunfe,che  Alfonfo  fcultore  era  fenza  difegno,  e 
fenza  pratica,  e giudizio  ne’  marmi  , e eh’  egli  non 

pote- 
rli Alfonfo  Lombardo  fcultort  Ferranfe , benché  nell'  altre  edi- 
zioni del  Fa/ari  f legga  fcultore  Franufe  , di  cui  fi  può  vedere  la  l'i- 
ta, che  è la  Prima  del  tom- 4,  nella  gitale  fi  narra  il  fatto  di  quelle  fe- 
f alture , e gl’  intrighi  del  Banéinelli. 

lai  Mori  in  uri  Città  del  Regno  di  Napoli  • 
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poteva , fc  non  con  I’  ajuto  d’  altri , condurre  sì  onora- 
ta imprefa.  Fece  ancora  moli’  altre  pratiche  ,c  perdi-  praùcht  da  luì 
verfi  mezzi,  e vie  operò  tanto,  che  gli  venne  fatto  di 
rivolgere  l’animo  di  que’  Signori,  i quali  finalmente^  'tZediuoL\'t 
dettero  il  carico  al  Cardinale  Salviati  di  convenire  con  di  CUmcnu- 
Baccio.  Era  in  quello  tempo  arrivato  a Napoli  Car- 
lo V.  Imperatore,  ed  in  Roma  Filippo  Strozzi,  Anton 
Francefeo  degli  Albizzi , e gli  altri  fuorufeiti  trattava- 
no col  Cardinale  Salviati  d’  andare  a trovare  Sua  Mae- 
flà , contro  al  Duca  AlelTandro,  ed  erano  col  Cardina- 
le a tutte  r ore , nelle  fale , e nelle  camere  del  quale 
flava  Baccio  tutto  il  giorno,  afpettando  di  fare  il  con- 
tratto delle  fcpolture , nè  poteva  venire  a capo,  per 
gl’  impedimenti  del  Cardinale  nella  fpedizione  de’  ^ 

rufeiti.  Coftoro  vedendo  Baccio  tutto  il  giorno  , e la  k-ptrehi . * 
ra  in  quelle  ftanze.infofpcttiti  di  ciò  ,e  dubitando,  eh’ 
egli  ftelfe  quivi  per  ifpiare  ciò,  che  elfi  facevano,  per 
darne  avvilo  al  Duca,  s’  accordarono  alcuni  de’  loro 
giovani  a codiarlo  una  (èra , e levamelo  dinanzi . Ma 
la  fortuna , foccorrendo  in  tempo , fece , che  gli  altri 
due  Cardinali , con  M.  Baldalfarre  da  Pclcia , prefero  a 
finire  il  negozio  di  Baccio,  i quali  conofccndo,  chtj 
nell’architettura  Baccio  valeva  poco,  avevano  fatto 
fare  ad  Antonio  da  Sangallo  un  difegno,  che  piaceva-, 
loro,  ed  ordinato,  che  tutto  il  lavoro  di  quadro  , da 
farli  di  marmo,  Io  dovellc  far  condurre  Lorenzetto 
fcultore , e che  le  flatue  di  marmo,  c le  florie  s’  allo- 
galfino  a Baccio  . Convenuti  adunque  In  quello  modo, 
fecero  finalmente  il  contratto  con  Baccio , il  quale  non 
comparendo  più  intorno  al  Cardinale  Salviati  , e Icva- 
tolène  a tempo,  i fuorufeiti , palTata  quell’  occafione, 
non  penfarono  ad  altro  del  fatto  fuo . Dopo  quelle  cofe 
fece  Baccio  due  modelli  di  legno  con  le  flatue  , e florie 
di  cera , i quali  avevano  i bafamenti  fodi  Lenza  rifalli , 
fopra  ciafeuno  de’  quali  erano  quattro  colonne  Joniche 

. . llrwW, 
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ftriatc,  le  quali  fparcivano  tre  vani,  uno  grande  nel 
irezzo  , dove  l'opra  un  piedcftallo  era  per  ciakbeduno 
un  Papa  a federe  in  Pontilicale,  clic  dava  la  benedi- 
zione, e nc’  vani  minori  una  nicchia,  con  una  figura 
tonda  in  piè  per  ciafeuna , alta  quattro  braccia, c den- 
tro alcuni  Santi,  che  mettono  in  mezzo  detti  Papi.  L’ 
ordine  della  compofizione  aveva  forma  d’  arco  trionfa- 
le, e fopra  le  colonne,  che  reggevano  la  cornice,  era 
un  quadro  alto  braccia  tre,  e largo  quattro  c mezzo, 
entro  al  quale  era  una  ftoria  di  mezzo  rilievo  in  marmo  , 
nella  quale  era  1’  abboccamento  del  Re  Francefeo  a_. 
Bologna  fopra  la  llatua  di  Papa  Leone  , la  quale  ftatua 
era  mefl'a  in  mezzo  nelle  due  nicchie  da  San  Pietro,  e 
da  S.  Paolo,  e di  fopra  accompagnavano  la  lloria  del 
mezzo  di  Leone,  due  altre  ftorie  minori,  delle  quali 
una  fopra  S.  Pietro,  era  quando  egli  rifufeita  un  mor- 
to; c l’altra  fopra  S.  Paolo,  quando  ei  predica  a’ po- 
poli. Nell’  ilioria  di  Papa  Clemente  , che  rifpondeva 
a qutlla  , era  quando  egli  incorona  Carlo  V.  Inipera- 
dore  a Bologna , e la  mettono  in  mezzo  due  Borie  mi- 
nori ; in  una  è S.  Gio.  Batilla,  che  predica  a’  popoli 
, nell’  altra  S.  Gio.  Evangelilla  , che  rifucita  Drulìana,ed 

hanno  folto  nelle  nicchie  i meddìmi  Santi , alti  brac- 
cia quattro,  che  mettono  in  mezzo  la  flatua  di  Papa 
Clemente,  fimile  a quella  di  Leone.  Mollrò  in  quella 
fabbrica  Baccio  o poca  religione , o troppa  adulazione , 
o 1’  uno,  e 1’  altro  inlìeme; mentre  elicgli  uomini  (t) 
deificati,  e i primi  fondatori  della  nollra  Religione  do- 
po Grillo,  e i più  grati  a Dio,  vuole,  che  cedine  a’ 
....  -nollri  Papi,  e gli  pone  in  luogo  a loro  indegno,  a 
TMiidal  f^-Leone,  e Clemente  inferiori.  E certo  ficcomc  da  di- 
jfari‘  fpiacere  a’  Santi,  e a Dio,  così  da  non  piacere  a’ Pa- 

pi , c agli  altri  fu  quello  l'uo  difegno  ; perciocché  a me 
pare , che  la  Religione  , e voglio  dire  la  nollra , fendo 

vera 

1*1  ir.nndtrt  fantìficati , 
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vera  Religione  j debba  eflfcr  dagli  uomini  a tutte  1’  altre 
cofe  e rifpetti  prepofta.  E dall’  altra  parte  volendo  lo- 
dare j e onorare  qualunque  perfona,  giudico,  che  bi- 
fogni  ralTienarfi  , e temperarli , c talmente  dentro  a 
certi  termini  contenerfi,  che  la  lode,  e 1’  onore  non 
diventi  un’  altra  cofa,  dico  imprudenza,  e adulazione, 
la  quale  prima  il  lodatore  vituperi , e poi  al  lodato , s’ 
egli  ha  fentimento  , non  piaccia  tutta  al  contrario . Fa- 
cendo Baccio  quello,  eh’  io  dico,  fece  conofeere  acia- 
feuno , eh’  egli  aveva  affai  affezione  li  bbene,  e buo- 
na volontà  verfo  i Papi , ma  poco  giudizio  nell’  efal- 
targli,  e onorargli  ne’  loro  fepolcri.  Furono  i Ibprad- 
detti  modelli  partiti  da  Baccio  a Monte  Cavallo  a S. 

Agata,  al  giardino  del  Cardinale  Ridolff , dove  Tua  Si- 
gnoria dava  delinare  a Cibo , e a Salviati , e a M> 

Baldaffarre  da  Pefeia , ritirati  quivi  inlieme  per  dar  fi- 
ne a quanto  bifognava  per  le  fepolture.  Mentre  adun- 
que, eh’  erano  a tavola,  giunfe  il  Solofmeo  fcultore,  - 
perfona  ardita , e piacevole , e che  diceva  male  d’ ognu-  Succtfa  vìa- 
no  volentieri  , e era  poco  amico  di  Baccio . Fu 
1’  ambafeiata  a que’  Signori,  che  il  Solofmeo  'mèo‘ fcLltort. 

deva  d’  entrare  . Ridolfi  diffe , che  fe  gli  apriffe  , e vol- 
to a Baccio:  Io  voglio,  diffe,  che  noi  Pentiamo  ciò, 
che  dice  il  Solofmeo  dell’  allegagione  di  quelle  fepol- 
ture. Alza,  Baccio , quella  portiera , e llavvifotto.  Subi- 
to ubbidì  Baccio,  e arrivato  il  Solofmeo,  e fattogli  da-  . 
re  da  bere,  entrarono  dipoi  nelle  fepolture  allogate  a 
Baccio;  dove  il  Solofmeo,  riprendendo  i Cardinali  che 
male  1’  avevano  allogate , feguitò  dicendo  ogni  male 
di  Baccio , tallàndolo  d’  ignoranza  nell’  arte , c d’  ava- 
rizia , e d’  arroganza  ,e  a molti  particolari  venendo  de’ 
bialimi  fuoi . Non  potè  Baccio , che  llava  nafeoffo  die- 
tro alla  portiera , ibfferir  tanto , che  ’l  Solofmeo  finiti 
fe  , e ufeito  fuori  in  collera , e con  mal  vifo , diffe 
fi\  Solofmeo:  Che  t’  ho  io  fatto,  che  tu  parli  di  me 
%Dm.  K M COQ 
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con  sì  poco  rifpetto?  Ammutolì,  all’  apparire  di  Bac- 
cio, il  Solofmeoj  e volto  a Ridoltì  dille:  Che  baje 
Ibn  quelle,  Monfignore?  Io  non  voglio  più  pratica  di 
preti,  e andolfi  con  Dio.  Ma  1 Cardinali  ebbero  da 
ridere  alTai  dell’  uno,  e dell’  altro;  dove  Salviati  dif- 
fc  a Baccio:  Tu  Tenti  il  giudizio  degli  uomini  dell’  ar- 
te ; fa’  tu  con  1’  operar  tuo  sì , che  tu  gli  faccia  di- 
re le  bugie.  Cominciò  poi  Baccio  1’  opera  delle  fla- 
tue,  e delle  ftoric,  ma  già  non  riufeirono  i fatti  fe- 
condo le  promelfe , e 1’  obbligo  fuo  con  que’  Papi  ; 
perchè  nelle  figure  , e nelle  ftorie  usò  poca  diligenza , 
Lavar»  'itllt  e mal  finite  le  lafciò  e con  molti  difetti , follecitando 
{‘ondati , "‘'più  il  rifeuotere  1’  argento,  che  il  lavorare  il  marmo. 

Ma  poiché  que’  Signori  s’  avvidero  del  procedere  di 
Baccio,  pentendofi  di  quel , che  avevano  fatto,  elfendo 
rimafti  due  pezzi  di  marmi  maggiori  delle  due  llatue , 
che  mancavano  a farli , una  di  Leone  a federe,  e 1’  al- 
tra di  Clemente , pregandolo , che  fi  portalTe  meglio  , 
ordinarono,  che  le  finifle  . Ma  avendo  Baccio  levata 
già  tutta  la  fomma  de’  danari , fece  pratica  con  Mefs. 
Ciò.  Batifta  da  Ricafoli  , (i)  Vefeovo  di  Cortona,  il 
qual  era  in  Roma  per  negozj  del  Duca  Cofimo , di 
partirfi  di  Roma  per  andare  a Fiorenza  a fervire  il 
Duca  Cofimo  nelle  fonti  di  Caflcllo  fua  villa , e nella 
fepoltura  del  Sig.  Giovanni  fuo  padre.  Il  Duca  aven- 
Vatreis  imrntr^  «fpofto,  che  Baccio  venilTc,  egli  fe  i\’  andò  aFio- 
ftiudtttflatut,  renza,  lafciando,  fenza  dir’ altro,  l’opera  delle  fepol- 
che  fono  allo-  turc  imperfetta,  c le  ftatue  in  mano  di  due  garzoni. 
gju  édaliri,  j Cardinalf  vedendo  quello,  fecero  allegagione  di  quel- 
le due  llatue  de’  Papi,  eh’  erano  rimalle , a due  fcul, 

tori , 

III  Già.  jBatlJla  da  Ricafoli,  detto  qui  Vefeovo  di  Cortona,  £ 
fitto  Vejcovo  di  Pifloja  dal  vafari  poco  addietro  a c.  Ji-  l,e  verit  ^ 
i , che  egli  fu  fatto  prima  Vefeovo  di  Cortona  il  di  ay  d’  Ottobre  dt 
trasferito  a Pijloja  il  di  y Febbrajo  del  1560'  che  mojlra  quel  — 
U,  che  ho  detto  altrove  cheli  Vafari  andava  facendo  dell'  aggiunte,  4 
in  qutjle  opere  non  fi  pub  far  di  tptnq . 
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tori)  1’  uno  fu  Raffaello  da  Monteliipo,  eh’  ebbe  la 
fìatua  di  Papa  Leone,  P altro  Giovanni  di  Baccio,  al 
quale  fu  data  la  ftatua  di  Clemente.  Dato  dipoi  ordì* 
ne,  che  fi  muralfe  il  lavoro  di  quadro,  e tutto  quello 
eh’  era  fatto , fi  mefle  fu  1’  opera , dove  le  fiatue , e le 
ftorie  non  erano  in  molti  luoghi  nè  impomiciate  , nè 
pulite  , sì  che  dettero  a Baccio  più  carico , che  nome . 
j\rrivato  Baccio  a Fiorenza  , e trovato , che  ’l  Duca 
aveva  mandato  il  Tribolo  fcultorc  a Carrara  per  ca- 
var marmi  per  le  fonti  di  Caftello,  e per  la  fepoltu- 
ra  del  Sig.  Giovanni , fece  tanto  Baccio  col  Duca  che 
levò  la  (epoltura  del  Signor  Giovanni  delle  mani  del 
Tribolo , mofirando  a Sua  Eccellenza , che  i marmi  per 
tale  opera  erano  gran  parte  in  Firenze  ; così  a poco  a 
poco  fi  fece  famigliare  di  Sua  Eccellenza  , sì  che  per 
quello , c per  la  lua  alterigia  ognuno  di  lui  temeva  • 

Melfc  dipoi  innanzi  al  Duca , che  la  fepoltura  del  Sig. 

Giovanni  fi  faceffe  in  San  Lorenzo,  nella  cappella  de’ 

Neroni , luogo  ftretto,  affogato,  c mefehino,  non  (i.  ainc~ 

pendo , o non  volendo  proporre  ( ficcome  fi  conveni-  ’ 
va  ) a un  Principe  sì  grande , che  faceffe  una  cappel- 
la di  nuovo  a polla . Fece  ancora  sì , che  ’l  Duca  chie- 
fe  a Michelagnolo  , per  ordine  di  Baccio , molti  mar- 
mi , i quali  egli  aveva  in  Fiorenza , e ottenutigli  il  Du- 
ca da  Michelagnolo , e Baccio  dal  Duca  , tra*  quali 
marmi  erano  alcune  bozze  di  figure,  e una  (latua  allài 
tirata  innanzi  da  Michelagnolo,  Baccio  prefo  ogni  co- 
fa  , tagliò , e tritò  in  pezzi  ciò , che  trovò  , parendogli 
in  quello  modo  vendicarfi  , e fare  a Michelagnolo  di- 
fpiacere.  Trovò  ancora  nella  danza  inedelima  di  S.  Lo-  OpeU  comìn» 
renzo  , dove  Michelagnolo  lavorava,  due  llatuc  in  un 
marmo  d’  un  Ercole,  che  llrigneva  Anteo,  le  quali 
Duca  faceva  fare  a fra  Gio.  Agnolo  (i)  fcultore  , ed  dinelli, 

M 2 erano 

hi  rra  Gio.  Angiolo  Motitorfoli  StrvitJ,  di  cui  vedi  la  rifa  nel 
ffincifio  del  figliente  Tomo , 
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erano  alTai  innanzi;  e dicendo  Baccio  al  Duca,  che  il 
frate  aveva  guado  quel  marmo,  ne  fece  molti  pezzi. In 
tayorì nt’hfe-  ultimo  della  fepoltura  murò  tutto  1’  imbafamento  , il 
fo'.turadiGio'  quale  è un  dado  ifolato  di  braccia  quattro  in  circa  per 
Medici.  Qgi^j  yerfo , e ha  da  piè  un  zoccolo,  con  una  modana- 
tura a ufo  di  bafa  , che  gira  intorno  intorno  , e con  una 
cimafa  nella  fua  fommità,  come  fi  fa  ordinariamente  a’ 
piedidalli , e fopra  una  gola  alta  tre  quarti , che  va  in 
dentro,  fgufciata  a rovefcio,  a ufo  di  negio  , nella  qua- 
le fono  intagliate  alcune  ofiature  di  tede  di  cavalli , le- 
gate con  panni  1’  una  all’  altra  ; dove  in  cima  andava 
un  altro  dado  minore,  con  una  datua  a federe,  arma- 
ta all’antica,  di  braccia  quattro  e mezzo,  con  un  ba- 
ftone  in  mano  da  condottiero  d’  efcrciti , la  quale  do- 
veva elfere  fatta  per  la  perfona  dell’  invitto  Sig.  Gio- 
vanni de’  Medici , Queda  datua  fu  cominciata  da  lui 
in  un  marmo,  e adai  condotta  innanzi,  ma  non  mai  poi 
finita,  nè  poda  Ibpra  il  bafamento  murato.  Vero  è, 
che  nella  facciata  dinanzi  finì  del  tutto  una  doria  di 
mezzo  rilievo  di  marmo , dove  di  figure  alte  due  brac- 
cia in  circa  fece  il  Sig.  Giovanni  a federe , al  quale 
fono  menati  molti  prigioni  intorno,  e foldati , e fem- 
mine fcapigliate , e ignudi , ma  fenza  invenzione  , e 
fenza  moftrare  effetto  alcuno  . Ma  pur  nel  fine  della 
doria  è una  figura,  che  ha  un  porco  in  fu  la  fpalla , e 
dicono  edere  data  fatta  da  Baccio  per  M.  Baldadarre 
da  Pefeia  in  fuo  difpregio,  (i)  il  quale  Baccio  teneva 
per  nemico,  avendo  Medi  Baldaffarre  in  quedo  tempo 
fatto  r allogagione  ( come  s’  è detto  di  (opra  ) delle 
due  datue  di  Leone , e Clemente  ad  altri  fcultori , e di 
più  avendo  di  maniera  operato  in  Roma,  che  Baccio 

ebbe 

IH  Queflo  hafforilievo  t belli£tmo , c può  (lare  a competenza  con  gli 
antichi  • Il  detto  fepolcro  non  fu  poi  mefo  in  opera , ma  forma  una 
bafe  pofla  fuW  angolo  della  piazzo  ^i  S.  I-orenzo  , falla  qual  bafe  Co- 
fimo  ^imo  voleva  collocare  una  Jlatua  equeflre  di  detto  Giovanni  detl0 
ielle  Bande  nere  fuo  padre  , ma  i r 'tmafa  coei  • 
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ebbe  per  forza  a rendere  con  fuo  difàgio  i danari , i 
quali  aveva  foprapprefi  per  quelle  ftatue , e figure.  In 
quello  mezzo  non  aveva  Baccio  attelb  mai  ad  altro, che 
a moftrare  al  Duca  Cofimo , quanto  folTe  la  gloria  de- 
gli antichi  vifiuta  per  le  ftatue,  e per  le  fabbriche,  di- 
cendo , che  Sua  Eccellenza  doveva  pe’  tempi  a venire 
procacciarli  la  memoria  perpetua  di  le  fteflb  , e delle 
lue  azioni . Avendo  poi  già  condotto  la  lepoltura  del 
Sig.  Giovanni  vicino  al  fine,  andò  penfando  di  far  co- 
minciare al  Duca  un’  opera  grande,  e di  molta  fpefa , 
e di  lunghiifimo  tempo»  Aveva  il  Duca  Cofimo  lafcia- 
to  d’  abitare  il  palazzo  de’  Medici , ed  era  tornato  ad 
abitare  con  la  Corte  nel  palazzo  di  piazza,  dove  già 
abitava  la  Signoria , e quello  ogni  giorno  andava  ac- 
comodando, ed  ornando;  ed  avendo  detto  a Baccio, 
che  farebbe  volentieri  un’  udienza  pubblica  sì  per  gli 
ambafciadori  foreftieri  , come  pe’  fuoi  cittadini , e fud- 
diti  dello  Stato  ; Baccio  andò,  infieine  con  Giuliano 
di  Baccio  d’  Agnolo,  penfando  di  mettergli  innanzi  da 
fare  un  ornamento  di  pietre  del  folTato , e di  marmi , Ornamenti  per 
di  braccia  trentotto  largo,  ed  alto  diciotto.  Quell’  or-  pmnJe 

namento  volevano,  che  fervilfe  per  l’udienza,  e 
nella  fala  grande  del  palazzo,  in  quella  tefta  , che  è 
volta  a Tramontana.  Quella  udienza  doveva  avere  un 
piano  di  quattordici  braccia  largo  , e falire  fette  fca- 
glioni,  ed  eflere  nella  parte  dinanzi  chiufa  da  balau- 
ftri , eccetto  1’  entrata  del  mezzo , c doveva  avere  tre 
archi  grandi  nella  tefta  della  fala  , de’  quali  due  fer- 
vilTero  per  fineftre  , e foflero  tramezzati  dentro  da_» 
quattro  colonne  per  ciafeuno,  due  della  pietra  del  fol^ 
fato,  e due  di  marmo,  con  un  arco  fopra , con  frev 
giatura  di  menfole , che  girafle  in  tondo . (^efte  ave- 
vano a fare  1’  ornamento  di  fuori  nella  facciata  del 
palazzo,  e di  dentro  ornare  nel  medelimo  modo  Ia_. 
facciata  della  fala.  Ma  l’arco  del  mezzo,  che  faceva 

non 
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non  finefìra  , ma  nicchia , doveva  effere  accompagnar» 
da  due  altre  nicchie  limili , che  fulfino  nelle  tefte  dell’ 
udienza , una  a Levante , c 1’  altra  a Ponente , ornate 
da  (quattro  colonne  tonde  Corintie  , che  fufllno  braccia 
dieci  alte,  e faceflino  rifallo  nelle  tefte.  Nella  faccia- 
ta del  mezzo  avevano  a effere  quattro  pilaftri , che  fra 
P un  arco , e I’  altro  faceflino  reggimento  all’  architra- 
ve, e fregio,  e cornice,  che  rigirava  intorno  intorno 
c fopra  loro , e fbpra  le  colonne . Qucfti  pilaftri  ave- 
vano ad  avere  fra  P uno , e 1’  altro  un  vano  di  brac- 
cia tre  in  circa,  nel  quale  per  ciafeuno  fulTc  una  nic- 
chia alta  braccia  quattro  e mezzo,  da  mettervi  ftatue 
per  accompagnare  quella  grande  del  mezzo  nella  fac- 
cia , e le  due  dalle  bande  ; nelle  quali  nicchie  egli  vo- 
leva mettere  per  ciafeuna  tre  ftatue.  Avevano  in  ani- 
mo Baccio,  e Giuliano,  oltre  all’ornamento  della  fac- 
ciata di  dentro,  un  altro  maggiore  ornamento  di  gran- 
dezza, e di  terribile  fpefa  per  la  facciata  di  fuora,  il 
quale , per  lo  sbieco  della  fala , che  non  è in  fquadra, 
dovefle  mettere  in  fquadra  dalla  banda  di  fuora,  e fa- 
re un  rifalto  di  braccia  fei  intorno  intorno  alle  faccia- 
te del  palazzo  vecchio,  con  un  ordine  di  colonne  di 

?|uattordici  braccia  alte , che  reggefflno  altre  colonne , 
ra  le  quali  fuflino  archi  , e di  fotto  interne  intorno 
faceflc  loggia  , dov’  è la  ringhiera  , ed  i giganti , e di 
fopra  aveflc  poi  un  altro  fpartimento  di  pilaftri , fra’ 
quali  foflino  archi  nel  medefimo  modo,  e venifle  at- 
torno attorno  le  fineftre  del  palazzo  vecchio  a far  fac- 
ciata intorno  intorno  al  palazzo  : e fopra  quefti  pila- 
ftri fare  a ufo  di  teatro , con  un’  altr’  ordine  d’  archi, 
c di  pilaftri,  tanto  che  il  ballatojo  di  quel  palazzo  fa- 
cefle  cornice  ultima  a tutto  quello  edifizio . Conofeen- 
do  Baccio  , e Giuliano,  che  quefta  era  opera  di  gran- 
dilfima  fpefa,  confultarono  inlieme  di  non  dovere  apri- 
te al  Duca  il  lor  concetto  , fc  non  dell’  ornamento 
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deir  udienza  dentvo  alla  fala , e della  facciata  di  pietre 
del  foffato  di  verfo  la  piazza , per  la  lunghezza  di  ven- 
tiquattro braccia  , che  tanto  è la  larghezza  della  fai.v 
Furono  fatti  di  qucft’ opera  difegni,  e piante  da  Giulia-n-/-  . . . .. 
no  ; e Baccio  poi  parlò  con  elTi  in  mano  al  Duca , 
quale  moftrò  , che  nelle  nicchie  maggiori  dalle  bande 
voleva  fare  ftatue  di  braccia  quattro  di  marmo,  a federe®/’"'*  * 
fopra  alcuni  bafimcnti , cioè  Leone  X.  che  moftralTe  met- 
tere la  pace  in  Italia  , c Clemente  VII.  che  incoronalTe 
Carlo  V . , con  due  ftatuc  in  nicchie  minori , dentro 
alle  grandi,  intorno  a’  Papi,  le  quali  fignificaflìno  le 
loro  virtù , adoperate , e mefle  in  atto  da  loro . Nella 
facciata  del  mezzo  nelle  nicchie  di  braccia  quattro  fra 
i pilaftri , voleva  fare  ftatue  ritte  del  Sig.  Giovanni , 
dd  Duca  Aleflandro,  e del  Duca  Colimo  , con  molti 
ornamenti  di  varie  fantafie  d’  intagli,  ed  un  pavimen- 
to tutto  di  marmi  di  diverfi  colori  mifehiati . Piacque 
molto  al  Duca  quell’  ornamento  , penfando  che  con Xvprov  t'  J > 
quella  occalìone  fi  dovelfe  col  tempo  ( come  s’  e ht-Duca»  ^ 
to  poi  ) ridurre  a fine  tutto  il  corpo  di  quella  fala , 
col  refio  degli  ornamenti , e del  palco  , per  farla  la  piu 
bella  llanza  d’  Italia,  e fu  tanto  il  deliderio  di  Sua  Ec- 
cellenza, che  quell’  opera  fi  facclTe,  che  alfegnò , per 
condurla,  ogni  fettimana  quella  fomma  di  danari,  che 
Baccio  voleva,  e chiedeva.  E fu  dato  principio,  che 
le  pietre  del  folfato  fi  cavafiino,  e fi  lavorallino  per 
farne  1’  ornamento  del  bafamento , e colonne , e cor- 
nici; e tutto  volle  Baccio,  che  fi  facelfe,  e conduce!^ 
fe  dagli  fcarpellini  dell’  Opera  di  S.  Maria  del  Fiore. 

Fu  certamente  quell’  opera  da’  que’  maelhi  lavorata 
con  diligenza  ; c fe  Baccio , e Giuliano  1’  avelUno  fol 
lecitata,  arebbono  lutto  1’  ornamento  delle  pietre 
to , e murato  predo . Ma  perchè  Baccio  non  attende- 
va fe  non  a fare  abbozzare  ftatue  , e finirne  poche  del 
tutto,  ed  a rifcuotcre  la  fua  provvifione,  che  ogni  mc- 

fe 
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fé  gli  dava  il  Duca , e gli  pagava  gli  ajuti , ed  ogni 
minima  fpefa,  che  perciò  faceva;  con  dargli  feudi 500. 
dell’  una  delle  ftatue  di  marmo  finite;  perciò  non  fi 
vide  mai  di  quefta  opera  il  fine.  Ma  fe  con  tutto  que- 
fio  Baccio , e Giuliano , in  un  lavoro  di  tanta  impor* 
tanza  , aveflìno  meffo  la  tefta  di  quella  fala  in  ifqua- 
dra , come  fi  poteva,  che  delle  otto  braccia,  che  ave* 
va  di  bieco,  fi  ritirano  appunto  alla  metà , ed  evvi  in 
qualche  parte  mala  proporzione , come  la  nicchia  del 
mezzo,  e le  due  dalle  bande  maggiori,  che  fono  nane, 
ed  i membri  delle  cornici  gentili  a sì  gran  corpo:  e 
fc  come  potevano , fi  fuflcro  tenuti  più  alti  con  le  co- 
lonne, con  dar  maggior  grandezza  , c maniera  , ed  al- 
tra invenzione  a quell’  opera:  e fe  pur  con  la  corni- 
ce ultima  andavano  a trovare  il  piano  del  primo  pal- 
co vecchio  di  fopra;  eglino  arebbono  mofirato  maggior 
virtù , e giudizio , nè  fi  farebbe  tanta  fatica  fpelk  in 
vano  , fatta  così  inconfiderata mente , come  hanno  vilìo 
poi  coloro,  a chi  è tocco  (i)  a raflTettarla  , come  fi  di- 
rà, ed  a finirla,  perchè  con  tutte  le  fatiche,  e gli  fiu- 
dj  adoperati  dapoi , vi  fono  molti  difordini , ed  errori 
nell’  entrata  della  porta , e nelle  corrifpondenze  dello 
nicchie  delle  facce , dove  poi  a molte  cofe  è bifogna- 
to  mutare  forma . Ma  non  s’  è già  potuto  mai , fe  non 
fi  disfaceva  il  tutto,  rimediare,  eh*  ella  non  fia  fuor 
di  fquadra , e non  lo  moftri  nel  pavimento , e nel  pal- 
co. Vero  è,  che  nel  modo,  eh’  eflì  la  pofero  , così 
com’  ella  fi  trova,  vi  è gran  fattura,  e fatica,  e me- 
rita lode  affai  per  molte  pietre  lavorate  col  calandri- 
no, che  sfuggono  a quartabuono  per  cagione  dello  sbie- 
care della  fala  ; ma  di  diligenza , e d’  clfere  ben  mu- 
rate, commelì'c,  e lavorate,  non  fi  può  fare,  nè  ve- 
der meglio.  Ma  molto  meglio  farebbe  riufeito  il  tut- 
to , 

111  Toccò  a GìoreioVafarì  a finire  V onueto  d’ architettura , e a di- 
pìfnere  tutta  quejìa  fiala  i 
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tOj  fe  Baccio  , che  non  tenne  mai  conto  dell’architet- 
tura , fi  fulTe  fervilo  di  qualche  miglior  giudizio,  che 
di  Giuliano  ; il  quale  fcbbene  era  ouono  macftro  di  le- 

f;name,  ed  intendeva  d’  architettura,  non  era  però  ta- 
e , che  a sì  fatta  opera , come  quella  era  egli  fdfe 
atto,  come  ha  dimoftrato  1’  efperienza.  Imperò  tutta 
quella  opera  s’  andò  per  ifpazio  di  molti  anni  lavo- 
rando , e murando  poco  più  che  la  metà  ; c Baccio, 
finì,  e melTe  nelle  nicchie  minori  la  llatua  del  Signor  VarUfljtue  Ji 
Giovanni  , e quella  del  Duca  AlelTandro,  nella  facciai» 
ta  dinanzi  amendue:  e nella  nicchia  maggiore,  fopnra 
un  bafamento  di  mattoni , la  llatua  di  Papa  Clemen- 
te , e tirò  al  fine  ancora  la  llatua  del  Duca  Colimo , 
dov’  egli  s’  affaticò  affai  fopra  la  teda  ; ma  contuttociò 
il  Duca,  e gli  uomini  di  Corte  dicevano,  ch’ella  non 
Io  fomigliava  punto.  Onde  avendone  fiaccio  già  prima 
fatta  una  di  marmo , la  qual’  è oggi  nel  medefimo  pa- 
lazzo, nelle  camere  di  fopra,  e tu  la  migliore  teda, 
che  facelfe  mai,  e dette  benillimo  ; egli  difendeva,  c 
ricopriva  1’  errore,  e la  cattività  della  predente  teda 
con  la  bontà  della  pallata  . Ma  fentendo  da  ognuno 
biafimare  quella  teda,  un  giorno  in  collera  la  fpiccò, 
con  animo  di  farne  un’altra,  e commetterla  nel  luogo 
di  quella;  ma  non  la  fece  poi  altrimenti.  £d  aiveva 
Baccio  per  coflume  nelle  datue , che  faceva,,  di  met-  coflame 
tcre  de’  pezzi  piccoli  , e grandi  di  marmo-,  non  gli  ntiu lìJtJc'tìL. 
dando  noja  il  fare  ciò  , e ruiendofene , il  che  egli:  tc-Jimato  • 
ce  nell’ Orfeo  a una  delle  tede  di  Cerbero:,  ed  a San 
Piero , che  è in  S.  Maria  del  Fiore , rimelfc  un  pezzo 
di  panno  : nel  gigante  di  piazza  , come  fi  vede  , ri- 
mdfe  a Cacco , ed  appiccò  due  pezzi , cioè  una  fpal- 
la,  e una  gamba:  cd  in  molti  altri  luci  lavori  fece  il 
medefimo,  tenendo  cotali  modi,  i quali  fogliono  gran- 
demente dannare  gli  fcultori Finite  quede  daUie  mtf. 
fc  mano  alla  ftatua  di  Papa  Leone  per  quell’ opera,  c 
STuwr.  K N la  tiiò 
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la  tirò  forte  innanzi.  Vedendo  poi  Baccio,  che  qued* 
opera  riufeiva  lunga,  e eh’  ei  non  era  p:r  condurli 
oramai  al  fine  di' quel  fuo  primo  difegno  per  le  fac- 
ciate attorno  attorno  al  palazzo  : e che  e’  s’  era  fpe- 
fo  gran  fomma  di  danari,  e pafTato  molto  tempo,  c 
che  queir  opera  contuttociò  non  era  mezza  finirà , e 
piaceva  poco  all’  univerfale;  andò  penfando  nuova-, 
fantafia,  ed  andava  provando  di  levare  il  Duca  dal 
.Pron/M  rfi- peoficto  del  palazzo , parendogli  che  Sua  Eccellenza 
venir  il  Duca  ancora  folfe  di  quell’  opera  infaftldita  . Avendo  egli 
nell’opera  di  Santa  Maria  del  Fiore,  ehe_» 
' ' _ la  comandava  , fatto  nimicizia  co’  provveditori  , 

c con  tutti  gli  fcarpellini , e poiché  tutte  le  ftatue  , che 
andavano  nell’  udienza  erano  a fuo  modo,  quali  finite 
e polle  in  opera,  e quali  abbozzate,  c 1’  ornamento 
murato  in  gran  parte,  per  occultare  molti  difetti,  che 
v’  erano,  c a poco  a poco  abbandonare  quell’  opera, 
meflTe  innanzi  Baccio  al  Duca,  che  1’  Opera  di  Santa 
Maria  del  Fiore  gittava  via  i danari , nè  faceva  piò 
cofa  di  momento.  Onde  dilTc  aver  penfato,  che  fua-. 
Eccellenza  farebbe  bene  a far  voltare  tutte  quelle  fpe- 
fc  dell’opera  inutili,  a fare  il  coro  a otto  facce  della 
Chiefa , e 1’  ornamento  dell’  altare  , fcale  , relldenze 
Gli  vrnont  dì  Duca  , e maoillrati , e delle  fedic  del  coro  pe’  Ca- 
tari  il  coro  dt\  nonici , c Cappellani  , e Oberici  , fecondo  che  a sì 
Duomo  • onorata  Chiela  fi  conveniva;  del  quale  coro  Filippo  di 
Ser  Brunellefco  aveva  lafciato  il  modello  di  quei  fem- 
plicc  telajo  di  legno  , che  prima  ferviva  per  coro  in 
Chiefa , con  intenzione  di  farlo  col  tempo  di  marmo , 
con  la  medefima  forma,  ma  con  maggiore  ornamento. 
Confiderava  Baccio , oltre  alle  cofe  lòpraddettc  , eh’ 
egli  avrebbe  occafione  in  quello  coro  di  fare  moltc^ 
ftatue  , c llorie  di  marmo,  c di  bronzo  nell’  altare 
maggiore,  e intorno  al  coro,  ed  ancora  in  due  per- 
gami, che  dovevano  elTere  di  marmo  nel  coro;  e che 

le  oc- 
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le  otto  facce  nelle  parti  di  fuora  iì  potevano  nel  ba- 
famento  ornare  di  molte  ftoric  di  bronzo , commeflc 
reir  ornamento  di  marmo  . Sopra  quefto  penlava  di 
fare  un  ordine  di  colonne;  e di  pilailii,  che  reggeflib- 
no  attorno  attorno  le  cornici,  e quattro  archi  de’ qua- 
li archi  divifati  fecondo  la  crociera  della  Chiefa,  un® 
faceOe  1’  entrata  principale , col  quale  fi  rifcontraile  T 
arco  dell’  aitar  maggiore  , pollo  fopra  eHb  altare  , e 
gli  altri  due  fuflino  da’  lati,  da  man  delira  uno  , e 1* 
altro  da  man  fìnillra,  lotto  i quali  due  da’  lati  dove- 
vano eflere  polli  i pergami . Sopra  la  cornice  un  or- 
dine di  balaullri  in  cima,  che  gfrairtno  le  etto  facce, 
e fopra  i balaullri  una  grillanda  di  candcllieri  , per 
quali  incoronare  di  lumi  il  coro  fecondo  i tempi , co- 
me fempre  s’  era  collumato  innanzi , mentre  , che  vi 
fu  il  modello  di  legno  del  Brunellelco.  Tutte  quelle 
cofe  mollrando  Baccio  al  Duca,  diceva,  che  Sua  Ec- 
cellenza , con  r entrata  dell’  opera  , cioè  di  S.  Maria 
del  Fiore,  e degli  operai  di  quella,  e con  quello,  eh* 
ella  per  fua  liberalità  aggiugnerebbe , in  poco  tempo 
adornerebbe  quel  tempio,  c gli  acquillercbbe  molta 
grandezza,  e magnificenza,  e confeguentemente  a tut- 
ta la  Città , per  cflèrc  elfo  di  quella  il  principale  tem- 
pio, e lafcerebbe  di  fe,  in  cotal  fabbrica,  eterna,  ed 
onorata  memoria  ; ed  oltre  a tutto  quello  diceva , che 
Sua  Eccellenza  darebbe  occalione  a lui  d’  affaticarli , 
c di  fare  molte  buone  opere,  e belle,  e mollrando  la 
fua  virtù , d’  acquiflarfi  nome,  e fama  ne’  poderi , il 
che  doveva  elTetc  caro  a Sua  Eccellenza , per  elTere 
lui  fuo  fervitorc  , ed  allevato  dalla  cafa  de’  Medici  • 

Con  quelli  difegni , e parole  molle  Baccio  il  Duca  , sì 

che  gl’  impole , eh’  egli  facclTe  un  modello  di  tutto  il  /f** 

coro,  conlentcndo,  che  coiai  fabbrica  lì  facede.  cero' 

tito  Baccio  dal  Duca , fu  con  Giuliano  di  Baccio  d’ 

àgnolo  Ilio  architetto,  e conferito  il  tutto  foco,  anda- 

N i tono 
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fono  in  fui  luogo  , cd  efaminata  ogni  cofa  diligentc- 
-mentc } fi  rifolvcrono  di  nonufcire  della  forma  del  mo- 
dello di  Filippo , ma  di  feguitare  quello , aggiugncndo* 

' gli  folamentc  altri  ornameati  di  colonne,  e di  rilalti,  c 
d’  arricchirlo  quanto  potevano  più  , mantenendogli  il 
difcgno,  c la  figura  di  prima.  Ma  non  le  cofc  aflai, 
ed  i molti  ornamenti  fon  quelli,  che  ahbcllifcono , ed 
arricchifcono  le  fabbriche, ma  le  buone,  quantunque fia- 
ro  poche,  fe  fono  ancora  pofie  ne’  luoghi  loro,  e con 
la  debita  proporzione  compofte  infieme  : quelle  piaccio- 
no, e fono  ammirate:  e fatte  con  giudizio  dall’  artefi- 
ce , ricevono  dipoi  lode  da  tutti  gli  altri . Quello  non 
pare  , che  Giuliano , e Baccio  confideraflìno , ne  oITcr- 
valBno,  perchè  prefero  un  foggetto  di  molta  opera  , c 
lunga  fatica,  ma  di  poca  grazia,  come  ha  I’  efperien- 
za  dimollrato.  11  dilegno  di  Giuliano  ( come  fi  vede  ) fu 
di  fare  nelle  cantonate  di  tutte  le  otto  facce  pilallri  , 
che  piegavano  in  fu  gli  angoli , e 1’  opera  tutta  di  com- 
ponimento Jonico;  e quelli  pilallri,  perchè  nella  pianta 
venivano  iniieme  con  tutta  1’  opera  a diminuire  verfo 
il  centro  del  coro,  e non  erano  uguali,  venivano  ne- 
celTariamente  a cflcre  larghi  dalla  parte  di  fuora, 
filetti  di  dentro  , il  che  è fproporzione  di  mifura . E 
ripiegando  il  pilallro  fecondo  1’  angolo  delle  otto  facce 
di  dentro  , le  linee  del  centro  lo  diminuivano  tanto, 
che  le  due  colonne  , le  quali  mettevano  in  mezzo  il 
pilaflro  da’  canti,  lo  facevano  parere  fottile,  e accom- 
pagnavano con  dilgrazia  elfo,  c tutta  quell’  opera,  sì 
nella  parte  di  fuora , e il  fimile  in  quella  di  dentro , 
ancoraché  vi  folTe  la  mifura . Fece  Giuliano  parimente 
tutto  il  modello  dell’  altare  difcollo  un  braccio  o 
mezzo  dall’  ornamento  dei  coro , fopra  il  quale  fiaccio 
fece  poi  di  cera  un  Grillo  morto  a giacere , con  duo 
angeli,  de’  quali  uno  gli  teneva  il  braccio  deliro,  e con 
un  ginocchio  gli  reggeva  la  tella , c 1’  altro  teneva  i 

miflc- 
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miflffrj  della  PalTione  , e occupava  la  ftatua  di  Grido 
quafi  tutto  1’  altare,  sì  che  appena  celebrare  vi  fi  fa- 
rebbe potuto;  c penfava  di  fare  queda  ftatua  di  circa 
quattro  braccia  e mezzo.  Fece  ancora  un  rifallo  d'  un 
piediftallo  dietro  all’  altare  , appiccato  con  elfo  nel 
mezzo,  con  un  federe,  fopra  il  quale  pofe  poi  un  Dio 
Padre  a federe  di  braccia  fei , che  dava  la  benedizione, 
c veniva  accompagnato  da  due  altri  angeli  di  braccia 
quattro  l’uno,  che  pofavano  ginocchione  in  fu’ canti,  e 
fine  della  predella  dell’  altare , al  pari  dove  Dio  Padre 
pofava  i piedi . Quefta  predella  era  alta  più  d’  un  brac- 
cio , nella  quale  erano  molte  ftorie  della  pafiìone  di 
Gesù  Grido,  che  tutte  dovevano  edere  di  bronzo.  In 
fu’  canti  di  queda  predella  erano  gli  angeli  fopraddetti , 
tutti  e due  ginocchione,  e tenevano  cialcuno  in  mano 
un  candellicrc,  i quali  candellieri  degli  angeli  accom- 
pagnavano otto  candellieri  grandi , alti  braccia  tre 
mezzo,  che  ornavano  quell’  altare,  podi  fia  gli  ange- 
li , e Dio  Padre  era  nel  mezzo  di  loro.  Rimaneva  un 
vano  d’  un  mezzo  braccio  dietro  al  Dio  Padre  per  po- 
ter falire  ad  accendere  i lumi.  Sotto  1’  arco,  che  fa- 
ceva rifeontro  all’  entrata  principale  del  coro , fui  ba- 
famento,che  girava  intorno,  dalla  banda  di  fiiora ave- 
va podo  nel  mezzo,  fotto  detto  arco,  1*  albero  del 
peccato , al  tronco  del  quale  era  avvolto  1’  antico  fcr- 
pente  ; con  la  faccia  umana  in  cima , e due  figuro 
ignude  erano  intorno  all’  albero  , che  una  era  Adamo, 
e 1’  altra  Èva.  (i)  Dalla  banda  di  fuora  del  coro; 
dove  dette  figure  voltavano  le  facce , era  per  lunghez- 
za nell’  imbalamento  un  vano  lungo  circa  tre  braccia, 
per  farvi  una  doria , o di  marmo , o di  bronzo  della 
loro  creazione , per  feguitarc  nelle  facce  de’  bafamenti 

di 

[il  Q'iejle  due  flatue  furono  levate  nel  iyll.  perchè  erano  nude  ^ 
e pojle  nella  gran  (ala  deferitta  qui  fopra  , e in  luogo  loro  collocatovi 
un  gruppo  d un  Crijlo  morto  abboccato , e tirato  molto  avanti  dal 
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di  tutta  quell’  opera,  infino  al  numero  di  2f,  ftoria, 
tutte  del  Tefiamento  vecchio.  E per  maggiore  ricchcz- 
aa  di  quello  bafamento , ne’  zoccoli , dove  potavano  le 
colonne , e i pilafiri , aveva  per  ciafcuno  fatto  una  fi- 
gura o yeHita,  o nuda,  per  alcuni  profeti,  per  farli 
poi  di  marmo:  (i)  opera  certa,  e occafione  grandifll- 
roa,  e da  poter  moftrare  tutto  I’  ingegno,  e P arted’ 
un  perfetto  maeftro , del  quale  non  dovefle  mai  per 
■Approvtt»  'dal  tempo  alcuno  fpegnerfi  la  memoria . Fu  moftro  al  Du- 
Paca.  ca  quello  modello,  e ancora  doppi  difegni  fatti  da_* 
Baccio , i quali  sì  per  la  varietà , e quantità  , corno 
ancora  per  la  loro  bellezza  , perciocché  Baccio  lavora- 
va di  cera  fieramente , e dilégnava  bene  , piacquero  a 
Sua  Eccellenza , e ordinò , che  fi  mettelTe  lubito  mano 
al  lavoro  di  quadro,  voltandovi  tutte  le  fpefe,  che  fa- 
ceva P Opera,  c ordinando,  che  gran  quantità  dimar- 
Camìncla  le pa-m  conduceflero  da  Carrara.  Baccio  ancor’  egli  co- 
tue  pe  minciò  a dare  principio  alle  flatue , e le  prime  furono 

Adamo,  che  alzava  un  braccio,  e era  grande quat- 
uoajnt  tro  braccia  in  circa.  Quella  figura  fu  finita  da  Baccio, 
ma  perchè  gli  riufeì  Uretra  ne’  fianchi  , e in  altre  par- 
ti con  qualche  difetto,  la  mutò  in  un  Bacco,  il  quale 

dette 

Sor.arron , che  fu  V ultima  fui  fatica  • Quefa  mutazione  piafté  flrana- 
mtnte  11  penptro  di  Baccio , che  avendo  nella  parte  di  dietro  raPpre- 
fintato  il  delitto  d‘  Adamo  , nella  parte  davanti  rapprefentava  il  rime' 
dìo  di  ejfo  , che  fu  la  morte  di  Crijlo  , e 1‘  afoluzione  , che  pereJTa  da- 
va Dio  al  genere  umano  • Dove  ora  davanti , e di  dietro  all'  altare  fi 
rapprefenta  la  morte  di  Crifìo . V • la  nota  al  Ripo/o  del  Borghini  a 
c,  94-  dove  è l' iferiftone  , che  fu  pefia  fotta  il  gruppo  fuddetto  . 

hi  11  Richardfon  tom.  3.  a c.  dice , che  quefli  profeti  furono  in- 
tagliati da  vecchi  maeflri  di  Firenze  , come  Jacooo  Sanfovino , Già- 
dell’  Opera,  e Baccio  sandinelli-  Credo  bene,  che  i primi  due  nelavo- 
rajjero  molti , ma  dallo  fitte  è chiaro,  che  tutti  fono  fatti  fui  difegno  di 
Maecio,  e fono  in  vero  miracolof amente,  eccellenti . Molti  ne  fono  fiati 
intagliati  in  rame  dal  sig-  Morghen. 

Tutti  fono  fiati  formati  ultimamente  a iflan^a  ,efpefe  del  Sig- 
Sartelommeo  Cavaceppi  fcultore  Romano  , e celebre  refiauratore  di  an- 
tiche flatue  ; il  quale  ne  tiene  i getti  e le  forme  nel  proprio  Studio  in 
noma  ,* 
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dette  poi  al  Duca,  e egli  lo  tenne  in  camera  molti 
anni  nel  fuo  palazzo,  c fu  pollo  poi,  non  è molto, 
neile  flanze  terrene , dove  abita  il  Principe  la  State , 
dentro  a una  nicchia  . Aveva  parimente  fatto  alla  mc- 
delìma  grandezza  un’  Èva,  che  fedeva  , la  quale  con- 
durle fino  alla  metà , e reflò  indietro  per  cagione  d’ 

Adamo,  il  quale  ella  doveva  accompagnare.  E aven- 
do dato  principio  a un  altro  Adamo  di  diverfa  forma, 
c attitudine,  gli  bifognò  mutare  ancora  Èva;  c la  pri- 
ma, che  fedeva,  fu  convertita  da  lui  in  una  Cerere, 
e la  dette  all’  IllufirilTima  DuchelTa  Leonora  , in  com- 
pagnia d’  un  Apollo,  ch’egli  aveva  fatto;  e Sua  Ec- 
cellenza lo  fece  mettere  nella  facciata  del  vivaio,  che 
è nel  giardino  de’  Pitti,  col  difegno , e architettura  di 
Giorgio  Vafari . Seguitò  Baccio  quelle  due  figure  di 
Adamo,  e d’ Èva  con  grandilTima  volontà,  penfando 
di  fatisfare  all’  univerfale , e agli  artefici  , avendo  fa- 
tisfatto a fe  flelTo  ; e le  finì , e lullrò  con  tutta  la  fua 
diligenza,  e affezione.  MelTe  dipoi  qucfle  figure  Nt furono Jco~ 
Adamo , e d’  Èva  nel  luogo  loro , e feoperte  ebbero 
la  medefima  fortuna,  che  1’  altre  fue  cole,  e furono />/•</«. 
con  fonetti , e con  verfi  latini  (i)  troppo  crudelmente 
lacerate,  avvcngachè  il  fenfo  d’  uno  diceva,  che  ficco- 
me  Adamo,  e Èva,  avendo  con  la  loro  difubbidienza 
vituperato  il  Paradifo , meritarono  d’  effere  cacciati  ; 
cosi  quelle  figure  vituperando  la  Terra,  meritano  d’ ef- 
fere cacciate  fuori  di  Chiefa . Nondimeno  le  llatue  fo- 
no proporzionate , ed  hanno  molte  belle  parti , e fo  Giudìzio  dtir 
non  è in  loro  quella  grazia,  che  altre  volte  s’è  det- 
to,  e eh’  egli  non  poteva  dare  alle  cofe  fue,  hanno 
però  arte,  e difegno  tale,  che  meritano  lode  afl'ai . Fu 
domandato  a una  gentildonna . la  quale  s’  era  polla  a 

guar- 

111  LO  flejfo  feguì , <{u.:ndo  Jlntue  furono  Itvjte  via  , ma 

Ir  poe/te  bìajìmjrono  filo  il  irafporuto . circa  a quf(le  fatue  , e a tut- 
ta Ij  fabbrica  del  prcfente  coro  fi  veggi  il  tomo  l.  dtllt  Lettere  pitto- 
riche . 
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guardare  queOe  ftatue , da  alcuni  gentiluomini  quello , 
Be!m$tto<r  u/jjcbe  le  parelìe  di  quelli  corpi  ignudi  ; rifpole:  Degli  uo- 
Ddma.  giu(jijÌQ  j g(j  eflendo  pregata,  che 

della  donna  dicefl'e  il  parer  fuo , rifpofe  ; che  le  pare- 
va, che  quell’  Èva  aveflc  due  buone  parti  da  erfert-» 
commendata  alTai , perciocché  ella  è bianca,  e (oda.  In- 
gegnofamente  mollrando  di  lodare  , biafimò  coperta- 
mente , e morfe  1’  artefice , e 1’  artifizio  fuo , dando 
alla  (latua  quelle  lodi  proprie  de’  corpi  femminili , le 
quali  è necclfario  intendere  della  materia  del  marmo , 
e di  lui  fon  vere,  ma  dell’  opera,  e dell’  artifizio  no, 
perciocché  1’  artifizio  quelle  lodi  non  lodano  . Moftrò 
adunque  quella  valente  donna,  che  altro  non  fi  poteva 
Statua  d'  un  fccondo  lei  lodare  in  quella  ftatua  che  il  marmo . Melfe  di- 
Oiflo  morto‘  poi  mano  Baccio  alla  ftatua  di  Grido  morto,  il  quale 
ancora  non  gli  riufeendo,  come  fe  1’  era  propofto , ef- 
fendo  già  innanzi  affai , lo  lafciò  dare  ; c prefo  un  al- 
tro marmo,  ne  cominciò  un  altro  con  attitudine  diver- 
la  dal  primo,  ed  infieme  con  1’  angelo,  che  con  una_» 
gamba  fodienc  a Grido  la  teda,  e con  la  mano  un  brac- 
cio, e non  redò,  che  1’  una,  c 1’  altra  figura  fini  del 
tutto . E dato  ordine  di  porlo  fopra  1’  altare  , riufcl 
grande  di  maniera,  che  occupando  troppo  del  piano, 
non  avanzava  fpazio  all’  operazioni  del  Sacerdote-  E 
ancoraché  queda  datua  folle  ragionevole,  e delle  mi- 
gliori di  Baccio,  nondimeno  non  fi  poteva  faziarc  il 
popolo  di  dirne  male  , e di  levarne  i pezzi , non  meno 
tutta  r altra  gente,  die  i preti  . Gonofeendo  Baccio, 
che  lo  feoprire  1’  opere  imperfette  nuoce  alla  fama  de- 
• gli  artefici  nel  giudizio  di  tutti  coloro , i quali  o non 

lono  della  profeliione  , o non  fe  n’  intendono  , o noti 
hanno  veduto  i modelli;  per  accompagnare  la  datua  di 
Grido,  e finire  l’altare  fi  tildi vé  a fare  la  datua  di  Dio 
Padre,  per  la  quale  era  venuto  un  marmo  da  Carrara 
bdliflimo.  Già  l’aveva  condotto  alfa!  innanzi,  e tatto 

mezzo 
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rr.ezzo  ignudo  a ufo  di  Giove,  quando  non  piacendo  ai 
' Duca  , ed  a Baccio  parendo  ancora  ; die  egli  avclfe  Ed  altre  rima- 

' qualche  difetto,  lo  lafciò  così  , come  s’  era  , e cosi  fc  itr.pcrfette . 

' ancora  fi  trova  nell’opera.  Non  fi  curava,  del  dire  del- 

le genti,  ma  attendeva  a farli  ricco,  ed  a comprare 
' poflenìoni.  Nel  poggio  di  Fidble  comperò  un  belliflì- 

■ mo  podere,  chiamato  lo  Spinello,  e nel  piano  fopra  ’ 

■ S.  Salvi  fui  fiume  d’ Affrico  un  altro  con  bellilfimo  ca- 

’ famento,  chiamato  il  Cantone,  e nella  via  de’  Ginori 

- una  gran  cafa  , la  quale  il  Duca  con  danari , e favori 

I gli  fece  avere.  Ma  Baccio,  avendo  acconcio  lo  fiato 

1 luo  , poco  fi  curava  oramai  di  fare  , e d’  affaticarli  ; 

• cd  effendo  la  fepoltura  del  Sig.  Giovanni  imperfetta,  e 

' r udienza  della  fala  cominciata,  ed  il  coro,  e 1’  altare 

' addietro,  poco  fi  curava  del  dire  altrui,  e del  biafimo, 

: che  perciò  gli  foffe  dato  . Ma  pure  avendo  murato  1’ 

altare , e pollo  l’ imbafamento  di  marmo , dove  dove- 

■ va  Ilare  la  fiatua  di  Dio  Padre , avendone  fatto  un  mo- 

• dello , finalmente  la  cominciò,  e tenendovi  fcarpellini, 

< andava  lentamente  feguitando.  Venne  in  que’  giorni  di 

• Francia  Benvenuto  Ccllini , il  quale  aveva  fervilo  il  Gare  fra  'Bac- 

i Re  Francefeo  nelle  cofe  dell’  orefice , di  che  egli  era  “"'i 

1 ne’  fuoi  tempi  il  più  famofo  , e nel  getto  di  bronzo, 

, aveva  a quel  Re  fatto  alcune  cofe;  ed  egli  fu  introdot» 

: to  al  Duca  Colimo , il  quale  defiderando  d’  ornare  la 

• Città,  fece  a lui  ancora  molte  carezze,  e favori.  Det- 

I tegli  a fare  una  fatua  di  bronzo,  di  cincone  braccia  in 

I circa , d’  un  Perico  ignudo , il  quale  polava  fopra  una 

, femmina  ignuda , fatta  per  Medulà  , alla  quale  aveva 

tagliato  la  tefta , per  porlo  l'otto  uno  degli  archi  della 
I loggia  di  piazza.  Benvenuto,  mentre  , che  faceva  il 

I Perleo,  ancora  dell’  altre  cofe  faceva  al  Duca.  Maco* 

I me  avviene,  che  il  figlilo  fempre  invidia,  e noja  il  fi- 

I gnlo,  e lo  fcultore  l’altro  fcultore,  non  potette  Baccio 

lopportare  i favori  varj  fatti  a Benvenuto  , Parevagli 
I 'lem,  K.  O anco- 
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ancora  ftrana  cofa  , eh’  egli  fufTc  così  in  un  tratto  di 
ore6ce  riufeito  fcultore;  nò  gli  capiva  nell’  animo,  eh’ 
egli  , che  foleva  fare  medaglie  , e figure  piccole  , po- 
tefie  condurre  colofli  ora,  e giganti.  Nè  potette  il  luo 
animo  occultare  Baccio , ma  lo  feoperfe  del  tutto  , e 
trovò  chi  gli  rifpofe  ; perchè  dicendo  Baccio  a Benve- 
nuto, in  prefenza  del  Duca , molte  parole  delle  fue  mor- 
daci, Benvenuto,  che  non  era  manco  fiero  di  lui , vo- 
leva, che  la  cofa  andaffe  del  pari.  E fpelTo  ragionan- 
do delle  cofe  dell’  arte,  e delle  loro  proprie,  notando 
i difetti  di  quelle,  fi  dicevano  1’  uno  all’  altro  parole 
vituperofiifime  in  prefenza  del  Duca;  il  quale,  perchè 
ne  pigliava  piacere  , conofccndo  ne’  lor  detti  mordaci 
ingegno  veramente  , ed  acutezza,  gli  aveva  dato  campo 
franco , e licenza  , che  ciafeuno  dicefle  all’  aUro  ciò 
eh’  egli  voleva  dinanzi  a lui,  (i)  ma  fuora  non  fe  ne 
leneiTe  conto.  Quella  gara,  o piuttofio  nimicizia  fu  ca- 
gione , che  Baccio  follccitò  lo  Dio  Padre  ; ma  non_. 
avendo  egli  già  dal  Duca  que’  favori , che  prim.a  fo- 
leva , s’  ajiitava  perciò  corteggiando  , e fervendo  la 
Duchefla . Un  giorno  fra  gli  altri  mordendoli  al  folito, 
c feoprendo  molte  cofe  de’  fatti  loro,  Benvenuto  guar- 
dando, e minacciando  Baccio,  dilfe:  Provvediti  Baccio 
d’  un  altro  Mondo , che  di  quello  ti  voglio  cavare  io . 
Rifpofe  Baccio:  Fa’,  che  io  lo  fappia  un  dì  innanzi, 
sì  eh*  io  mi  confellì , c faccia  tellamcnto , c non  muo- 
ia come  una  bellia,  come  fei  tu.  Per  la  qual  cofa  il 
Duca , poi  che  molti  meli  ebbe  prefo  fpaflb  del  fatto 
loro,  pofe  loro  filenzio,  temendo  di  qualche  mal  fine, 
e fece  far  loro  un  ritratto  grande  della  fua  tella  fino 
alla  cintura,  che  1’  uno,  e l’altro  fi  gettalTe  di  bronzo, 
acciocché  chi  facefle  meglio  avclfe  1’  onore . In  quelli 

tra- 
ili Chi  vuol  fenttrt  V atroci  cofe  , che  rjuejli  due  cervelli  pruni  , 
( bollenti  fi  dicevano  tra  loro,  lefiga  la  vita  Ji  Benvenuto  Cellini 
ferina  da  fe  Peffo , dorè  fono  ripoìtatt  tutte  quefle  mordacità  minuti-, 
tntnn  * (art-  %6f‘ 
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travagli , ed  emulazioni  finì  Baccio  il  Tuo  Dio  Padre  , il 
quale  ordinò,  che  fi  mettcfle  in  Chiefa  fopra  la  baia  i un. 

accanto  all’altare.  Quefta  figura  era  veftita,  ed  è brac-Oio/^airc . 
eia  Tei  alta , e la  murò , e finì  del  tutto  ; ma  per  non 
la  lafciare  feompagnata , fatto  venire  da  Roma  Vincen- 
zio de’  Rofli , fcultore  fuo  creato , volendo  nell’  altare  , 
tutto  quello,  che  mancava  di  marmo,  farlo  di  terra  ,fi  fece 
aiutare  da  Vincenzio  a finire  i due  angioli , che  tengono 
i candcllieri  in  fu’  canti , e la  maggior  parte  delle  fto- 
lie  della  predella,  ebafamento.  MelTo  dipoi  ogni  cofa 
fopra  l’altare,  acciocché  fi  vedefle,  coma avevaaflare  il 
fine  del  fuo  lavoro,  fi  sforzava , che’l  Duca  lo  veniflc  a 
vedere , innanzi  eh’  egli  lo  feoprifle . Ma  il  Duca  non 
volle  mai  andare,  ed  eflendone  pregato  dalla  Duchefi 
fa , la  quale  in  ciò  favoriva  Baccio , non  fi  lafdó  però 
mai  piegare  il  Duca,  e non  andò  a vederlo,  addirato, 
perchè  di  tanti  lavori  Baccio  non  aveva  mai  finitone-* 
alcuno,  ed  egli  pure  l’  aveva  fatto  ricco,  e gli  aveva, 
con  odio  de’  Cittadini,  fatto  molte  grazie,  ed  onora, 
tolo  molto . Con  tutto  quello  andava  Sua  Eccellenza 
penfando  d’  ajutare  Clemente  figliuolo  naturale  di  Bac- 
cio, e giovane  valente,  il  quale  aveva  acquillato  alTai 
nel  difegno , perchè  e’  dovcllè  toccare  a lui  col  tempo 
a finire  1’  opere  del  padre.  In  quello  medefimo  tempo, 
che  fu  1’  anno  1554.  venne  da  Roma,  dove  ferviva  Pa- 
pa Giulio  IH.  Ciiorgio  Vafaii  Aretino,  per  fervire  fua_« 

Eccellenza  in  molte  cofe , cii’  ella  aveva  in  animo  di 
fare,c  particolarmente  in  innovare  di  fabbriche, ed  or- 
nare il  palazzo  di  piazza , c fare  la  fala  grande , come 
s’  è dipoi  veduto.  Giorgio  Vafari dipoi  1’  anno  feguen- 
te  condulTe  da  Roma,  ed  acconciò  col  Duca  Barto- 
Jommeo  Ammannati  fcultore,  per  fare  1’  altra  facciata 
dirimpetto  all’  udienza,  cominciata  da  Baccio  in  detta 
fala  , ed  una  fonte  nel  mezzo  di  detta  facciata  ; e fu- 
bito  fu  dato  principio  a fare  una  parte  delle  llatue, che 
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vi  andavano . Conobbe  Baccio , che  ’l  Duca  non  vo- 
cfo^in  i'ijère"  ^crvirfi  più  di  Jiii , poicbò  adoperava  altri;  diche 

cbc'^Du^ial  avendo  grande  dilpiaccre,  c dolore,  età  diventato 

piegava  jhri . SÌ  flrano , e faftidiofo,  che  nè  in  cafa,  nè  fuora  non 
poteva  alcuno  converfare  con  lui:  ed  a Clfnicnte  fuo 
figliuolo  ufava  molte  ftranezze , c lo  faceva  patire  d’ 
ogni  cofa.  Per  quello  Clemente  avendo  fatto  di  terra 
una  tefla  grande  di  lua  Eccellenza  , per  farla  di  mar- 
mo per  la  lìatua  dell’  udienza , chlefe  licenza  al  Duca 
di  partirli  per  andare  a Roma,  per  le  llranczze  del 
patire.  II  Duca  dille,  che  non  gli  mancherebbe.  Bac- 
cio nella  partita  di  Clemente,  che  gli  chiefe  licenza, 
Cltmtnttfigliuo-ViOn  gli  voUe  dar  nulla,  benché  gli  folle  in  Firenze 
lo  di  Btccio  fi  grande  ajuto  , eh’  era  quel  giovane  le  braccia  di 
parti  dj  lui.  B3CCÌQ  jn  ogni  bilogno;  nondimeno  non  fi  curò,  che 
fe  gli  levafle  dinanzi . Arrivato  il  giovane  a Roma 
contro  a tempo,  sì  per  gli  ftudj , e sì  per  i difordini, 
il  niedefimo  anno  fi  morì,  lafclando  in  Firenze  di  fuo, 
quali  finita , una  tefta  del  Duca  Colimo  di  marmo , la 
quale  Baccio  poi  pofe  fopra  la  porta  principale  di  ca- 
la fua  nella  via  de’  Ginori,  ed  è bclliflìma.  CO 
fciò  ancora  Clemente  molto  innanzi  un  Grillo  morto, 
eh’  è retto  da  Nicodemo,  il  qual  Nicodeino  è Baccio 
ritratto  di  naturale:  le  quali  ftatue,  che  fono  alTai buo- 
ne, Baccio  pofe  nella  Chiefa  de’  Servi,  come  ^1  Ib® 
luogo  diremo.  Fu  di  grandiflima  perdita  la  morte  di 
Clemente  a Baccio,  c all’  arte,  ed  egli  Io  conobbe  poi 
che  fu  motto.  5coperlc  Baccio  1’  altare  di  S.  Maria-i 
Statua  del  Dìo  dcl  Fiorc , e la  llatua  di  Dio  Padre  fu  biafimata  : (2) 
Padri  biafimata.^  altare  s’  è rcllato  con  quello  , che  s’  è racconto  di 
fopra,  nè  vi  fi  è fatto  poi  altro,  ma  s’  è attefo  a fc- 
guitare  il  coro . Erafi  molti  anni  innanzi  cavato  a Car- 
rara 

li]  ri  è anco  di  preferite . 

lai  Fu  biafimata  a ragione',  perchè  V attitudine  è mefehina  ,fianti' 
thè  fiede  troppo  baffo , e la  barba , e i capelli  fembrarto  tante  fer~, 

piceli^ 


Digitized  by  Googl 


Vita  di  Baccio  Bandinelli.  io^ 

rara  un  gran  pezzo  di  marmo  alto  braccia  dieci  e mez- 
zo. e largo  braccia  cinque  j del  quale  avuto  Baccio  1’  ferma 

avvifo,  cavalcò  a Carrara,  c dette  al  padrone,  di  cui  marno  per 
egli  era  , Icudi  cinquanta  per  arra,  e fattone  contratto,  daoorreneU 
tornò  a Fiorenza , e fu  tanto  intorno  al  Duca , che  per  /j 
mezzo  della  DuchelTa  ottenne  di  farne  un  gigante , il 
quale  dovefle  metterli  in  piazza  fui  canto,  dove  era  il 
lionc,  nel  quale  luogo  li  facelTe  una  gran  fonte,  che.» 
gittalìe  acqua,  nel  mezzo  della  quale  fulTe  Ncttunno 
fopra  il  fuo  carro,  tirato  da  cavalli  marini,  e dovefle 
cavarfi  quella  figura  di  quello  marmo.  Di  quella  figura 
fece  Baccio  più  d’  un  modello,  e mollratigli  a Sua  Ec- 
cellenza , llettcfi  la  cofa  fenza  fare  altro  fino  all’  an- 
no 1559.  nel  qual  tempo  il  padrone  del  marmo  venuto 
da  Carrara,  chiedeva  d’  eflcr  pagato  del  rcllante  , o che 
renderebbe  gli  feudi  50.  per  romperlo  in  più  pezzi, 
farne  danari  , perchè  aveva  molte  chiefte.  Fu  ordinato 
dal  Duca  a Giorgio  Valari , che  faceffe  pagare  il  mir- 
ino. 11  che  intefolì  per  1’  arte;  c cheli  Duca  non  ave- 
va ancora  dato  libero  il  marmo  a Baccio,  fi  rifentìBcn- 
venuto,  e parimente  1’  Ammannato , pregando  ciafche- '‘•’fono 
duno  di  loro  il  Duca,  di  fare  un  modello  a concorren-  trifcultori, 
za  di  Baccio  , c che  fua  Eccellenza  fi  degnafle  di  da- 
re il  marmo  a colui,  che  nel  modello  moftralfe  mag- 
gior virtù.  Non  negò  il  Duca , a nefliino  il  fare  il  mo- 
dello, nètolfe  la  fperanza , che  chi  fi  portava  meglio, 
non  potefle  eflerne  il  facitore.  Conofeeva  il  Duca , che 

la 

picelle,  e fono  tanto  fondi  i loro  trafori,  che  ftnno  un’  ofeurità  odio- 
fa  a rimìrarfi-  Lafeio  di  conf  derare quanto  flia  male  il  vedere  full’ 
altare  principale  d’  una  metropolitana  tjuelia  flatua  gigantefea  ifqlata  , 
quando  la  s-  chiefa  per  più  di  XII-  fecoli  non  ha  permeffo  di  met- 
tervi niente , e più  la  fatua  di  Dio  Padre , che  i SS.  Padri  non  vo- 
levano , che  fi  rapprefentajje  ni  in  pittura  , né  in  ifcultura  ; benché  ora 
non  militino  più  gli  Jlefi  motivi . Ma  generalmente  parlando  le  fl  uue 
non  ifanno  bene  fu  gli  altari , potendo  rifvcgliar  nelle  menti  de'  ri- 
guardanti una  fpciie  di  culto  irregolare. 
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la  virtù  , e ’I  giudicio , e ’l  dlfegno  (i)  di  Baccio  era 
ancora  meglio  di  nefluno  fcultore  di  quelli , che  lo 
Servivano  , pur  eh’  egli  aveflc  voluto  durar  fatica;  ed 
aveva  cara  quella  concorrenza,  per  incitare  Baccio,  a 
portarli  meglio , e fare  quel  eh’  egli  poteva  ; il  quale 
vedutali  addolTo  quella  concorrenza , n’  ebbe  grandit- 
(imo  travaglio,  dubitando  più  della  dilgraziadel  Duca  , 
che  d’  altra  cofa,  e di  nuovo  li  melTe  a far  modelli. 
Era  intorno  alla  DuchelTa  aHiduo  , con  la  quale  operò 
tanto  Baccio , che  ottenne  d’  andare  a Carrara  per  da- 
re ordine,  che  il  marmo  fi  conduceflc  a Firenze.  Ar- 
rivato  a Carrara,  fece  feemare  il  marmo  tanto,  fe- 
condo eh’  egli  aveva  difegnato  di  fare , che  lo  ndulie 
molto  raefchino , e tolfe  1’  occafione  a fe , ed  a gli 
altri , ed  il  poter  farne  ornai  opera  molto  bella , e 
magnifica . Ritornato  a Firenze , fu  lungo  combatti- 
mento tra  Benvenuto,  e lui,  dicendo  Benvenuto  al 
Duca,  che  Baccio  aveva  guallo  il  marmo,  innanzi  eh 
egli  1’  aveffe  tocco . Finalmente  la  DuchelTa  operò  tan- 
to , che  ’l  marmo  fu  fuo  ; e di  già  s’  era  ordinato,  eh’ 
egli  folle  condotto  da  Carrara  alla  marina , c prepa- 
rato gli  ordini  della  barca , che  lo  condufle  fu  per  Ar- 
no fino  a Signa.  Fece  ancora  Baccio  murare  nella  log- 
gia di  piazza  una  danza  per  lavorarvi  dentro  il  marmo. 
Ed  in  quedo  mezzo  aveva  melTo  mano  a fare  cartoni 
per  fare  dipignere  alcuni  quadri,  che  dovevano  ornare 
le  danze  del  palazzo  de’  Pitti . Quelli  quadri  furono 

dipin- 


[il  II  dìfegno  del  BanJlntUo  tra  certamente  migliore  di  tutti  gli 
altri , ma  la  virtù , e il  giudizio  non  pare  da  quel  che  fi  legge  in  que- 
fta  Vita , e dalle  Jue  opere  • E quanto  al  poco  giudizio  lo  inolìro  in 
quejlo  ftefo  fatto  , quando  a Carrara  fece  feemare  U marmo,  al  con- 
trarie di  quel  che  fece  il  Bonarroti  nel  iJavid,  che  da  quel  marma 
tagliato,  e abbo^^ato  alla  peggio,  ricavò  la  maggiore  fatua,  che  Ju 
pòjJtbiU’ 
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dipinti  da  un  giovane  chiamato  Andrea  del  Minga,  (i)  ^uniqLdrUo- 
il  quale  maneggiava  alfai  acconciamente  i colori.  Le  lorìtì  dd  AH- 
fìorie  dipinte  nc’  quadri  furono  la  creazione  d’  Ada- 
nio,  e d’  Èva,  c r elfer  cacciati  dall’  Angelo  di  Pa-^'*‘ 
radilo;  un  Noè,  ed  un  Moisè  con  le  tavole,  i quali  fi- 
niti , gli  donò  poi  alla  Duchefla  , cercando  il  favore  di 
lei  nelle  fue  ditficultà,e  controverfie.  E nel  vero  le 
non  fulfe  Hata  quella  Signora , che  lo  tenne  in  piè,  e 
lo  amava  per  la  virtù  fua , Baccio  farebbe  cafeato 
fatto,  ed  avrebbe  interamente  perduta  la  grazia  del  Du- 
ca . Servivafi  ancora  la  Duchefla  aflai  di  Baccio  nel 
giardino  de’  Pitti , dov’  ella  aveva  fatto  fare  una  grot-  Lavondisjc- 
ta  piena  di  tartari,  c di  fpugne  congelate  dall’  acqua  g‘‘‘rdi- 
dentrovi  una  fontana,  dove  Baccio  aveva  fatto  condui- 
re  di  marmo, a Giovanni  Fancelli  (2)  fun  creato, un  pi- 
lo grande,  ed  alcune  capre, quanto  il  vivo,  che  getta- 
no acqua,  e parimente , col  modello  fatto  da  fe  fteflb, 
per  un  vivajo  un  villano,  che  vota  un  barile  pieno  d’ 
acqua.  Per  qucfle  cofe  la  Duchelfa  di  continuo  ajutava, 
c favoriva  Baccio  appreflb  al  Duca  , il  quale  aveva  da- 
to licenza  finalmente  a Baccio,  che  comincialTe  il  mo- 
dello grande  del  Nettuno,  per  lo  che  egli  mandò  di 
nuovo  a Roma  per  Vincenzio  de’  RolFi , che  già  s’  era 
partito  di  Firenze  con  intenzione  , che  gli  ajutafle  a ■ -r  t n- 
condurlo.  Mentre,  che  qucfle  cole  fi  andavano 
parando , venne  volontà  a Baccio  di  finire  quella  flatua  motto , t la  ri- 
di  Criflo  morto  tenuto  da  Niccodemo,  il  quale  C\^- '* 
mente  fuo  figliuolo  aveva  tirato  innanzi  ; perciocché  5^^' 
aveva  intefo,  che  a Roma  il  Bonarroto  ne  finiva  uno 

il  tura, 

11]  Andtta  dtl  Minga  ftct  un  quadro  nell'  efequit  del  Bonarrott , 
lodato  dal  yafari  • il  P.  Orlandi  dice  che  fu  compagna  di  effo  Bonar-‘ 
roti  nella  Jcuola  del  Grillandajo , il  che  mi  fi  nude  difficile  a tredere  , 
perchè  effenJo  fopravvivuto  a Michelagnolo , farebbe  fiato  nonagenario  , 
quando  fece  il  quadro  per  le  fue  efequie  , e per  conf:guer.[a  farebbe  fia- 
to molto  debole , e non  degno  delle  lodi  del  yafari  • 

111  Di  quefio  Fancelli  non  ho  trovato  veruna  notizia  • 
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II  quale  aveva  cominciato  in  un  marmo  grande,  dove 
erano  cinque  figure , per  metterlo  in  S.  Maria  Maggiore 
alla  fua  Sepoltura.  A quefta  concorrenza  Baccio  lì  mcl- 
fe  a lavorare  il  fuo  con  ogni  accuratezza,  e con  aiu- 
ti, tanto  che  lo  finì,  (i)  Hd  andava  cercando  in  que- 
fio  mezzo  per  le  Chiefe  principali  di  Firenze  d*  un 
luogo,  dov’  egli  potefle  collocarlo,  e farvi  per  fe  una 
fepoltura . Ma  non  trovando  luogo , che  lo  contentane 
per  fepoltura  , fi  rifolvè  a una  cappella  nella  Chiefa  de’ 
Servi,  la  quale  è della  famiglia  de’  Pazzi.  I padroni 
di  quefta  Cappella , pregati  dalla . Duchefla , concedet- 
tero il  luogo  a Baccio  , fenza  fpodeftarfi  del  padrona- 
to, e delle  infegne , che  vi  erano  di  cafa  loro  : e fo- 
lamente  gli  concedettero,  eh’  egli  facefle  un  altare 
di  marmo,  e fopra  quello  mettcHè  le  dette  ftatue,  c 
vi  faceffe  la  fepoltura  a’  piedi . Convenne  ancora  poi 
co’  frati  di  quel  convento  dell’  altre  cofe  appartenenti 
all’  uffiziarla.  In  tjuefto  mezzo  faceva  Baccio  murare 
1’  altare,  ed  il  balamento  di  marmo,  per  mettervi  fu 
quefte  ftatue,  e finitolo,  difegnò  mettere  in  quella  fc- 
poltura,  dove  voleva  efler  meftb  egli,  e la  fua  moglie, 
P offa  di  Michelagnolo  fùo  padre , le  quali  aveva  nel- 
la meddima  Chicu  fatto  porre , quando  e’  mori , in  un 
depofito.  Quefte  ofl'a  di  l'uo  padre  egli  di  fua  mano 
volle  pietofamente  mettere  m detta  fepoltura;  dove 
avvenne , che  Baccio,  o che  egli  piglialfe  dilpiacerc, 
ed  alterazione  d’  animo  nel  maneggiar  1’  ofta  di  fuo  pa- 
dre, o che  troppo  s’  affaticafle  nel  tramutare  quei!’ 
offa  con  le  proprie  mani,  e nel  mutare  i marmi,  o 
1’  uno,  e r altro  infieme,  fi  travagliò  di  maniera, che 
Terminò U vi- fenundoCi  male,  e andatofene  a cafa,  c ogni  dì  più 
ta  di  ji-  art-  aggravando  il  male , in  otto  giorni  fi  morì , eflendo 
d’  età  d'  anni  72,  eflendo  flato  fino  all’  ora  robufto, 

c fie- 
li] Quejlo  è il  gruppo , che  non  terminato  del  tutto  fu  pofo  in  duomq 
in  luogo  d'  Adamo,  t d'  Èva,  (ome  fi  i detto  di  fopra  ^ 
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e fiero , fcnza  aver  mai  provato  tanti  mali , mentre  eh* 
ei  vilfe.  Fu  fepolto  con  onorate  efequic,  e porto  al- 
lato all’  orta  del  padre  nella  fbpraddctta  fepoltura  da 
lui  medeliino  lavorata,  nella  quale  è querto  epitaf- 
fio: 


D.  O.  M. 

BACCIVS  BANDINFLL.  DIVI  lACORl  EQVES 
SVB  HAC  SFRVATORIS  IMAGINE 
A SE  EXPRESSA.  CVM  lACOBA  DONI  A 
VXORE  QVIESCIT  AN.  S.  MDLIX. 

Lafeiò  figliuoli  mafehi  , e femmine,  quali  furono 
eredi  di  molte  facoltà,  di  terreni,  di  cafe,  e di  dana- 
ri, le  quali  egli  lafeiò  loro  ; ed  al  Mondo  lafcIò  P 
opere  da  noi  deferitte  di  fcultura  , e molti  difegni  in 
gran  numero , i quali  fono  appreflb  i figliuoli , e nel 
noftro  libro  ne  fono  di  penna , e di  matita  alcuni . che 
non  fi  può  certamente  far  meglio.  Rimafe  il  marmo 
del  gigante  in  maggior  contefa  che  mai  , perchè  Ben- 
venuto era  fempre  intorno  al  Duca , e per  virtù  d’ un 
modello  piccolo,  che  egli  aveva  fatto,  voleva  che  ’l 
Duca  glielo  derte  • Dall’  altra  parte  1’  Amtnannato, 
come  quello,  ch’era  fcultore  di  marmi,  c fpcrimenta- 
to  in  quelli  più  che  Benvenuto  , per  qpRe  cagioni 
giudicava,  che  a lui  s’  apparteneflc  quert’  opera.  Av- 
venne, che  a Giorgio  bifognò  andare  a Roma  col  Car- 
dinale figliuolo  del  Duca  , quando  prefe  il  cappello , 
al  quale  avendo  1*  Ammannato  dato  un  modelletto  di 
cera , fecondo  che  egli  defiderava  di  cavare  del  mar- 
mo quella  figura  , ed  un  legno  , come  era  appunto 
groflb,  e lungo,  c largo,  e bieco  quel  marmo,  ac- 
ciocché Giorgio  lo  mortraflè  a Roma  a Michelagnolo 
BonarroCi , perchè  egli  ne  dicelTe  il  parere  fuo , e così 
jnovefle  il. Duca  a dargli  il  marmo,  il  che  tutto  fece 
Jo/w.  P Gior- 


Suoì 

boràjjlmi. 


ContraPi  rin- 
novati fra  ^li 
feuttori  Jopra  il 
marmo  del  gt- 
fame  lafeiai» 
da  Baccio- 
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Giorgio  volentieri  ; qucfto  fu  cagione,  che  il  Duca 
flette  commiilìone  i che  fi  turaflc  on  arco  della  loggia 
della  piazza,  c che  1’  Ammannato  facefie  un  modello 
grande,  quanto  aveva  a edere  il  gigante.  Intefo  ciò 
Benvenuto,  tutto  in  furia  cavalcò  a Fifa,  dorè  era  il 
Duca,  dove  dicendo  lui,  che  non  poteva  comportare, 
che  la  virtù  fua  foffe  conculcata  da  chi  era  da  manco 
di  lui , e che  deliderava  di  fare  a concorrenza  deli* 
Ammannato  un  modello  grande  nel  medefimo  luogo,* 
volle  il  Duca  contentarlo , e gli  concedette  , eh’  e’  fi 
turafle  1’  altr’  arco  della  loggia , e fece  dare  a Benve- 
nito  le  materie  , acciocché  facefie  , come  egli  voleva , 
il  modello  grande  a concorrenza  dell’  Ammannato. 
Mentre  che  quelli  maefiri  attendevano  a fare  quelli 
modelli,  e che  avevano  ferrato  le  loro  danze,  ficchè 
nè  1’  uno , nè  1’  altro  poteva  vedere  ciò , che  il  com- 
pagno faceva  , benché  fofiero  appiccate  infieme  le./ 
llanzc,  fi  deflò  maellro  (i)  Gio.  Bologna  Fiammingo 
fcultore,  giovane  di  virtù,  e di  fierezza  non  meno  che 
alcuno  degli  altri.  Collui  dando  col  Sig.  Don  France- 
feo , Principe  di  Fiorenza , chiefe  a Sua  Eccellenza  di 
poter  fare  un  gigante , che  fervide  per  modello , della 
medeflma  grandezza  del  marmo , ed  il  Principe  ciò  gli 
concedette.  Non  penfava  già  maedro  Gio.  Bologna  d’ 
avere  a fare  il  gigante  di  marmo  , ma  voleva  almeno 
modrare  la  fua  virtù,  e fard  tenere  quello,  eh’  egli 
era . Avuta  la  licenza  dal  Principe , cominciò  ancor* 
egli  il  fuo  modello  nel  convento  di  Santa  Croce.  Non 
volle  mancare  di  concorrere  con  quedi  tre  Vincenzio 
X)anti  Perugino , fcultore  giovane  di  minore  età  di  tut« 
ti , non  per  ottenere  il  marmo  , ma  per  modrare  1* 
animofità,  e l’ingegno  fuo.  Cosi  mefibfi  a lavorare  di 

fuo 

111  Quelli  diventi  poi  quell’  Kcellente  ^ t famtfi  /cultore,  thè 
ognuno  fa , la  tui  Vita  fi  può  leggere  ntl  Ripo/o  dei  BorgAiai  4 urtt 
478*  * net  jBald{nue.  »,  pan,  3,  dii  fet,  4, 
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fud  nelle  cafe  di  M.  AlefTandro  di  M.  Ottaviano,  de* 

Medici,  condulTe  un  modello  con  molte  buone  parti, 
grande  come  gli  altri.  Finiti  i modelli,  andò  il  Duca 
a vedere  quello  dell’  Ammannato , e quello  di  Benve- 
nuto , e piaciutogli  più  quello  dell’  Ammannato  , che 
quello  di  Benvenuto  , fi  rifolvè  , che  1’  Ammannato 
avelTe  il  marmo , c facefle  il  gigante , perchè  era  pii 
giovane  di  Benvenuto,  e più  pratico  ne’ marmi  di  lui. 

Aggiunfe  all’  inclinazione  del  Duca  Giorgio  Vafari,  il 
quale  con  Sua  Eccellenza  fece  molti  buoni  uffizi  per 
1*  Ammannato,  vedendolo,  oltre  al  faper  fuo,  pronta 
a durare  ogni  fatica , e fperando , che  per  le  fue  mani 
fi  vedrebbe  un’opera  eccellente  finita  in  breve  tempo. 

Non  volle  il  Duca  allora  vedere  il  modello  di  mae- 
ftro  Gio.  Bologna , perchè , non  avendo  veduto  di  fuo 
lavoro  alcuno  di  marmo , non  gli  pareva  , che  fe  gli 
potefle  per  la  prima  fidare  così  grande  imprefa;  an- 
coraché da  molti  artefici,  e da  altri  uomini  di  giudicio 
intendefle,  che  ’l  modello  di  coftui  era  in  molte  parti 
migliore,  che  gli  altri;  ma  fe  Baccio  fofie  fiato  vivo, 
non  farebbono  fiate  tra  que’  maefiri  tante  contefe^ , 
perchè  a lui  fenza  dubbio  farebbe  tocco  a fare  il  qio- 
dello  di  terra,  e il  gigante  di  marmo.  Quella  opera 
adunque  tolfe  a lui  la  morte,  ma  la  medefima  gli  det- 
te non  piccola  gloria,  perchè  fece  vedere  in  que’quat.y^,^;  In- 
tra modelli,  de’ quali  fu  cagione  il  non  ellèr  vivo /erhù  aùj.iws 
Baccio,  che  e*  fi  faceflino , quanto  era  migliore  il  di- 
legno  , e ’l  giudicio  , e la  virtù  di  colui , che  pofo 
Ercole,  e Cacco  quali  vivi  nel  marmo  in  piazza;  la 
bontà  della  quale  opera  molto  più  hanno  fcopcrta,  e 
illufirata  I’  opere , le  quali  dopo  la  morte  di  fiaccio 
hanno  fatte  quelli  altri;  i quali  benché  fi  fiano  porta- 
ti laudabilmente,  non  però  hanno  potuto  aggiugnere 
al  buono,  e al  bello,  che  pofe  egli  nell’opera  fua.  Il 
{Duca  ColiiBO  poi  nelle  nozze  delia  Reina  Giovanna  d* 

Vi'  Au- 
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'Auftria  Tua  nuora , dopo  la  morte  di  Baccio  fette  anni 
Fithrìcivilli  fatto  nella  fala  grande  finire  I’  udienza,  deila  qua- 
abbiamo  ragionato  di  fopra,  cominciata  da  Baccio, 
dal' rajari-  e di  tal  finimento  ha  voluto,  che  fia  Giorgio  Vafari, 
il  quale  ha  cerco  con  ogni  diligenza  di  rimediare  a_. 
molti  difetti , che  farebbero  fiati  in  effa , s’  ella  fi  fc- 
guicava , e fi  finiva  fecondo  il  principio , c primo  or- 
dine fuo.  Così  queir  opera  imperfetta,^  con  i’  ajuto  di 
Dio,  $’ è condotta  ora  al  fine,  ed  cfli  arricchita  nelle 
fue  rivolte,  con  1’  aggiunta  di  nicchie,  e di  pilaftri,  e 
di  fiaiue,  pofie  ne’  luoghi  loro.  Dove  ancora,  perchè 
era  melfa  bieca  , e fuor  di  fquadra , fìamo  andati  pa- 
reggiandola , quanto  è fiato  pofiibile , e 1’  abbiamo  al- 
xua  affai  con  un  corridore  fopra  di  colonne  Tofeane: 
c la  fiatila  di  Leone  cominciata  da  Baccio,  Vincenzio 
de’  Roffi  fuo  creato  1’  ha  finita.  Oltre  a ciò  è fiata 
queft’  opera  ornata  di  fregiature  piene  di  fiacchi , con 
molte  figure  grandi,  e piccole,  e con  imprefè,  c altri 
ornamenti  di  varie  forte  ; e fotto  le  nicchie  ne’  parti- 
menti  delle  volte  fi  fono-  fatti  molti  fpartimcnci  varj 
di  ftucchi , c molte  belle  invenzioni  d’ intagli  ; le  qua- 
li Gofe  tutte  hanno  di  maniera  arricchiu  quell’  opera, 
che  ha  mutato  forma , e acquiftato  piò  grazia , e bel- 
lezza affai.  Imperocché,  dove  fecondo  il  difegno  di 
prima,  elTendo  il  tetto  della  fala  alto  braccia  zr.  1* 
udienza  non  s'  alzava  più , che  i8.  braccia , si  che  tra 
effa,  e ’l  tetto  vecchio  era  un  vano  in  mèzzo  di  brac- 
cia tre;  ora,  fecondo  l*  ordine  Doffro,  il  tetto  dclla>. 
fala  s’  è alzato  tanto  , che  fopra  il  tetto  vecchio  è ito 
dodici  braccia,  e fopra  1’ udienza  di  Baccio,  edi  L»iu* 
liano  braccia  quindici;  cosi  trentatre  braccia  è alto  il 
tetto  ora  della  fala.<  E fu  certameate  grande  animo 
quello  del  Duca  Cofimo  a lifolvcrfl  di  fare  fi.iire , pct 
le  nozze  fopraddette,  tutta  quella  opera  in  ^ tempo  di 
cinque  mefi , alla  quale  raancara  più  del  terzo ^ volcn- 
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dola  condurre  a perfezione  , e infino  a quel  fermine 
dov’  ella  era  allora,  era  arrivata  in  più  di  quindici  an- 
ni . Ma  non  folo  Sua  Eccellenza  fece  finire  del  tutto  l* 
opera  di  Baccio,  ma  il  redo  ancora  di  quel,  che  aveva 
ordinato  Giorgio  Vafari,  ripigliando  dal  balàmento , che 
ricorre  fopra  tutta  quell’  opera , con  un  ricinto  di  balau- 
ftri  ne’ vani , che  fa  un  corridore,  che  pafla  fopra  que- 
fto  lavoro  della  fala  , e vede  di  fuori  la  piazza  , e di 
dentro  tutta  la  fala.  Così  potranno  i Principi,  e Si- 
gnori fiate  a vedere  fenza  eflere  veduti , tutte  le  fede, 
che  vi  fi  faranno , con  molto  comodo  loro , c piacere , 
e ritirarli  poi  nelle  camere,  e camminare  per  le  fcale 
fegrete , e pubbliche  per  tutte  le  ftanze  del  palazzo. 

Nondimeno  a molti  è difpiaciuto  il  non  avere  in  un* 
opera  sì  bella , c sì  grande  meflb  in  ifquadra  quel  la- 
voro, e molti  avrebbono  voluto  fmurarlo,  e rimurarlo 
poi  in  ifquadra.  Ma  è fiato  giudicato,  che  e’  fia  me- 
glio il  feguitare  così  quel  lavoro,  per  non  parere  ma- 
ligno contro  a Baccio , e profontuofo  ; e avremmo  di- 
moftro,  eh’  e*  non  ci  baftafic  P animo  di  correggere  gli 
errori , e mancamenti  trovati , e fatti  da  altri . Ma  tor- 
nando a Baccio,  diciamo  , che  le  virtù  lue  fono  fiate 
(empre  conolciute  in  vita,  ma  molto  più  làranno  co» 
nofeiute,  e defiderate  dopo  la  morte.  E molto  più  ^^’CoHumìdiBta^ 
cora  farebbe  egli  fiato  vivendo  cooofeiuto  quello  , eh’  do . 
era , e amato , fe  dalla  Natura  avelTe  avuto  grazia  d! 
cflcrc  più  piacevole  , e più  cortefe;  perchè  l’  eflere  il 
contrario,  e molto  villano  di  parole  gli  toglieva  la_« 
grazia  delle  perfone , e olcurava  le  fue  virtù , e face- 
va , che  dalla  gente  erano  con  mal*  animo , e occhio 
bieco  guardate  P opere  fue  , e perciò  non  potevano 
mai  piacere . E ancorché-  egli-  lèrviflc_  quefip.,  e quel 
Signore , e làpeffè  lèrvitc  per  la  fua  virtù , faceva  non-j 
dimcDo^  i fervili  eoa  tasta  «ala. grazia,  che  niuno 
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che  grado  di  ciò  gli  fapeffc.  Ancora  il  dire  fèmpro 
msle;  c biafimare  le  cole  d’  altri  era  cagione,  che  nef- 
funo  fo  poteva  patire,  e dove  altri  gli  poteva  rendere 
il  cambio,  gli  era  renduto  a doppio;  e nc’  magiftrati, 
fenza  rifpetto , a’  cittadini  diceva  villania  , e da  loro 
ne  ricevè  parimente.  Piativa,  e litigava  d’  ogni  cofoj 
volentieri , e continuamente  viflc  in  piati  , e di  ciò 
pareva,  che  trionfaflTc.  Ma  perchè  il  Tuo  difegnare , 
che  fi  vede,  eh’  egli  più  che  ad  altro  attefe , futa- 
difegno.  le  ; e di  tanta  bontà,  che  fupera  ogni  fuo  difetto  di 
natura , e lo  fa  conolcere  per  uomo  raro  di  quell’  ar- 
te , noi  perciò  non  folamente  lo  annoveriamo  tra  i 
maggiori , ma  femore  abbiamo  avuto  rifpetto  all’  ope- 
re Aie,  e cerco  abbiamo  non  di  guadarle,  ma  di  fi- 
nirle, e di  fare  loro  onore;  imperocché  ci  pare,  clic 
Baccio  veramente  fia  di  quelli  uno,  che  onorata  lodo 
meritano  , e fama  eterna.  Abbiamo  rifervato  nell’  ul- 
timo di  far  menzione  dtl  fuo  cognome  , perciocché 
Suol  (og/iovi  egli  non  fu  fempre  uno,  ma  variò,  ora  de’  Brandini, 
ora  de’  Bandinelli , facendoli  lui  chiamare.  Prima  il 
cognome  de’  Brandini  li  vede  int^Iiato  nelle  ftampe 
dopo  il  nome  di  Baccio.  Dipoi  più  gli  piacque  que* 
ilo  de’  Bandinelli,  il  ^uale  inlino  al  fine  ha  tenuto, 
c tiene , dicendo , che  i fuoi  maggiori  furono  de*  Ban- 
dinelli di  Siena,  i quali  già  vennsro  a Cajuole,  e da 
Gajuole  a Fiorenza . 


VITA 


Vota  , Fece  ^atu0  per  un»  mafebernta.  V.  al- 
frovi  , Del  refio  molte  cofit  appartenenti  alla  Vita  del 
fandìttclli  fi  pofitn  lesero  nella  Vita  del  Cellini , ebeferif- 
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Je  egli  medejtmoy  e in  qutjie  medefìmt  Vite  delVafarì  dì 
quejlo^  e degli  altri  tornii  come  Jì  potrà  raccogliere  dall* 
ìndice  particolare  de*  nomi,  e opere  degli  artefici  nomi» 
nati  in  quefla  opera,  in  fine  di  ciafcbedun  Tomo  . Nel 
Catalogo  de'  quadri  del  Re  di  Francia  , compilato  dal  Sì» 
gnor  Lepifciè  fi  numera  il  ritratto  del  Banditielli  fatto  dtt 
je  medefimo,  che  è intagliato  dal  Vico, 


Giuliano  nato 
me’  borghi  di 
Firenze  . 


Fu  dìfcefolo  di 
Bertoldo  /cul- 
tore , e pretta- 
to  eia  ìiiehc- 
la^nolo  . 


IZO 

VITA 

DI  GIULIANO 
B U G I A R D I N I 

PITTORE  FIORENTINO. 


ERano  Innanzi  all’  afledio  di  Fiorenza  in  si  gran 
numero  moltiplicati  gli  uomini , che  i borghi  lun- 
ghiflìmi  , eh’  erano  fuori  di  ciafeuna  porta  , infieme  con 
le  Chiefe,  Monafterj,  e Spedali  erano  quafi  un’  altra 
Città  abitata  da  molte  onorevoli  perfone , e da’  buoni 
artefici  di  tutte  le  forte,  comecché  per  lo  più  folTero 
meno  agiati , che  quelli  della  Città , e là  fi  {lelTero 
con  manco  fpefe  di  gabelle , e d’  altro . In  uno  di  que- 
lli fobborghi  adunque,  fuori  della  porta  a Faenza, (i) 
nacque  Giuliano  Bugiardìni,  e ficcome  avevano  fattoi 
Tuoi  palTati,  vi  abitò  infino  all’  anno  1529.  che  tutti 
furono  rovinati.  Ma  innanzi  ,effendo  giovinetto,  il  prin- 
cipio de’  Tuoi  (ludj  fu  nel  giardino  de’  Medici , in  fu 
; la  piazza  di  S.  Marco,  nel  quale  feguitando  -d’  ina- 
! parare  1’  arte  fotto  Bertoldo  Iculrore,  prefe  amicizia, 
■ e tanto  (Iretta  famigliarità  con  Michelagnolo  Bonar- 
roti,  che  poi  fu  Tempre  da  lui  molto  amato.  Il  che 
fece  Michelagnolo,  non  tanto  perchè  vedelTe  iii.  Giu- 
liano una  profonda  maniera  di  difegnare,  quanto  una 
grandifilma  diligenza  ; e amore , che  portava  all’  ar- 
te . Era  in  Giuliano  oltre  ciò  una  certa  bontà  natu- 
rale , ed  un  certo  femplice  modo  di  vivere  fenza  ma- 

ligni- 

I*I  La  porta  a Faenza  era,  dove  o(gi  i il  caJUllo  S,  Gio.  Seit 
tù/a , detto  volformcntt  fortet^^ia  da  BaJlo  > 
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lignità  ) o invidia , che  infinitamente  piaceva  al  Bo- 
narroti . Nè  alcun  notabile  difetto  fu  in  collui,  fenon  Gìulhno  ama- 
che  troppo  amava  1’  opere , eh’  egli  flefìb  faceva . E 
febbene  in  quello  peccano  comunemente  (i)  tutti  gir 
uonaini,  egli  nel  vero  palfiwa  il  fegno  o la  molta  fa- 
tica, e diligenza,  che  metteva  in  lavorarle,  o altra, 
qual  fi  fofle  di  ciò  la  cagione  ; onde  Michelagnolo  ufava 
di  chiamarlo  beato,  poiché  pareva,  fi  contentane  di 
quello,  che  fapeva  ; c fe  Hello  infelice  , che  mai  di  nin- 
na fua  opera  pienamente  fi  ibdisfaccva . Dopo  eh’  eb- 
be un  pezzo  attefo  al  dilegno  Giuliano  nel  detto  giardi- 
no, flette  pur  infieme  col  Bonarroti , e col  Granacci, 
e con  Domenico  Grillandai , quando  faceva  la  cappel- 
la di  S.  Maria  Novella.  Dopo  CTefeiuto,  e fatto  aflai 
ragionevole  macflro,fi  ridufle  a lavorare  in  compagnia  Lavoro  In  com- 
di  Mariotto  Albertinelli  in  Guaifonda.  Nel  qual  luogo  pjr.nìadi  Ma- 
fini  una  tavola , che  oggi  è all’  entrata  della  porta  di  ->4ll>erti- 
S.  Maria  Maggiore  di  Firenze,  (2)  dentro  la  quale  è un 
Sant’  Alberto  frate  Carmelitano,  che  ha  foHo  i piedi 
il  diavolo  in  forma  di  donna,  che  fu  opera  molto  lo- 
data. Solevafi  in  Firenze,  avanti  1’  afl'edio  del  i530> 
nel  feppellire  i morti,  eh’  erano  nobili, e di  parentado, 
portare  innanzi  al  cataletto,  appiccati  intorno  a una 
tavola,  la  quale  portava  in  capo  un  facchino,  una  fil- 
za di  drappelloni , i quali  poi  rimanevano  alla  Chiefa 
per  memoria  del  defunto,  e della  famiglia.  Quando 
Tom.  V.  dun- 

lll  /4goftino  Caracci  in  una  poflilla  a ^utfto  luogo  dtl'  Vafarì 
dici  : „ Dove  Giorgio  peccò  mortalijjimamente , Ji  ptnfa  , che  tutti  gli 
uomini  pecchino , e non  è vero . „ l»  non  intendo  di  provare , /e  Jia 
vero,  che  gli  uomini  comunemente  filmino  i fuoi  parli,  ma  lo  ia/cio 
giudicare  a chi  è uomo . Dico  bene  , che  Giorgio  non  peccò  tanto  mor- 
talmente  nel  parlar  di  Je,  perchè  per  lo  più  lo  fa  forcata  dalla  fioria, 
e quafi  femore  fenica  darfi  lodi  , o vanto  , fe  non  quanto  il  fatto  fiej- 
fo  fe  ne  tira  dietro  naturalmente',  ma  i Caracci,  e qualch'  altre  Bolo- 
gnefe  non  fu  molto  amico  di  Giorgio , c ne  han  parlato  fempre  a paf- 
Jìone . 

lai  la  tavola  del  Bugiardini  non  v'  è più,  ma  in  fio  luogo  nc 
e fiata  pofia  una  dtl  Cigoli , , 
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cJurique  mori  Cofimo  Rucellai  il  vecchio,  Bernardo,  c 
Palla  fuoi  figliuoli,  pcnfarono , per  far  cola  nuova  ,di 
non  far  drappelloni,  ma  in  quel  cambio  una  bandiera 
quadra  di  quattro  braccia  larga,  c cinque  alca,  con 
alcuni  drappelloni  a i piedi,  con  1’  arme  de’  Rucellai . 
Dando  elli  adunque  a fare  quell’ opera  a Giuliano,  egli 
fece  nel  corpo  di  detta  bandiera  quattro  figuroni  gran- 
di , molto  ben  fatti , cioè  San  Colimo , e Damiano , e 
S.  Piero,  e S.  Paolo,  le  quali  furono  pitture  vcramen* 
te  belliffime , e fatte  con  più  diligenza , che  mai  folle 
Hata  fatta  alte’  opera  in  drappo.  Quelle,  e altre  ope- 
re di  Giuliano,  avendo  veduto  Maricito  Albertinclli  , 
c conofeiuto,  quanto  fofle  diligente  in  olTervare  i dife- 
gni,  che  fe  gli  mettevano  innanzi , fenta  ufeirne  un_. 
pelo , in  que’  giorni , che  fi  difpofe  abbandonare  1’  ar- 
te , gli  lalciò  a finire  una  tavola  , che  già  fra  Barto- 
iommeo  di  S.  Marco,  fuo  compagno,  e amico,  ave- 
va lafciata  folamcnte  difegnata  , e aombrata  con  1’ 
acquerello  in  fui  gellb  della  tavola,  ficcomc  era  di  fuo 
collume.  Giuliano  adunque  melTovi  mano  , con  ellre- 
rna  diligenza,  e fatica  condufl'e  quell’  opera,  la  quale 
fu  allora  polla  nella  Chielà  di  Sangallo  fuori  della 
porta  j la  quale  Chiefa  , e convento  fu  poi  rovinato 
per  1*  afledio , e la  tavola  portati  dentro , e polla  nel- 
lo Ipedale  de’  preti  in  via  di  Sangallo.  Di  li  poi  nel 
convento  di  San  Marco,  e ultimamente  in  S.  Jacopo 
tra’ Folli , al  canto  agli  Alberti,  dove  al  prefente  è col- 
locata all’  aitar  maggiore . In  quella  tavola  è Grillo 
morto,  la  Maddalena,  che  gli  abbraccia  i piedi,  e S. 
Giovanni  Evangelilla , che  gli  tiene  la  tella , e lo  fo- 
fliene  fopra  un  ginocchio . Evvi  fimilmente  S.  Piero  che 
piagne,  e S.  Paolo,  che  aprendole  braccia  , contempla  il 
fuo  Signore  morto,  (i)  £ per  vero  dire , conduiTe  Giuliano 

quella 

111  Qu^a  tarda  non  v'  i più , ma  è Jefcriita  da  Francefe» 
pecchi  ntlle  B*U*l[*  di  Firtn{t  ripampatt  dal  cintili  a tajt,  304. 
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quefta  tavola  con  tanto  amore , e con  tanta  avverten- 
xa  j e giudizio , che  come  ne  fii  allora , così  ne  farà 
Tempre,  ed  a ragione  fonimamenre  lodato.  E dopo 
queita  finì  a Crillofano  Rinieri  il  rapimento  di  Dina 
in  un  quadro,  flato  lalciato  fimilmente  imperfetto  dal 
detto  fra  Bartolommeo;  al  quale  quadro  ne  fece  un  al- 
tro fimilc,,  che  fu  mandato  in  Francia.  Non  molto  do- 
po, eflendo  tirato  a Bologna  da  certi  amici  Tuoi,  fece 
alcuni  ritratti  di  naturale  j ed  in  S.  Francefeo  dentro 
al  coro  nuovo,  in  una  cappella,  una  tavola  a olio, 
dentrovi  la  noftra  Donna , e due  Santi , che  fu  allora 
tenuta  in  Bologna , per  non  elfervi  molti  maeflri , (i) 
buona,  e lodevole  opera.  E dopo, tornato  a Fiorenza, 
fece,  per  non  fo  chi,  cinque  quadri  con  alcune  Virtù 
dentro,  i quali  fono  oggi  in  cafa  di  madìro  Andrea 
l’afquali , .medico  di  Tua  Eccellenza , c uomo  fingola- 
rillìmo.  Avendogli  dato  M.  Falla  Rucellai  a fare  una 
tavola,  che  doveva  porfi  al  fuo  altare  in  S.  Maria  No- 
vella , (2)  Giuliano  incominciò  a farvi  entro  il  marti- 
rio di  S.  Caterina  Vergine.  Ma  è gran  cofa  ! la  ten- 
ne dodici  anni  fra  mano,  nè  mai  la  condulTe  in  detto 
tempo  a fine,  per  non  avere  invenzione, nè fapere  co- 
me farfi  le  tante  varie  cofe,  che  in  quel  martirio  in- 

Q^z  . ter- 

hi  in  quii  ttmpo  trano  tnjt(lrl  buoni  eJ  tc,ceUenn  in 
€ il  "Quuiéldi  gli  nnnovtra  , ma  non  fon  molti  rifptttivamtnte  a quelli, 
cht  dipoi  fon  fioriti  in  Bologna.  .Quegli  più  eccellenti,  che  nomina 
il  Bumaldt , frano  fuori  di  Bologna , ficchi  non  veggo  , cht  fi  pojfa 
dare  al  Vafari  'di  bugiardo , e di  maligno  francamente  per  aver  detto  ; 
ffon  ejftrvi  allora  molli  maeflri  in  Bologna  ; come  lo  tacciò  l’  Acca- 
demi'eo  Afeofo , cioè  il  Malvafia  a e.  1^6.  del  fuo  Pajfeggierf,  ma  ai 
più  di  poco  informato,  0 di  Scrittore  poco  accurato, 

il  detto  quadro  non  le  fini  altrimenti  Perchè  per  la  fua  lun- 
gheria chi  gliel'  avea  dato  a finire  fe  lo  riprefe  nel  modo  che  gliel’  a- 
vea  confegnato  e come  efiflt  al prefente  , ma  molto  annerito  dal  tem- 
po. * 

UUa  tavola  accennata  qui  da  Giorgio  rafari  del  Bugiardini  è do- 
ve fu  pofla  a principio , cioè  sella  cappella  de'  Rucellai , che  è nella 
trociata  a man  dritta  , ed  è benìjfinio  confervata , 


Tavola  a olio 
nel  coro  di  S- 
Francefeo  in 
Bologna , 

Cinque  quadri 
in  Firenie, 


Un  quadro  dì 
s.  Caterina  non 
finito  in  12, 
anni  < 
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ture , e ritratti. 


Schermo  dtlEo- 
narrati , mentre 
Giuliano  Jace- 
va  il  fuo  ri- 
tratto . 
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tervenivano;  e febbcne  andava  ghiribizzando  fèmpre , 
come  potcttono  dare  quelle  ruote , e come  doveva 
fare  la  factta,  e 1’  incendio}  che  le  abbruciò;  tutta- 
via mutando  quello , che  un  giorno  aveva  fatto  > 1’  al- 
tro, in  tanto  tempo  non  le  diede  mai  fine.  Ben’ è ve- 
ro, che  in  quel  mentre  fece  molte  cofe,  e fra  I’  altre 
a M.  Francefeo  Guicciardini , che  allora eflendo  tor- 
nato da  Bologna , fi  ftava  in  villa  a Montici  ferivendo 
la  Tua  Storia , il  ritratto  di  lui , che  fomigliò  aliai  ra- 
gionevolmente, e piacque  molto.  Similmente  ritralTc 
la  Sig.  Angiola  de’  Rolli , forella  del  Conte  di  San- 
fecondoj  per  lo  Sig.  AlelTandro  Vitelli  fuo  marito,  che 
allora  era  alia  guardia  di  Firenze  : e per  M.  Ottavia- 
no de’  Medici,  ricavandolo  da  uno  di  fra  Bafiiano  del 
Piombo,  ritraOTc  in  un  quadro  grande,  e in  due  figu- 
re intiere,  Papa  Clemente  a federe,  e fra  Niccolò  del- 
la Magna  in  piede.  In  un  altro  quadro  ritralTe  fimil- 
mentc  Papa  Clemente  a federe , ed  innanzi  a lui  in* 
ginocchioni  Bartolommeo  Valori,  che  gli  parla,  con 
tatica  , e pazienza  incredibile . Avendo  poi  fegrera- 
niente  il  detto  M.  Ottaviano  pregato  Giurano , che 
gli  rìtraelTc  Michelàgnolo  Bonarroti.egli  melTovi  mano, 
poi  eh’  ebbe  tenuto  due  ore  ferme  Michelàgnolo,  che 
fi  pigliava  piacere  de’  ragionamenti  di  colui , gli  diC- 
fe  Giuliano  : Michelàgnolo  : fe  volete  vedervi , fiate 
fu  che  già  ho  fermo  l’aria  del  vifo.  Michelàgnolo  riz- 
zatofi,  e veduto  il  ritratto,  difie  ridendo  a Giuliano  . 
Che  diavola  avete  voi  fatto  ? voi  mi  avete  dipinto  con 
uno  degli  occhi  in  una  tempia:  avvertitevi  un  poco. 
Ciò  udito , poiché  fu  alquanto  fiato  fopra  di  fe  Giu- 
liano, ed  ebbe  molte  volte  guardato  il  ritratto,  ed 
il  vivo,  rifpofe  fui  faldo  : A me  non  pare,  mà  po- 
netevi a federe,  ed  io  vedrò  un  poco  meglio  dal  vi- 
vo, s’  egli  è così.  Il  Bonarroti,  che  conofeeva,  onde 
veniva  il  difetto,  ed  li,  poco  giudizio  del  Bugiardini , 

...  fi  ri-  • 
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fi  rimlfe  fubito  a (edere  ghignando . E Giuliano  ri" 
guardò  molte  volte  ora  Michclagnolo,  ed  ora  il  quadro  > 
e poi  levato  finalmente  in  piedi,  dilTe.  A me  pare» 
che  la  cola  ftia  ficcome  io  1’  ho  difegnata , e che  il 
vivo  mi  moltri  così.  Quefio  è dunque,  Ibggiunle  il 
Bonarroti , difetto  di  Natura;  feguitate , e non  perdo- 
nate al  pennello,  nè  all*  arte.  E così  finito que(ìo  qua- 
dro, Giuliano  lo  diede  a elfo  M.  Ottaviano,  infieme 
col  ritratto  di  Papa  Clemente  di  mano  di  fra  Bafìia- 
no,  ficcome  volle  il  Bonarroto , che  1’  aveva  fatto  ve- 
nire da  Roma.  Fece  poi  Giuliano  per  Innocenzo  Car- 
dinale Cibo  (i)  un  ritratto  del  quadro,  nel  quale  già 
aveva  Raffaello  da  Urbino  ritratto  Papa  Leone,  Giu- 
lio Cardinale  de’  Medici,  ed  il  Cardinale  de’  Roifi. 
Ma  in  cambio  del  detto  Cardinale  de*  Rodi  fece  late- 
fta  di  c(To  Cardinale  Cibo,  nella  quale  fi  portò  molto 
bene,  e condu(Te  il  quadro  tutto  con  molta  fatica,  e 
diligenza.  RitralTe  fimilmente  allora  Cencio  Guafconi, 
giovane  in  quel  tempo  bellilTimo;  e dopo  fece  all’  Ol- 
mo a Caftello  un  tabernacolo  a frefco,  alla  villa  di 
Baccio  Pedoni , che  non  ebbe  molto  difegno,  ma  fu 
ben  lavorato  con  efirema  diligenza.  In  tanto  folleci- 
tandolo  Palla  Rucellai  a finire  la  Tua  tavola , della 
quale  fi  di  fopra  ragionato , fi  rifolvè  a menare  un 
giorno  Michelagnolo  a vederla,  e così  condottolo , dov’ 
1’  aveva,  poiché  gli  ebbe  raccontato  con  quanta 
fatica  aveva  fatto  il  lampo,  che  venendo  dal  Cielo 
fpezza  le  ruote , ed  uccide  coloro , che  le  girano , ed 
un  Sole , che  ufcendo  d’  una  nuvola  libera  S.  Cateri- 
na dalla  morte;  pregò  liberamente  Michelagnolo , il 
quale  non  poteva  tenere  le  rifa,  udendo  le  fciagure  del 
povero  Bugiardino,  che  volelTe  dirgli,  come  farebbe^ 

otto , 

111  Quepo  quadro  fu  venduto  dalP  ultimo  Cardinal  Cibo  , e 
'tomprollo  il  Sig.  Cardinal  \ alenti  coniuga , e ora  fi  trova  prefio  i 
fuoì  Signori  nipoti . 


Tabernacolo  a 
frefco  diligente, 
ma  di  poco  di- 
fegno . 
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otto , o dieci  figure  principali , dinanzi  a qucfta  tavola  } 
di  foldati , che  flelTino  in  fila  a ufo  di  guardia,  e inat- 
to di  Fuggire,  cafcati , feriti,  c morti;  perciocché  non  ' 
lapeva  egli , come  fargli  fcortarc  in  modo , che  tutti  po- 
telfero  capire  in  sì  ftretto  luogo  nella  maniera, che  fiera 
immaginato,  per  fila.  11  Bonarroti  adunque  per  com- 
piacergli, avendo  compaffione  a quel  pover’  uomo,  ac- 
coftatofi  con  un  carbone  alla  tavola , contornò  de’  pri- 
T)ftololo'l'u‘  fchizzati  folamente , una  fila  di  figure  ignude 

tan^ntlquaTro  maravìgliofc , Ic  quali  in  diverfi  gcfti  fcortando , varia- 
Jì  f Caterina,  mente  cafcavano , chi  indietro,  e chi  innanzi,  con  al- 
cuni morti,  e feriti,  fatti  con  quel  giudizio,  ed  ec- 
cellenza, che  fu  propria  di  Michelagnolo.  E ciò  fatto, 
fi  partì  ringraziato  da  Giuliano,  il  quale  non  molto  do- 
po menò  il  Tribolo  fuo  amiciffimo  a vedere  quello,  che 
il  Bonarroto  aveva  fatto  , raccontandogli  il  tutto.  E 
perchè , come  fi  è detto , aveva  fatto  iì  Bonarroto  le 
lue  figure  folamente  contornate,  non  poteva  il  Bugiar- 
dino  metterle  in  opera,  per  non  vi  effere  nè  ombre, 
nè  altro;  quando  fi  rifolvè  il  Tribolo  ad  aiutarlo;  per- 
chè fatti  alcuni  modelli  in  bozze  di  terra  , i quali  con- 
dufle  eccellentemente  , dando  loro  quella  fierezza,  e ma- 
niera , che  aveva  dato  Michelagnolo  al  difegno , con  la 
gradina,  che  è un  ferro  intaccato,  le  gradinò,  acciò 
ìuircfo  crudette,  e avclllno  più  forza,  e così  fatte  le 
diede  a Giuliano . 

Ma  perchè  quella  maniera  non  piaceva  alla  puli- 
tezza, e fantafia  del  Bugiardino , partito  che  fu  il  Tri- 
Cluliana  lo  bolo  3 cgl*  con  UH  pennello,  intignendodi  mano  in  ma- 
guafla-  no  nell’  acqua:  le  lifeiò  tanto,  che  levatone  via  le 
gradine,  le  pulì  tutte;  di  maniera, che  dove  i lumi  ave- 
vano a fervire  per  ritratto , e fare  1’  ombre  più  crude , ■ 
fi  venne  a levare  via  quel  buono,  che  faceva  1’  opera 
perfetta.  Il  che  avendo  poi  intefo  il  Tribolo  dallo  ftef-  - 
lò  Giuliano,  fi  rife  della  dappoca  femplicità  di  quell’ 

uo* 
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uomo;  il  quale  finalmente  diede  finita  T opera  in  mo- 
do , che  non  fi  conofce  j che  Michelagnolo  la  guarda^' 
le  mai . (i) 

In  ultimo  Giuliano  eflendo  vecchio,  e povero,  e 
facendo  pochifiìmi  lavori , fi  mefle  a una  ftrana  , ed  in- 
credibile fatica  per  fare  una  Pietà  in  un  tabernacolo , 
che  aveva  a ire  in  Ifpagna,  di  figure  non  molto  grandi, 
c la  condullc  con  tanta  diligenza  , che  pare,  cofa  ftrana 
a vedere , che  un  vecchio  di  quell’  età  avefle  tanta  pa- 
cienza  in  fare  una  si  fatta  opera  per  1’  amore  , che  all* 
arte  portava . Ne’  portelli  del  detto  tabernacolo , per 
mortrare  le  tenebre , che  furono  nella  morte  del  Salva- 
tore, fece  una  Notte  in  campo  nero  , ritratta  da  quel- 
la; che  è nella  fagreftia  di  S.  Lorenzo,  di  mano  diMi- 
chclagnolo.  Ma  perchè  non  ha  quella  ftatua altro  fegno 
che  un  barbagianni.  Giuliano  fcherzando  intorno  alla 
fua  pittura  della  Notte  con  1’  invenzione  de’  fuoi  con- 
cetti , vi  fece  un  frugnolo  da  uccellare  a’  tordi  la  Notte 
con  la  lanterna , un  pentolino  di  quei , che  fi  portano 
la  Notte  con  una  candela,  o moccolo,  con  altre  cofe 
filmili  , e che  hanno  che  fare  con  le  tenebre , e col  bu- 
jo,  come  dire  berrettini,  cuffie,  guanciali,  cpipiftrelli. 
Onde  il  Bonarrati,  quando  vide  queft’  opera  , ebbe  a 
Imacellare  delle  rifa,  confiderando  con  che  ftrani  ca- 
pricci aveva  il  Bugiardino  arricchita  la  fua  Notte . Fi- 
nalmente eflendo  Tempre  flato  Giuliano  un  uomo  così 
fatto , d’  età  d’  anni  75.  fi  morì  c fu  feppellìto  nella 

Chie- 


hl  I-»  tdvola  del  Martìrio  di  S.  Caterina  efifle  heniftmo  conftri 
’0jta  nella  detta  Cappella  : ed  è opera  degna  d ammirazione  per  tl  pai- 
fiero  , e per  le  naturalijjime  o£erva{ieni  che  vi  fono  : come  pure  per  la 
forza  , dolcezza,  e gejto  di  colorito:  che  chiun<ìue  la  confedera  non  ne 
può  reflare  indij^erente , come  deve  accadere  in  Jentir  fohanto  il  yyart 
nel  paffato  racionto . l‘  ultimo  ptnfeero  che  ne  fece  il  Bugiardini  fi  ri- 
trova in  uno  dei  litri  di  difegni  originali  di  vani  Autori , nella  rac- 
eolta  d'  ìgnazio  Mugford  in  Firenze  : dietro  al  fii'feif  vede  fi  in  alcuni 
fchizzi,  che  andava  ricercando  pofeture  per  quei  Joldati  feramortiu  che 
doveva  fare  net  quadro . * 


I 


Pitture  condot- 
te con  rara  di- 
ligenza ifi  fua 
vecchiezza. 


Notte  càprte-u 
dofamente  di- 
pinta , 


Morte  di  Giu- 
liano \ 


DIgitized  by  Google 


*28  Parte  Q^u  i n t a 

Chiefa  di  S,  Marco  di  Firenze  T anno  1555.  (i)  Rac- 
contando una  volta  Giuliano  al  Bronzino  d’  avere  ve- 
duta una  bellifllma  donna,  poiché  1’  ebbe  infinitamen- 
te lodata,  diflc  il  Bronzino  : Gonofcetela  voi  ? No  , ri- 
i'pofe , ma  è bellifiima  : fate  conto , eh’  ella  fia  una  pit- 
tura di  mia  mano , c balla . 

VITA 

III  Se  il  UugiarJinl  mori  nel  ifj6.  e campo  anni  fi  dceàì~ 
re  ejfer  nato  nel  1481.  ed  aver  abitato  ne'  borghi  fino  all'  età  di  ^S- 
anni . Queflo  pittore  fu  fpecialmente  acclamato  , perchè  copiava  i 
quadri  altrui  con  C ultima  ferfe^ione  , come  fi  può  vedere  nel  ritratta 
di  Leon  X.  menzionato  qui  addietro  a c,  115.  e non  è maraviglia  per- 
chè ejfendo  tutto  il  fuo  pregio  nella  diligenza , e nella  e/atterza  , que- 
fle  doli  appunto  fi  ricercano  nel  fare  una  buona  copia  , e che  ritenga 
il  carattere  dell'  originale,  al  che  fare  non  fi  può  ridurre  un  eccellente 
pittore , e che  abbia  formato  già  la  fua  propria  maniera  della  quale 
Jempre  ne  introduce  qualche  fegnale  nella  copia , che  prendi  a fare  ; 
quando  non  ijlia  in  ciò  foprammodo  avvertito . 
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DI  CRISTOFANO 
G H E R A R D I 

DETTO  DOCENO ; 

PITTORE  DAL  BORGO  S.  SEPOLCRO. 


MEntre  che  Raffaello  dal  Colle  (1)  del  Borgo  S. 

Sepolcro , il  quale  fu  difcepolo  di  Giulio  Roma* 
no,  e gli  aiutò  a lavc«ire  a frelco  la  fala  di  Coflan* 
tino  nel  palazzo  del  Papa  io  Roma , e in  Mantova  le 
hanze  del  Te , (2)  dipìgneva  ( eflcndo  tornato  al  Bor- 
go ) la  tavola  della  cappella  dì  S.  Gilio,  e Arcanio, 
nella  quale  fece,  imitando  e(To  Giulio,  e Raffaello  da 
Urbino,  la  Rcfurreeione  di  Cfifto,  che  fu  opera  molto 
lodata  ; e un’  altra  tavola  d’  un'  Afiunta  ai  frati  de’ 
zoccoli,  fuor  del  Borgo',  e alcun’ altre  opere  perì  fra- 
ti de’  Servi  a Città  di  Caflello;  mentre  ( dico  ) Raf- 
faello quelle,  e altre  opere  lavorava  nel' Borgo  fua_. 
patria,  acquillandofi  ricchezze,  e nome,  un  giovane  d’ 
anni  fedici  , chiamato  Criflofano,  e per  foprannomoor;«w;Cf’. 
Doceno , figliuolo  di  Guido  Gherardi , uomo  d’  ono-fofan  i 
revole  famiglia  in  quella  Città,  attendendo  per  natu- 
rale inclinazione  , con  molto  profitto , alla  pittura , di-  ' 

Legnava , e coloriva  così  bene , c con  tanta  grazia , eh’ 

Tom.  K • R era  ■ 

li]  Di  Ramatilo  ial  oolU  farla  molto  II  Vafarì  in  varj  luoghi 
Mafli  per  /ua  latte  il  dire , che Ju  della  [cuoia  di  Raffaello  da  Ut- 
bino co'  dljegni  del  quale  divinfe  nelle  loae  Vaticane. 

I»1  vedi  la  defcriiione  di  que[lo  miratile  Palalo  del  Te  nel  Tot 
ino q.  a cari- ■}40. 
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Suol  coflumi 
piactvoli  • 


Rafatllo  da 
colle  lo  piglia 
fottolafua  di' 
fcifliM  • 


Crljlofano  fi  fa 
faldata  . 


era  una  maraviglia . Perchè  avendo  il  fopraddetto  Raf- 
faello veduto  di  mano  di  collui  alcuni  animali , come 
cani  j lupi , lepri , e varie  forte  d’  uccelli)  c pefci  mol- 
to ben  fatti,  c vedutolo  di  dolcilTìma  converfazionC) 
e tanto  faceto , e motteggevole , come  che  fulfe  aftrat* 
to  nel  vivere,  c vivelfe  quali  alla  filofofica;  fu  molto 
contento  d’  avere  fua  amiftà , c che  gli  praticafle , per 
imparare,  in  bottega.  Avendo  dunque,  lotto  la  difci- 
plina  di  Raffaello , difegnato  Criftofano  alcun  tempo  , 
capitò  al  Borgo  il  Rollo,  (i)  col  quale  avendo  fatto 
amicizia,  e avuto  de’  fuoi  difegni,  liudiò  Doceno  fo- 
pra  quelli  con  molta  diligenza  , parendogli  ( corno 
quelli , che  non  ne  aveva  veduto  altri , che  ai  mano 
di  Raffaello  (2)  ) che  fulfino  ) come  erano  in  vero  f 
bellilfimi . Ma  cotale  Audio  fu  da  lui  interrotto  ; per- 
chè andando  Giovanui  de’  Turrini  dal  Borgo  , allora 
Capitano  de’  Fiorentini,  con  una  banda  di  loldati  Bor- 
gheO)  c da  Città  di  CaAelto,  alla  guardia' di  Firenze, 
allèdiata  dall’  efercito  Imperiale  e di  Papa  Clemente , 
vi  andò  fra  gli  altri  foldati  GriAofano , eAcndo  Aato  da. 
molti  amici  luoi  fviato.  Ben  è vero,  che  vi  andò  non 
meno  con  animo  d’  avere  a Audiarc  con  qualche  co-^ 
modo  le  cofe  di  Fiorenza  , che  di  militare;  ma  non 
gli  venne  fatto , perchè  Giovanni  fuo  Capitano  ebbe 
in  guardia  non  alcun  luogo  della  Città,'  ma  i baAioni 
del  monte  di  fuora.  Finita  quella  guerra,  elTendo  non 
molto  dopo  alla  guardia  di  Éorenza  il  Sig.  AleAandro 
Vitelli  da  Città  di  CaAello  , CrìAofano  tirato  dagli 
amici , e dal  deliderio  di  vedere  le  pitture , e fcultùre'^ 
di  quella  Città , A mife , come  foldato , in  detta  guar- 
dia ; nella  quale  mentre  dimorava  f avendo  intefo  il 
Sig.  Aleffandro,  da  BatiAa  della  Bilia  (3)  pittore  , c 

fol- 

hl  Fedine!  tom.  4.  a c.  0?: 

t»l  Cioè  di  Raffaello  dal  Colle  fio  maefiro  •' 

_ Ij]  Di  queff  pittore  non  Ja  menatone  V prlaadi  nel  fio  A^ettt 
'darlo  , j 


Digitized  by  Google 


Vita  bi  Cristofano  Gkjrasdt. 

foldato  da  Città  di  Cartello  che  Crirtofano  attendeva 
alla  pittura , e avuto  un  bel  quadro  di  fua  mano , ave- 
va difegnato  mandarlo  con  detto  Batirta  della  Bilia , e 
con  un  altro  Batirta  fimilmente  da  Città  di  Cartello , 
a lavorare  di  graffito , e di  pitture  un  giardino  , c 
I^ia,  che  a Città  di  Cartello  aveva  cominciato.  Ma 
ellendofi , mentre  fi  murava  il  detto  giardino , morto 

?[uellO)  e in  Aio  luogo  entrato  T altro  Batirta,  per  ai- 
ora,  checché  fe  ne  forte  cagione,  non  fe  ne  fece  al- 
tro. Intanto  ertendo  Giorgio  Vafari  tornato  da  Roma 
e trattenendofi  in  Fiorenza  col  Duca  Alcflàndro,  infi- 
ro  a che  il  Cardinale  Ippolito  Aio  Signore  tornarted’ 
Ungheria , aveva  avuto  fe  rtanze  nel  convento  de’  Ser- 
vi per_  dar  principio  a fare  certe  rtorie  in  frefeo  de’ 
fatti  di  Cefare,  nella  camera  del  canto  del  palazzo  de* 
Medici , dove  Giovanni  da  Udine  aveva  di  rtucchi , e 
pitture  fatta  la  volta  ; quando  Crirtofano  avendo  co- 
rofciuto  Giorgio  Vafari  nel  Borgo 'Fanno  1528.  quan- 
do andò  a vedere  colà  il  Rortb , dove  1’  aveva  molto 
carezzato,  fi  rifolvé  di  volere  riparaifi  con  erto  lui,  e 
con  sì  fatta  comodità  attendere  all’  arte  molto  più , 
che  non  aveva  fatto  per  lo  partato.  Giorgio  dunque 
avendo  praticato  con  fui  un  anno,  ch’egli  Rette  feco, 
e trovatolo  fuggetto  da  fai  fi  valentuomo,  e eh’  era  di 
dolce,  e piacevole  converfazione,  e fecondo  il  fuqgu- 
fto , gli  pofe  grandiflìmo  amore  ; onde  avendo  a ire^ 
non  molto  dopo,  di  commiflìone  del  Duca  AlefTandro, 
a Città  di  Cartello,  in  compagnia  d’  Antonio  da  San- 
gallo  , e di  Pier  FraiKefco  da  Viterbo  ,*i  quali  erano 
fiati  a Fiorenza  per  fare  il  Cartello  , (i)  ovvero  Cit- 
tadella , e tornandofene  , facevano  la  via  di  Città  di 
Cartello  per  riparar  le  muta  del  detto  giardino  del  Vi- 
telli , che  minacciavano  rovina  ; menò  l'eco  Crirtofano^ 

R 2 acciò  ' 

( bl  Jl  Cafitllo  S>  dii»,  Sérìfia,  di  fui  farla  il  Vafari  ntliom.^, 
4 tart-  315. 


Molto  amato 
dal  Vafari, 
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acciò  di fcgnato,  eh’  efib  Vafari  aveflTe,  e fpartito  gli 
ordini  de’  fregi,  che  s’  avevano  a fare  in  alcune  ftan* 
2.e,  e fimilmentc  le  flcrie,  c partimenti  d’  una  fiufa^ 
ed  altri  fchizzi  per  le  facciate  delle  logge  , egli  , 

, . . Batilìa  l'opraddetto  il  tutto  conduceflero  a perfezione; 

che  tutto  fecero  tanto  bene,  con  tanta  grazia  , e 
'*^'inafriniamente  Criftofano,  che  un  ben  pratico,  c nell’ 
arte  confumato  nueftro  non  avrebbe  fatto  tanto.  E 
che  è più , Iperimentandofi  in  quell’  opera , fi  fece  pra« 
tico  oltremodo , e valente  nel  difegnarc  , o colorire . 
L’  anno  poi  venendo  Carlo  V.  Impsradore  ira 
Italia,  e in  Fiorenza  , come  altre  volte  fi  è detto,  li 
ordinò  un  onoratilFimo  apparato,  nel  quale  al  Vafari , 
per  ordine  del  Duca  Alelfandro  j fu  dato  carico  dell’ 
Ornamento  della  porta  a S.  Piero  Gattolini,  della  fac- 
ciata in  teda  di  via  Maggio  a S.  Felice  in  piazza,  c 
del  frontone , che  fi  fece  lopra  la  porta  di  Santa  Maria 
del  Fiore.  E oltre  ciò  d’  uno  ftendardo  di  drappo  per 
■ . i!  Cartello,  alto  braccia  quindici  , c lungo  quaranta, 

nella  doratura  del  quale  andarono  cinquanta  iiiigliaja.. 
di  pezzi  d’  oro.  Ora  parendo  ai  pittori  Fiorentini,  ed 
altri,  che  in  quello  apparato  s’  adoperavano , eh’  elTo 
Vafari  forte  in  troppo  favore  del  Duca  Alertandro , per 
farlo  rimanere  con  vergogna  nella  parte,  che  gli  toc- 
cava di  queir  apparato,  grande  nel  vero,  e faticofa', 
fecero  di  maniera,  che  non  fi  potè  fcrvire  d’  alcun 
Biaertro  di  mazzonerìe , nè  di  giovani , o d’  altri , che 
gli  ajutartero  in  alcuna  cofa , di  quelli , eh’  erano  nel- 
Eaigli  appara -i3i  Città.  Di  chc  accortoli  il  Vafari,  mandò  per  Crifto- 
fano  s Raffaello  dal  Colle , e per  Stefano  Veltroni  (i) 
tdiCar^r-  <1^1  Monte  Sanfovino,  fuo  parente;  e con  il  cortoro 
ajuto,  e d’  altri  pittori  d’  Arezzo,  e d’  altri  luoghi} 

.1  . con-  ; 

111  Stefano  Veltroni  cu^no  del  Vaftrl  non  i neppur  nominato  nelf, 
’Abtcedario  . ajutò  il  Vafari  antht  nelle  pitlure,  thè  fece  in  No/o/i  j 
tane  dira  più  fono , ' . 
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cnrìdufle  le  fopraclctte  opere,  nelle  quali  fi  portò  Cri- 
fiofano  di  maniera,  che  fece  ftupire  ognuno,  facendo 
onore  a fe , e al  Vafari , che  fu  nelle  dette  opere  mol* 
to  lodato.  Le  quali  finite,  dimorò  Criftofano  in  Fio-, 
rcn/a  molti  giorni , ajutando  al  medefimo  nell’  appal- 
to, che  fi  fece  per  le  nozze  del  Duca  AlelTandro , nel 
palazzo  di  MeflTer  Ottaviano  de’  Medici  ; dove  fra  1’ 
altre  cofc  condufll*  Criftofano  un’  arme  della  Duchcfta 
Margherita  d’  Auftria  , con  le  palle  abbracciate  da  un’ 
aquila  belliflìma,  e con  alcuni  putti  molto  ben  fatti. 

Non  molto  dopo , eiTendo  fiato  ammazzato  il  Duca.» 

Aleflandro,  fu  fatto  nel  Borgo  un  trattato  di  dare  una 
porta  della  Città  a Pietro  Strozzi , quando  venne  a-* 

Sellino;  e fu  perciò  fcritto  da  alcuni  foldati  Borghcfi 
fuorufciti  a Criftofano , pregandolo , che  in  ciò  volefte 
elfere  in  ajuto  loro.  Le  quali  lettere  ricevute,  febbcn 
Criftofano  non  acconicntì  al  volere  di  coloro  , vollo  . 

nondimeno  , per  non  far  lor  male  , piuttofto  ftracciare  , 
come  fece,  le  dette  lettere,  che  palefarle  , come  velato (h  lui . 
condo  le  leggi , e bandi  doveva  , a Gherardo  Gherardi , 
allora  Commifiario  per  il  Sig.  Duca  Cofimo  nel  Bor* 
go . Cclfati  dunque  i rumori , e rifaputafi  la  cofa  , fu  ^ 
dato  a molti  Borghcfi , c in  fra  gli  altri  a Doceno  ban-  jfig^cón  alcuni 
do  di  ribello.  £ il  Sig.  AlelTandro  Vitelli,  che  fapendo  altri  complici, 
come  il  fatto  fiava , avrebbe  potuto  aiutarlo,  noi  fece, 
perchè  fofle  Criftofano  quafi  forzato  a fervirlo  nell’  ope- 
ra del  fuo  giardino  a Città  di  Cafiello,  del  quale  ave- 
mo  di  fopra  ragionato  ; nella  qual  fcrvitù  , avendo  con- 
fumato molto  tempo  fenza  utile,  e fenza  profitto,  jS- 
nalmente,  come  difperato,  fi  ridufle  con  altri  fuorufciti 
nella  villa  di  S.  Giufiino , lontana  dal  Borgo  un  miglio 
e mezzo,  nel  dominio  della  Chiefa , e pochilfìmo  lon- 
tana dal  confino  de’  Fiorentini;  nel  qual  luogo,  come-  sirlduffia  $ 
chè  vi  fiefle  con  pericolo  , dipinfc  all’Abate  Bufolini  da  Giujlin». 
Città  di  Cafiello,  che  vi  ha  bcllilfime,  e copiode  fian- 

zc, 
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zt , una  camera  in  una  torre , con  un  fpartimento  di 
7 Dove  lavorò  putti,  c figure,  che  fcortano  al  difetto  in  fu  molto  be- 
a/cu/!# ftanit . ne , c con  grottefchc  , fcftoni , c mafcherc  bclliflimc  , e 
più  bizzarre,  che  lì  pollino  immaginare;  la  qual  came- 
ra fornita , perchè  piacque  all’  Abate , glie  ne  fece  la- 
re un’  altra;  alla  quale  defìdeiando  di  ^re  alcuni  orna- 
menti di  lìnceo  , c non  avendo  marmo  da  fare  polvere 
per  mefcolarla , gli  fervirono  a ciò  molto  bene  alcuni 
fallì  di  fiume,  venati  di  bianco,  la  polvere  de’  quali  te- 
se buona,  e durillima  prefa;  dentro  ai  quali  ornamen- 
ti di  lìuccbi , fece  poi  Crilìofano  alcune  lìorie  de’  fatti 
de’  Romani , cosi  ben  lavorate  a frefeo  , che  fu  una 
maraviglia . In  que’  tempi  lavorando  Giorgio  il  tramez- 
zo della  badia  di  Camaldoli  a frefeo  di  fopra , e per  da 
baflb  due  tavole,  e volendo  far  loro  un  ornamento  in 
frefeo  pieno  di  ftorie  , avrebbe  voluto  Criftofano  ap- 
preflb  di  fe , non  meno  per  farlo  tornare  in  grazia  del 
Duca,  che  per  fervirfene.  Ma  non  fu  polTibile,  anco- 
raché MelTer  Ottaviano  de*  Medici  molto  fe  n’  adope- 
ralTe  col  Duca  , farlo  tornare  , sì  brutta  informazione 
gli  era  Hata  data  de*  portamenti  di  Crilìofano  . Non 
elTendo  dunque  ciò  riulcìto  al  Vafari,  come  quelli, che 
amava  CriHofano , li  mife  a far*  opera  di  levarlo  alme- 
no da  S.  GiuHino , dov*  egli  con  altri  fuorufeiti  Hava  in 
grandillimo  pericolo.  Onde  avendo  Panno  1539*  R fa)^c 
per  i Monaci  di  monte  Oliveto , nel  monaOero  di  San 
Michele  in  Bofeo,  fuor  di  Bologna,  in  tella  d*  un  re- 
fettorio grande , tre  tavole  a olio  con  tre  Borie  lunghe 
braccia  quattro  1*  una  , e un  fregio  intorno  a frefeo, 
alto  braccia  tre  , con  venti  Borie  dell’  ApocalilTe  , di 
figure  piccole;  e tutti  i monaBerj  di  quella  Congrega- 
z4one  ritratti  di  naturale , con  un  partimento  di  groite- 
fche  ; e intorno  a ciafeuna  lineBra  braccia  quattordici 
di  fcBoni  c»Q  frutte  ritratte  di  naturale;  fcrilìe  fubito  a 
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Crlflofano  ,che  da  S.  Giurino  andalTe  a Bologna  j infieme 
con  Batìfta  Cungj  Borghefe,  (i)efun  compatriotta  ) il  E' chiamato  in 
quale  aveva  anch’  ^li  fervilo  il  Vafari  fette  anni . Co- 
Boro  dunque  arrivati  a Bologna,  dove  non  era  an- 
cora  Giorgio  arrivato,  per  eflere  ancora  a Camaldoli , 
dove  fornito  il  tramezzo,  faceva  il  cartone  d'  un  De- 
porto di  Croce,  che  poi  fece,  c fu  in  quello  fteflTo 
luogo  meflb  all’  aitar  maggiore;  fi  mifero  a ingeflTare 
le  dette  tre  tavole,  e a dar  di  medica,  infino  a che 
arrivaflc  Giorgio  , il  quale  aveva  dato  commirtìone  a 
Dattero  Ebreo,  amico  di  mefler  Ottaviano  de’  Medi- 
ci , il  quale  faceva  banco  in  Bologna , che  provvedef- 
fe  Crirtofano,  e Batifta  di  quanto  faceva  loro  bifogno» 

E perchè  erto  Dattero  era  gentiliflìmo,  c cortelc  mol- 
to , faceva  loro  mille  comodità,  e cortefie;  perchè 
andando  alcuna  volta  cortoro  in  compagnia  di  lui  per 
Bologna  alTai  dimerticamente,  e avendo  Crirtofano  una 
gran  maglia  in  un  occhio,  e Batirta  gli  occhi  grortì, 
erano  cosi  eflì  creduti  Ebrei , come  era  Dattero  vera- 
mente. Onde  avendo  una  mattina  un  calzajolo  a por- 
tare, di  commirtìone  del  detto  Ebreo,  un  pajo  di  cal-' 
ze  nuove  a Crirtofano , giunto  ai  monartero , difle  a e(^ 
fo  Crirtofano,  il  quale  fi  Bava  alia  porta  a vedere  far 
le  limofine  : Meflcre,  mi  faprerti  voi  infegnare  le  rtan-  crlUofano  ert- 
ze  di  que’  due  Ebrei,  dipintori,  che  quà  entro  lavora- 
no  ? Che  Ebrei , e non  Ebrei . difle  Crirtofano  ì che 
hai  da  fare  con  eflb  loro  ? Ho,  a dare,  rifpofe  colui , 
querte  calze  a uno  di  loro , chiamato  Crirtofano . Io  fo- 
no uomo  dabbene  , e migliore  Crirtiano,  che  non  fei 
tu.  Sia  come  volete  voi,,  replicò  il  calzajolo,  io  di-  , 

ceva  cosi , perciocché , oltre  che  voi  fete  tenuti , c co- 
nofeiuti  per  Ebrei  da  ognuno,  querte  vortre  arie,  che 

non  • 

I , 

hi  Batifta  Cangi  iti  Borgo  a s-  Stpolcro  i menzionato  nell'  abr 
ceiario  f ma  non  vi  fi  dice  niente  di  più  di  quello,  che  dica  qui  il 
Safari  . 
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non  fono  ad  pacfej  mel  raffermavano.  Non  più  j tTifTe 
Criflofanoj  ti  parrà,  ciré  noi  faccianao  opere  da  cri- 
ftiani . Ma  per  tornare  all’  opera , arrivato  il  Vafari  in 
_ . . Bologna,  non  pafsò  un  mcfe  , eh’  egli  difegnando, 

s^'^Mklide  Ta  Criflofano , e Batjlla  abbozzando  le  tavole  con  i colo- 
Bfjco.  ri,  elle  furono  tutte  e tre  fornite  d’  abbozzare  con 
molta  lode  di  Criftofano,  che  in  ciò  fi  portò  beniffi- 
mo . Finite  d’  abbozzare  le  tavole , fi  mife  mano  al 
fregio , il  quale  febbene  doveva  tutto  da  fc  lavorare./ 
Crillofano , ebbe  compagnia,  perciocché  venuto  da  Ca- 
maldoli  a Bologna  Stefano  Veltroni  dal  monte  Sanfa vi- 
no, cugino  del  Vafari,  eh’  aveva  abbozzata  la  tavola 
del  Deporto,  fecero  ambidue  queir  opera  infieme, 
tanto  bene , che  riufeì  maravigliofa . Lavorava  Crirto» 
Fu  raYo  nelle  fano  le  grottcfche  tanto  bene , che  non  fi  poteva  veder 
srctte/che  meglio , ma  non  dava  loro  una  certa  fine  , che  averte 
perfezione:  e per  contrario  Stefano  mancava  d’  una., 
certa  finezza  , e grazia  , perciocché  le  pennellate  non 
facevano  a un  tratto  rertaje  le  cofe  ai  luoghi  loro , on- 
de, perché  era  molto  paziente,  febben  durava  più  fa- 
tica, conduceva  finalmente  le  fuc  grottefchc  ccn  più- 
^‘tefano 'veltro  ^ ^f^^zza . L.avorando  dunque  cortoro  a con- 

ni, f"cri/7o^nócorrcnza  r opera  di  qucfto  fregio,  tanto  faticarono  1’ 
pràfiiitrole,  uno  c 1’  altro,  che  Crirtofano  imparò  a finire  da  Ste- 
fano, c Stefano  imparò  da  lui  a efl’ere  più  fino,  « la- 
vorare da  Maertro.  Mettendoli  poi  mano  ai  fedoni  grol- 
fi , che  andavano  a mazzi  intorno  alle  finetìre , il  Va- 
fari ne  fece  uno  di  fua  mano,  tenendo  innanzi  frutte 
naturali  per  ritrarle  dal  vivo.  E ciò  fatto,  ordinò, che- 
tenendo  il  medefimo  modo  Crirtofano,  e Stefano, 
feguitarteto  il  rimanente,  uno  da  una  banda,  e l’altro 
dall’  altra  delia  finertra;  c così  a una  a una  1’  andafi- 
fero  finendo  tutte , promettendo  a chi  di  loro  meglio  fi 
portafTe,  nel  fine  dell’  opera,  un  pajo  di  calze  di  fear- 

■ ' latto; 

hi  Quejlo  Stefano  è il  Feltrtni  (italo  pfco  ad4ietro  • ' 
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latto  ; perché  jnreggìxndo  amorevolmente  coftoro  per 
r utile,  c per  l’onore , fi  mifero  dalle  cofc  grandi  a 
ritrarre  infino  alle  minutifiìme , come  migli , panichi  j 
ciocche  di  finocchio,  e altre  limili,  di  maniera  che^ 
furono  que’  felloni  bcllilfimi , e ambidue  ebbero  il  pre- 
mio delle  calze  di  fcarlatto  dal  Vafari  ; il  quale  fi  af- 
faticò molto , perchè  Criftofano  faceflc  da  fe  parte  de* 
difegni  delle  ftorie , che  andarono  nel  fregio , ma  egli 
non  volle  mai . Onde  mentre , che  Giorgio  gli  faceva 
da  fe,  condufle  i cafamenti  di  due  tavde  con  grazia 
e bella  maniera , a canta  perfezione , che  un  macllro 
di  gran  giudizio , ancorché  avelTe  avuto  i cartoni  in- 
nanzi , non  avrebbe  fatto  quello , che  fece  Crillofano . 

£ di>  vero  non  fu  mai  pittore , che  facelTe  da  fe  , e^ 
lenza  Audio  le  cofe  ^ che  a collui  venivano  fatte 
Avendo  poi  finito  di  tirare  innanzi  i cadimenti  delle, 
due  tavole,  mentre  che  il  Valàri  conduceva  a fine  le. 
venti  ftorie  dell’  ApocalilTe , per  lo  detto  fregio , Cri- 
ftofano nella  tavola , dove  & Gregorio  ( la  cui  tefta  é 
il  ritratto  di  Papa  Clemente  VII.  ) mangia  con  que* 
dodici  poveri , lece  Criftofano  tutto  P apparecchio  del 
mangiare  molto  vivamente,  e naturaliftìmo.  Elfcndofi* 
poi  meflb  mano  alla  terza  tavola , mentre  Stefano  fa- 
ceva mettere  d’oro  l’ornamento  dell’ altre  due,  fife*, 
ce  fopra  due  capre  di  legno  un  ponce.  In  fui  quale , 
mentre  il  Vafari  lavorava  da  una  banda  in  un  Sole  i 
tre  angeli,  che  apparvero  ad  A bramo  nella  valle  Mam-j 
bre  , faceva  dall’altra  banda  Criftofano  certi  cafamen^ 
ti;  ma  perché  egli  faceva  fempre  qualche  trabiccola di: 
predelle,  defehi , C:  tal  volta  di  catinelle  a iove£cio,.c. 
pentole , ifopra  le  quali  làliva  , come  uomo  a cafo  eh* . 
egli  era  ; avvenne , che  volendo  una  volta  difeoftarfi  . ^ 
per  vedere  quello , che  aveva  fatto  , mancatogli  fotte  ìnftr^  ptr 
IMI  piede,  c andate,  fottofopra  le  trabiccolc  t calcò  d’ 
alto  cinque  braccia,  c C peftò  in  modo,  che  bifognò 
ffem.  K.  S . . trai» 
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trargli  fangue , c curarlo  da  dovere  , altrimenti  fi  fa-’ 
rebbe  morto.  E che  fu  peggio  , effendo  egli  un  uomo 
così  fatto  , e trafeurato  fe  gli  fciolfero  una  notte  le 
falce  dd  braccio,  per  Io  quale  fi  era  tratto  (àngue  , con  tan- 
to fuo  pericolo , che  fe  di  ciò  non  s’ accorgeva  Stefano , 
ch’era  a dormire  feco,  era  fpacciato,e  con  tutto  ciò  fi  ebbe 
che  fare  a rinvenirlo,  avendo  fatto  un  lago  di  fangue  nel 
letto,  e fe  fteflb  condotto  quali  all’  diremo.  Il  Vafari 
dunque  profane  particolare  cura , come  fe  gli  fulfe  (lato 
fratello,  lo  fece  curare  con  ellrcma  diligenza;  e nel  ve- 
ro non  bifognava  meno  . E con  tutto  ciò  non  fu  pri- 
ma guarito,  che  fu  finita  del  tutto  quell*  opera  ; per*' 
Tiirnj 4 S.  eia- chè  tornattìk  Criftofano  a S.  Giullino,  finì  alcuna  delle 
danze  di  qudl’  Abate,  (i)  lafciate  imperfette,  e dopo 
fece  a Città  di'CaAello  una  tavola , eh’  era  fiata  allo- 
gata a Batifia  fuo  amicifiimo , tutta  di  fua  mano  ; e un 
mezzo  tondo , che  è fopra  la  porta  del  fianco  di  S.  Flo- 
rido, con  tre  figure  in  trefeo.  Eflendo  poi,  per  mezzo 
di  Mefler  Pietro  Aretino , chiamato  Giorgio  a Venezia 
a ordinare,  e fare  per  i Gentiluomini , e Signori  della 
Compagnia  della  Calza  1’  apparato  d’ una  fontuofifiima,' 
e molto  magnifica  feda,  e la  feena  d’  una  Commedia,' 
fatta  dal  detto  M.  Pietro  Aretino  per  detti  Signori  ; egli 
come  quelli,  che  non  poteva  da  fe  Iblo  condurre  una 
E'  chiamato  «tanta  opera , mandò  per  Criftofano,  e Batifia  Cungi  fo- 
ytnt{ia  dai  praddetti , i quali  arrivati  finalmente  a Venezia  , dopo 
Vafan-  ciTcre  fiati  trafportati  dalla  fortuna  del  mare  in  Schia- 
vonia,  trovarono,  che  il  Vafari  non  foto  era  là  innan- 
zi a loro  arrivato , ma  aveva  già  difegnato  ogni  cofa,* 
c non  ci  aveva  fe  non  a por  mano  a dipignere.  Aven- 
do dunque  i detti  Signori  della  Calza  prela,  nel  fine 
di  Canareio , una  cau  grande , che  non  era  finita , an- 
zi non  aveva  fe  non  le  mura  principali , e il  tetto , 
■elio  fpazio  d’  una  fianza  lunga  fettanta  braccia  , o 

larga  - 
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larga  fedici , fece  fare  Giorgio  due  ordini  di  gradi  di 
legname 5 alti  braccia  <|iiatcro  da  terra,  fopra  i quali 
avevano  a (lare  le  gentildonne  a federe , e le  facciate 
delle  bande  divife  ciafeuna  in  quattro  quadri  di  brac- 
cia dieci  1’  uno , diftinti  con  nicchie  di  quattro  braccia 
r una  per  larghezza,  dentro  le  quali  erano  figure,  le 
quali  nicchie  erano  in  mezzo  ciafeuna  a due  termini  di 
rilievo  , alti  braccia  nove . Di  maniera , che  le  nicchie 
erano  per  ciafeuna  banda  cinque , e i termini  dieci , 
che  in  tutta  la  danza  venivano  a edere  dieci  nicchie, 
venti  termini,  e otto  quadri  di  ilorie.  Nel  primo  de*  . .. 
quali  quadri,  a man  ritta  a canto  alla  feena , che  tufi 
ti  erano  di  chiarofeuro , era  figurata  per  Venezia , Adria  Vent^iai 
£nta  bellifTima , in  mezzo  al  mare,  e fedente  (opra.* 
uno  fcc^Iio , con  un  ramo  di  corallo  in  mano;  e intor- 
no a c(u  davano  Netunno,  Tcti , Proteo, Nereo, Glau- 
co, Palemone,  e altri  Dii,  e Ninfe  marine,  che  ló 
prefentavano  gioie,  perle,  e oro,  e altre  ricchezze  del 
mare . £ oltre  ciò  vi  erano  alcuni  Amori , che  tirava- 
no faette , e altri , che  in  aria  volando  fpargevano  fio- 
ri, c il  redo  del  campo  del  quadro  era  tutto  di  bellìf^ 

Time  palme.  Nel  fecondo  quadro  era  il  fiume  della  Dra- 
va , e della  Sava  ignudi , con  i loto  vati . Nel  terzo 
era  il  Po  finto  grolTo,  e corpulento,  con  fette  figliuo- 
li, fatti  per  i fette  rami,  che  di  lui  ufeendo , mettono, 
come  fullè  ciafeun  di  loro  fiume  regio,  in  mare.  Nel 
quarto  era  la  Brenta  con  altri  fiumi  del  Friuli . Nell* 
altra  faccia  dirimpetto  all*  Adri^a  era  1’  Ifola  di  Can- 
dia  ; dove  fi  vedeva  Giove  elfere  allattato  dalla  capra 
con  molte  Ninfe  intorno . Accanto  a ^edo,  cioi  dirim- 
petto alla  Drava , era  il  fiume  del  Tagliamento,  e i 
monti  di  Cadoro.  £ fotto  a quedo,  dirimpetto  al  Po, 
era  il  lago  Benaco  , e il  Mincio,  eh*  entravano  in  Po. 

A lato  a quedo , e dirimpetto  alla  Brenta  , era  1*  Adi- 
ce, c il  Telino  entranti  in  mare.  1 quadri  dalla  banda 
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ritta  erano  tramezzati  da  quefie  Virtji  ■collocate  ’nelltJ 
nicchie  , Liberalità  , Concordia , Pietà  , Pace  , c Reli» 

f;ione . Dirimpetto  nell’  altra  faccia  erano  la  Fortezza, 
a Prudenza  civile,  la  Giudizia,  una  Vittoria  con  la_. 
Guerra  fotto,  e in  ultimo  una  Carità.  Sopra  poi  era» 
no  cornicione , architrave  , e un  fregio  pieno  di  lumi , 
c,di  palle  di  vetro,  piene  d’.  acque  ftiilatc  , acciocché 
avendo  dietro  lumi , rendelTeto  tutta  la  danza  luminofa. 
11  cielo  poi  era  partito  in  quattro  quadri,  larghi  ciafeu» 
no  dicci  braccia  per  un  verfo,  e per  P altro  otto;  e 
tanto  quanto  teneva  la  larghezza  delle  nicchie  diquat» 
tro  braccia,  era  un  fregio  , che  rigirava  intorno» intor- 
no, alla  cornice,  e alla  dirittura  delle  nìcchie  veniva i 
nei  mezzo  di  tutti  i vani,  un  quadroi  di  braccia  crepec 
ìpgni  verfo;  i quali  quadri  erano  in  tutto  z^.fenza*  uno , 
che  n’  era  doppio  fopra  la  feena,  che  faceva  il  nume» 
ro  di  ventiquattro;  c in  quelli  erano  I’  Ore  , cioè  do- 
dici della  notte,  c dodici  del  giorno.  Nel  primo  de’ 
quadri  grandi  dieci  braccia,  il  qual  era  »fopra  la  (cena  , 
era  il  Tempo,  che  difpenfava  1’  ore  ai  luoghi  loro  (ac- 
compagnato da  Eolo  Dio  de’  Venti,, da  Giunone , e da 
Iride  . In  un  altro  quadro  era  , all’  .entrare  della,  porta  , 
il  carrp  deli’  Aurora,  che  ufeendo  delle  braccia  a Tito- 
ne,  andava  fpargendo  rofe,  mentre  elPo  carro  era  da_» 
alcuni  galli  tirato . Nell’  altro  era  il  Carro  del  Sole  ; e 
pel  quarto  era  il  carro  della  notte,  tirato  da’  barba- 
gianni;, la  qual  Notte  aveva  la  Luna  in  iella,  alcuno 
nottole,  innanzi ,'  e,d’  ogn'  intorno  tenebre.  De  quali 
quadri  fece  la  maggior  parte  Criflofano , e fi  portò  tan- 
to bene,  che  ne  r^ò  ognuno  maravigliato,  e mallìma- 
ipente  nel  carro  della  Notte,  dove  fece  di  bozze  a olio 
quello,  che  in  un  certo  modo  non  era  polTibile.  Simil- 
mente nel  quadro  t}’. Adria  fece  quei  mollri  marini  con 
unta  varietà.,  e bellezza,  che  chi  gli  mirava  rimaneva^ 
fiupito  ) come  un  par  Tuo  avelTe . laputo  unto . . lofom» 
i . * i J ma 
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ma  in  tutta  queft’  opera  fi  portò  , o'tre  ogni  credenza , 
da  valente,  c molto  pratico  dipintore,  e oiaflìmamcn*  Difinge  eoi 
te  nelle  grottefehe,  c fogliami  . rafan  tn  ca/a 

Finito  r apparato  di  quella  feda,  fletterò  in  Vene- 
zia  il  Vafari,  e Criftofano  alcuni  mefi  , dipignendo  al 
Magnifico  M.  Giovanni  Cornare  il  palco,  ovvero  fo& 
ficcato  d’ pna  camera  , nella  quale  andarono  nove  qua- 
dri grandi  a olio.  Elfendo  poi  pregato  il  Vafari  da  Mi- 
chele Samniichele  , architettore  Veronefe  , di  fermarfi  in 
Venezia,  fi  farebbe  forfe  volto  a ftarvi  qualche' anno  ; 
ma  Criflofano  ne  lo  difluafe  fempre,  dicendo,  chenon 
era  bene  ièrmarfi  in  Venezia,  dove  non  fi  teneva  con- 
to del  difegno , nè  i pittori  hi  quel  luogo  1’  ufavano  ; 

C?nza  che  i pittori  fono  cagione , che  non  .vi.  s’  atten- 
de alle  fatiche  deirarti^x  che  era  meglio  cornare  a 
Roma,  che  è la  vera  fcuolai  dell’  arti  nobili,  e 'vi  è 
molto  più  riconofeiuta  la  virtù  , che  a Venezia.  Ag- 
giunte dunque  alla  poca  voglia  , che  il  Vafari  aveva 
di  flarvi , le  dìfluafioiii  di  Criflofano,  fi  partirono  am- 
bedue. Ma  perchè  Criflofano  , eflendo  ribello  dello 
Stato  di  Fiorenza  , non  poteva  feguitare  Giorgio , fé: 

De  tornò  a S.  Giuflino;  dove  iran  fu  flato  molto,  fa- roraa* 5. Gia- 
cendo fempre  qualche  cofa  per  lo  già  detto  Abate,./^"’"* 
che  andò  a Perugia,  la  prima  volta,  chè  vi  andò  Pa- 
pa Paolo  III.  dopo  le  guerre  fatte  co’  Perugini;  dove 
nell’  apparato  -,  che  fi  fece  per  ricevere  fua  Santità , fi  '“f/j 
portò  in  alcune  cofe  molto  bene  e particolarmente  al  Tcr^o. 
portone  detto  di  Frate  Rinieri,  dove  fece  Criflofano, 
come  volle  Monfignoi  della  Barba  , allora  quivi  Go- 
vernatore , un  Giove  grande  irato , ed  un  altro  placa- 
to, che  fono  due  belliflime  figure.  £ dall’altra  banda 
fece  un  Atlante  col  Mondo  addoflb  , ed  in  mezzo  a 
due  femmine,  che  avevano  una  fpada , e I’  altra  Ic^ 
bilance  in  mano  ; le  quali  opere  ,'  con  molte  altre  che 
-fece  in  quelle  fefte  Ciiflofanò  , furono  cagione , che 
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fatta  poi  murare  dal  mcdefimo  Pontefice  in  Perugia  la 
nelli  Cittadella;  Meller  Tiberio  Grippo,  che  allora  era  Go- 
vernatore,  e Caftellano}  nel  fare  dipigncre  molte  flan- 
acj  volle,  che  Criflofimo,  oltre  quello,  che  vi  .aveva 
lavorato  Lattanzio  pittore  Marchigiano  in  fin’  allora , 
vi  lavorane  anch’egli.  Onde  Crifiofano  non  Polo  ajutò 
al  detto  Lattanzio,  ma  fece  poi  di  Pua  mano  la  mag- 
gior parte  delle  colè  migliori , che  Pomo  nelle  danze  di 

?|uella  fortezza  dipinte;  nella  quale  lavorò  anche  Raf- 
acllodal  Colle,  ed  Adone  Doni  d’  APcoIi  (i)  pittore 
molto  pratico , c valente ,'  che  ha  fatto  molte  coPc  nel- 
la Pua  patria,  ed  in  altri  luoghi.  Vi  lavorò  anche  Tom- 
maPo  del  Papercllo  pittore  Gortonele.  (z)  Ma  il  me- 
glio , che  foflè  fra  loro , c vi  acquidaflPe  più  lode  , fu 
Cridofano;  onde  medo  in  grazia  da  Lattanzio  del  det- 
to Crilpo,  fu  poi  fempre  molto  adoperato  da  lui . In 
tanto  avendo  il  detto  CriPpo  Patto  una  nuova  ChicPetta 
Sut  pUturt  hi  Perugia,  detta  8.  Maria  del  Popolo  , c prima  del 
/»£>Wo”<a  Mercato , ed  avendovi  cominciata  Lattanzio  una  cavo- 
rugia»  la  a olio,  vi  fece  Cridofano  di  fua  mano  tutta  la  par- 
te di  fopra,  che  invero  è beliiifima,  c molto  da  lodare. 
Eflcndo  poi  fatto  Lattanzio , di  pittore  bargello  di  Pe- 
rugia, Cridofano  fe  ne  tornò  a S.  Giudino,  c vi  fi  dct- 
^ ^ te  molti  mefi  pur  lavorando  per  lo  detto  Signor  Abate 

Bufolioi.  Venuto  poi  1’  anno  154?.  avendo  Giorgio  a 
JUno*  ' Iliudriflìmo  Cardinal  Farnefe  una  tavola  a 

.olio  per  la  cancelleria  grande,  ed  un’  altra  nella  Chie- 

fa  ' 

111  Nell'  AbtctJarìo  pittorico  i detto  Adone  Doni  iT  Ajj!ji,t  ri 
fi  eh*  il  afarii  ficcomt  l*  citazione  è errai*.  Còti  nu  giova  crt^ 
dare  , che  fi*  errato  il  nome  dell*  patria  di  fucjlo  putort . 

Ili  fu  Tommafo  fcolare  di  Giulio  Romano  , di  cui  fa  menzione  il 
\ a fati  nel  t.  4.*  e.3^y,  nella  fila  di  GÌulio,dovt  lo  chiamaTommafof  a- 
perdio,  t iu\_  lo  ehiama  Tommafo  del  fapaetllo,  tanto  è piena  da  per 
tutto  à‘  errori  la  /lampa  anche  de'  Giunti,  del  che  non  può  pienamente 
rtflar  capace , fe  poa  chi  la  ri/contri  con  qut/la  noflra  • Il  P,  Orlandi  lo 
nonrÌM  Paf ertilo,  ed  io  ho  feguitato  ^utfia  lt\iont , 
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fa  di  S.  Agoftino  per  Galeotto  da  Girone  , mandò  per 
Criftofano,  il  quale  andato  ben  volontieri , come  quel- 
lo , che  aveva  voglia  di  veder  Roma , vi  flette  molti 
mefi , facendo  poco  altro  ) che  andar  veggendo.  Ma.* 
nondimeno  acquiflò  tanto  j che  tornato  di  nuovo  a S. 

Giuflino , fece  per  capriccio  in  una  fala  alcune  figure 
tanto  belle,  che  pareva,  che  T avefle  ftudiate  venti 
anni.  Dovendo  poi  andare  il  Vafari  T anno  154$. 

Napoli  a fare  ai  frati  di  Monte  Uliveto  un  refettorio 
di  molto  maggior  opera , che  non  fu  quello  di  S.  Mi- 
chele in  Bofeo  di  Bologna,  mandò  per Criflofano , Raf- 
faello dal  Colle,  e Stefano  fopraddetti  fuoi  amici,  c ^ 
creati  ; i quali  tutti  fi  trovarono  al  tempo  determinato 
in  Napoli , eccetto  Criflofano , che  rcftò  per  eflere  am- 
malato. Tuttavia  eflendo  follecitato  dal  Vafari,  fi  con- 
dufle  in  Roma  per  andare  a Napoli , ma  ritenuto  da  fV 

Borgognone  fuo  fratello,  che  era  anch’egli  fuorufeito, /«ri /ia«  vi 
e il  quale  lo  voleva  condurre  in  Francia  ^ fervigio  del  uaniart. 
Colonnello  Giovanni  da  Turrino , fi  perdè  quell’  occa- 
(ione.  Ma  ritornato  il  Vafari  1’  anno  1545.  da  Napoli 
a Roma  per  fare  ventiquattro  quadri , che  poi  furono 
mandati  a Napoli , e pofli  nella  fagreflia  di  S.  Giovan- 
ni Carbonaro,  nei  quali  (fipinfe  in  figure  d’un  braccio 
o poco  più,  ftorie  del  Teftamento  vecchio,  e della  vi- 
ta di  S.  Giovanni  Batifla:  e per  dipingere  fimilmente  i 
porcelli  dell’organo  del  Pifeopio,  che  erano  aiti  braccia 
lei  ; fi  fervi  di  Criflofano , che  gli  fu  di  grandilfimo  Aiutò  in  /?«• 
ajuto  , C'  condufle  figure,  e paefi  in  quell’  opere  molto 
eccellentemente . Similmente  aveva  difegnato  Giorgio 
(èrvirfi  di  lui  nella  fala  della  cancelleria , la  quale  fii 
dipinta  con  i cartoni  di  fua  mano , e del  tutto  finita  in 
cento  giorni , per  lo  Cardinal  Famefe  ; ma  non  gli  ven- 
ne fatto,  perchè  ammalatoft  Criflofano,  fe  ne  tornò  a .1 

S.  Giuflino  fubito , che  fu  cominciato  a migliorare . £d 
il  Vafari  lènza  lui  fini  la  fala,  ajutaco  da  Raffaello  dal 
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Colle  t da  Gio.  Barifta  Bagnacavglio  Bolognefe  » daRo* 
viale  , e Bizzarra  Spagnuoli , e da  molti  altri  Tuoi  ami< 
ci,  c àcati.  Da  Roma  tornato  Glorio  a Fiorenza,  e di 
lì  dovendo  andare  a Ri  mini,  per  fare  all*  Abate  Gio. 
Matteo  Faettani  nella  Chiefa  de’  Monaci  di  Monte  Oli* 
veto  una  cappella  a frcfco,  ed  una  tavola,  paltò  da  S< 
Giurino  per  menar  feco  Cridofano  ; ma  l’Abate  Bufoiino 
al  quale  dipignevauna  fala,  non  volle  per  allora  lafciarlo 
partire,  promettendo  a Giorgio,  che  predo gliel  mandereb- 
be fino  in  Romagna . Ma  non  odante  corali  promelle  , 
Rette  tanto  a mandarlo , che  quando  CriRofano  andò , 
trovò  elTo  Vafari  non  folo  aver  finito  1’  opere  di  quell* 
Abate,  ma  che  aveva  anco  fatto  una  tavola  all’  aitar 
rpaggiore  di  S.  Francefco  di  Rimini  per  M.  Niccolò 
Marchefelli  : ed  a Ravenna  nella  Chiefa  di  ClaìTi , de’ 
Monaci  di  Camaldoli,  un’  altra  tavola  al  Padre  Doo.. 
Romualdo  da  Verona,  Abate  di  quella  Badia  . Aveva 
appunto  Giorgio  1’  anno  ijjo.  non  molto  innanzi,  fac- 
to in  Arezzo,  nella  Badia  di  S.  Fiore  de’  Monaci  neri, 
cioè  nei  Refettòrio , la  Roria  delle  nozze  d’  £Rer  ; ed 
in  Fiorenza  nc|la  Chiefa  di  S.  Lorenzo.,  alla;  cappella 
de*  Martelli,  la  tavola  di  S.  Gifmondo'  (i)  .quando  e& 
^ndò  creato, Papa  Giulio  111.,  fu  condotto  a Roma  al 
ferrigio  di  .Sua  Santità.  Laddove  pensò  al  (icuro,  col 
mezzo  del  Cardinal  Farncfe,  che  in  quel  tempo  andò 
a Rare  a Fiorenza , di  rimettere  CriRofano  nella  Patria, 
. . . c tornarlo  in  grazia,  del  Duca  Cofìmo..  Maj  non  fu  pof- 

; • fìbilc , onde  bifogriò  V che  0,  povero  CnRofanq^  fi  flelTo 
È’  inRnó  al  1554.  nel  qual  tempo  cflèndo  chiamato  il 

kando,  ptrin-  Vafari' al  fervizio  del  Dijcà  Cpfimo , le  gli  porfe  occa- 
itrre/Tiont  dtl  Ronc  di  liberate,  OiRofano.  Aveva  il,  Vefcovo  de’  Ri- 
VajMu . cafoli , perchè  fapevà  di  fame  cofa  grata  a fua  Eccel- 
lenza 

111  Quffla  tavola  , eht  copriva  Jtiuo  il  fondo  della  cappMaJeton>^. 
do  il  diftgno  del  Sntmtlefco  , fu  levata  dì  Chiefa  pochi  anni  forno  , 
perchè  non  vi  fi  vedeva  pili  nìehta  I offendo  /vanita  il  colore,  e ap~‘ 
parendo  la  tela. 
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lenra , meflTo  mano  a far  dipignere  di  chiarofcuro  Io 
tre  facciate  del  fuo  palazzo,  (i)  che  è pollo  in  fu  la 
cofcia  del  ponte  alla  Carraia:  quando  M.  Sforza  A Ime- 
ni coppiere,  e primo,  c più  favorito  cameriere  del 
Duca , fi  rifolvè  di  voler  far  anch’  egli  dipignere  di 
chiarofcuro,  a concorrenza  del  Vefcovo , la  fua  cafa 
della  via  de’  Servi . Ma  non  avendo  trovato  pittori  a 
Fiorenza  , fecondo  il  fuo  capriccio,  fcrilTe  a Giorgio 
Vafari , il  quale  non  era  anco  venuto  a Fiorenza  , che 

Jjcnfaffe  all’  invenzione  , c gli  mandaflc  difegnato  quel- 
o , che  gli  pareva , che  fi  dovelfe  dipignere  in  detta 
fua  facciata;  perchè  Giorgio,  il  qual’  era  fuo  amicif- 
fimo  , e fi  conofcevano  innno  quando  ambidue  ftavano 
col  Duca  Aleflandro;  penlàto  al  tutto,  fecondo  le  mi- 
fure  della  facciata , gli  mandò  un  difegno  di  belliflìma 
invenzione,  il  quale  a dirittura,  da  capo  a piedi , con 
ornamento  vario  rilegava,  ed  abbelliva  le  finellre,  ^ 
riempieva  con  ricche  (lorie  tutti  i vani  della  facciata  ; 
il  qual  difegno  dico,  che  conteneva,  per  dirlo  breve- 
mente, tutta  la  vita  dell’  uomo,  dalla  nafeita  per  in- 
fino alla  morte-  Mandato  dal  Vafari  a M.  Sforza,  gli 
piacque  tanto,  e parimente  al  Duca  , che  per  fare, 
che  egli  avelie  la  uia  perfezione,  fi  rilbiverono  a non 
volere , che  vi  fi  mettelTe  mano  fino  a tanto , eh’  elfo 
Vafari  non  fulTe  venuto  a Fiorenza;  il  quale  Vafari  fi- 
nalmente venuto,  e ricevuto  da  fua  Eccellenza  lllulhif- 
fima , e dal  detto  M.  Sforza  con  molte  carezze , fi  co» 
minciò  a ragionare  di  chi  potefle  eflfere  il  cafo  a con- 
durre la  detta  facciata;  perchè  non  lafciando  Giorgio 
fuggire  r occafione,  dille  a M.  Sforza,  che  niuno  era 
più  atto  a condurre  quell’opera,  che  Criftofano;  e che 
nè  in  quella , nè  panmente  nell’  opere , che  fi  avevano 
a fare  in  palazzo,  poteva  fare  fenza  P ajuto  di  lui. 
Laonde  avendo  di  ciò  parlato  M.  Sforza  al  Duca , do- 
fotti,  y.  T . po  » 

111  Ora  qut^c  pitture  fono  imiiancuttt 
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po  molte  Informazioni  trovatoli,  che  il  peccato  diCrU 
llcfano  non  era  si  grave,  com’  era  flato  dipinto,  fu 
da  Tua  Eccellenza  il  cattivello  finalmente  ribenedetto  j 
la  qual  nuov*‘  avendo  avuta  ilVafàri,  ch’era  in  Arez- 
zo a rivedere  la  patria,  c gli  amici,  mandò  fubito  uno 
a polla  a Criflofano , che  di  ciò  niente  fapeva,  a dar- 
gli si  fatta  nuova;  all’  avuta  della  quale  fu  per  alle- 
grezza quafi  per  venir  meno.  Tutto  lieto  adunque, 
confcllando  , niuno  avergli  mai  voluto  meglio  del  Va- 
iali, fe  n’  andò  la  mattina  vegnente  da  Città  di  Ca- 
fleilo  al  Borgo,  dove  prelentate  le  lettere  della  Tua  li- 
berazione al  Commillàrio , fc  n’  andò  a cafa  del  pa- 
dre, dove  la  madre,  c il  fratello,  che  molto  innanzi 
lì  era  ribandito,  flupirono.  Paflati  poi  due  giorni  , fc 
n’andò  ad  Arezzo  , fu  ricevuto  da  Giorgio  con  più 
feda,  che  fe  fulTe  fiato  fuo  fratello,  come  quelli,  che 
da  lui  fi  conofeeva  tanto  amato,  ch’era  rifoluto  vo- 
ler fare  il  rimanente  della  vita  con  cfTo  lui . D’  Arez- 
zo poi  venuti  ambidue  a Fiorenza,  andò  Criflofano  a 
baciar  le  mani  al  Duca,  il  quale  lo  vide  volentieri,  c, 
reflò  maravigliato  ; perciocché  dove  aveva  pcnlàto  ve- 
der qualche  gran  bravo,  vide  un  omicciatto  il  miglio- 
re del  Mondo . Similmente  eflendo  molto  flato  carez- 
zato da  M.  Sforza,  che  gli  pofè  amore  grandiflimo, 
mife  mano  Criflofano  alla  detta  facciata;  nella  quale, 
perchè  non  fi  poteva  ancor  lavorare  in  palazzo,  gli 
ajutò  Giorgio , pregato  da  lui  a fare  per  le  facciate 
alcuni  difegni  delle  fiorie , difegnando  anco  tal  volta 
nell’  opera  fbpra  la  calcina  di  quelle  figure  , che  vi 
fono . Ma  febbene  vi  fono  molte  cofe  ritocche  dal  Va- 
fari,  tutta  la  facciata  nondimeno,  e la  maggior  parte 
, “ delle  figure , e tutti  gli  ornamenti , felloni  , ed  ovati 
grandi,  fono  di  mano  di  Criflofano;  il  quale  nel  vero 
come  fi  vede , valeva  tanto  nel  man^giar’  i colori  in 
firefeo,  che  fi  può  dire  , c lo  confella  il  Vafari,  che 

ne 
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re  fapefle  più  di  lui  . (r)  E fé  fi  fufle  Criftòfano, 
quando  .era  _^iovanetto,  cl'ercitato  continuamente  ne- 
gli ftudj  dell’  arte  ( perciocché  non  dilt-gnava  mai , 
le  non  quando  aveva  a mettete  in  oper.'^)  ed  avefie-/ 
feguitato  animofamente  le  cofe  dell’  arce,  non  arebbe 
avuto  pari;  veggcndolì,  che  la  pratica,  il  giudizio,  c 
la  memoria  gli  facevano  in  modo  condurre  le  cofefenz’ 
altro  Audio , eh’  egli  fupcrava  molti , che  in  vero  no 
fapevano  più  di  lui.  Nè  fi  può  credere  , con  quanta  Sua  folUcUu- 
pratica , e preRezza  egli  conducefie  i fuoi  lavori  , c 
quando  fi  piantava  a lavorare,  e foAe  di  che  tempo  fi 
voIeAe , si  gli  dilettava  , che  non  levava  mai  capo  dal 
lavoro;  onde  altri  fi  poteva  di  lui  promettere  ogni 
gran  cqfa.  Era  oltre  ciò  tanto  graziofo  nel  converfa* 
re,  e burlare,  mentre  che  lavorava,  che  il  Vafari  fiava 
tal  volta  dalla  mattina  fino  alla  fera  in  Tua  compagnia 
lavorando  , fenza  che  gli  veniA'e  mai  a faAidio  . Con* 
duAe  CriRofano  qucRa  facciata  in  pochi  meli , fenza_« 
che  tal  volta  Rette  alcune  fettimane  fenza  lavorarvi  , 
andando  al  Borgo  a vedere , e godere  le  cofe  Aie . Nè 
voglio , che  mi  paja  fatica  raccontare  gli  fpartimenti , 
e figure  di  quell’  opera  (2)  la  quale  potrebbe  non  aver 
lunghiRima  vita,  per  eflere  all’  aria,  e molto  fottopo- 
fta  ai  tempi  fortunofi.  Nè  era  a fatica  fornita,  chcda_  , . . , 

una  terribile  pioggia,  e grofliffiina  grandine  fu  molto 
offela,  ed  in  alcuni  luoghi  fcalcìnato  il  muro.  Sono 
adunque  in  qucRa  facciata  tre  fpartimenti . 11  primo  è, 

T 2 per 

111  Dì  , fe  non  altro  fi  vede  /’  Ingenuità  di  Giorgio,  eie  man- 
tiene il  carattere  di  (lorica  ingenuo  , dicendo  anche  di  fe  U prò  , e il 
conira  , come  la  fentiva  . Quefla  facciata  è ancora  in  ejfere  , benchi  in 
molte  Baiti  da  bajfo  abbia  palilo. 

Ili  £'  de/criita -luejla  facciata  da  Frofino  lanini  letterato  noto  in 
una  lettera,  che  i a cari.  48.  del  primo  tomo  delle  Lettere  pittoriche, 
nell*  note  della  ejual*  fi  dice , che  la  cafa  è de'  Medici , ma  fu  sbaglio 
prefo  dall'  ejfervi  fopra  la  porta  dipinta  P arme  di  Cofimo  primo  . e 
perchl  vi  abita  una  branca  di  quella  famiglia , o If  vicino  , Quejla 
deferii  ione  del  Fafari  i più  copiefa  di  quella  d*l  lafini  • 
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p?r  cominciarmi  da  bailo , dove  fono  la  porta  principa- 
le, e le  <lue  fìneftre.  Il  fecondo  è dal  detto  davanzale 
infino  a quello  del  fecondo  (ìnellrato . Ed  il  terzo  è dal- 
le dette  ultime  fineftre  infine  alla  cornice  del  tetto  : e 
fono  oltre  ciò  in  ciafeun  fineftrato  fei  fineftre,che  fan- 
no fette  fpazi.  E fecondo  quefl’  ordine  fu  divifa  tutta 
r opera  per  dirittura  dalla  cornice  del  tetto  infino  in 
terra . Accanto  dunque  alia  cornice  del  tetto  è in  prò- 
fpettiva  un  cornicione  con  menfole  , che  rifaltano  fo- 
pra  un  fregio  di  putti , fei  de’  quali , per  la  larghezza 
della  facciata , danno  ritti , cioè  fopra  il  mezzo  dell’ 
arco  di  ciafeuna  fioedra  uno,  e fodengono  con  lefpal- 
le  fedoni  bellidìmi  di  frutti,  frondi,  e fiori,  che  van- 
no dall’  uno  all’  altro;  i quali  fiori , e frutti  Ibno  di 
mano  in  mano,  fecondo  le  dagioni  , e fecondo  1’  età 
della  vita  nodra  quivi  dipinta.  Similmente  in  fui  mez- 
zo de’  fedoni,  dove  pendono,  fono  altri  puttini  indi- 
verfe  attitudini.  Finita  queda  fregiatura,  in  fra  i vani 
delle  dette  finedre  di  fopra , in  ^tte  fpazj , che  vi  fo- 
no , fi  fecero  i fette  pianeti  con  i fette  fegni  celedi  fo- 
pra loro , per  finimento , e ornamento . Sotto  il  da- 
vanzale di  quede  finedre,  nel  parapetto,  è una  fregia- 
tura di  Virtù , che  a due  a due  tengono  fette  ovati 
grandi , dentro  ai  quali  ovati  fono  didmte  in  idorie  le 
lette  età  dell’  uomo,  e ciafeuna  età  accompagnata  da 
due  Virtù  a lei  convenienti , in  modo  che  l'otto  gli  ova- 
li , fra  gli  fpazj  delle  finedre  di  fotto , fono  le  tre  Vir- 
tù Teologiche , e le  quattro  morali . E fotto  nella  fre- 
giatura, che  è fopra  la  porta,  e finedre  inginocchiate, 
fono  le  lette  arti  liberali , e ciafeuna  è alla  dirittura^ 
dell’  ovato  , in  cui  è la  doria  dell’  età,  a quella  Virtù 
conveniei^te  ; e appreflb  , nella  medefima  dirittura  , le 
virtù  morali,  pianeti,  fegni,  e altri  corrifpondenti  . Fra 
le  fiaedK  inginocchiate  poi  è la  vita  attiva , e la  con- 
templativa con  idorie,  e datue^  per  iolino  alla  morte. 
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infuno,  e ultima  refiirrczione  noftra.  E per  dir  tutto, 
condnlTe  Criftofano  quali  fòlo  tutta  la  cornice  , fcftoni 
e patti , c i fette  fegni  de’  Pianeti  . Cominciando  poi 
da  un  lato,  fece  primieramente  la  Luna,  e per  lei  fe- 
ce una  Diana , cne  ha  il  grembo  pieno  di  fiori , fimile 
a Proferpina , con  una  Luna  in  capo , e il  fegno  di 
Cancro  fopra . Sotto  nell’  ovato , dov’  è la  fioria  dell’ 
infanzia,  alla  nafcita  dell’  uomo  fono  alcune  balie./ , 
che  lattano  putti,  e donne  di  parto  nel  letto,  con- 
dotte da  Criftofano  con  molta  grazia . E quefio  ovato 
è fofienuto  dalla  Volontà  fola,  che  è una  giovane  va- 
ga , e bella , mezza  nuda , la  quale  è retta  dalla  Cari- 
tà , che  anch’  ella  allatta  putti  • E folto  1’  ovato , nel 
parapetto,  è la  Grammatica  , che  infegna  leggere  ad  al- 
cuni putti . Segue , tornando  da  capo  , Mercurio  col  Ca- 
duceo, e col  fuo  fegno,  il  quale  ha  nell’ovato  la  Pue- 
rizia con  alcuni  putti,  parte  de’  quali  vanno  alla  fcuo* 
la,  c parte  giuocano;  e quefio  è fofienuto  dalla  Verità 
che  è una  fanciulletta  ignuda , tutta  pura , e femplice , 
la  quale  ha  da  una  parte  un  mafehio  per  la  Falfità,[ij 
con  vari  foccinti  , e vifo  bellìfiìmo , ma  con  gli  occhi 
cavati  in  dentro.  E fotto  1’  ovato  deile  finefire  è la  Fe- 
de , che  con  la  delira  battezza  un  putto  in  una  conca 
piena  d’acqua,  e con  la  finiftra  mano  tiene  una  cro- 
ce : e fotto  è la  Logica  nel  parapetto  con  un  ferpente, 
e coperta  da  un  velo.  Seguita  poi  il  Sole  figurato  in 
un  Apollo,  che  ha  la  lira  in  mano  , e il  iuo  fegno 
nell’  ornamento  di  fopra . Nell’  ovato  è 1’  Adolefcenza 
in  due  giovinetti,  che  andando  a paro,  1’ uno  faglie 
■con  un  ramo  d’oliva  un  monte,  illuminato  dal  Sme  ; 
-e  1’  altro  fermandoli  a mezzo  il  cammino  a mirare  le 
bellezze , che  ha  la  Fraude  dal  mezzo  in  fu , fenza..* 
accorgerò,  che  le  cuopre  il  vifo  bruttilfimo  una  bel- 
la , e pulita  mafehera , e da  lei , e dalle  Tue  lufinghe 

facto 
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fatto  cadere  In  un  precipizio.  Regge  quefto  ovato  1’ 
Ozio  j che  è un  uomo  graflb , e corpolento , il  quale 
fi  Qa  tutto  fonnacchiefo  , e nudo  a guil'a  d’  un  Sile- 
no ; e la  Fatica  in  perfona  d’  un  robufto , c fatican- 
te villano,  che  ha  d’  attorno  gl’  iftromcnti  da  lavo- 
rare la  terra  . E quelli  fono  retti  da  quella  parte 
dell’  ornamento,  eh’  è fra  le  fineftre,  dov’  è la  Spe- 
ranza , che  ha  1’  ancore  a’  piedi  ; e nel  parapetto  di 
fotto  è la  Mufica  con  varj  ftruraenti  niuficali  attorno. 
Seguita  in  ordine  Venere,  la  quale  avendo  abbracciato 
Amore,  Io  bacia  , e ha  anch’  ella  fopra  il  fuo  fegno. 
Nell’  ovato,  che  ha  fotto,  è la  ftoria  della  Gioventù, 
cioè  un  giovane  nel  mezzo  a federe  con  libri  ,ftrumen- 
ti  da  mimrare , e altre  cofe  appartenenti  ai  difegno , 
e oltre  ciò  mappamondi,  palle  di  cofmografia,esfere . 
Dietro  a lui  è una  loggia,  nella  quale  fono  giovani, 
che  cantano,  danzando,  e fonando,  fi  danno  buon  tem- 
po, e un  convito  di  giovani  tutti  dati  a’ piaceri . Dall’ 
uno  de’  Iati  è foftenuto  quello  ovato  dalla  Cognizione 
di  fe  ftelTo,  la  quale  ha  intorno  felle,  armille  , qua- 
dranti, e libri,  e fi  guarda  in  uno  fpecchio;  e dall’ 
altro  , dalla  Fraude  bruttilTima  vecchia  magra  e ('dentata , 
la  quale  fi  rided’  tifa  Cognizione,  e con  bella c pulita 
-malchera  fi  va  ricoprendo  il  vilò.  Sotto  1’  ovato  è la 
Temperanza  con  un  freno  da  cavallo  in  mano,  e fot- 
to nel  parapetto  la  Rettorica , che  è in  fila  con  1’  al- 
tre . Segue  a canto  quelli  Marte  armato , con  molti 
trofei  attorno,  col  legno  (opra  del  leone.  Nel  fuo 
ovato,  che  è l'otto,  è la  Virilità,  finta  in  un  uomo 
maturo,  melTo  in  mezzo  dalla  Memoria,  e dalla  Vo- 
lontà, che  gli  porgono  innanzi  un  bacino  d’  oro,den- 
trovi  due  ale , e gli  tnollrano  la  via  della  falute  ver- 
o un  monte  ; c quello  ovato  è follenutv)  dall’  Inno- 
cenza, che  è una  giovane  con  un  agnello  a lato,  e 
dalla  Ilarità;  che  tutta  letlziante,  e ridente  li  raollra 
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quello,  che  è veramente.  Sotto  1’  ovato,  fra  le  fine- 
lire,  è la  Prudenza,  che  fi  fa  bella  allo  fpecchio , e 
ha  Torto  nel  parapetto  la  Filofofìa.  Seguita  Giove  con 
il  fulmine,  e con  1’  aquila  , Tuo  uccello,  e col  Tuo  fo- 
gno fopra.  Nell’  ovato  è la  Vecchiezza , la  quale  è fi- 
gurata in  un  vecchio  veftito  da  facerdote,  c ginocchio- 
ni dinanzi  a un  altare,  fopra  il  quale  pone  il  bacino 
d’  oro  con  le  due  ale;  e quello  ovato  è retto  dalla  Pie- 
tà, che  ricuoprs  certi  putti  nudi,  e dalla  Religione 
ammantata,  di  vedi  facerdotali.  Sotto  è la  Fortezza 
armata , la  quale  pofando  con  atto  fiero  P una  delle 
gambe  fopra  un  rocchio  di  colonna  , mette  in  bocca  a 
un  leone  certe  palle , e ha  nel  parapetto  di  fotro  P 
Allrologia.  V ultimo  dei  fette  pianeti  è Saturno,  finto 
in  un  vecchio  tutto  malinconico,  che  fi  mangia  i fi- 
gliuoli; e un  ferpente  grande  , che  prende  con  i denti 
la  coda , il  quale  Saturno  ha  fopra  il  fegno  del  Capri- 
corno. Nell’  ovato  è la  Decrepità,  nella  quale  è finto 
Giove  in  Cielo  ricevere  un  vecchio  decrepito  ignudo , 
c ginocchioni,  il  quale  è guardato  dalla  Felicità,  e 
dalia  Immortalità,  che  gettano  nel  Mondo  le  veftimen- 
ta.  E’  quello  ovato  foftenuto  dalla  Beatitudine,  iaqual* 
è retta  fotto  nell’  ornamento  dalla  Giuftizia , la  qual* 
è a federe , c ha  in  mano  lo  feettro,  e la  cicogna  fo- 
pra le  fpalle,  con  P arme  e le  leggi  attorno;  e di  fot. 
Co  nel  parapetto  i la  Geometria.  Nell’  ultima  parteda 
baffo,  che  è intorno  alle  fineilre  inginocchiate,  e al- 
la porta , è Lia  in  una  nicchia , per  la  vita  attiva , e 
dall’  altra  banda  del  medefimo  luogo  P Indullrìa,  che 
ha  un  corno  di  dovizia , e due  (limoli  in  mano . Di 
verfo  la  porta  è una  (loria , dove  molti  fabbricanti , 
architetti , e fcarpellini  hanno  innanzi  la  porta  di  Co- 
fmopoli.  Città  edificata  dai  Sig.  Duca  Cofimo,  nell* 
Ifola  dell’  Elba , col  ritratto  di  porto  Ferraio . Fra  que- 
lla lloria , è il  fregio , dove  fono  1’  arti  liberali , è U 
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la<;o  Trafimeno,  al  quale  fono  intorno  Ninfe,  eh*  efeo» 
no  dell’  acque  con  tinche,  lucci,  anguille,  e lafche,  e 
a lato  al  lago  è Perugia  in  una  figura  ignuda,  aveadc» 
un  cane  in  mano , lo  rooflra  a una  Fiorenza,  eh’  è 
dall*  altra  banda,  che  corrifponde  a queda,  con  un 
Arno  accanto  , che  1’  abbraccia,'  e gli  fa  fefta.  E fotto 
qucAa  è la  vita  contemplativa  in  un’altra  (loria,dove 
molti  fìiofofì , e adrologi  mifurano  il  ciclo,  e molìra- 
no  di  fare  la  natività  del  Duca;  e accanto  nella  nic* 
chia,  che  ò rincontro  a Lia , è Rachel  fua  forella , fi- 
gliuola di  Laban,  figurata  per  cfTa  vita  contemplativa. 
L’  ultima  (ioria , la  quale  anch’  effa  è in  mezzo  a due 
nicchie,  e chiude  il  fine  di  tutta  1’  invenzione,  è la^ 
Morte , la  quale  fopra  un  cavai  fecco , e con  la  falce 
in  mano,  avendo  feco  la  guerra,  la  pefte,  e la  fame, 
corre  addoflb  ad  ogni  forta  di  gente.  In  una  nicchia  è 
lo  Dio  Plutone,  e a baffo  Ceroero  cane  infernale;  e 
nell’  altra  t una  figura  grande,  che  refufeita  il  di  no- 
viffìmo  d’  un  fepolcro.  Dopo  le  quali  tutte  cofe  fece 
Crìflofano  fopra  i ffontefpizj  delle  finefire  inginocchia- 
te , alcuni  ignudi , che  tengono  l’ imprefe  di  Sua  Ec- 
cellenza, e fopra  la  porta  un’arme  ducale,  le  cui  fei 
palle  fono  foflenute  da  certi  putti  ignudi , che  volan- 
do s’intrecciano  per  aria.  E per  ultimo,  nei  bafamen- 
ti  da  baffo,  fotto  tutte  le  florie,  fece  il  medefimoCri- 
ftofano  1’  imprefa  di  effo  M.  Sforza , cioè  alcune  agu- 
glie  , ovvero  piramidi  triangolari  , che  poiàno  fopia 
tre  palle,  con  un  motto  intorno,  che  dice  Immqbius. 
La  quale  opera  finita , fu  infinitamente  lodata  da  Sua 
Eccellenza,  e da  eflb  M.  Sforza,  il  quale,  come  gei>< 
tiliflimo,  e cortefè,  voleva  con  un  donativo  d’impor- 
tanza riftorare  la  virtù  , e fatica  di  Cnllofano  ; ma_> 
egli  noi  iclfenne , contentandoli , e ballandogli  la  gra- 
zia di  quel  Signore,  che  Tempre  1’  amò,  quanto  più 
non  faprei  dire.  Mentre,  che  queli’  opeia  li  fece  , il 


Digitized  by  Googlc 


Vita  di  Cristofano  Gherardi.  15^ 

Vafari,  ficcome  Tempre  aveva  fatto  per  I’  addietro, 
tenne  con  eflb  fcco  Criftofano  in  cafa  del  Sig.  Bcrnat-  Storie  a chUr»- 
detto  de^  Medici,  al  quale,  perciocché  vedeva,  <lu^nto 
fi  dilettava  della  pittura,  fece  elfo  Criftofano,  in  un  tardetto dt’ mi. 
^rto  del  giardino,  due  llorie  di  chiarofeuro.  L’ una  fu  dià> 
il  rapimentodi  Froferpina,  e l’altra  Vertunno,  e Pomo- 
na  Dei  dell’  agricoltura  ; c oltre  ciò  fece  in  quell’  opera 
Criftofano  alcuni  ornamenti  di  termini,  e putti  tanto  belli, 
c varj,  che  non  li  può  veder  meglio.  Intanto  clfendo* 
fi  dato  ordine  in  palazzo  di  cominciare  a dipignere  , la 
prima  colà  a che  li  mifo  mano , fu  una  fala  delle  ftan> 
ze  nuove  ; la  quale  elfendo  larga  braccia  venti , e non 
avendo  di  sfogo , fecondo  che  r aveva  fatta  il  TalTo , 
più  di  nove  braccia , con  bella  invenzione  fu  alzata^ 
tre,  cioè  infino  a dodici  in  tutto,  dal  Vafari  fenza  mo- 
vere il  tetto,  che  era  la  metà  a padiglione.  Ma  perchè 
in  ciò  fare,  prima  che  fi  potelfe  dipignere, andava  mol-  , 

to  tempo  in  rifare  i palchi,  e altri  lavori  di  quella,  e 
d’  altre  ftanze,  ebbe  licenza  elfo  Vafari  d’  andare  aliar.' 
fi  in  Arezzo  due  meli  infieme  con  Criftofano.  Ma  non 
gli  venne  fatto  di  potere  in  detto  tempo  ripofarlì;con- 
ciolfiachè  non  potè  mancare  di  non  andare  in  dello  Dipinge  in  cori 
tempo  a Cortona  , dove  nella  Compagnia  del  Gesù  di-  Fj/j- 

pinlc  la  volta  , e le  facciate  in  frcl’co  inlìemecon  Cri- 
llofano , che  fi  portò  molto  bene,  e roalTimamente  in 
dodici  iacrific)  variati  del  Tellamento  vecchio,  i quali 
fecero  nelle  lunette  fra  i peducci  delle  volte.  Anzi  per 
meglio  dire , fu  quali  tutta  quell’  opera  di  mano  di  Cri- 
ftolano  , non  avendovi  fatto  il  Vafari , che  certi  fchizzi, 
difegnato  alcune  cofe  fupra  la  calcina , e poi  ritocco 
talvolta  alcuni  luoghi,  fecondo  che  bifognava.  Fornita 
quell’  opera,  che  non  è fe  non  grande  , lodevole,  o 
molto  ben  condotta , per  la  molta  varietà  delle  cofe , 
che  vi  fono,  fe  ne  tornarono  amendue  a Fiorenza  dei 
mefe  di  Gennaio  1’  anno  135$.  dove  melTo  mano  a di- 
fem,  F,  V pi** 
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pìgnere  la  fala  degli  Elementi , mentre  il  Vafari  dipN 
gneva  i quadri  del  palco,  Grilìofano  fec?  alcune impre^ 
fc , che  rilegano  i fregi  delle  travi  per  lo  fitto  , nelle 
quali  fono  tede  di  Capricorno,  c telluggini  con  la  vela, 
imprefe  di  Sua  Eccellenza.  Ma  quello,  in  che  fi  mo» 
llrò  coftui  maravigliofo , tàirono  alcuni  fedoni  di  frutte, 
clic  fono  nella  fregiatura  della  trave  dalla  patte  di  for- 
co , i quali  fono  tanto  belli , che  non  fi  può  veder  co^ 
fa  meglio  colorita  , nè  più  naturale  , elTendo  mafiima- 
mente  tramezzati  da  certe  mafehere,  die  tengono  in 
bocca  le  legature  di  elfi  fedoni , delle  quali  non  fi  pof- 
fono  vedere  nè  le  più  varie , nè  le  più  bizzarre  ; nel- 
la qual  maniera  di  lavori  fi  può  dire  , che  fuflc  Cri- 
dofano  fuperiore  a qualunque  altro  n’  ha  fatto  maggio- 
re, c particolare  profeflione.  Ciò  fatto,  dipinfe  nelle 
facciate,  ma  con  i cartoni  del  Vafari,  dov’  è il  na- 
fcimcnto  di  Venere,  alcune  figure  grandi  ,e  in  unpac- 
fe  molte  figurine  piccole,  che  furono  molto  ben  con- 
dotte. Similmente  nella  facciata,  dove  gli  Amori , pic- 
cioli fanciulletti , fabbricano  le  faette  a Cupido,  fece  i 
tre  Ciclopi,  che  battono  i fulmini  per  Giove:  c fopra 
fei  porte  condulfe  a frefeo  fei  ovati  grandi , con  orna- 
menti di  chiarofeuro,  c dentro  dorie  di  bronzo,  che  fu- 
rono belliflimi . E nella  medefima  fala  colorì  un  Mer- 
curio, e un  Plutone  fra  le  fineitre,  che  fono  patimen- 
te  bcllillimi . Lavorandofi  poi  accanto  a queda  fala  la 
camera  della  Dea  Opi , fece  nel  palco  in  frefeo  le  quat- 
tro Stagioni , e oltre  alle  figure , alcuni  fedoni , cho 
per  la  loto  varietà,  e bellezza  , furono  nuravigliofi; 
concioflìachè,  come  erano  quelli  della  Primavera  pieni 
di  mille  forte  fiori , così  quelli  della  St.ue  erano  fatti 
con  un’  infinità  di  frutti,  e biade:  quelli  dell’  Autun- 
no erano  d’  uve,  e pampani  : e quei  del  Verno  d ci- 
jwlle,  rape,  radici , carote,  padinaebe,  e foglie  fecche: 
lènza  eh’  egli  colorì  a olio  nel  quadro  di  mezzo  , dov’ 

. è il 
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è il  carro  d’  Opi,  quattro  leoni,  che  lo  tirano, tanto 
belli,  che  nen  (i  può  far  mcolio;  e in  vero  nel  fare 
animali  non  aveva  paragone.  Nella  camera  poi  di  Ce- 
rere, che  è allato  a quella,  fece  in  certi  angoli  alcu- 
ni putti , e felloni  belli  affatto.  E nel  quadro  del  me^- 
zo,  dove  il  Vafari  aveva  fatto  Cerere  cercante  l’ro- 
ferpina , con  una  face  di  pino  accefa , e fopra  un  car- 
ro tirato  da  due  ferpenti , condulfe  molte  cofe  a fine 
Criflofano  di  fua  mano,  per  efl'er  in  quel  tempo  il 
Vafari  ammalato,  e aver  lafciato  fra  T altre  cofe  quel 
quadro  imperfetto.  Finalmente  venendoli  a fare  un  ter- 
razzo, che  è dopo  la  camera  di  Giove,  e a lato  a 
quella  d’  Opi,  fi  ordinò  di  farvi  tutte  le  cofe  di  Giu- 
none. E coti  fornito  tutto  1’  ornamento  di  llucchi  con 
ricchiflimi  intagli,  e varj  componimenti  di  figure,  fat- 
ti fecondo  i cartoni  del  Vafari,  ordinò  elfo  Vafari, che 
Crillofano  conduceffe  da  fe  folo  in  frefeo  quell’  opera , 
defiderando,  per  elfer  cofa,  che  aveva  a vederli  da 
prefTo,  e di  figure  non  più  grandi,  che  un  braccio, 
che  faceilè  qualche  cofa  di  beilo  in  quello , eh’  era 
fua  propria  profeifione . Condufle  dunque  Crillofano  in 
un  ovato  della  volta  uno  fpofalizio  con  Giunone  in 
aria,  e dall’  uno  de’ lati  in  un  quadro  Ebe  Dea  delia  gio- 
ventù, e nell’  altro  Iride,  la  quale  moflra  in  Cielo  1’ 
arco  celclle.  Nella  medefima  volta  fece  tre  altri  qua- 
dri , due  per  rifcontro , e un  altro  maggiore  alla  dirit- 
tura dell’  ovato,  dov’  è lo  fpofalizio,  nel  quale  è Giu- 
none fopra  il  carro  a federe,  tirato  da’ pavoni . In  uno 
degli  altri  due,  che  mettono  in  mezzo  quello,  è la  Dea 
della  Potc(là,e  nell’  altro  1’  Abbondanza  col  corno  dcl-> 
la  copia  a’  piedi . Sotto  fono  nelle  facce  in  due  quadri, 
fopra  1’  entrare  di  due  porte,  due  altre  llorie  di  Giu- 
none , quando  converte  io  figliuola  d’  Inaco  fiume  in 
vacca,  c Gallilo  in  orfa  ; nel  fare  della  quale  opera  pò», 
fe  fua  Eccellenza  giandilTima  affezione  a-  Ciiilotauo , 
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veggendolo  diligente,  c follccito  oltre  modo  a lavora- 
r.-rnis'acj:ù  rQ , perciocché  non  era  la  mattina  a fatica  giorno,  che 
r editti)  if/Criliofano  era  comparlb  in  fui  lavoro , del  quale  ave- 
va  tanta  cura,  e tanto  gli  dilettava,  che  molte  volte 
non  fi  forniva  di  veftire  , per  andar  via.  E tal  voU 
ta  anzi  fpeflb  avvenne,  che  fi  mife,  per  la  fretta  , un 
pajo  di  fearpe  ( le  quali  tutte  teneva  fetto  il  let- 
to ) che  non  erano  compagne,  ma  di  due  ragioni. 
E il  più  delle  volte  aveva  la  cappa  a rovefeio,  e la^ 
capperuccia  dentro.  Onde  una  mattina  comparendo  a 
buon’  era  in  full’  opera  , dove  il  Sig.  Duca  , c la  Signo- 
ra Duchdlà  fi  ftavano  guardando , e apparecchiandoli 
d’andare  a caccia,  mentre  le  Dame,  egli  altri  fi  met- 
tevano all’  ordine  , s’  avvidero,  che  Cnftofano  al  fuo 
folito  aveva  la  cappa  a rovefeio , e il  cappuccio  di  den- 
tro ; perchè  ridendo  ambidue,  dille  il  Duca:  Ctillofa- 
no , che  vuol  dir  quello  portar  fempre  la  cappa  a ro- 
Schtr^  eìocofi  velcio?  Rifpofe  Crillofano;  Signore  io  noi  lo,  ma  vo- 
tit  Criflofano  • giio  un  dì  trovare  una  foggia  di  cappe,  che  non  abbino 
nè  dritto,  nè  rovefeio,  elliano  da  ogni  banda  a un  mo- 
do , perchè  non  mi  balla  1’  animo  di  portarla  altrimen- 
ti , veilendomi  , e ufccndo  di  cafa  la  mattina  le  più 
volte  al  bujo:  fenza  che  io  ho  un  occhio  in  modo  im- 
pedito, che  non  ne  veggio  punto.  Ma  guardi  voflra_« 
Eccellenza  a quel  che  io  dipingo , e non  a come  io  ve- 
llo. Non  rifpofe  altro  il  Sig.  Duca,  ma  di  li  a pochi 
giorni  gli  fece  fare  una  cappa  di  panno  rìnilTimo,  e cu- 
cire, e rimendare  i pezzi  in  modo,  che  non  fi  vedeva 
nè  ritto,  nè  rovefeio:  e il  collare  da  capo  era  lavorato 
di  palTamani  nel  medefimo  modo  dentro , che  di  fuori , 
e cosi  il  fornimento,  che  aveva  intorno;  e quella  fini- 
ta, la  mandò  per  uno  Halli  ere  a Criflofano,  imponen- 
do, che  gliela  delTe  da  fua  parte.  Avendo  dunque  una 
mattina  a buon’  ora  ricevuta  coHui  la  cappa , fenza  en- 
trare in  altre  cerimonie,  provata  che  fc  la  fu,  dilTc  al- 
lo 
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Jo  rtafncre:  li  Duci  ha  ingegno;  digli,  eh’  ella  fla  be. 
ne.  E perchè  era  Criftofano  della  perfona  fua  trafeura. 
to,  c non  aveva  alcuna  cofa  più  in  odio,  che  avere  a 
metterfi  panni  nuovi , o andare  troppo  ftringato  , 
fìretto;  il  Va  fa  ri , che  conofeeva  quell’  umore,  quando 
conofeeva,  ch’egli  aveva  d* alcuna  forta  di  panni  bifo- 
gno , glieli  faceva  fare  di  nafeofo,  e poi  una  mattina 
di  buon’  ora  porglieli  in  camera,  e levare  i vecchi;  e 
cosi  era  forzato  CriHofano  a veftirlì  quelli , che  vi  tro- 
vava . Ma  era  un  follazzo  maravigliofo  fìarlo  a udire, 
mentre  era  in  collera  , c fi  veftiva  i panni  nuovi  ; 
Guarda,  diceva  egli,  che  alTalfinamenti  fon  quelli  : non 
fi  può  in  quello  Mondo  vivere  a fuo  modo  . Può  fare 
il  diavolo  , che  quelli  nemici  della  comodità  fi  diano 
tanti  penfieri?  Una  mattina  fra  l’ altre,  elTendofi  mefi> 
fo  un  paio  di  calze  bianche,  Domenico  Benci  pittore, 
che  lavorava  anch’  egli  in  palazzo  col  Vafari , fece^ 
tanto,  che  in  compagnia  d’  altri  giovani  menò  Crillo- 
fano  con  eflb  feco  alla  Madonna  dell’  Improneta  . E 
cosi  avendo  tutto  il  giorno  camminato,  faltato,  e fat- 
to buon  tempo  , le  ne  tornarono  la  fera  dopo  cena  ; 
onde  Crillofano,  eh’  era  llracco , fe  n’  andò  fubito  per 
dormire  in  camera;  ma  elTendofi  melTo  a trarfi  le  cal- 
ze, fra  perchè  erano  nuove , e egli  era  fudato , non  fu 
mai  polfibile  , che  fe  ne  cavalle  fe  non  una  ; perchè 
andato  la  fera  il  Vafari  a vedere,  come  flava  , trovò, 
che  s’  era  addormentato  con  una  gamba  calzata  , e 1’ 
altra  fcalza , onde  fece  tanto , che  tenendogli  un  fcrvi- 
dore  la  gamba , e 1’  altro  tirando  la  calza , pur  gliela 
traffero,  mentre,  ch’egli  malediva  i panni,  Giorgio, 
e chi  trovò  certe  ufanze,  che  tengono  ( diceva  egli  ) 
gli  uomini  fchiavi  in  catena.  Che  più  ? egli  gridava, 
che  voleva  andarli  con  Dio,  e per  ogni  modo  tornar- 
fene  a S.  Giuflino , dov’  era  lafciato  vivere  a Ilio  mo- 
do, c dove  non  aveva  tante  feivitù:  e fu  una  pallio- 
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ne  racconfolarlo.  Piacevagli  il  ragionar  poco  j e ama- 
va , eh’  altri  in  favellando  folTc  breve , in  tanto  che  5 
non  che  altro  1 avrebbe  voluto  i nomi  proprj  degli  uo- 
mini brevillìmi , come  quello  d’uno  fchiavo.chc  ave- 
va M.  Sforza,  il  quale  ii  chiamava  Emme.  Oh  quelli, 
diceva  Criflofano,  fon  bei  nomi  , e non  Gio.  France- 
feo,  c Gio.  Antonio,  che  fi  pena  un’ora  a pronun- 
ziarli. E perchè  era  graziofo  di  natura,  c diceva  que- 
lle cofe  in  quel  fuo  linguaggio  Borghefe,  avrebbe  fatto 
ridere  il  pianto.  Si  dilettava  d’  andare  il  di  delle  fe- 
lle, dove  fi  vendevano  leggende,  c pitture  (lampa te , 
e ivi  fi  flava  tutto  il  giorno  ; e fe  ne  comperava  alcu- 
na , mentre  andava  1’  altre  guardando , le  più  voice  le 
jafeiava  in  qualche  luogo  , dove  fi  folTe  appoggiato. 
Non  volle  mai,  fe  non  forzato,  andare  a cavallo, ai> 
corchè  foflc  nato  nella  lua  patria  nobilmente , e folle 
aliai  ricco . Finalmente  eflendo  morto  Borgognone  fuo 
fratello,  e dovendo  egli  andare  al  Borgo,  il  Vafari, 
che  aveva  rìfcoflb  molti  danari  delle  fite  provvdioni , 
e fecbatigli,  gli  difle:  Io  ho  tanti  danari  di  vuflro:  è 
bene , che  gli  portiate  con  cllb  voi  per  fervirvene  ne* 
voftn  bifogni.  Rifpofe  Criflofano:  lo  non  vo  danari: 
pigliategli  per  voi , che  a me  balla  aver  grazia  di  llar- 
VI  apprclVo , e di  vivere  , e morire  con  elfo  voi.  Io 
non  ufo  , replicò  il  Vafari  , fervirmi  delle  fatiche  d’ 
altri:  le  non  gli  volete,  gli  manderò  a Guido  voflro 
padre . Cotcfto  non  fate  voi , dille  Criflofano , percioc- 
ché gli  manderebbe  male  , come  è il  foiito  luo . In 
ultimo  avendogli  ptelì , fe  n’  andò  al.  Borgo  indifpofto, 
e con  mala  contentezza  d’  animo  dpve  giunto,  il  do- 
lore della  morte  del  fatello,  il  quale  amava  infinita- 
mente, c una  crudele  fcolatura  di  rene,  in  pochi  gior- 
ni, avuti  tutti  1 facraincnti  della  Cliiefa  , fi  mori  aven- 
do difpenfato  a’  fuoi  di  cafa , c a molti  poveri  que’ 
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danari , eh’  aveva  portato  ; affermando  poco  anzi  Ia_» 
nio;te,  eh’  ella  per  altro  non  gli  doleva,  le  non  per- 
chè lalciava  il  Vafari  in  troppo  grandi  impacci,  e fati- 
che, quanti  erano  quelli , a Che  aveva  meifo  minò  nel 
palazzo  del  Duca . Non  molto  dopo  avendo  Sua  Ec- 
cellenza  intefa  la  morte  di  Criftofano,  e certo  con  à\\ per  ordini  del 
fpiacere,  fece  fare  in  marmo  la  teda  di  lui,  e con  1’  Duca, 
infiafcrìtto  epitaffio  la  mandò  da  Fiorenza  al  Borgo  , 
dove  fu  poda  in  S.  Francefeo . 


D.  O.  M. 

CHRISTOPHORO  GHERARDO  BVRGENSI 
PINGENDI  ARTE  PRAESTANTISS. 
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III 

9ut(la  poj 

ieduc  danno  ^ , , , , . 

mi  pittori  del  Mondo , ma  non  fi  può  dire  ajfatto  ignorante , fic  non  al- 
tro per  la  copia  , per  l’ invenzione  , e per  la  facilità  , e perP  erudizione , 
che  fi  veggono  in  tutte  le  fue  opere',  le  quali  per  lo  numero  immenjo 
fparfo  per  tutta  1‘  Italia , e per  la  vaflità  delle  medefime  fanno 


Digitized  by  Google 


lóo  Parte  Q^o  i n t a. 

ìnnarcar  U eìglU  per  U maraviglia  . E quando  ha  voluto  dipignere  con 
accurateira  , non  ha  ni  nel  di/egno , ni  nel  colorito  avuto  paura  di 
/uno  ; e eafta  vedere  t quadri  , che  fono  nella  fojfiita  ari  falone  di 
Palaqgp  vecchio  in  Firenze;  per  eonefeer , che  pittore  era  il  yafari  • 
Mo  anche  veduto  de' Juoi  ritratti  , che  pajono  di  Giorgione  , o del 
Pordenone  • Ma  avendo  da  lavorare  tanto  ferviva  molto  d’  altri  pit- 
tori, che  i aiutavano,  come  fi  /ente  in  quefie  Pile,  onde  in  alcuni 
fuoi  quadri  i poco  di  fuo , 
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VITA 

DI  JACOPO 
DA  PUNTORMO 

PITTORE  FIORENTINO. 


GLì  antichi  , ovvero  maggiori  di  Bartolommco  di 
Jacopo  di  Martino  padre  di  Jacopo  daPuntormo, 
del  quale  al  prefente  fcriviamo  la  vita,  ebbero,  fecon- 
do che  alcuni  alTermano  , origine  dall’  Ancifa  , cartello 
del  Valdarno  di  fopra,  affai  famofo  per  avere  di  lì  trat- 
ta (imilmente  la  prima  origine  gli  antichi  di  M.  Fran- 
cefco  Petrarca.  Ma  o di  li,  od’  altronde,  che  foffe- 
ro  ftati  i fuoi  maggiori,  Bartolommeo  fopraddetto,  il 
quale  fu  Fiorentino,  e fecondo  che  mi  vien  detto, del- 
la famiglia  de’ Carutci , fi  dice,  che  fu  difcepolo  di 
Domenico  del  Grillandajo,  e che  avendo  molte  cole 
lavorato  in  Valdarno  , come  pittore,  fecondo  que’  tem- 
pi, ragionevole , condottofi  finalmente  a Empoli  a fa- 
re alcuni  lavoti , c quivi,  e ne’  luoghi  vicini  dimoran- 
do, prefe  moglie  in  Puntormo  una  molto  virtuofa,  c 
dabben  fanciulla,  chiamata  Alclìandra,  figliuola  di  Pa- 
iquale di  Zinobi,e  di  mona  Brigida  fua  donna.  Di 
4]ucrto  Bartolommeo  adunque  nacque  i’  anno  1493.  ja- 
copo.  Ma  clfcndogli  morto  il  p.id;e  1’  anno  1499.  la 
madre  i’  anno  1504.  e 1’  avolo  1’  anno  ed  egli 

timafo  al  governo  di  mona  Brigida  fua  avola , la  qua- 
le lo  tenne  parecchi  anni  in  Puntormo,  e gli  fece  in- 
fegnare  leggere,  c fctivcre  , ed  i piimi  pnnc'pi  della 
Sim.  r.  ‘ X Gram- 


CtnìtOTi  il  /«- 
topo. 
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Grammatica  Latina  ; fu  finalmente  dalla  medefima  con» 
\ujcJucj^ion:  dotto  di  tredici  anni  in  Fiorenza)  e meflfo  ne’  pupilli, 
in  ifoiie-  acciocché  da  quel  magiftrato,  f-'condo  che  fi  cofiuma, 
fofTiro  le  fue  poche  facultà  cuftodite , c confcrvatc  ; e 
lui  porto  che  ebbe  in  cafa  d’  un  Batirta  calzajolo , un 
poco  fuo  parente,  fi  tornò  mona  Brigida  a Puntorrno, 
e menò  feco  una  forella  d’  eflb  Jacopo.  Ma  indi  a 
non  molto  eflendo  anch’  erta  mona  Brigida  morta,  fu 
forzato  Jacopo  a ritirarli  la  detta  forella  in  Fiorenza, 
e metterla  in  cafa  d’  un  fuo  parente  chiamato  Nicco- 
lajo , il  quale  flava  nella  via  de’  Servi . Ma  anche 
quella  fanciulla  , feguitando  gli  altri  fuoi,  avanti  , 
che  furte  maritata,  fi  morì  1’  anno  1512.  Ma  per 
tornare  a Jacopo , non  era  anco  flato  molti  meli  in 
Fiorenza  , quando  fu  mclTo  da  Bernardo  Vettori  a fta- 
uoi  . dtjiri.  Lionardo  da  Vinci,  e poco  dopo  con  Mariotto 

Albcrtinelli , con  Piero  di  Colimo  , e finalmente  1’  an- 
no 1512.  con  Andrea  del  Sarto,  col  quale  fimilmente  non 
flette  molto,  perciocché  fatti  eh’  ebbe  Jacopo  i cartoni  dell’ 
archetto  de’ Servi,  del  quale  fi  parlerà  di  lotto  , non  par- 
ve , che  mai  dopo  lo  vedefle  Andrea  ben  volentieri,  qualun- 
que di  ciò  fi  fulfe  la  cagione . La  prima  opera 'dunque,  che 
ra‘‘ lacelTe  Jacopo  in  detto  tempo , fu  una  Nunziata  picco- 
Jiàffj!uo‘d'C/r  amico  fatto  , ma  elfendo  morto  il  far- 

cino iniihj  dì  to  prima,  che  fuffe  finita  l’opera,  fi  rimafe  in  mano  di 
gran  riufcita  . Jacopo,  che  allora  flava  con  Mariotto,  il  quale  n’  ave- 
va vanagloria,  e la  moflrava  per  cofa  rara  a chiunque 

fu  capitava  a bottega . Onde  venendo  di  que’  giorni  » 
iorenza  Raffaello  da  Urbino,  vide  1’  opera,  ed  il  gio- 
vinetto, che  l’aveva  fatta,  con  infinita  maraviglia-., 
profetando  di  Jacopo  quello , che  poi  fi  è veduto  riu- 
feire . Non  molto  dopo  elfendo  Mariotto  partito  di  Fio- 
renza, e andato  a lavorare  a Viterbo  la  tavola,  che  fra 
Bartolommeo  vi  aveva  cominciata  , Jacopo  , il  qual’ 
era  giovane  malinconico , e folitatio  , rimafo  fenza^ 

mae- 


Digitized  by  Googl 


Vita  di  Jacopo  da  Puntohmo.  ió^ 

inaeftro , andò  da  per  fe  a flare  con  Andrea  del  Sarto , 

quando  appunto  egli  aveva  fornito  »d  cortile  de’  Servi  Fj/oih 

Je  ftorie  di  S.  Filippo,  le  quali  piacevano  infinitamen- 

tc  a Jacopo,  ficcome  tutte  1 altre  cole,  c la  maniera  * 

la , e difegno  d’ Andrea.  Datofi  dunque  Jacopo  a fare 

ogni  opera  d*  imitarlo  , non  pafsò  molto . che  fi  vide 

aver  fatto  acqoiflo  maravigliofo  nel  difegnare  , e nel 

colorire;  in  tanto,  che  alla  pratica  parve  , che  fulTe 

fìato  molti  anni  all’  arte.  Ora  avendo  Andrea  di  que* 

giorni  finita  una  tavola  d’  una  Nunziata  per  la  Chiefa 

de’  frati  di  Sangallo , oggi  rovinata , come  fi  è detto 

nella  Tua  vita,  egli  diede  a fare  la  predella  di  quella 

tavola  a olio , a Jacopo  , il  quale  vi  fece  un  Grido 

morto  , con  due  angioletti  , che  gli  fanno  lume  con 

due  torce , e lo  piangono  ; e dalle  bande  in  due  tondi , 

due  profeti , i quali  furono  cosi  praticamente  lavorati , 

che  non  pajono  fatti  da  giovinetto,  ma  da  un  pratico 

maefiro . Ma  può  anco  ellère  , come  dice  il  Bronzino 

ricordarfi  avere  udito  da  eflb  Jacopo  Puntormo , che  in 

J|ueda  predella  lavorafle  anco  il  RolTo.  Ma  ficcome  a 
are  queda  predella  fu  Andrea  da  Jacopo  ajutato  , cosi 
fu  fimilmente  in  fornire  molti  quadri  , ed  opere , che 
continuamente  faceva  Andrea.  In  quel  mentre  eflendo 
flato  fatto  fommo  Pontefice  il  Cardinale  Giovanni  de’ 

Medici,  c chiamato  Leone  X.  fi  facevano  per  tutta^ 

Fiorenza  dagli  amici,  e divoti  di  quella  cafa  molte ar* 
mi  del  Ponttlìce,  in  pietre,  in  marmi,  in  tele,  ed  in 
frefeoj  perchè  volendo  i frati  de’  Servi  fare  alcun  Pe- 
gno della  divozione,  e fervl^ù  loro  verfo  la  detta  ca- 
la, e Pontefice;  fecero  fare  di  pietra  1’  arme  di  cflb 
Leone , e porla  in  mezzo  all’  arco  del  primo  portico 
della  Nunziata  , che  è in  fu  la  piazza.  £ poco  ap- 
prclVo  diedero  ordine,  eh’  ella  fuH'e  da  Andrea  di  Co- 
fimo  pittore  mefla  d’  oro  , e adornata  di  grottefche, 
delle  quali  era  egli  maeflro  eccellente,  e dell’imprefe 
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r pire  a j,;;y  jj  Medici  ; ed  oltre  ciò  mena  in  mezzo  da  una 
FicV/ìx^i'^,  Fede,  e da  una  Carità.  Ma  conofeendo  Andrea  di Co- 
c'teir,ifcf,ijjnò  fimo,  che  da  fe  non  poteva  condurre  tante  cole,  p;-n* 
L Ina  età.  <5  ji  dare  a fare  Jc  due  figure  ad  altri;  e così  chia- 
mato Jacopo,  che  allora  non  aveva  p;ù  che  dicianno- 
ve anni,  gli  diede  a fare  le  dette  due  figure,  ancor- 
ché duraflc  non  piccola  fatica  a difporlo  a volerle  fa- 
re , come  quelli , eh’  eflTendo  giovinetto  , non  voleva-» 

f>er  la  prima  mctterfi  a sì  gran  rifico,  nè  lavorare  in 
uogo  di  tanta  importanza.  Pure  fattoli  Jacopo  animo, 
cjrionlper  due  ancorché  non  fullè  cosi  pratico  a lavorare  in  frefeo  co- 
nie  a olio,tolfe  a fare  le  dette  due  figure.  E ritirato 
( perchè  ftava  ancora  con  Andrea  del  Sarto  ) a fare  i- 
cartoni  in  S.  Antonio,  alla  porta  a Faenza,  dov’  egli 
flava,  gli  condufle  in  poco  tempo  a fine.  E ciò  fatto, 
Ch‘  eccitarono  mcnò  un  giomo  Andrea  del  Sarto,  fuo  maellro  a ve- 
marjviglij , eJ  dcrli ; il  quale  Andrea  vedutigli  con  infinita  maraviglia 
invidia  in  j4n~  ^ flupove , gli  lodò  infinitamente;  ma  poi,  come  fi  è 
‘li7o.  detto , che  fe  ne  fulTe , o 1’  invidia , o altra  cagione  , 

non  vide  mai  più  Jacopo  con  buon  vifo.  Anzi  andando 
alcuna  volta  Jacopo  a bottega  di  lui  , o non  gli  era 
aperto  , o era  uccellato  dai  garzoni  , di  maniera  eh’ 
egli  fi  ritirò  affatto,  e cominciò  a fare  fottilillìme  fpe- 
fe,  perchè  era  poverino,  e (ludiare  con  grandillìma  alfi- 
duità.  Finito  dunque,  ch’ebbe  Andrea  di  Coli  ino  di 
metter  d’  oro  1’  arme , e tutta  la  gronda , fi  mife  Jaco- 
po da  fe  folo  a finire  il  redo  , c trafportato  dal  desiai 
d’  acquillare  nome,  dalla  voglia  dei  fare,  e dalla  Na« 
tura,  che  1’  aveva  (dotato  d’ una  grazia,  e fertilità  d’ in- 
gegno  grandifiimo , condulTe  quel  lavoro  con  prcftezz.'i 
incredibile  a tanta  perfezione , quanto  più  non  avreb. 
be  potuto  fare  un  ben  vecchio,  e pratico  macftro  ec- 
cellente , perchè  crefciutogli  per  quella  fperienza  P 
animo,  penfando  di  poter  fare  molto  miglior’  opera  , 
aveva  fatto  penfiero  , fenza  dirlo  altrimenti  a niuoo , 
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di  gettar’  in  terra  quel  lavoro,  e rifarlo  di  nuovo,  fe- 
condo un  altro  fuo  difegno,  eh’  egli  aveva  in  fantafia . 
Ma  in  quello  mentre,  avendo  i frati  veduta  1’  opera 
finita,  e che  Jacopo  non  andava  più  al  lavoro,  trova- 
to Andrea,  lo  (limolarono  tanto,  che  fi  rifolvè  di  feo- 
prirla . Onde  cercato  di  Jacopo  , per  domandare  fe_# 
voleva  farvi  altro,  e non  lo  trovando  , perciocché  fla- 
va rinchiufo  intorno  al  nuovo  difegno,  e non  rifponde- 
va  a niuno;  fece  levare  la  turata,  e il  palco,  e feopri- 
re  1’  opera.  E la  fera  medefima,  effendo  ufeito  Jacopo 
di  cafa  per  andare  ai  Servi,  e come  fulTe  notte  mandar 
giù  il  lavoro,  che  aveva  fatto,  e mettere  in  opera  il 
nuovo  difegno,  trovò  levato  i ponti,  e fcopcrto  ogni 
cola  , con  infiniti  popoli  attorno  , che  guardavano  , 
perchè  tutto  in  collera  , trovato  Andrea  , fi  doliti, 
che  fenza  lui  avelfe  feoperto,  aggiugnendo  quello,  che 
aveva  in  animo  di  fare  . A cui  Andrea  (i)  ridendo, 
rifpofe:  Tu  hai  il  torto  a dolerti,  perciocché  il  lavo- 
ro , che  tu  hai  fatto  , Ila  tanto  bene,  che  fe  tu  l’ avelli 
a rifare,  tengo  per  fermo ^ che  non  potrefti  far  me- 
glio; e perchè  non  ti  mancherà  da  lavorare,  ferba^ 
cotefli  difegni  ad  altre  occafioni . Queft’  opera  fu  tale  | 
come  fi  vede,i(a)  e di  tanta  bellezza, si  per  la  ma^ 
niera  nuova,  e sì  per  la  dolcezza  delle  cede,  che  fono 
in  quelle  due  femmine,  e per  la  bellezza  de’  putti  vivi, 
e graziofi,  eh’  ella  fu  la  più  bell’  opera  in  frefeo,  che 
infino  allora  fuffe  flata-veduta  giammai;  perchè  oltre 
a i putti  della'  Carità,  ve  ne  fono  due  altri  in  aria,  i 
quali  tengono  all’  arnie< del  Papa  un  panno,  tanto bel- 

* ‘ > 

III  cioè  Andrea  di  Cofimo . 

(2)  Le  due  figure  tanto  lodale  dal  Vafart , e dal  bocchi  nelle  B(/* 
le\{e  di  Firenze  , fono  ancora  in  ejjere , e ben  mantenute , tenchi  efoo- 
fle  all'  intemperie  dell’  aria , t folamente  fon»  appannate  dalla  polve- 
re , in  guifa  che  non  fi  gode  la  fila  ielle{^a.  volle  farle^  r^ulire  il  Ca- 
valier  liabburri  , come  fi  legge  nel  tom-  2.  delle  lettere' pi/loriche  , ma 
pti  non  ne  fu  fatto  altro,  forfè  perchè  ci  voleva  un  troppo  gran  ponte 
effendo  molto  alte- 
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li,  che  nrn  fi  può  far  m?glio ( fcnza  che  tutte  le  fi- 
gure hanno  rilievo  grandiflimo,  e fon  fatte  per  colori- 
to, e per  ogni  altra  volta  tali , che  non  fi  polfono  loda- 
. re  a bafianza.  E Michelagnolo  Bonarroti  veggendo  un' 
ceUhau‘''da  ^ucfi’  opcra  , c confiderando , che  1’  aveva  fatta 

Michtlagnolo . uo  giovine  d’  anni  ip,  dilfe:  Quello  giovine  farà  anco 
tale,  per  quanto  fi  vede,  che  fe  vive,  e feguita,  por- 
rà quell’  arte  in  Cielo  . Quello  grido,  e quella  fama 
Icntendo  gli  uomini  di  Puntormo , mandato  per  Jacopo 
gli  fecero  fare  dentro  nel  cartello,  fopra  una  porta  po- 
in  fu  la  ftrada  maertra,  un’  arme  di  Papa  Leone 
* con  due  putri  bellillima,  comechè  dall’  acqua  Ila  già 
fiata  poco  meno  che  guada . II  carnevale  del  medefi- 
creaxior."  del  "loanno,  eflcndo  tutta  Fiorenza  in  fella,  e in  allcgrez- 
P'ipa  in  Fi.  za  per  la  creazione  del  detto  Leone  X.  furono  ordi- 
rtnit,  nate  molte  felle,  e fra  P altre  due  belhlfime,  e di 

grandifilma  fpcfa  , d<t  due  compagnie  di  Signori  e Gen- 
tiluomini della  Città;  d’  una  delle  quali,  eh’  era  chia- 
mata il  Diamante,  era  capo  il  Sig.  Giuliano  de’  Me- 
dici, fratello  del  Papa  , il  quale  1’  aveva  intitolata  così, 
per  eflere  (lato  il  diamante  imprefa  di  Lorenzo  il  vec- 
chio, (i)  fuo  padre;  e dell’  altra,  che  aveva  per  no- 
me, e per  infegna  il  Broncone,  era  capo  il  Sig.  Lo- 
renzo, figliuolo  di  Piero  de’  Medici,  il  quale,  dico, 
aveva  per  imprefa  un  broncone,  cioè  un  tronco  di 
lauro  (ecco,  che  rinverdiva  le  foglie,  quafi  permoftra- 
re,  che  rinfreliava,  e rifolveva.il  nome  dell’  avolo. 
Dalla  compagnia  dunque  del  D.amante  fu  dato  carico 
a M.  Andrea  Dazzi,  che  allora  leggeva  lettere  Greche 
e Latine  nello  lludio  di  Fiorenza,  di  penfare  all’  m- 
venzione  d’  un  trionfo;  ond'.egli  ne  oidioò  uno  funi- 

le 

ni  Lorenzo  dillo  il  Mugnijico  p-idre  di  J.ton  X.  che  il  Vafiri 
ihìamd  Jirr.pre  il  vecchio , benché  per  Lorenzo  il  vecchio  s’  intendo  lo- 
renio  f roteilo  dt  Cojìmo  pjur  pomo  , e zio  grande  dei  Aljgniftcu  , co- 
me ho  detto  altrove  ; ma  il  P'afari  io  dice  il  vecchio  rijpetto  a Lorenzo 
i)u(n  d‘  Urbino  Juo  nipote  , 
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le  a quelli,  che  facevano  i Romani  trionfando,  di  tre 
carri  bellilìimi , e lavorati  di  legname,  dipinti  conbel- 
lo, e ricco  artifizio.  Nel  primo  era  la  Puerizia  con  un 
ordine  bellilTimo  di  fanciulli.  Nel  fecondo  era  la  Viri- 
lità con  molte  perfonc,  che  nell*  età  loro  virile  ave- 
vano fatto  gran  cofe.  E nel  terzo  era  la  Senettù  con 
molti  chiari  uomini,  che  nella  loro  vecchiezza  aveva- 
no gran  cofe  operato  ; i quali  tutti  perfonaggi  erano 
riccliillimamentc  addobbati , in  tanto  che  non  fi  pen- 
l'ava  pocerfi  far  meglio.  Gli  architetti  di  quelli  carri 
furono  Raffaello  delle  Vivole , il  Carota  intagliatore , 

Andrea  di  Cofiino  pittore,  e Andrea  dei  Sarto.  £ 
quelli,  che  fecero,  e ordinarono  gli  abiti  delle  figure, 
furono  fer  Piero  da  Vinci  , padre  di  Lionardo,  c Ber-  j^. 

nardino  di  Giordano,  belliffimi  ingegni;  e a Jacopo 
Puntormo  folo  toccò  a dipignere  tutti  c tre  i carri , mo/t/i/i, 
ne  i quali  fece , in  diverle  rtorie  di  chiarofeuro,  molte 
trasformazioni  de  gli  Dei  in  varie  forme,  le  quali  og- 
gi fono  in  mano  di  Pietro  Paolo  Galeotti  Orefice  ec- 
cellente. Portava  fcritto  il  primo  carro  in  note  chia- 
rifllmc  Erimutf  il  fecondo  Sumut^  e il  terzo  Fuìmuty 
cioò  Saremo  , Siamo  , Fummo  ; la  canzone  cominciava  : 

Volano  gli  anni  Avendo  quelli  trionfi  veduto  il  Sig. 

Lorenzo , capo  della  compagnia  del  Broncone , e de- 
fiderando  che  fulfeio  fuperati , dato  del  tutto  carico  a 
Jacopo  Nardi  (t)  Gentiluomo  nobile,  c littcratiffimo, 
al  quale  , per  quello  che  fu  poi , è molto  obbligata  la 
fua  patria  Fiorenza . E(To  Jacopo  ordinò  fei  trionfi  per 
raddoppiare  quelli  flati  fatti  dal  Diamante . 11  primo , 
tirato  da  un  par  di  buoi  vediti  d’  erba,  rapprefentava 
r età  di  Saturno,  e di  Jano,  chiamata  dell’  oro, e ave- 
va in  cima  del  carro  Saturno  con  la  falce,  e Jano  con 
le  due  tede , e con  la  chiave  del  tempio  della  Pace  in 
‘ mano , 

hi  Jacopo  Nardi , che  fcrijft  l’  ìjioria  di  Firenze , c tradufft  Ti* 
to  Livio  • 


\ 
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'inano  > e fotto  i piedi  legato  il  Furore, con  infinite do- 
fc  attorno,  pertinenti  a baturno,  fatte  beiliflime,  e di 
diverli  colori  dall’  ingegno  del  Puntornio.  Accompa- 
gavano  quello  trionfo  lei  coppie  di  pallori  ignudi , ri- 
coperti in  alcune  parti  con  pelle  di  martore , e zibel- 
lini , con  ftivaletti  all’  antica  dì  varie  forte , e con  i 

lóro  zaini  , e ghirlande  in  capo  di  molte  forte  ftondi . 

1 cavalli,  (opra  i quali  erano  quelli  pallori,  erano  len- 
za felle , ma  coperti  di  pelle  di  leoni , di  tigri , e 

di  lupi  cervieri  ; le  zampe  de’  quali , melie  d’  oro , 
pendevano  dagli  lati  con  bella  grazia  : gli  ornamen- 
ti delle  groppe,  e llafficri  erano  di  corde  d’  oro:  le 
ilaffe,  tdle  di  montoni,  di  cane,  e d’  altri  fimili  ani- 
mali ; e i freni , c redini  fatti  di  diverfc  verzure  , c di 
corde  d’ ai gento . Aveva  ciafcun- pallore  quattro  liarheii  in 
abito  di pallorclli, vediti  più femplicemente d’altre  pelli, 
c contorce  fatte  aguifa  di  bronconi  fccchi , e di  rami  di 
pino,  che  facevano  bellidìmo  vedere.  Sop  a il  fecondo 
carro , tirato  da  due  paja  di  buoi  , veli  ti  di  drappo 
licchiliimo,  con  ghirlande  in  capo,  e con  pater  noitii 
grofli , che  loro  pendevano  dalle  dorate  corna  , era^ 
. Numa  Pompilio,  fi.condo  Re  de’  Romani,  con  i libri 
della  religione  , e con  tutti  gli  ordini  fiicerdotali , 
cofe  appartenenti  a’ faci  ificj;  perciocché  egli  fu  appref- 
fo  i Romani  autore,  e primo  ordinatore  della  reiigio- 
, ne,  e de’ faenfizj . Era  quello  carro  accompagnato  da 
. fei  facerdoti , fopra  belliiiime  mule,  coperti  il  capo 
, coni  manti  dr  tela  ricamati  d’  oro , c d’  argento  a lo- 
, glie  d’eliera  macAievolmente  lavorati.  In  dolfo  ave- 
vano ivelli  '.lacerdotali  all’  amica  , con  balzane  , « fre- 
gio d’  oro  attorno  ricchilTimi , ed  in  mano  chi  un  tu- 
ribolo, e chi  un  vaio  d’  oro  , e chi  altra  cola  lomi- 
guanto  « Alle,  Italie  avevano  minillii  a ufo  di  leviti,  c 
le  torce,  che  quelli  avevano  in  mino,  erano  a ulb  di 
candcllieii  antichi , e fatti  con  bello  artifizio . Il  terzo 
• ' • • ■ . cario  . 
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carro  rapprefimtava  il  confolato  di  Tito  Manlio  Tor- 
quato , il  quale  fu  confolo  dopo  il  fine  della  prima 
guerra  Cartaginefc,  e governò  di  maniera,  che  al  tem- 
po fuo  fiorirono  in  Roma  tutte  le  virtù , e profperità» 
Il  detto  carro,  fopra  il  quale  era  elTo  Tito,  con  mol- 
ti ornamenti  fatti  dal  Puntormo  , era  tirato  da  otto 
beliifiìmi  cavalli , ed  innanzi  gli  andavano  fei  coppie 
di  fenatori  togati  • fopra  cavalli  coperti  di  teletta  d’ 
oro  1 accompagnati  da  gran  numero  di  ihfiìeri,  rap- 
prefcntanti  littori  con  fafci,  fecuri,  ed  altre  cofe  petti- 
senti  al  niinifierio  della  giullizia.  Il  quarto  carro  tira* 
to  da  quattro  bufali,  acconci  a guifa  d’elefanti,  rap- 
prefentava  Giulio  Celare  trionfante  per  la  vittoria  avu- 
ta di  Cleopatra,  fopra  il  carro  tutto  dipinto  dal  Pun- 
tormo , dei  fatti  di  quello  più  famofi  ; il  qual  carro 
accompagnavano  fei  coppie  d’  uomini  d’  arme,  vediti 
di  lucentiifime  armi , e ricche,  tutte  fregiate  d*  oro, 
con  le  lance  in  fu  la  cofcia . £ le  torce , che  portavano 
gli  fiafficri  mezzi  armati , avevano  forma  di  trofei , in 
vari  modi  accomodati.  Il  quinto  carro  , tirato  da  ca- 
valli alati,  che  avevano  forma  di  grifi,  aveva  Ibpra 
Cefare  Augudo,  dominatore  dell’  Univerfo,  accompa- 
gnato da  lei  coppie  di  poeti  a cavallo , tutti  coronati , 
ficcome  anco  Cesare,  di  lauro,  e vediti  in  varj  abiti , 
fecondo  le  loro  provincie  ; e quelli , perciocché  furo- 
no I poeti  fempre  molto  favoriti  da  Cefare  Augudo, 
il  quale  elfi  polero  con  le  loro  opere  io  Cielo.  £d  ac- 
ciocché futlero  conofeiuti  , aveva  ciafeun  di  loro  una 
feruta  a traverfo , a ufo  di  banda , nella  quale  erano  i 
loro  nomi . Sopra  il  fedo  cane,  tirato  da  quattro  paja 
di  giovenchi  vediti  riccamente , era  Traiano  Impera- 
dorè  giudilfimo,  dinanzi  al  quale,  fedente  fopra  il  car- 
io, molto  bene  dipinto  dal  Puntormo,  andavano  fopra 
belli,  e ben  guarniti  cavalli,  fei  coppie  di  dottori  legi- 
fti , con  toghe  inlino  ai  piedi , e con  mezzette  di  vai , 
kom.  V,  Y feeoo- 


170  Parte  Q^uinta 

fecondo  che  anticamente  coftumavano  i dottori  di  veni- 
re. Gli  ftafiìcri,  che  portavano  le  torce  in  gran  nume- 
ro, erano  feri  vani  , copifti,  notai  con  libri,  e fcritturc 
in  mano.  Dopo  quelli  lèi  veniva  il  carro,  ovvero  trion- 
fo dell’  Età,  e Secol  d’  oro,  fatto  con  bclliffimo  , 
vicchilTìmo  artifizio,  con  molte  figure  di  rilievo,  fatte 
da  Baccio  Bandinelli , e con  belMlime  pitture  di  mano 
del  Puntormo,  fra  le  quali  di  rilievo,  furono  molto  lo- 
date le  quattro  Virtù  cardinali . Nel  mezzo  del  carro 
Porgeva  una  gran  palla  in  forma  di  appamondo,  fopra 
la  quale  (lava  proftrato  bocconi  un  uomo , come  morto 
armato  d’  arme  tutte  rugginofe  ; il  quale  avendo  le  fchie- 
ne  aperte  , e feffe , dalla  felTura  ufeiva  un  fanciullo 
tutto  nudo , e clorato  , il  quale  rapprefentava  P Età 
dell’oro  refiirgente,  e la  fine  di  quella  del  ferro,  del- 
la quale  egli  ufeiva  , e rinafeeva  per  la  creazione  di 
quel  Pontefice;  e quello  medefimo  lignificava  il  bron- 
cone fccco  , rimettente  le  nuove  foglie , coinechò  al- 
cuni dicelTero , che  la  cofa  del  broncone  (i)  alludeva 
a Lorenzo  de’ Medici , che  fu  Duca  d’  Urbino.  Non 
tacerò,  che  il  putto  dorato,  il  qual’ era  ragazzo  d’un 
fornaio,  per  io  difagio,  che  patì  per  guadagnare  dieci 
feudi , poco  apprelTo  fi  morì . La  canzone  , che  fi  cantava 
da  quella  malcherata  , fecondo  che  fi  colluma  , fu  compofi- 
zione  del  detto  Jacopo  Nardi,  e la  prima  danza  diceva  così: 
Ctlui , che  dà  le  leg^i  alla  Haiura , 

. E i varj  flati , e fecoli  di/fone , 

. ' D'  0£ni  bene  è cagione  : 

£ il  mal,  quanto  permette,  al  Mondo  durai 
Onde  quefla  figura 
Contemplando  fi  vede , 

Come  con  certo  piede 

• V un  fecol  dopo  V altro  al  Mondo  viene, 

E muta  il  bene  in  male , e H male  in  bene . 

' ' Ripor- 

fjl  //  broncone  verde  tra  V Imprtfa  di  loren[o  Duca  d Urbino^ 
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■Riportò  dell’  opere,  che  fece  in  quefta  feft.i  il 
Puntormo , oltre  1’  utile  , tanta  lode , che  forfè  pochi 
giovani  della  fua  età  n’ebbero  mai  altrettanta  in  quel-  jjoperjtomgll 
la  Città;  onde  venendo  poi  elio  Papa  Leone  a Firen-  appurati  perla 
ze,  fu  negli  apparati,  che  fi  fecero,  molto  adoperato;  venuta  del 
perciocché  accompagnatofi  con  Baccio  da  Montelupo 
fcultorc  d’  età  , il  quale  fece  un  arco  di  legname  in 
tefta  della  via  del  palazzo  (i)  dalle  fcalee  di  Badia  , 
lo  dipinfc  tutto  di  bclliUìme  ftorie , le  quali  poi  per  U 
poca  diligenza  di  chi  n’  ebbe  cura  , andarono  mali.  ; 
lolo  ne  rimafe  una  , nella  quale  Pallade  accorda  uno 
ftrumento  in  fu  la  lira  d’  Apollo  con  bellifiìma  grazia; 
dalla  quale  (loria  fi  può  giudicare  di  quanta  bontà  , e 
perfezione  foflero  1*  altre  opere,  e figure.  Avendo  nel 
medefimo  apparato  avuto  cura  Ridolfo  Grillandaio  d’ 
acconciare,  e d’abbellire  la  fiala  del  Papa,  che  è con- 
giunta al  convento  di  S.  Maria  Novella , ed  è antica 
refidenza  de’  Pontefici  in  quella  Città  ; ftretto  dal  tem- 
po, fu  forzato  a fervirfi  in  alcune  cole  dell’ altrui  ope- 
ra . Perchè  avendo  P altre  ftanze  tutte  adornate,  die- 
de cura  a Jacopo  da  Puntormo  di  fare  nella  cappella , 
dove  aveva  ogni  mattina  a udir  MelTa  fua  Santità , 
alcune  pitture  in  frefeo  . Laonde  mettendo  mano  Ja-  Varie  pitturi 
copo  all’opera,  vi  fece -un  Dio  Padre  con  molti  put- “ 
ti  5 e una  Veronica,  che  nel  Sudario  aveva  l’effigie  di 
Gesù  Crifio;  la  quale  opera  da  Jacopo,  fatta  in  tan- 
ta ftrettezza  di  tempo , gli  fu  molto  lodata  . Dipinfie 
poi  dietro  all’  arcivefcovado  di  Fiorenza , nella  Chiefia 
di  S.  Ruffillo  (z)  in  una  cappella  in  frefico,  la  nofira' 

X 2 Don- 
ili via  del  Palagio , perchè  in  ejfa  è il  palano  del 

Vodejià  con  le  Cai  ceri  . 

Ili  Cioè  S.  Raffaello  , ma  eorottamente  fi  chiama  S.  Ruffello  . La 
pittura  è fiata  in  parte  ricoperta  da  chi  ha  voluto  adornare  l altare  con 
ifìucchi  lui  depravato  gulh  moderno,  ma  levando  via  Petti  fiacchi  ,fi 
Jcoprireibero  le  figure  , che  fon  tanto  belle  ^ che  pajono  d‘  Andrea  del 
Sarto , 
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rifare  btlliffi- 
mc  d chiaro- 
euro  . 


Pitture  a olio  , 


Metta  florìa  a 
frefeo  nel  cor- 
tile de'  Servi, 
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Donna  col  figliuolo  in  braccio,  in  mezzo  a S.  Miche- 
lagnolo,  e S.  Lucia , e due  altri  Santi  inginocchioni  ; 
c nel  mezzo  tondo  della  cappella  un  Dio  Padre , con 
alcuni  Serafini  intorno • Eflcndogli  poi  , fecondo  che^ 
aveva  molto  delìderato , fiato  allogato  da  maertro  Ja- 
copo , frate  de’  Servi , a dipignere  una  parte  del  corti- 
le de’  Servi,  per  efierne  andato  Andrea  del  Sarto  in 
Francia,  c lalciato  1’  opera  di  quel  cortile  imperfetta, 
Il  mife  con  molto  Audio  a fare  i cartoni  . Ma  per- 
ciocché era  male  agiato  di  roba  , c gli  bifognava  , 
mentre  fiudiava  per  acquifiarfl  onore  , aver  da  vivere  ; 
fece  fopra  la  porta  dello  fpedale  delle  donne,  dietro 
la  Chiefa  dello  fpedale  de’  Preti , fra  la  piazza  di  S. 
Marco,  e via  di  Sangallo,  dirimpetto  appunto  al  mu- 
ro delle  fuore  di  S.  Caterina  da  Siena,  due  figure  di 
chiarofeuro  belliflìme,  (r)  cioè  Crifto  in  forma  di  pel- 
legrino, che  afpetta  alcune  donne  ofpiti  per  alloggiar- 
le; la  quale  opera  fu  meritamente  molto  in  que’  tem- 
pi, ed  è ancora  oggi  dagli  uomini  intendenti  lodata . 
In  quefio  medefimo  tempo  dipinfe  alcuni  quadri  , c 
ftorictte  a olio,  per  i macftri  di  zecca , nel  carro  del- 
la moneta , che  va  ogni  anno  per  S.  Giovanni  a pro- 
celllone,  1’  opera  del  qual  carro  fu  di  mano  di  Mar- 
co (2)  del  Taflb.  E in  fui  poggio  di  Ficfole,  fopra  la 
porta  della  compagnia  della  Cecilia  , una  S.  Cecilia 
colorita  in  frefeo  con  alcune  rofe  in  mano,  tanto  bel- 
la , e tanto  bene  in  quel  luogo  accomodata  , che  per 
quanto  eli’ è,  è delle  buone  opere,  che  fi  polTano  ve- 
dere in  frefeo.  Quefie  opere  avetido  veduto  il  già  det- 
to maefiro  Jacopo  frate  de’  Servi , e accefo  maggior- 
luente  nel  fuo  aefiderio  , pensò  di  fargli  finire  a ogni 
modo  l’  opera  del  detto  cortile  de’  Servi  , penfando  , 
che  a concorrenza  degli  altri  macftri,  che  vi  avevano 

lavo-  , 


hi  Le  due  Spire  di  cMarofcttr» 
I2I  Cioè  l’  intaglio  del  legname 


fono  andate  male . 
opera  di  jue[lo  Marco , 
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Iivnrato,  dovcfTc  fare  in  quello,  che  reflava  a dipin» 
gerii , qualche  cofa  llraordinariamente  bella  - Jacopo 
dunque  mellovi  mano , fece  non  meno  per  dcfiderio  di 
gloria,  e d’  onore  che  di  guadagno,  la  lloria  della  Vi- 
licazione  della  Madonna  con  maniera  un  poco  più  ario* 
fa  , c della,  che  inlino  allora  non  era  llato  fuo  folito, 
la  qual  cola  accrebbe , oltre  all’  altre  infinite  bellezze , 
bontà  all’  opera  infinitamente , perciocché  le  donne  , i 
putti,  i giovani,  c i vecchi  fono  fatti  in  frcfco  tanto 
morbidamente,  e con  tanta  unione  di  colorito  , che  ò 
cola  maravigliofa  ; onde  le  carni  d’un  putto,  che  fiede 
in  fu  certe  Icalec , anzi  pur  quelle  inliememente  di  tut- 
te 1’  altre  figure , fono  tali , che  non  li  polTono  in  fre* 
fco  far  meglio , nè  con  piu  dolcezza  ; perchè  quell* 
opera  apprelfo  1’  altre  , che  Jacopo  aveva  fatto , die- 
de certezza  agli  artefici  della  fua  perfezione , parago- 
nandole con  quelle  d'  Andrea  del  Sarto , e del  Francia 
Bigio.  Diede  Jacopo  finita  quell’opera  P anno  1^16.  e 
n’  ebbe  per  pagamento  feudi  fedici,  c non  più.  Elfen*  ^ 
dogli  poi  allogata  da  Francefeo  Pucci , fé  ben  mi  ricot- 
do,  la  tavola  d’  una  cappella,  eh’  egli  aveva  fatto  fa- 
re in  San  Michele  Bifdomini  [i]  della  via  de’  Servi  , 
condulTe  Jacopo  quell’  opera  con  tanto  bella  maniera, 

C con  un  colorito  si  vivo,  che  par  quafi  impolfibile  a 
crederlo,  (z)  In  quella  tavola  la  nollra  Donna,  cho 

fie-  . . ~ 

[l]  Detto  ora  S.  Mìchtlino  dopo  cht  i Padri  Teatini  hanno  fat- 
to una  Chi^a  molto  vili  grande fitto  T invoearione  parimente  di  San 
Michele . La  prima  fi  dice  de’  Bifdomini  anticìùffima  famiglia  Fiorea 
fina  oggi  Jpenta, 

111  Tanto  la  Vifita^one  della  Madonna  del  Chtoflro  de’  Seroi  ^ 
guanto  la  tavola  di  S.  Miehelino  fono  btUi^Jimtt  e ben  cortfervate , t 
a prima  vi(la  pajono  o del  Frate , o à*  Andrea  del  Sarto . Solamente 
fojpra  la  Fif  tallone  , ejfendo  efpofla  alla  polvere , cht  vif  pofa  fu  F 
, 1‘  aria  umida  dell'  inverno , t della  notte , a cui  ejfa  l efpo  (U 
dipoi  ve  l'  ha  impaflata , onde  i tutta  fporca  , e bifogntrtbbt  folamen- 
te  lavarla  con  acqua  pura , e ligurmente  , t con  diligen{a  , che  certo 
torrurebbe  come  fatta  di  poco . E lo  fteffo  dico  delle  molte  pitture  tC 
Andrea  , che  fono  ne'  chioflri  de'  detti  padri  Serviti^ 
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Tàvola  a Pun- 
tai ma. 


X74  Parte  Q^d  i n t a 

fiede,  porge  il  putto  Gesù  a S.  Giufcppo,  il  quale  ha 
una  tdia , che  ride  con  tanta  vivacità  , e prontezza , 
che  è uno  ftupore  . E’  belliflìmo  fimilmcnte  un  putto 
fatto  per  S.  Gio.  Batifia  . e due  altri  fanciulli  nudi , che 
tengono  un  padiglione.  Vi  fi  vede  ancora  un  S.  Gio. 
Evangelifla  . bellilfimo  vecchio  , e un  S.  Francefeo  ingi- 
nocchioni,  che  è vivo  , perocché  intrecciare  le  dita  deile 
mani  T una  con  I’  altra,  e ftando  intentilfi  no  a con- 
templare con  gli  occhi,  e con  la  mente  filli  la  Vergi- 
ne, ed  il  figliuolo,  par  che  fpiri . Ne  è men  bello  il 
S.  Jacopo,  che  a canto  a gli  aitò  fi  vede.  Onde  non 
è maraviglia,  fé  quella  è la  più  bella  tavola,  che  mai 
facefic  quello  raritlimo  pittore.  Io  credeva,  che  dopo 
quell’  opera,  e non  prima,  avelTe  fatto  il  medelìmo 
a Bartolommeo  Lanfredini  lung’  Arno,  fra  il  ponte 
Santa  Trinità,  e la  Carraja,  dentro  a un  andito  lopra 
una  porta,  due  belliflimi  e grazioliflìmi  putti  infrefeo, 
che  folleiTgono  un’  arme;  ma  poiché  il  Bronzino,  (i) 
il  quale  fi  può  credere,  che  di  quelle  cofe  fappia  iJ 
vero  afferma,  che  furono  delle  prime  cofe,  che  Jaco- 
po facelTe  ; fi  deve  credere,  che  così  lia  indubitata- 
mente, e lodarne  molto  maggiormente  il  Puntormo, 
poiché  Ibno  tanto  belli , che  non  fi  pofibno  paragona- 
re , e furono  delle  prime  cole,  che  facelfe.  Ma  fe- 
guitando  1’  ordine  della  lloria , dopo  le  dette  fece  Ja- 
copo a gli  uomini  di  Puntormo  una  tavola,  che  fu 
polla  in' Sant*  Agnolo,  loro  Chiefa  principale,  aha 
cappella  della  Madonna , nella  quale  fono  un  S.  Mi- 
chebgnolo,  cd  un  S.  Giovanni  Evangclilla  . In  quello, 
tempo  r uno  de’  due  giovani,  che  llavano  con  Jaco- 
po , cioè  Gio.  Maria  Pichi  dal  Borgo  a S.  Sepolcro , 
che  fi  portava  alfa!  bene , cd  il  quale  fu  poi  de’  Servi , 
c nel  Borgo , e nella  Pieve  a S.  Stefano  fece  alcune 
opere;  dipinlé,  dando  dico  ancora  con  Jacopo,  per 

man- 

Jil  Anpoh  detto  il  Bronj/'/jo  principale  allievo  del  Puntormo  , . 
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mandarlo  al  Borgo  , in  un  quadro  grande  , un  S.  Quin* 
tino  ignudo  , e martirizzato;  Ma  perchè  defiderava  Jaco*  RltoecS^  dui 
po,  come  amorevole  di  quel  Tuo  difcepolo,  eh’  cgliac- 
quilìafl'e  onore,  e lode,  lì  mile  a ritoccarlo,  e così 
non  rapendone  levare  le  mani , e ritoccando  oggi  la  ce- 
lia , domani  le  braccia  , e 1’  altro  il  dorfo,  il  ritocca- 
meiuo  fu  tale,  che  fi  può  quafi  dire,  che  fia  tutto  di 
liia  mano;  onde  non  è maraviglia,  fe  è beliiflìmo  que- 
fl>  quadro,  che  è oggi  al  Borgo,  nella  Chiefa  de’  frati 
olTcrvanti  di  S.  Francefeo . L’  altro  de  i due  giovani , . 

il  quale  fu  Gio.  Antonio  Lappoli  Aretino,  (i)  di  cui 
fi  è in  altro  luogo  favellato;  avendo,  come  vano,  ri- 
tratto poco  fomigliaflè,  vi  mifemano.e  lo  ritraile  egli 
ftelfo  tanto  bene , che  par  vivifllmo , il  qual  ritratto  è 
oggi  in  Arezzo,  (2)  in  cafa  gli  eredi  di  detto  Gio. 

Antonio.  Il  Puntormo  fimilmcnce  ritraile  in  uno  ftef*  di  due  fuoì 
fo  quadro  due  fuoi  amicillimi,  l’  uno  fu  il  genero  di 
Becuccio  bicchieraio,  ed  un  altro,  del  quale  parimente 
non  fo  il  nome;  bada,  che  i ritratti  lono  di  mano  del 
Puntormo.  Dopo  fece  a Bartolommeo  Ginori , per  do- 
po la  morte  di  lui,  una  filza  di  drappelloni,  fecondo, 
che  ufano  i Fiorentini , ed  in  tutti , dalla  parte  dì  fo- 
pra  , fece  una  nofira  Donna  col  figliuolo  nel  taffettà 
bianco,  e di  focto  nella  balzana  di  colorito  fece  P ar- 
me di  quella  famiglia , fecondo  che  ufa . Nel  mezzo 
della  filza,  che  è di  ventiquattro  drappelloni,  ne  fece 
■due,  tutti  di  taffettà  bianco  fenza  balzana,  ne  i quali  co/>«, 
fece  due  S.  Barcolommei alti  due  braccia  l’uno;  la  quale 
grandezza  di  tutti  quelli  drappelloni , e quali  nuova 
mamera,  fece  parere  mefchim  e poveri  tutti  gli  altri 
{lati  fatti  infino  allora,  e fu  cagione,  che  fi  comincia- 
rono a fare  della  grandezza,  che  fi  fanno  oggi,  leg- 
giadra molto,  e di  manco  fpefa  d’  oro.  In  teda  all’oc- 

. . *0» 

III  Vidi  la  vita  del  tappali  nel  tom.  4.  a c.  .444‘ 

111  Quefl»  ritratto  non  fi  fa  dove  fia , non  fi  trovando  i/l  cafa  dei 
ìgfi  tffdi  del  Lappoli^ 
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to , e vigna  de’  frati  di  Snn  Gallo , fuor  della  pota, 
che  fi  chiama  del  detto  Santo,  fece  in  una  cappelli, 
eh’  era  a dirittura  dell’  entrata,  nel  mezzo  un  Cntto 
pitture  al  Trati  Rioito  , Una  Hodra  Donna,  che  piagneva,  e due  putti  in 
ài  S.  Callo,  aria,  uno  de’  quali  teneva  il  calice  della  palfìone  in 
mano,  e 1’  altro  fodeneva  la  teda  del  Grido  cadente . 
Dalie  bande  etano  da  un  lato  S.  Giovanni  Evangelida 
lagrimofb , e con  le  braccia  aperte,  e dall’  altro  Sant’ 
Agodino  in  abito  Epifcopale , il  quale  appoggiatofi  con 
la  man  manca  al  padorale,  fi  dava  in  atto  veramente 
medo , e contemplante  la  mote  del  Salvatore . (i)  Fe- 
ce anche  a M.  Spina,  famigliare  di  Giovanni  Saiviati , 
in  un  fuo  cortile,  dirimpetto  alla  porta  principale  di 
cafa,  l’arme  di  eflb  Giovanni , dato  fatto  di  que’gior- 
•h  un  cortile  Cardinale  da  Papa  Leone  , col  cappello  rodo  fopra, 
ài  Filippo  spi-  c con  due  putti  ritti , che  per  cofa  in  frefeo  fono  bel- 
lidìroi , e molto  dimati  da  M Filippo  Spina,  per  eder 
di  mano  del  Puntormo.  Lavorò  anco  Jacopo  nell’  or- 
namento di  legname,  che  già  fu  magnitìcamente  fatto, 
come  li  è detto  altra  volta,  in  alcune  danze  di  Pier 
, Francefeo  Borgherini , a concorrenza  d’  altri  maedri  ; 
ed  in  particolare  vi  dipinlè  di  fua  mano,  in  due  caffo* 
ni , alcane  dorie  de’  fatti  di  Giofeifo,  in  figure  piccole, 
veramente  bellidime.  Ma  chi  vuol  vedere,  quanto  egli 
's«tfrù  ItlllJli-  fAcelfc  di  meglio  nella  fua  vita  , per  confiderare  i’  in- 
wt€  in  duecaf-  gcgno , e la  virtù  di  Jacopo  nella  vivacità  delle  tede, 
foni  a legno,  nel  Comparti  mento  delle  figure,  nella  varietà  dell’  atti- 
tudini, e nella  bellezza  dell’  invenzione  , guardi  iiu* 
queda  camera  del  Borgherini,  Gentiluomo  di  Fiorenza 
all’  entrare  della  porta  nel  canto  a man  manca  , un* 
- • «oh»  grande  pur  di  figure  piccole,  nella  quale  è, 

eéuh*  nella  ^UADdo  Gioicffo  in  Egitto,  quali  Ke  , e Principe , ri* 
€aU  de'  Sor-  CCVe 

gnerinit  (i)  Della  eafa  del  Borgherini,  e delle  molte  pitture,  che  erano 

in'eja  fi  vegga  nel  Tomo  l.  a con.  fjf,  ài  fuijle  vite,  e nel  Turno 
V * tare.  364.  e nel  Tomo  4.  a cari.  234.  neUt  v'ue  d'  Andrea  del 
'SanOt  * del  Cranaeci  che  vi  dipinfero. 
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cevt  Oiacob  fuoi  padre  , con  tutti  i Tuoi  fratelli,  e fi- 
gliuoli d’  eflb  Giacob  , con  amorevolezze  incredibili; 
fra  le  quali  figure  ritrafle  a’  piedi  della  ftoria  , a fede-  m tffa  i Uri- 
le  fopra  certe  fcale,  Bronzino  allora  fanciullo  , e fuo  f-uto dì Bron~ 
difcepolo,  con  una  fporta  , che  è una  figura  viva,  c 
bella' a maraviglia  ;■  e fe  quefta'ftoria  fufic  nella  fua_. 
grandezza  ( come  è piccola  (i)  ) o in  tavola  grande, 
o in  muro,  io  ardirei  di  dire,  che  non  fufle  pofiibile 
vedere  altra  pittura , fatta  con  tanta  grazia , e perfe- 
zione, e bontà,  con  quanta  fu  quefia  condotta  da  Ja- 
copo; onde  meritamente  è ftimata  da  tutti  gli  artefici 
la  più  bella  pittura , che  il  Puntormo  faceffe  mai . Nè  è 
maraviglia , che  il  Borgherino  la  tenellè , quanto  face- 
va in  pregio,  nè  che  fulfe  ricerco  da 'grandi  uomini  di 
venderla  per  donarla  a grandiflìmi  Signori , e Principi. 

Per  r affedio  di  Fiorenza,  eflendofi  Pier  Francefeo  rici- 
Tato  a Lucca  , Gio.  Batifia  della  Palla,  (z)  il  quale  de- 
fiderava  con  altre  cofe,  che  conduceva  in  Francia,  d’ 
aver  gli  ornamenti  di  quella  camera,  e che  fi  prefen- 
taflero  al  Re  Francefeo  a nome  della  Signoria,  ebbe_» 
tanti  favori,  e tanto  feppe  fare,  e dire,  che  il  Gonfa- 
loniere , e i ^nori  diedero  commilfione , che  fi  toglief- 
fe,  e fi  pagafle  alla  moglie  di  Pier  Francefeo.  Perchè 
andando  con  Gio.  Batifia  alcuni  ad  efeguire  in  ciò  la 
volontà  de’  Signori , arrivati  a cafa  di  Pier  Francefeo , 
la  moglie  di  lui,  eh’  era  in  cafa  , dille  a Gio.  Batifia  U 
maggior  villania,  che  mai  fufle  detta  ad  altro  uomo. 

Adunque,  difs’  ella,  vuoi  cflcre  ardito  tu,  Gio.  Batifia  invtulva  della 
vilifiìmo  rigattiere , mercadantuzzo  di  quattro  danari , Borgherìna  a 
di  fconficcare  gli  ornamenti  delle  camere  de’  Genti Iuo.c'<»- 
mini,  e quella  Città  delle  fue  più  ricche , e onorevoli 
cofe  fpogliare  , come  tu  hai  'fatto,  e fai-  tuttavia -pct 
- 3o»i  Pi  ; . Z ' 1 ' . . .1.  f ab-  i. 

, 111  Que(ll  due  quadri  di  figure  picfole  fono  nella  galleria  delGranJ 

duca , e fon  belhjfftmi.  ■ ‘ > 

**Lo^*'  della  Palla  vedi  net  Tom,  à c,  m 

35 j.  jb8.  t in  queflo  a car,  7, 
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abbellifne  le  contrade  ftrantere , e i nemici  noftri?  Io 
di  te  non  mi  maraviglio , uomo  plebeo,  c nemico  della 
tua  patria , ma  dei  magidrati  di  queda  Città , che  d 
comportano  quede  Tee lerità  abominevoli . Quedo  letto  ^ 
che  tu  vai  cercando  per  lo  tuo  particolare  iiiterefTe , e 
ingordìgia  di  danari , come  che  tu  vadi  il  tuo  mal’  ani> 
mo  con  fìnta  pietà  ricoprendo  , è il  letto  delle  mie 
nozze,  per  onor  delle  quali  Salvi  mio  fuoccro  fecetut» 
to  quello  magnifìco , regio  apparato,  il  quale  io  riverU 
feo  per  memoria  di  lui  , e per  amore  dì  mio  marito  | 
e il  quale  io  intendo  col  proprio  fangue,  e con  la^ 
ftelTa  vita  difendere  . Efci  di  queda  caCi  con  quedi 
tuoi  mafnadieri , Già  Batida , e va’  a dir  a chi  quà  ti 
ha  mandato , comandando  che  quede  cofe  fì  levino 
dai  luoghi  loro , che  io  fon  quella , che  di  quà  entro 
non  voglio , che  fì  muova  alcuna  cofa  ; e (e  elE  , i 
quali  credono  a te,  uomo  da  poco,  e vile,  vogliono 
il  Re  Francefeo  di  Francia  prefentare,  vadano,  e sì 
gli  mandino,  fpogliandone  le  proprie  cafe,  gli  orna* 
menti,  e letti  delTe  camere  loro.  £ fé  tu  fi;i  più  can> 
to  ardito,  che  tu  venghi  perciò  a queda  cafa,  quanto 
rifpetto  fi  debba  dai  tuoi  pari  avere  alle  cafe  de’Gen» 
tiluomini,  ti  farò  con  tuo  graviifimo  danno  conofceic. 
Quede  parole  adunque  di  madonna  Margherita , mo 

tlie  di  Pier  Francefeo  Borgherini , e figliuola  di  Ro 
erto  Accujuoii , nobilidino , e prudentidìmo  cittadi* 
no,  donna  nel  vero  valorofa,  e degna  figliuola  di  tan* 
to  padre , coi  fuo  nobil’  ardire , e ingegno  fu  cagione 
che  ancor  fi  ferbano  quede  gioje  nelle  for  calè  • Giob 
Maria  Benintendi  , avendo  quali  ne’  raedefimi  tempi 
adornata  una  fiia  anticamera  di  molti  quadri  di  roano  di 
diverfi  vaient’  uomini , fi  fece  fare  dopo . P opera  del 
Borgherini,  da  Jacopo  Puntormo,  dimoiato  dal  fèn- 
dilo infioitamente  lodare , in  un  quadro  1’  adorazione 
de’  Magi , che  andarono  a Crido  in  Betelcoi  ; oelia^ 


Digitized  by  GtJoglc 


Vita  di  Jacopo  da  Pu!<tormo.  179 

quale  opera , avendo  Jacopo  meflTo  molto  ftudio  , e 
diligenza,  riufd  nelle  tede,  c in  tutte  1’  altre  parti 
vana,  bella,  e d’o»ni  lode  dignHTina.  E dipo  fece  a 
Meflcr  Coro  da  Pilloja,  allora  fegrctario  de’  Medici, 
in  un  quadro  la  teda  dei  Magnifico  Codino  vecchio 
de*  Medici , dalle  ginocchia  in  fu , che  è veramente  lo- 
devole; e queda  è oggi  nelle  cafe  di  Mellér  Ottaviano 
de’ Medici,  nelle  mam  di  Mcflèr  Aleflìndro  fuo  figliuo- 
lo, giovane,  oltre  la  nobiltà  ,e  chiarezza  del  fan- 
gue , di  fantifilmi  coflumi , letterato,  c dt^no  figliuolo 
del  Magnifico  Ottaviano , e di  madonna  FranceKa , fi- 
gliuola di  Jacopo  Salviati , e zia  materna  del  Signor 
Duca  Cofimo,  Mediante  queft’ opera,  c particolarmen- 
te queda  teda  di  Cofimo , fatto  il  Puntonno  amico  di 
Mefler  Ottaviano  , avendoli  a dipignere  al  Poggio  a 
• Caiano  la  fala  grande,  gli  furono  date  a dipignere , le 
due  tede , dove  fono  gli  occhi , che  danno  lume  ( cioè  - 
le  finedre  ) dalla  volta  infino  al  pavimento,  (i)  Perchè  „ i« 

Jacopo  defiderando  più  del  fedito  farli  onore,  si  per  tutu 
rifpetto  del  luogo,  e si  per  la  concorrenza  degli  altri 
pittori  , che  vi  lavoravano , fi  nule  ccm  tanta  diligenza 
a dudiare,  che  fu  troppa;  perciocché  guadando,  e ri- 
facendo oggi  quello , che  avea  fatto  ierj^  fi  travaglia- 
va di  maiùera  il  cervello , eh’  era  una  conipalfione; 
ina  tuttavia  andava  fempre  facendo  nuovi  trovati 
con  onor  fuo,  e bellezza  dell’  opera  . Onde  aven- 
do a fare  un  Vertunno  con  i iVoi  agricoltori  , ,g,. 

ce  un  villano , che  fiede  con  ua  pennato  in  mano  4 CaUni, 
tanto  hello  , che  è ben  fatto,  e cow  raj-iflìraa , coipe 
anco  fono  cer>ti  putti,  che  vi  lòno,  oltre  ogni  icreden-  ’ 

za,  vivi,  e naturali.  Dall’  altra  .banda  facendo  Pomo- 


Z » 


na. 


_ III  A//  fon  frefo  la  licenza  Ji  eomggert  qui  qutflo  periodo  del  Pa- 
^ri,  poiché  non  ci  ira  /enfi)  Maeitdo  : -Gii  fiitOHO  dau  ¥t  dipignere  le 
^due  tefie  ( della  fola  J dove  fopo  £li  pcchi^  efit  éfamio  Jume^  atpciatf 
chi  le  finejjre,  dalla  volta  in  fiop  Al^apfinttup"  tpa  tUttO  ^ ^haglÀ- 
di  /lampa  • ^ 
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na,  e Diana  con  altre  Dee,  le  avviluppò  dipannlfor- 
AUrl  quadri . .(q  tfoppo  pienamente;  nondimeno  tutta  I’  opera  è bel- 
la , e molto  lodata.  Ma  mentre  j che  fi  lavorava  quell’ 
, opera,  venendo  a morte  Leone j cosi  rimafe  quella 
imperfetta}  come  mole’  altre  Limili , a Roma,  a Fio- 
renza, a Loreto,  e in  altri  luoghi,  anzi  povero  il 
■ Mondo,  e lènza  il  vero  Mecenate  de  gli  uomini  vir- 
• tuofi . <rornato  Jacopo  a Fiorenza,  fece  in  un  quadro 
a lèdere  S.  Agoftino  (i)  Vefeovo  , che  dà  la  benedi- 
zione, con  due  putti  nudi,  che  volano  peraria,  mol- 
to belli  ; il  qua!  quadro  è nella  piccola  Ctiiefa  delle 
Suore  di  S.  Clemente,  in  via  di  Sangallo,  fopra  un 
altare.  Diede  fimilmente  fine  a un  quadro  d’  una  Pie- 
tà, con  certi  angeli  nudi,  che  fu  molto  bell’  opera, 
e carifiìma  a certi  mercanti  Raugei,  per  i quali  egli 
la  fece;  ma  foprattutto  vi  era  un  bellilTìmo  paefe,tol- 
. to  per  la  maggior  parte  da  una  (lampa  d’ Alberto  Du- 
efJnpam  con  fimiìmente  un  quadro  di  noflra  Donna  col 

imitazione  d’  Figliuolo  in  collo,  e con  alcuni  putti  intorno,  il  qual 
Alberto  Duro  - è Oggi  in  cafa  d’  AlcHandro  Neroni  : e un  altro  limile , 
•cioè  d’  una  Madonna,  ma  divcria  dalla  fopraddetta , 
e d’  altra  maniera  ne  fece  a certi  Spagnoli,  il  qual 
-quadro  eifendo  a venderli  a un  rigattiere  di  lì  a molti 
anni,  lo  fece  il  Bronzino  comperare  a melFer  Barto- 
lommeo  Panciatichi.  L’  anno  poi  1522.  clTendo  in 
Firenze  un  poco  di  pelle,  e però  partendoli  molti  per 
per  la  pepe  a ifuggirc  quel  morbo  contagiolìlfimo,  e falvarfi  , fi  por- 
Fìoreny  R ri-  (è  occafionc  a Jacopo  d’  allontanarli  alquanto,  e fug- 
tirb atra  Certo-  la  Città;  perché  avendo  un  Priore  della  Certofa  , 
luogo  (lato 'edificato  dagli  Acciajuoli , fuori  di  Firenze 
tre  miglia  , a far  fare  alcune  pitture  a frelco  ne’  can- 
ti d’  un  belliOìiuo,  e grandilTìmo  chiollro,  che  circon- 
da 

III  il  Cinelli  nelle  bellei[e  di  Fiorenza  fcrive  , che  quello  quadro 
idei  Puntormo  rapprefenta  un  S-  Giorgio ma  prende  errore , il  S>  Agi-. 
fÌMO  del  Ptftuormo  i (tei  refettorio  delle  iponac/iei 
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da  un  prato,  gli  fu  mcffo  per  le  mani  Jacopo;  per- 
chè avendolo  fatto  ricercare,  ed  egli  avendo  molto  vo- 
lentieri in  quel  tempo  accettata  l’  opera,  fe  n’  andò 
'a  Ccrtofa , menando  feco  il  Bronzino  (olamente.  E 
guartato  quel  modo  di  vivere,  quella  quiete,  quel  fi- 
lenzio,  e quella  folitudine  ( tutte  cofe  fecondo  il  ge- 
nio, e natura  di  Jacopo  ) pensò  con  quella  occallone 
fare  nelle  cole  dell’  arti  uno  sforzo  di  ftudio,  e mo- 
ntare ai  Mondo  avere  acquiftato  maggior  perfezione, 
e variata  manierada  quelle  cofe,  che  aveva  fatto  pri- 
ma. Ed  elTendo  non  molto  innanzi,  dall’ Alemagna  ve- 
nuto a Firenze  un  gran  numero  di  carte  ftamp'ate,  e 
molto  lòttilmente  fiate  intagliate  col  bulino  da  Alber- 
to Duro,  cccellentiflìmo  pittore  Tedefeo,  e raro  in- 
tagliatore di  Rampe  in  rame,  e legno,  e fra  1’  altre 
molte  ftorie  grandi  c piccole  della  palfione  di  Gesù 
Crifio,  nelle  quali  era  tutta  quella  perfezione,  e bon- 
tà nell’  intaglio  di  bulino  , che  è po/fibile  far  mai , per 
bellezza,  varietà  d’  abiti,  e invenzione;  pensò  Jacopo, 
avendo  a fare  ne’  canti  di  que’  chioflri  illorie  della  paf- 
fione  del  Salvatore,  di  fervirll  dell’  invenzioni  foprad- 
dette  d’  Alberto  Duro,  con  ferma  credenza d’ avere  non 
folo  a fodisfare  a (è  fteflb  , ma  alla  maggior  parte  degli 
artefici  di  Firenze  ; i quali  tutti  a una  voce , di  comu- 
ne giudizio,  c confenfo , predicavano  la  bellezza  di 
queRe  Rampe,  e 1’  eccellenza  d’  Alberto.  Meflofi  dun- 
que Jacopo  a imitare  quella  maniera  , cercando  dare 
alle  figure  fue  nell’  aria  delle  tefie  quella  prontezza , 
c varietà,  che  aveva  dato  loro  Alberto,  la  prele  mmlurad’  !X- 
to  gagliardamente,  che  la  vaghezza  della  fua  prima  Duro-' 
maniera,  la  quale  gli  era  Rata  data  dalla  Natura,  tut- 
ta piena  di  dolcezza , e di  grazia , venne  alterata  da  Ptrde  in  tf. 
quel  nuovo  Rudio , e fatica  , e cotanto  ofFefa  dall’  ac-  fi  molto  del- 
cidente  di  quella  Tedefca,  che  non  fi  conofee  in  tut-  gra(iafolU 
K queft’  opere , coracchè  tutte  fiano  belle,  fc  non  po-  *'** 
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CO  di  quel  buono,  e grazia,  eh’  egli  aveva  infino allo- 
ra darò  a tutte  le  Tue  fi^re«  Fece  dunque  all’  entrare 
del  chioflro  in  un  canto  CriAo  nell’  orto,  fingendo  1’ 
olcurità  della  notte,  illuminata  dal  lume  della  Luna, 
«anto  bene,  che  par  quafi  di  giorno.  E mentre  Grido 
ora,  poco  lontano  fi  danno  dormendo  Pietro,  Jacopo, 
e Giovanni , fatti  di  maniera  canto  fimile  a quella  del 
Duro , che  è una  maraviglia  . Kon  lungi  è Giuda  , che 
conduce  i Giudei , di  vilb  coti  drano  anch’  egli , fic- 
come  fono  le  cere  di  tutti  que’  Ibldati  fatti  ali  Tede- 
dea  con  arie  dravaganti,  eh’  elle  movono  a compaflio- 
ne,  chi  le  mira,  della  femplicltà  di  quell’  uomo,  che 
cercò  con  tanta  pacienza , c fatica  di  fapere  quello, 
che  digli  altri  fi  fugge,  e fi  cerca  di  perdere,  per  la- 
feiar  quella  maniera , che  4i  bontà  av  .nzava  tutte  1* 
altre,  e piaceva  ad  ognuno  infinitamente.  Or  non  fa- 
Dtfcri^iont  il  PuMormo , che  i Tedcfchi , c Fiamminghi  ven- 

iffiorù’  gonò  in  rjucde  parti  pct  imparare  la  maniera  Italiana, 
eh’  egli  con  tanta  fatica  ceteò,  come  cattiva  , d’  ab- 
’bandonare  ? ‘Allerto  a queda,  nella 'quale  è Grido  mena- 
to da  i Giudei  innanzi  a Pilaìo,  dipinfe  nel  Salvatore 
tutta  quella  umiltà,  che  veranience  fi  può  immaginare 
nella  deffa  innocenza  tradita  dagli  uomini  malvagi:  c 
■nella  moglie  di  Ptiaeo  la  compallìone,  e temenza  , che 
dianno  di  le  •dedì  coloro,  che  temono  ilgiudizio  divino. 
-La  qual  donna,  mentre  raccomanda  la  caufà  d*  Grido 
«1  màritiO',  contempla  4ui  nel  volte  con  pietofa  roara- 
■viglia  • intorbo  a -iellato  'fono  alcuni  ibldati  unto  .p*o- 
pnamentc  ,'neH’  arie  de’  volti , e ne  gli  abiti , Tedefchl , 
che  chi  non  fapeflc,  di  cui  'mano  fiiife  quell’  opera, 
•la  crederebbe 'veramente  fetta  >da  Oltfamontani . Ben| 
^ vero.,  che  nel  lontano  di  queda  ltoria  nn  coppiere  di 
'Pildto,  il  quale  Tcende  certe  leale  con  un  -bacino^  e 
un  boccale  in  mano,  portando  da  kvaili  le  mani  al 
^padrone,  ^ ’bcllidiaio,-e  -vivo , -avendo  in  ic  un  certo 
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che  della  vecchia  maniera  di  Jacopo . Avendo  a far 
poi  in  uno  de  gli  altri  cantoni  la  refunezione  di  Cri- 
fto,  venne  capriccio  a Jacopo,  come  quelli,  che  non 
avendo  fermezza  nel  cervello , andava  Tempre  nuove 
eofe  ghiribizzando,  di  mutar  colorito  ; c cosi  fece  quell* 
opera  d’  un  colorito  in  frefeo  tanto  dolce , e tanto  buo- 
no , che  fé  egli  avefle  con  altra  maniera , che  con 
quella  medefima  Tedefca  condotta  quell’  opera,  ella 
farebbe  (lata  certamente  belliflìma,  vedendoli  nelle  te- 
tte dì  que’  foldati  quali  morti , e pieni  di  Tonno  in  va- 
rie attitudini  , tanta  bontà,  che  non  pare,  cheliapof- 
(ìbile  far  meglio.  Seguitando  poi  in  uno  de  gli  altri 
canti  le  ftorie  della  Pallione,  fece  Grillo,  che  va  con 
la  croce  in  fpalla  al  monte  Calvario,  e dietro  a lui 
il  popolo  di  Gerufalemme,  che  I’  accompagna:  e in- 
nanzi fono  i due  ladroni  ignudi  in  mezzo  a i minillrl 
della  giullizia,  che  fono  parte  a piedi  e parte  a ca- 
vallo , con  le  fcale , col  tìtolo  della  Croce  , con  martel- 
li , chiodi , funi , e altri  si  fatti  inllrumenti  : e al  fond- 
ino, dietro  a un  monticello  è la  nollra  Donna  con  le 
Marie,  che  piangendo  afpettano  Grillo,  il  quale,  ef- 
fendo  in  terra  calcato  nel  mezzo  della  lloria , ha  intor- 
no molti  Giudei , che  lo  percuotono  ; mentre  Veroni- 
ca gli  porge  il  fudario,  accompagnata  da  alcune  fem- 
tnine  vecchie,  e giovani,  piangenti  lo  llrazio,che  far 
veggiono  del  Salvatore.  Quella  lloria  , o fulTe  , perchè 
ne  mllè  avvertito  dagli  amici,  ovvero  che  pure  una  vol- 
ta lì  accorgelTe  Jacopo,  benché  tardi,  del  danno,  che 
alla  Tua  dolce  maniera  aveva  fatto  lo  lludio  della  Te- 
defca ; riufd  molto  migliore , deli*  altre  fatte  nelmedefi- 
mo  luogo.  ConcioUìacnè  certi  Giudei  nudi,  e alcune^ 
Celle  di  vecchi  fono  tanto  ben  condotte  a frefeo , che 
non  fi  può  far  più , fe  bene  nei  tutto  fi  vede  Tempre 
fervata  la  detta  maniera  Tedefca . Aveva  dopo  quelle 
a feguitare  negli  aitti  canti  la  crocifiilione , e depofi- 
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Rione  di  Croce;  ma  lafciandole  per  allora,,  con  animo 
di  farle  in  ultimo,  fece  al  fuo  luogo  Grido  deporto  di 
Croce  ; ufando  la  mcdefiraa  maniera , ma  con  molta 
unione  di  colori . E in  qucfta , oltre  che  la  Maddale- 
na, la  quale  bacia  i piedi  a Crirto,  è bellirtima  ; vi 
fono  due  vecchi  fatti  per  Jofeffo  d’  Arimatea.  c Nic» 
codcmo  , che  febbene  fono  della  maniera  Tedcfca_, , 
hanno  le  più  bell’  arie,  e tede  di  vecchi  , con  barbe 
piumofe  3 e colorite  con  dolcezza  maravigliofa , che  fi 
portano  vedere.  E perchè,  oltre  all’ edere  Jacopo  per 
ordinario  lungo  ne’  fiioi  lavori  , gli  piaceva  quella.* 
folitudine  della  Certofa,  egli  fpefc  in  quelli  lavori  pa- 
recchi anni.  £ poiché  fu  finita  la  pelle,  ed  egli  tor. 
natofene  a Fiorenza,  non  lafciò  per  quello  di  frequen: 
tare  alTai  quel  luogo , e andare  , e venire  continua- 
mente  dalla  Certola  alla  Città,  e così  feguitando,  fo- 
'Jltre  fue  plr  disfccc  in  molte  cofe  a que’  padri  • E fra  1’  altre  fece 
in /no- in  ^Chiefa  fopra  una  delle  poite,  ch’entrano  nelle  cap- 
naJleriQ,  pelle,  in  una  figura  dal  mezzo  in  fu,  il  ritratto  d’  un 
frate  converfo  di  quel  monartero  , il  quale  allora  era 
vivo , e aveva  cento  venti  anni , tanto  bene  , e puli- 
tamente fatta,  con  vivacità,  e prontezza,  eh’  ella  me- 
rita, che  per  ertTa  fola  fi  feufi  il  Puntormo  ideila  llra- 
nezza,  e nuova  ghiribizzofa  maniera,  che  gli  pofead- 
dorto  quella  folitudine,  e lo  llar  lontano  dal  commer- 
cio degli  uomini,  fece  oltre  ciò  , per  la  camera  del 
priore  di  quel  luogo  , In  un  quadro  , la  natività  di 
Crirto,  fingendo  che  Giufeppo  nelle  tenebre  di  quella 
notte  faccia  lume  a Gesù  Crirto  con  una  lanterna,  e 
.querto  per  rtare  in  filile  medefime  invenzioni  , c ca- 

}>ricci,  che  gli  mettevano  in  animo  le  ftampe  Tede- 
che.  Nè  creda  ninno,  che  Jacopo  fia  da  biafimare, 
perchè  egli  imitaife  Alberto  Duro  nell’  inrenzioni  , 
perciocché  querto  non  è errore,  e I’  hanno  fatto ,‘ej 
iànno  continuamente  molti  pittori  . Ma  perchè  egli 
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tolfe  la  maniera  ftictta  Tcdefca  in  ogni  cofa , ne’  pan-  yàfarF'per 
ni,  neir-^ria  delle  tefte,  e 1’  attitudini,  il  che  dove-  imitazione  del 
va  fuggire,  e fervirfi  folo  dell’ invenzioni , avendo  egli 
interamente  con  grazia , e bellezza  la  maniera  moder- 
na. Per  la  forefteria  de’  medefimi  padri  fece  in  un^ 
gran  quadro  di  tela  colorita  a olio , lenza  punto  affati- 
care , o sforzare  la  natura , Crifto  a tavola  con  Cleo- 
fos , e Luca  , grandi  quanto  il  naturale  ; e perciocché 
in  queft’  opera  fluitò  il  genio  fuo  , ella  riufeì  vera- 
mente maravigliofa , avendo  maffimamente  fra  coloro, 
che  fervono  a quella  menfa , ritratto  alcuni  converfi  di 
que’  frati,  i quali  ho  conofeiuto  io,  in  modo  che  non 
polTono  elfere  nè  più  vivi , nè  più  pronti  di  quel  che 
fono.'  Bronzino  in  tanto,  cioè  mentre  il  fuo  maeflro 
faceva  le  fbpraddettc  opere  nella  Certofa  , feguitando 
animofamente  gli  (ludj  della  pittura  , e tuttavia  dal 
Puntormo  , eh’  era  de’  fuoi  difcepoli  amorevole , inani- 
mito , fece  fenza  aver  mai  più  veduto  colorire  a olio 
in  fui  muro,  fopra  la  porta  del  chioilro  , che  va  in 
Chielà  , dentro,  fopra  un  arco,  un  S.  Lorenzo  ignudo 
in  fu  la  grata , in  modo  bello , che  (i  cominciò  a ve>- 
dere  alcun  legno  di  quell’  eccellenza  , nella  quale  è 
poi  venuto,  come  fi  dirà  a fuo  luogo;  la  qual  cofa  a 
Jacopo,  che  già  vedeva,  dove  quell’  ingegno  doveva 
riufcire , piacque  infinitamente . Non  molto  dopo  , ef^ 
fendo  tornato  da  Roma  Lodovico  di  Gino  Capponi , 
il  quale  aveva  compero  in  S.  Felicita  la  cappella , che 
già  i Barbadori  fecero  fare  a Filippo  di  fer  Brunelle-  ' 

Ico , all’  entrare  in  Chiefa  a man  ritta , fi  rifolvè  di 
far  dipignere  tutta  la  volta , e poi  farvi  una  tavola  con 
ricco  ornamento.  Onde  avendo  ciò  conferito  con  M. 

Niccolò  Vefpucci  Cavaliere  di  Rodi , il  quale  era  fuo  ami- 
ciilimo,  il  Cavaliere,  come  quelli  che  era  amico  anco  di  Ja- 
copo ,eda  vantaggio  conofeeva  la  virtù,  e valore  di  queè 
vaientDomo,  fece,  e dille  tanto  , che  Lodovico  allogò^ 
iom.  V.  A a quell’ 
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queir  opera  al  Puntormo.  E così  fatta  una  turata,  che 
tenne  chiufa  quella  cappella  tre  anni , mìfe  mano  all* 
opera.  Nel  ciclo  della  volta  fece  un  Dio  Padre,  che  ha 
intorno  quattro  Patriarchi  molto  belli;  e nei  quattro  ton- 
di degli  angoli  fece  i quattro  Evangelìlìi,  cioè  tre 
fece  di  fua  mano , ed  uno  il  Bronzino  tutto  da  fe . Nè 
tacerò  con  quella  occafione,  che  non  usò  quafì  mai  il 
Puntormo  di  farli  ajutare  ai  fuoi  giovani , nè  lafciò,  che 
ponelTero  mano  in  fu  quello , che  egli  di  fua  mano  in- 
cendeva di  lavorare;  e quando  pur  voleva  fervirfi  d* 
alcun  di  loro,  malTìmamente  perchè  imparalTcro,  gli 
lafciava  fare  il  tutto  da  fe  , come  qui  fece  fare  a Bron- 
zino. Nelle  quali  opere,  che  in  fin  qui  fece  Jacopo 
in  detta  cappella,  parve  quali,  che  folTe  tornato  alla 
fua  maniera  di  prima;  ma  non  feguitò  il  medefìmo 
nel  fare  la  tavola;  perciocché  penfando  a nuove  cofe, 
la  condulTc  fcnz’  ombre , c con  un  colorito  chiaro , e 
tanto  unito,  che  appena  lì  conofce  il  lume  dal  mezzo 
ed  il  mezzo  dagli  Icuri.  In  quella  tavola  è nn  Grido 
morto  depodo  di  Croce,  il  quale  è portato  alla  fepol- 
tura.  Evvi  la  nodra  Donna,  che  fi  vien  meno,  e 1’ 
altre  Marie  fatte  con  modo  tanto  diverfo  dalle  prime, 
che  li  vede  apertamente , che  quel  cervello  andava  fem- 
ore invedigando  nuovi  concetti,  e dravaganti  modi  di 
fare,  non  li  contentando,  e non  li  fermando  in  alcuno. 
Infomma  il  compimento  di  queda  tavola  è diverfo  af- 
fitto dalle  ligure  delle  volte,  e fimile  il  colorito;  e 
i quattro  Evangelidi,  che  fono  ne  i tondi  de’  peduc- 
ci delle  volte , fono  molto  migliori , e d*  un  altra  ma- 
niera . Nella  fatxiata , dov’  è la  finedra  , ibno  due  li- 
gure a^efco,  cioè  da  un  lato  la  Vergine,  dall’  al- 
tro P Angelo,  che  1*  annunzia,  ma  in  modo  1’  una.*, 
c 1’  altra  (travolte  , che  li  conofce , come  ho  detto , 
che  la  bizzarra  ftravaganza  di  quel  cervello  di  oiu- 
|U  colà  & coQtcntava  giataaaai . £ per  potere  in  ciò 
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fare  a fuo  modo  ) acciocché  non  gli  fuflTe  da  niuno  rot- 
ta la  tcfta , non  volle  mai  , mentre  fece  queft’  opera , 
che  ne  anche  il  padrone  fleffb  la  vcdefTe;  di  maniera, 
che  avendola  fatta  a fuo  modo,  fenza  che  niuno  de' 
fuoi  amici  1’  aveflc  potuto  d’  alcuna  cofa  avvertire , 
ella  fu  finalmente , con  maraviglia  di  tutto  Firenze, 
fcoperta , e veduta.  Al  medefimo  Lodovico  fece  un 
quadro  di  ncfira  Donna  per  la  fua  camera,  della  me- 
dclima  maniera  ; e nella  teda  d’  una  Santa  Maria  Mad- 
dalena ritralTe  una  figliuola  di  elio  Lodovico , eh’  era 
belliilìma  giovane.  Vicino  al  Monafiero  di  Boldrone  ,in 
fu  la  firada,  che  và  di  11  a Cafiello , e in  fui  canto d’ 
un’  altra,  che  faglie  al  poggio,  e va  a Cercina  , cioè 
due  miglia  lontano  da  Fiorenza  . fece  in  un  tabernaco- 
lo a frelco  un  CrocififTo,  la  nofira  Donna,  che  piange, 
San  Giovanni  Evangelifia , Sant’  Agofiino , e San  Giu- 
liano ; le  quali  tutte  figure , non  eltendo  ancora  sfogato 
quel  capriccio , e piacendogli  la  maniera  Tedefca  , non 
fono  gran  fatto  diflìmili  da  quelle,  che  fece  alla  Certo- 
fa  . Il  che  fece  ancora  in  una  tavola,  che  dipinfe  allo 
Monache  di  Sant’  Anna  alla  porta  a San  Friano , fi) 
nella  qual  tavola  i la  nofira  Donna  col  putto  in  collo, 
e Sant’  Anna  dietro , San  Piero , e S.  Benedetto  coiu. 
altri  Santi.  £ nella  predella  i una  fiorietta  di  figure 
piccole, che  rapprefentano  la  Signoria  di  Firenze , quan- 
do andava  a procefiione  con  trombetti  , pifferi , maz- 
zieri, comandatoti,  e tavolaccini,  e col  rimanente  del- 
la famiglia  ; e quello  fece,  perocché  la  detta'  tavola^ 
gli  fu  mtta  fate  dal  Capitano,  e famiglia  di  palazzo. 
Mentre,  che  Jacopo  faceva  quefi’  opera  , elfendo  fiati 
mandati  in  Fiorenza  da  Papa  Clemente  VII  , fotto  la 
cufiodia  del  Legato  Silvio  Paflèrini  Cardinale  di  Corto- 
na, Alelfandro,  ed  Ippolito  de’  Medici  , ambi  giovi- 
netti, il  Magnifico  Oiuviano,  al  quale  il  Papa  gli 
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aveva  molto  raccomandati,  gli  fece  ritrarre 'arocnduc  dal 
Puntormo  ,ilqnalcIo  fervi  beniffimo,egli  fece  molto  fo« 
migliare,  comcche  non  molto  fi  parti  ITe  da  quella  fua  manie- 
ra apprefa  dalla  Tcdcfca  . In  quello  d’ Ippolito  ritrafle  in- 
fieme  nn  cane  molto  favorito  di  quel  Signore  , chiamato 
Rodon  ,elo  fece  così  proprio,  e naturale,  che  pare  vivif- 
fimo.  Ritrafie  fimilmente,  il  Vefeovo  Ardighelli , chepoi  fu 
lycJio  Cardinale  ; e a Filippo  del  Migliore  fuo  amiciflimo , 

atnghclii-  dipirfe  a frelco  nella  fua  cafa  di  via  larga,  al  rifeon- 

tro  della  porta  principale,  in  una  nicchia,  una  fem- 
figura  Jìpomr  mina,  figurata  per  Pomona,  nella  quale  parve,  che  co- 
mincialfe  a cercare  di  volere  ufeire  in  parte  di  quel- 
la fua  maniera  Tcdcfca.  Ora  vedendo,  per  molte  ope- 
re Gio.  Batifta  della  Palla  farli  ogni  giorno  più  cele- 
bre il  nome  di  Jacopo  , poiché  non  gli  era  riufeito 

mandare  le  pitture  dal  medefimo  , e da  altri  ftate^ 
fatte  ai  Borgherini  al  Re  Francefeo  , fi  rifolvè , fa- 
pcndo  che  il  Re  n’  aveva  defiderio  di  mandargli  a_. 
ogni  modo  alcuna  cofa  di  mano  del  Puntormo;  perchè 
fi  adoperò  tanto , che  finalmente  gli  fece  fare  in  un 
Jiefuirtiione di  bcììinimo  quadro  la  refurreaione  di  Lazzaro,  che  riu- 
dju"in  Una  delle' migliori  opere,  che  mai  facelfe,  e che 

fij*!  ^ ''  niai  folfe  da  coflui  mandata  ( fra  infinite,  che  ne  man- 

dò ) al  detto  Re  Francefeo  di  Francia.  E oltre  che 
le  tefle  erano  belliflìme,  e la  figura  di  Lazzaro,  il 
quale  ritornando  in  vita  ripigliava  gli  fpiriti  nella  car- 
ne morta  , non  poteva  elTere  più  maravigliofa , avendo 
anco  il  fradiciccio  intorno  a gli  occhi,  e le  carni  mor- 
te affatto  nell’  eftreroità  de’  piedi , e delle  mani,  là 
\artt  futepere-^^^^  non  era  ancora  lo  fpirito  arrivato.  In  un  quadro 
di  gran  mat- à'  un  braccio  c mczzo,  fece  alle  donne  dello  fpedale 
ftria.  degl’  Innocenti,  in  un  numero  infinito  di  figure  picco- 

le, r iftoria  degli  undici  mila  martiri,  fiati  da  Diocle- 
. ; ziano  condennati  alla  morte , e tutti  fatti  crocifiggere 

in  un  bofeoj  dentro  al  quale  finfe  Jacopo  una  batta- 
glia 
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pHa  di  cavalli,  e d’  i^udi  molto  bella  , e>  alcuni  put- 
ti belliflìmi,  che  volando  in  aria  avventano  factte  fo- 
pra  i crccifilTori.  (i)  Similmente  intorno  all’  Impera- 
dore,  che  gli  condanna,  fono  alcuni  ignudi,  che  van- 
no alla  morte,  bellillimii  il  qual  quadro,  che  ò in 
tutte  le  parti  da  lodare,  è oggi  tenuto  in  gran  pregio 
da  don  Vincenzio  Borghini  , fpcdalingo  di  quel  luo- 
go, c già  amiciflìmo  di  Jacopo.  Un  altro  quadro  li- 
mile al  fopraddetto  fece  a C^rlo  Neroni , ma  con  la 
battaglia  de’  martiri  fola',  e 1’  Angelo,  che  gli  battez- 
za , e apprelTo  il  ritratto  d’  elfo  Carlo . RitralTe  fimil- 
mente,  nel  tempo  dell’  alTedio  di  Fiorenza,  Francefco 
Guardi  in  abito  di  foldato,  che  fu  opera  belliflima , e 
nel  coperchio  poi  di  quedo  quadro  dipinfe  Bronzino, 
Pigmalione , che  fa  orazione  a Venere , perchè  la  fua 
Patua  , ricevendo  lo  fpirito , s’  avvivi  e divenga  ( co- 
me fece  fecondo  le  favole  de’  poeti  ) di  carne,  e d’ 
offa  . In  quePo  tempo , dopo  molte  fatiche , venne  fat- 
to a Jacopo  quello , di’  egli  aveva  lungo  tempo  dcG- 
derato  ; perciocché  avendo  fempre  avuto  voglia  d’ 
avere  una  cafa , che  folfe  fua  propria , e non  avere  a 
Pare  a pigione,  per  potere  abitare,  e vivere  a fuo mo- 
do , fìnalmente  ne  comperò  una  nella  vìa  della  col  onna  di- 
rimpetto alle  monache  di  S.  Maria  degli  Angioli. 

Finito  1’  afledio  , ordinò  Papa  Clemente  a Meflcr 
Ottaviano  de’  Medici,  che  faceffe  finire  la  fala 
Poggio  a Cajano.  Perchè  eflendo  morto  il  Francia-.  "Se/ Poggia. 
Bigio  , e Andrea  del  Sarto  , ne  fu  data  intìeramecte 
la  cura  al  Puntormo , il  quale  fatti  fare  i palchi , e le 
turate,  cominciò  a fare  i cartoni;  ma  perciocché  fe  a* 
andava  in  ghiribizzi , e confiderazioni , non  mife  mal 
mano  altrimenti  all’opera.  Il  che  non  farebbe  forfe^ 
avvenuto,  fe  folfe  fiato  in  paele  il  Bronzino,  che  al- 
lora lavorava  all’  Imperiale,  luogo  del  Duca  d’  Urbi* 
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.no  vicino  a Pefcro  ; il  qual  Bronzino  , febbcne  era-, 
ogni  giorno  mandato  a chiamare  da  Jacopo,  non  però 
fi  pot-va  a Tua  porta  partire  ; perocché  avendo  fatto 
nel  peduccio  d’  una  volta  all’  Imperiale  uo  Cupido 
ignudo  molto  bello,  e i cartoni  per  gli  altri  ; ordinò  il 
Principe  Guidobaldo,  conofeiuta  la  virtù  di  quel  giova- 
ne, d’ erte  re  ritratto  da  lui.  Ma  perciocché  voleva  ef- 
Tere  fatto  con  alcune  arme,  che  afpettava  di  Lombar- 
dia, il  Bronzino  fu  forzato  trattenerli  più  che  non 
avrebbe  voluto  con  quel.  Principe , e dipignerli  in  quel 
mentre  una  carta  d’  arpicordo,  che  molto  piacque  a-* 
quel  Pcinc’pe  ; il  ritratto  del  quale  Hnalmente  fece  il 
Bronzino , che  fu  bellirtìmo , e molto  piacque  a quel 
Principe.  Jacopo  dunque  fcriife  tante  volte,  e tanti 
mezzi  adopeiò,  che  finalmente  fece  tornare  il  Bronzi- 
no ; ma  non  per  tanto , non  fi  potè  mai  indurre  quert’ 
'Ut/  fua/eaan  uomo  a fare  di  queft’  opera  altro,  che  i cartoni,  co- 
ftctaltt0  cht  i mechè  ne  forte  dal  Magnifico  Ottaviano  , e dal  Duca 
cMrtQin.  Alcflàndro  follccitato,  in  uno  de’ quali  cartoni,  cho 
fono  oggi , per  la  maggior  parte  in  cafa  di  Lodovico 
Capponi , é un  Ercole,  che  fa  feoppiare  Anteo,  in  un 
altro  una  Venere,  e Adone  j e in  una  carta  una  Boria 
■d’  ignudi , che  giuocano  al  calcio.  In  quello  mezzo  , 
. . . avendo  il  Sig.  Alfonfo  Davalo  Marchelc  del  Guado, 

ucIidUtgnodi  Ottenuto , per  mezzo  di  fra  Niccolò  della  Magna , da 
Michihiaolo.  Michelagnolo  Bonarroti  un  cartone  d’  un  Crilto  , che 
appare  mia  Maddalena  nell’  orto  ; fece  ogni  opera  d’ 
avere  il  Funtormo,  che  glielo  conduceSe  di  pittura  , 
avendogli  detto  U Bonarroco,  che  niuno  poteva  meglio 
fervirlo  di  cortui..  Avendo  dunque  condotta  Jacopo 
quell’  opera  a perfezione , ella  fu  llimata  prtcura  rara 
per  la  grandezza  del  diléguo  di  Michelagnolo,  e per  lo 
colorito  di  Jacopo.  Onde  avendola  veduta  il  Signor 
Alcflàndro  Vitelli,  il  quale  era  allora  in  Fiorenza  Ca- 
pitano delia  guardia  de’  foldati,  li  fece  fare  da  Jacopo 
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iin  quadro  del  medefimo  cartone , il  quale  mandò,  e fe 
porre  nelle  fue  cafe  a Città  di  Cartello  . Veggendofi 
Adunque  quanta  rtima  facefle  Michelagnolo  del  Puntor- 
mo,  e con  quanta  diligenza  erto  Puntormo  conduceflc 
a perfezione , e ponertc  ottimamente  in  pittura  i difc* 
gni , e cartoni  di  Michelagnolo  ; fece  tanto  Bartolom* 
meo  Bottini  • che  il  Bonarroti  fuo  amicirtimo  gli  fece 
un  cartone  d’ una  Venere  ignuda , con  un  Cupido,  che 
la  bacia  , per  farla  fare  di  pittura  al  Puntormo , e met* 
terla  in  mezzo  a una  fua  camera,  nelle  lunette  della-» 
quale  aveva  cominciato  a far  dipignere  dal  Bronzino, 
Dante , Petrarca , e Boccaccio  con  animo  di  farvi  gli 
altri  poeti , che  hanno  con  vcrfi , e profe  Tofcane  can- 
tato d amore.  Avendo  dunque  Jacopo  avuto  querto 
cartone , lo  conduflfè , come  n dirà , a fuo  agio  a per- 
fezione in  quella  maniera  , che  fa  tutto  il  Mondo , 
lenza  che  io  lo  lodi  altrimenti  ; i quali  difegni  di  Mi- 
chelagnolo furono  cagione,  che  confiderando  il  Puntor- 
mo  la  maniera  di  quello  artefice  nobilillìmo  , fe  gli 
deftarte  1’  animo , e fi  rifolvdfe  per  ogni  modo  a vo- 
lere, fecondo  il  fuo-fapere,  imitarla,  e feguitarla.  Ed 
allora  conobbe  Jacopo,  quanto  avcfle  mal  fatto  a la- 
fciarfi  ufcir  di  roano  l’opera  del  Poggio  a Calano ;co- 
mechè  egli  ne  incolpalTe  in  parte  una  fua  lunga,  «-* 
molto  faftidiola  infermità  , ed  in  ultimo  la  morte  di 
Papa  Clemente , che  ruppe  al  tutto  quella  pratica.» . 
Avendo  Jacopo,  dopo  le  già  dette  opere,  ritratto  di 
naturale  in  un  quadro  Amerigo  Antinori , giovane  al- 
lora molto  favorito  in  Fiorenza,  ed  effendo  quel  ri- 
tratto molto  lodato  da  ognuno  , il  Duca  Aleflandro 
avendo  fatto  intendere  a Jacopo  , che  voleva  da  lui 
eflere  ritratto  in  un  quadro  grande  ; Jacopo  per  più 
comodità  lo  ritrafle  per  allora  in  un  quadretto  gran- 
de , quanto  un  foglio  di  caru  mezzana , con  tanta  di- 
ligenza , e ftudio , che  V opere  de’  miniatori  non  han- 

no 
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ro  che  fare  alcuna  colà  con  quefta  ; perciocché  oltre 
al  fomigliare  benidìmoi  è in  quella  teda  tutto  quello, 
che  fi  può  defiderarc  in  una  raridima  pittura;  dal  qual 
quadretto , che  è oggi  in  guardaroba  del  Duca  Cofi- 
IMO , ritrafle  poi  Jacopo  il  mcdefimo  Duca  in  un  qua- 
dro grande  , con  uno  dilc  in  mano  , difegnando 
la  teda  d’  una  femmina;  il  quale  ritratto  maggiore  do- 
nò poi  elio  Duca  AlelTandro  alla  Signora  Taddea  Ma- 
lefpina,  forella  della  Marchefa  di  Malfa.  Per  quello 
rimunerato  li-  difegnando  il  Duca  di  volere  ad  ogni  modo  ri- 
hTedmentt° dal  conofccre  liberalmente  la  virtù  di  Jacopo , gli  fece  di- 
Dueacòfimo.xt  da  Niccolo  da  Montaguto  fuo  fcrvitorc,  chediman- 
dalfe  quello,  che  voleva, che  farebbe  compiaciuto.  Ma 
fu  tanta,  non  fo  fe  io  mi  debba  dire,  la  pufiilanimìtà, 
o il  troppo  rifpetto,  e modedia  di  qued’  uomo , cho 
non  chiele  fe  non  tanti  danari,  quanto  gli  badadero  a 
lifcuotere  una  cappa-,  eh’  egli  aveva  al  predo  impe- 
gnata. Il  che  avendo  udito  il  Duca  , non  fenu  riderti 
di  queir  uomo  coà  fatto,  gli  fece  dare  cinquanta  feu- 
di d’  oro  , e offerire  ptovvilionc,  e anche  durò  fatica 
Niccolò  a. fare,  che  gli  accettaffe.  Avendo  in  tanto  fi- 
nito Jacopo  di,  dipignere  la  Venere  dal  cartone  del 
Bettluo,  lai  quale  riufcl  cofa  miracolofa,  ella  non  fa 
data  ad  eflb  Bettino  per  quel  pregio,  che  Jacopo  glie 
1*  aveva  promefla , ma  da  certi  furagrazic , per  far  nu- 
le al  Bettinp,  levata  di  roano  a Jacopo  quali  per  for- 
za « e dau  ai  Duca  Alefl'aadro,  rendendo  il  fiio  car- 
tone ai  Bettino.  La  qual  cofa‘ avendo  intefa  Michela- 
gnok),  n’  ebbe  difpiacere,  per  amor  dell’  amico, a cui 
aveva  fatto  il  cartone , e ne  volle  male  a Jacopo , il 
quale  febbene  n’  ebbe  dal  Duca  cinquanta  feudi,  non^ 
però  fi  può  dire,  che  facelfe  fraude  al  Bettino, avendo 
dato  la  Venere , per  comandamento  di  chi  gli  era  Si- 
gnore, ma  di  tutte,  dicono  alcuni,  che  fu  in  gratu» 
parte  cagione,  per  volerne  troppo  1’  illeflb  Bettino. 

Venu- 
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Venuta  dunque  occafione  al  Puntormo , mediante  que- 
fìi  danari  j di  mettere  mano  ad  acconciare  la  fua  cafa, 
diede  principio  a murare,  ma  non  fece  cefa  di  molta 
importanza.  Anzi,  l'cbbcne  alcuni  affermano,  eh’  egli 
aveva  animo  di  fpendervi,  fecondo  lo  flato  fuo  , grot- 
famente , e fare  un’  abitazione  comoda  , e che  aveli'e_/ 

Jualche  difegno,  fi  vede  nondimeno,  che  quello,  che 
ece,  o veniffe  ciò  dal  non  avere  il  modo  da  fpende- 
re , o da  altra  cagione , ha  piuttofio  cera  di  cafamento  DJU  form* 
da  uomo  fantafiico,  e Iblitario , che  di  ben  confiderà- 
ta  abitura  ; conciolliachè  alla  ftanza,  dove  ftava 
mire,  e talvolta  a lavorare,  fi  faliva  per  una  Icala., /«»  f.inuih~ 
di  legno,  la  quale,  entrato  eh’  egli  era,  tirava  fu  con  cervtllo, 
una  carrucola , acciocché  niuno  poteffe  falire  da  lui 
fenza  fua  voglia,  o faputa.  Ma  quello,  che  più  in  lui 
difpiaceva  agli  uomini,  fi  era,  che  non  voleva  lavora- 
re , fé  non  quando , c a chi  gli  piaceva  , e a fuo  ca- 
priccio; onde  elfendo  ricerco  molte  volte  da  gentiluo- 
mini,  che  defideravano  avere  dell’  opere  fue,  e una-* 
volta  particolarmente  dal  magnifico  Ottaviano  de’  Me- 
dici, non  gli  volle  fervire;  e poi  fi  farebbe  melfo  a 
fare  ogni  cofa  per  un  uomo  vile , e plebeo , e per  vi- 
lifliino  prezzo . Onde  il  Rollino  muratore , perfona  af- 
fai ingegnofa  , fecondo  il  fuo  mefiiere  , facendo  il  gof-  ^ • 

fo,  ebbe  da  lui,  per  pagamento  d’  avergli  mattonato 
alcune  flanze,  e fatto  altri  muramenti,  un  belliffimo  murarort. 
quadro  di  nofira  Donna  , il  quale  facendo  Jacopo  , tan- 
to follecitava  , e lavorava  in  elfo,  quanto  il  muratore 
faceva  nel  murare . E feppe  tanto  ben  fare  il  preliba- 
to Rollino,  che  oltre  il  detto  quadro,  cavò  di  mano 
a Jacopo  un  litratto  belliffimo  di  Giulio  Cardinale  de’ 

Medici , tolto  da  uno  di  mano  di  Raffaello,  e da  van- 
taggio  un  quadretto  d’  un  CrocifilTo  molto  bello,  il 
quale,  febbene  comperò  il  detto  magnifico  Ottaviano 
dal  Rollino  muratore  per  cofa  di  mano  di  Jacopo, non'. 
ì'om.  K B b dime- 
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«iimeno  fi  Ta  certo,  eh’  cpIì  è di  mano  di  Bronzino,  il 
quale  lo  fece  tutto  da  per  fé,  mentre  (lava  con  Jaco« 
alla  Certofa  , ancorché  rimanede  poi  ,non  fo  perché, 
;ipprc(To  al  Puntormo  ; le  quali  tutte  tre  p.ttHre , cavate 
dall’ indufiria  del  muratore  di  mano  a Jacopo , fono og- 
^i  in  cafa  M.  Ale(Tandro  de’  Medici,  figliuolo  di  detto 
Ottaviano.  Ma  ancorché  queOo  procedere  del  Puntor- 
ino , e quello  Tuo  vivere  folitario,  e a Tuo  modo,  fuffe 
poco  lodato,  non  è però,  fc  chicchdTia  volcflc  feu- 
fiirlo , che  non  fi  potelTe.  Conciofliachè  di  quell’  ope- 
re, che  fece,  fe  gli  deve  avere  obbligo,  e di  quelle, 
che  non  gli  piacque  di  fare,  non  lo  incolpare,  c bia- 
fimarc.  Già  non  é niuno  artefice  obbligato  a lavorare, 
fe  non  quando  , c per  chi  gli  pare  : e s’  egli  ne  pa- 
tiva, fuo  danno.  Quanto  alla  folitudine,  io  ho  fem- 
pre  udito  dire,  eh’  eli’  è amicifiìma  de  gli  fiudj  ; ma 
quando  anco  così  non  fo(Te , irv  non  credo,  che  fi  deb- 
ba gran  fatto  biafimare , chi  fenza  oflfelà  di  Din , e 
del  prolTìmo  vive  a fuo  modo  e abita  » e pratica  fecon- 
do, che  meglio  aggrada  alla  fua  natura.  Ma  per  tor- 
nare ( lardando  quefte  cole  da  canto  ) all’  opere  di 
Jacopo;  avendo  il  Duca  Aleffandro  fatto  in  qualche 
parte  racconciare  la  villa  di  Careggi , fiata  già  edifi. 
cara  da  Gofimo  vecchio  de’  Medici , lontana  due  mi- 
glia da  Firenze  , e condotto  1’  ornamento  della  fonta- 
na, e il  labcrinto,  che  girava  nel  mezzo  d’  un  cor- 
tile feoperto,  in  fui  quale  rifpondono  due  logge;  or- 
dinò Sua  Eccellenza,  che  le  dette  logge  fi  faceflero 
dipignere  da  Jacopo  , ma  fe  gli  defie  co  npagma , ac- 
ciocché le  finilfe  più  pretto , c la  converfazione  tenen- 
dolo allegro  , fulTe  cagione  , di  farlo , fenza  tanto 
andar  ghiribizzando , e fiillandofi  il  cervello,  lavora- 
re. Anzi  il  Duca  ftclTo,  mandato  per  Jacopo,  lo  prc- 
che  volclTc  dar  quell’opera  quanto  prima  del  tut- 
to finita-  Avendo  dunque  Jacopo  chiamato  il  Bronzi- 
no, 
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no  , gli  fece  fare,  in  cinque  piedi  della  volta  , una  fi- 

{;ura  per  ciafeuno , che  furono  la  Fortuna,  la  Giuflizia, 
a Vittoria  , la  Pace , e la  Fama . E nell’  altro  piede  , 
che  in  tutto  fono  liti,  fece  Jacopo  di  fua  mano  un^ 

Amore.  Dopo,  fatto  il  dilegno  d’  alcuni  putti,  che 
andavano  nell’  ovato  della  volta,  con  diverli  animali 
in  mano,  che  feortano  al  difotto  in  fu,  gli  fece  tutti, 
da  uno  in  fuori , colorire  dal  Bronzino , che  fi  portò 
molto  bene.  E perchè  mentre  Jacopo,  e il  Bronzino 
facevano  quefte  figure  , fecero  gli  ornamenti  intorno 
Jacone,  Pier  Francefeo  di  Jacopo  , e altri  , reftò  iti 
poco  tempo  tutta  finita  quell’opera  con  molta  fodisfa» 
zinne  del  Sig.  Duca , il  quale  voleva  far  dipignere  P 
altra  loggia,  ma  non  fu  a tempo;  perciocché  cflendoli 
fornito  quello  lavoro  a dì  13.  di  Dicembre  alli 

lei  di  Gennaio  feguente,  fu  quel  Sig.  Illullriinmo  uc- 
cifo  dal  fuo  parente  Lorenzino,  e cosi  quella  , e altre 
opere  rimafero  fenza  la  loro  perfezione.  Elfendo  poi 
creato  il  Sig.  Duca  Colimo,  palTata  felicemente  la  cofa 
di  Montemurlo,  e melTofi  mano  all’opera  di  Callello, 
fecondo  che  fi  è detto  nella  vita  del  Tribolo , Sua  Ec- 
cellenza Illullrilfima,  per  compiacere  la  Signora  Donna 
Maria  fua  madre,  ordinò,  che  Jacopo  (TpìgnelTe  la.* 
prima  loggia , che  fi  trova  , entrando  nel  palazzo  di 
Callello,  a man  manca.  Perchè  melTovi  mano,  pii- C«- 
mieramente  difegnò  tutti  gli  ornamenti , che  vi  anda-  fidio, 
vano , e gli  fece  fare  al  Bronzino  per  la  maggior  par- 
te, e a coloro , che  avevano  fatto  quei  di  Careggi . 

Dipoi  rinchiufofi  dentro  da  fe  folo  , andò  facendo 
quell’  opera  a fua  fantalia,  e a fuo  bell’  agio  ftudiando 
eoo  ogni  diligenza,  acciocch’ ella  fufle  molto  migliore 
di  quella  di  Caieggi , la  quale  non  aveva  lavorata  tuti 
ta  di  lua  mano  , il  che  poteva  fare  comodamente  > 
avendo  perciò  otto  feudi  il  mefe  da  Sua  EcccllcnM, 
la  quale  ritralTc,  cosi  giovinetto  come  era,  nel  prin- 
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apio  di  quel  lavoro  , c parimente  la  Signora  Donna 
Maria  fua  madre  . Finalmente  cflTendo  (lata  turata  la 
detta  loggia  cinque  anni,  e non  fi  potendo  anco  vede- 
re quello , che  Jacopo  avelTe  fatto,  adiratafi  la  detta 
Sionora  un  giorno  con  elTo  lui,  comandò,  che  i palchi , 
c la  turata  fufle  gettata  in  terra  . Majacopo  efléndofi  rac- 
comandato, e avendo  ottenuto , che  fi  fieffe  anco  al- 
cuni giorni  a fcoprirla,  la  ritoccò  prima,  dove  gli  pa- 
reva , che  n’  avelTe  di  bifogno , c poi  fatta  fare  una 
tela  a fuo  modo,  che  tcnelTe  quel  la  loggia  ( quando  quc’ 
Signori  non  v’  erano  ) coperta , acciocché  1’  aria  , come 
aveva  fatto  a Carreggi,  non  fi  divoraflc  quelle  pittu- 
re lavorate  a olio  in  fu  la  calcina  fccca , la  fcoperfe 
con  grande  afpettaz'one  d’  ogni  uno,  penfandofi , che 
Jacopo  avefle  in  quell’  opera  avanzato  fe  fteflb , c 
fatto  alcuna  cofa  flupendiflima . Ma  gli  effetti  non  cor- 
Ma  con  fttjl-  rifpofero  intieramente  all’  opinione , perciocché  fcbbe- 
chcdìfttio.  ne  fono  in  quella  molte  parti  buone,  tutta  la  propor- 
zione delle  figure  pare  molto  difforme , e certi  llravol- 
gimentijC  attitudini,  che  vi  fono,  pare  , che fiano  fcn- 
za  mifura,  e molto  firane.  Ma  Jacopo  fi  fcufava  , con 
dire,  che  non  aveva  mai  ben  volentieri  lavorato  in 
quel  luogo,  perciocché  elfcndo  fuori  di  Città, par  mol- 
to fottopollo  alle  furie  de’  foldati , e ad  altri  limili  ac- 
cidenti . Ma  non  accadeva , eh’  egli  temefl'e  di  quello , 
perché  1’  aria,  e il  tempo  ( per  effere  lavorate  nel 
Dt/erh ione  del-  niodo,chefi  é dctto)  le  va  conl'u  mando  a poco  a poco,  (i) 
u pitture.  Yi  fgj.g  (junque  nel  mezzo  della  volta  un  Saturno  col 
fegno  del  Capricorno , e Marte  ermafrodito  nel  fogno 
del  leone , e della  vergine , e alcuni  putti  in  aria , che 
volano  , come  quei  di  Careggi . Vi  fece  poi  in  certe 
femminone  grandi , e quafi  tutte  ignude,  la  filofofia, 
l’  ailrologia,  la  geometria,  la  mulica,  1’  aritmetica,  e 
una  Cerere,  e alcune  medaglie  di  (loriette,  fatte  con 

varie 
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varie  tinte  di  colori,  e appropriate  alle  figure.  Macon 
tutto  che  quefto  lavoro  faticofo,  e ft^ntato  non  molto 
fodisfaceflc , e fé  pur’  affai,  molto  meno  che  non  s’ 
afpetcava  ; mofirò  Sua  Eccellenza  , che  gli  pìaceffe , 
e fi  fervi  di  Jacopo  in  ogni  occorrenza , cffendo  maf- 
fimamente  quefto  pittore  in  molta  venerazione  appreffo 
i popoli , per  le  molto  belle , e buone  opere , che  ave- 
va fatto  per  lo  paffato.  Avendo  poi  condotto  il  Sig. 

Duca  in  Firenze  maeftro  Giovanni  Rollo , c macftio 
Niccolò  Fiamminghi , (i)  maefiri  eccellenti  di  panni  d’ 
arazzo,  perchè  quell’  arte  fi  elcrcitaffe,  e imparaffe 
da  i Fiorentini  ; ordinò , che  fi  faceffero  panni  d’  oro , 
c di  feta  per  la  fala  del  configlio  de’  Dugento , con- 
fyiCa.  di  feffanta  mila  feudi , e che  Jacopo  , c Bronzino 
faceffero  ne  i cartoni  le  ftorie  di  Giofeffo.  Ma  aven-  cofovtr  ujfi- 
done  fatte  Jacopo  due,  in  uno  de’  quali  è,  quando  a tori  d‘  arai^ 
Giacob  è annunziata  la  morte  di  Giofeffo,  c moftra- 
tog^li  i panni  fanguinofi  , e nell’  altro  il  fuggite  di  Gio- 
feffo , lafciando  la  vede  alla  moglie  di  Pucifaro,  non 
piacquero  nè  al  Duca,  nè  a que’  maedri , che  gli  ave- 
vano a mettere  in  opera,  parendo  loro  cola  drana,  e 
da  non  dover  riufeire  ne’  panni  teffuti,  e in  opera; 
e così  Jacopo  non  l'cguitò  di  fare  più  cartoni  altri- 
menti. Ma  tornando  a’  fuoi  fbliti  lavori,  fece  un  qnz- Dipinge  un 
dro  di  nodra  Donna  , che  fu  dal  Duca  donato  al  ^ 

Sig.  Don. ..  che  lo  portò  in  Ifpagna.E  perchè  SuaEc-  * 

cellenza , feguitando  le  vedigia  de’  fuoi  maggiori , ha 
fempre  cercato  di  abbellire  , e adornare  la  Tua  Città; 
cflèndole  ciò  venuto  in  conliderazi«ne,  fi  rifolvc  di  far  ^ In  ctppelU 
dipignere  tutta  la  cappella  maggiore  del  magnifico  rem-  ** 

pio  di  S.  Lorenzo  , fatta  già  dal  gran  Cofiino  vecchio 
de’  Medici;  perchè  datone  il  carico  a Jacopo  Puntor- 
mo, o di  fua  piopria  volontà,  o per  mezzo  ( come  fi 
diffe  ) di  mcUei  Pier  Francelco  Ricci  majordomo:  effo 

Jaco- 
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Jacopo  fu  molto  lieto  di  quel  favore;  perciocché  febbenc  la 
grandezza  dell’  opera , cfl'cndo  egli  alfa!  bene  in  là  con 
gli  anni,  gli  dava  che  penfare,e  forfè  lo  Igom  e n cava  ; 
confiderava  dall’  altro  Iato,  quanto  avefle  il  campo 
largo  nella  grandezza  di  tanl’  opera  di  moftrarc  il  va- 
lore, e la  virtù  lua.  Dicono  alcuni,  che  veggendo 
Jacopo  elferc  (lata  allogata  a fe  quell’  opera,  non 
oftante  che  Francefeo  Salviati , pittore  di  gran  nome, 
folTe  in  Fiorenza  , c avelTe  felicemente  condotta  di 
pittura  la  fala  di  palazzo  , dove  già  era  1’  udien- 
za della  Signoria,  ebbe  a dire, che  moftrerebbe,  come 
li  ifegnava  , e dipigncva  , c come  fi  lavorava  in 
frefeo  ; e oltre  ciò , che  gli  altri  pittori  non  erano  fc 
non  perfonc  da  dozzina  : e altre  limili  parole  altiere , 
e troppo  infoienti . Ma  perchè  io  conobbi  fempre  Ja- 
copo perfona  modella,  e che  parlava  d’  ognuno  ono- 
xatamcftte,  c in  quel  modo,  che  dee  fare  un  coftuma- 
to , e virtuofo  artefice , come  egli  era  , credo  , cho 
quelle  cofe  gli  folfero  approvate , c che  non  mai  fi  la- 
Icialfe  ufeir  di  bocca  si  fatti  vantamenti , che  fono  per 
lo  più  cofe  d’  uomini  vani,  e che  troppo  di  fc  prefu- 
mono;  con  la  qual  maniera  di  perfonc  non  ha  luogo 
la  virtù,  nè  la  buona  creanza.  E febbene  io  avrei  po- 
tuto tacere  quelle  cofe , non  1’  ho  voluto  fare  ; peroc- 
chè  il  piocedeie,  come  ho  fatto  , mi  pare  ufficio,  di 
fedele,  c verace  Scrittore.  Balla,  che  fchbene  quelli 
ragionamenti  andarono  attorno,  e raaflìmamcntc  fra  gli 
artefici  noilri , porto  nondimeno  ferma  opinione , che 
mlfero  parole  d’  uomini  maligni , eflendo  Tempre  (lato 
fue  azioni,  per  quello  che  appariva  , 
modello  , e collumato . Avendo  egli  adunque  con  mu- 
ri , aditi , e tende  turata  quella  cappella , e datofi  tut- 
to alla  folitodine , la  tenne  per  ifpazio  di  undici  anni 
in  modo  ferrata  • che  da  lui  in  fuori  mai  non  vi  en- 
trò anima  vivente , nè  amici , nè  nefliino . Ben’  è ve- 
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ro,  clic  difegnando  alcuni  giovinetti  nella  fagreftia  di' 
Michelagnolo,  come  fanno  i giovani,  falirono  per  le 
chiocciole  di  quella  in  fui  tetto  della  Chiefa , c leva- 
ti i tegoli  , e r alfe  del  rofonc  di  quelli , che  vi  fono 
dorati,  videro  ogni  colà;  di  che  accortoli  Jacopo,  l’ 
ebbe  molto  per  male , ma  non  ne  fece  altra  dimoflra- 
7-ione,  che  di  turare  con  più  diligenza  ogni  cofa;  feb- 
bene  dicono  alcuni , eh’  egli  perfeguitò  molto  que’  gio- 
vani , e cercò  di  fare  loro  poco  piacere . Imaginandofi 
dunque  in  quell’  opera  di  dovere  avanzare  tutti  i pit- 
tori , e forfè,  per  quel  che  fi  dilfe,  Michelagnolo,  fe- 
ce nella  parte  di  fopra  , in  più  iliorie,  la  creazione  di  Dtfcnùont 
Adamo,  ed  Èva,  il  loro  mangiare  del  pomo  vietato,  fiplnuT 
e 1’  dfere  fcacciati  di  Paradilo , il  zappare  la  terra  , ^ 

il  facrifizio  d’  Abdle,  la  morte  di  Caino,  la  benedi- 
zione del  feme  di  Noè  , e quando  egli  difegna  la_. 
pianta,  e mifure  dell’  arca.  In  una  poi  delle  facciate 
di  lòtto , ciafeuna  delle  quali  è braccia  quindici  per 
ogni  verfo , fece  la  inondazione  del  diluvio,  nella  qua- 
le  fono  una  malfa  di  corpi  morti , e affogati , e Noè , ^ 

che  parla  con  Dio.  Nell’  altra  faccia  è dipinta  la  re- 
fuirezione  univcrfale  de’  morti , che  ha  da  elTcte  nell’ 
ultimo , e novilTimo  giorno , con  tanta , c varia  con- 
fufione,  eh’  ella  non  larà  maggiore  da  dovero  per  av- 
ventura, nè  così  viva,  per  modo  di  dire,  come  1’  ha 
dipinta  il  Puntormo.  Dirimpetto  all’altare  fra  le  finc- 
ftre , cioè  nella  faccia  del  mezzo  , da  ogni  banda  è 
una  fila  d’ ignudi , che  prefi  per  mano  , e aggrappatili 
fu  per  le  gambe,  e bulli  1’  uno  dell’  altro,  fi  nnno 
fcala  , per  Ialite  in  paradilo,  uftendo  di  terra,  dovo 
fono  molti  morti , che  gli  accompagnano , c fanno  fine 
da  ogni  banda  due  morti  vclliti,  eccetto  le  gambe,  e 
le  braccia , con  le  quali  tengono  due  torce  accefe . A 
fomino  del  mezzo  della  facciata,  fopra  le  fincftre,  fe- 
ce nei  inezzo  in  alto  Grillo  nella  fua  macllà,  il  quale 
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circondato  da  molti  angeli  tutti  nudi  , fa  rcfufcitare 
que’  morti  per  giudicare  . Ma  io  non  ho  mai  potuto 
intendere  la  dottrina  di  quella  ftoria,  febben  fo,  che 
. ^ . . Jacopo  aveva  ingegno  da  le  , e praticava  con  p>rfonc 

dotte , e letterate,  cioè  quello,  che  volale  fignilicare 
in  quella  parte,  dov’  è Grillo  in  alto,  che  rcful'cita  i 
morti , e lotto  i piedi  ha  Dio  Padre , che  crea  Ada- 
mo, ed  Èva  . Oltre  ciò  in  uno  de’  canti,  dove  fono  i 
quattro  Evangelilli  nudi  con  libri  in  mano  , non  mi 
pare,  anzi  in  niun  luogo,  olTervato  nè  ordine  di  lloria, 
nè  tnifura,  nè  tempo,  nè  varierà  di  tede,  non  cangia- 
mento di  colori  di  carni,  e inlbmma  non  alcuna  rego- 
la, nè  proporzione,  nè  alcun  ordine  di  profpetciva;  ma 
pieno  ogni  cofa  d’ ignudi , con  un  ordine,  difegno,  in- 
venzione, componimento,  colorito,  e pittura  fatta  a 
Tuo  modo  , con  tanca  malinconia  , e con  tanto  poco 
piacere  di  chi  guarda  quell'  opera,  eh’  io  mi  rifolvo , 
per  non  1’  intendere  ancor’  io , febben  fon  pittore , di 
lafciaine  far  giudizio  a coloro,  che  la  vedranno;  per- 
ciocché io  crederei  impazzarvi  dentro  , e avvilupparmi, 
Btneki nel eor-  comc  mi  pare,  chc  in  undici  anni  di  tempo  , eh’  egli 
fo  £ undid  ebbe , cercane  egli  di  avviluppare  fe , e chiunque  vede 
quella  pittura  con  quelle  cosi  fatte  figure;  c lebbene  lì 
vede  in  quell’  opera  qualche  pezzo  di  totfo , che  vol- 
ta le  fpalle  , o il  dinanzi  , e alcune  appiccature  di 
fianchi , fatte  con  maravigliolb  lludio , e molta  fatica.» 
da  Jacopo,  che  quali  di  tutte  fece  i modelli  di  terra 
tondi , e finiti  ; il  tutto  nondimeno  è fuori  della  manie- 
ra lua  ) e come  pare  quafi  a ognuno  , lenza  milura  , 
cflendo  nella  più  parte  ì torfi  grandi,  e le  gambe,  e 
braccia  piccole,  per  non  dir  nulla  delle  telle,  nelle  qua- 
li non  (Ì  vede  punto  punto  di  quella  bontà  , e grazia 
fingolare,  che  foieva  dar  loro  con  pieniflima  fodisla- 
zione  di  dii  mira  1’  altre  fue  pitture;  onde  pare,  che 
in  quella  non  abbia  firmato  fc  non  certe  parti , e deU’ 

altre 
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altre  più  importanti  non  abbia  tenuto  conto  niu- 
no.(i)E  infomma  , dov’  egli  aveva  penfato di  trapaflarc 
in  qucfia  tutte  le  pitture  dell’  arte,  non  arrivò  a grati 
pezzo  alle  cofc  fuc  proprie  fatte  ne’  tempi  addietro; 
onde  fi  vede , che  chi  vuol  ftrafare , e quafi  sforzare  U 
natura , rovina  il  buono , che  dt  quella  gli  era  fiato 
largamente  donato . Ma  che  fi  può , o deve  , fe  noiu. 
avergli  compaflìone , efiendo  così  gli  uomini  delle  nofirc 
arti  fottopofti  all’  errare  come  gli  altri.  £ il  buon  Ome- 
ro , come  fi  dice , anch*  egli  tal  volta  s’  addormenta  • 

Nè  farà  mai , che  in  tutte  1*  opere  di  Jacopo  ( sforzai^ 
fe  quanto  volefle  la  natura  ) non  fia  del  buono,  c del 
lodevole . E perchè  (c  ne  mori  poco  avanti , che  al  fi- 
ne dell’  opera  , affermano  alcuni  , che  fu  morto  dal 
dolore,  refiando  in  ultimo  malilllmo  fodisfatto  di 
fteflTo  ; ma  la  verità  è , eh’  efiendo  vecchio  , e molto 
affaticato  dal  far  ritratti , modelli  di  terra , e lavorare 
tanto  in  frefeo , diede  in  una  idropifia , che  finalmente 
1’  uccife  d’  anni  65.  Furono  dopo  la  collui  morte  txoMorìd'liropifi» 
vati  in  cafa  Tua  molti  difegni , cartoni , e modelli  di 
terra  belliffimi,  ed  un  quadro  di  nofira  Donna,  fiato 
da  lui  molto  ben  condotto,  per  quello  che  fi  vide,  e 
con  bella  maniera,  molti  anni  innanzi,  il  quale  fu  ven- 
STom.  V.  C c duto 

III  A tutte  ^utfle  pitture  i flato  finalmente  pochi  anni  fono  dato 
di  bianco  con  app tanfo  univerjale,  ejfendo  vero  tutto  quello,  che  di 
efj'e  fcrive  il  vafari , ed  ejfendo  anche  guafle  affai . Anche  da  ^ue/lo 
ji  vede , Je  egli  JuJ) e uno  scrittore  pieno  d"  antmojità,  e di  DaJjione, 
e maligno , e calunmcfo  , di  che  i flato  tante , e tante  volte  accufato  ^ 
e non  pittoflo  fedele , e verace  Scrittore , come  pochi  periodi  avanti 
ha  proteflato  £ ejjere  • Poco  dopo  avere  innalzato  alle  (Ielle  il  Pun- 
tarmo  per  alcune  fue  prime  pitture , lo  biajima  in  parte  per  ejferfi  dato 
alla  maniera  Tedaca  ,ma  ha  detto  , che  tuttavia  riteneva  del  buono:  poi 
lo  ri/udqa  per  ejferfi  rimejfo  fui  buon  gufo  , e dato  a feguitar  Mi- 
chelagnolo  • Finalmente  ne  dice  il  peggio  , che  può  per  quejla  pittura 
di  5.'  Lorengo , la  quale  veramente  era  flravaganie , e fino  i corpi  di' 
piati  nella  fioria  del  diluvio . fi  dice  che  furono  difegnati  da’  cadave- 
ri tenuti  fotta  /'  acqua  per  fargli  gonfiare  • jn  verità  fu  cattiva  ele- 
zione il  proporre  in  quel  tempo  il  runtomo  a Cecchino  Silviaù , (h’  itti 
nel  fiore  , e che  avrebbe  fatto  una  cofa  tecellente , 
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duto  poi  dagli  eredi  fuoi  a Piero  Salviati  . Fu  fcpolto 
F^orfr.-ro/ffiM-Jacopo  nel  primo  chioftro  della  Chicfa  de’  frati  de’ Ser- 
vi,  fotro  la  ftoriaj  eh’  egli  già  fece,  della  Vilitazione, 
e fu  onoratamente  accompagnato  da  tutti  i pittori  , 
Subì  coturni . fcultori  j ed  architettori.  Fu  Jacopo  molto  parco, 

cofiumato  uomo,  c fu  nel  vivere,  e vcftire  luo  piatto* 
(lo  mifero;  che  alTcgnato,  e quafi  fempre  (lette  da  fe-» 
folo , fenza  volere,  che  alcuno  lo  fervilTe  , o gli  cuci- 
na(Te.  Pure  negli  ultimi  anni  tenne,  come  per  allcvar- 
Batt'iflaNalJiniCdoy  Battifta  Naldini , (i)  giovane  di  buono  fpirito,il 
Juoailicvo.  qual’ ebbe  quel  poco  di  cura  della  vita  di  Jacopo  , eh’ 
egli  (ledo  volle , che  fe  n’  avelTe  , ed  il  quale  fotto  la 
difcipllna  di  lui  fece  non  piccolo  frutto  nel  difegno, 
anzi  tale  , che  fe  ne  fpera  ottima  riufeita  . Furono  ami- 
ci del  Puntormo,  in  particolare  in  quefto  ultimo  della 
fua  vita,  Pier  Francefeo  Vernacci,  c Don  Vincenzio 
Borghini , col  quale  fi  ricreava  alcuna  volta , ma  di  ra- 
do, mangiando  con  clTo  loro.  Ma  fopra  ogni  altro  fu 
da  lui  fempre  fommamente  amato  il  Bronzino , che  amò 
lui  parimente  , come  grato  , c conofeente  del  benefizio 
da  lui  ricevuto.  Ebbe  il  Puntormo  di  belliiTimi  tratti, 
Vaurofo  della  ^ tanto  pautofo  della  morte , che  non  voleva , non 
morte-  chc  altro,  udirne  ragionare,  e fuggiva  P avere  a in- 
contrare morti.  Non  andò  mai  a ielle,  nè  in  altri  luo- 
ghi , dove  fi  ragunalTero  genti , per  non  cfiTere  ftretto 
nella  calca,  e in  oltre  ogni  credenza  folitario . Alcuna 
volta,  andando  per  lavorare,  fi  mife  cosi  profondamen- 
te a penfare  quello , chc  volclTe  fare , che  fe  ne  parti 
fenz’  avere  fatto  altro  in  tutto  quel  giorno , che  Ilare 
in  penfiero . E che  quello  gli  avvcnillè  infinite  volto 
nell’  opera  di  San  Lorenzo,  li  può  credere  agevolmente 

per- 
ii! Bniiìjla  Naldini  riufciunhuon  pittare , che  difegnava  corretto  i 
't  ave*  un  colore  pajiofo-  Di  lui  fon  molte  tavoli  da  altare  in  Fi- 
renze , e alcune  poche  in  Roma , come  J^uò  vedere  in  s,  Gio,  Decollato  ^ 
t ptk  minptamente  nel  Cimili , c nel  Titi- 


Digitized  by  Googlc 


Vita  di  Jacopo  da  Puntormo  '•  2oj 

f»?rciocchfc  (quando  era  riibluto,  come  pratico  , e va- 
ente , non  iftentava  punto  a far  quello  , che  voleva  > 
o aveva  deliberato  di  mettere  in  opera  . 


NOTA.  Kon  è vero;  e il  Vafarì  non  poteva  tba^lia- 
re  TÌ  groffolanamente^  e il  quadro  di  Raffaello  deferiti  a 
da  lui  a c.  95.  in  cafaCanigiani  vi  era  im  quel  tempa 
t pafsò  poi,  come  fìa  riferito  nella  nuova  annotatone 
della  pagina  /addetta. 
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VITA 

DI  SIMONE  MOSCA 

SCULT.  ED  ARCHIT.  FIORENTINO. 


DAgli  fcultoti  antitlù  Greci  > e Romani  in  qui , 
niuno  intagliatore  moderno  ha  paragonato  l’ c^e- 
re  belle , c difficili , eh’  effi  fecero  nelle  baie , capitel- 
li , fregiature  , cornici , felloni  j trofei , mafehere  , can- 
dellieri , uccelli  j g^rottefehe,  o altro  corniciame  inta- 
gliato, falvo  che  Simóne  Mofea  da  Settignano,  il  qua- 
le ne’  tempi  noftri  ha  operato  in  quella  ìbrta  di  lavori 
talmente  , eh’  egli  ha  fatto  conofeere  con  l’ ingegno  , c 
virtù  fua , che  la  diligenza , e ftudio  degl’  intagliatori 
moderni , flati  innanzi  a lui  , non  aveva  infino  a lui 
faputo  imitare  il  buono  dei  detti  antichi , nè  prefo  il 
buon  modo  negl’  intagli  ; concioffiachè  1’  opere  loro 
tengono  del  fecco , ed  il  girare  de’  loro  fogliami , del- 
io ipinofo,e  del  crudo;  laddove  gli  ha  fatti  egli  con 
gagliardezza , ed  abbondanti  , e ricchi  di  nuovi  andari, 
con  foglie  in  varie  maniere  intagliate  con  belle  intac- 
cature , c con  i più  bei  femi , fiori , c vilucchi , che  fi 
poflano  vedere , lenza  gli  uccelli , che  in  fra  i fedoni , 
e fogliame  ha  faputo  graziofamente  in  varie  guife  in- 
tagliare ; in  tanto,  che  fi  può  dire,  che  Simone  folo 
( fia  detto  con  pace  degli  altri  ) abbia  faputo  cavar 
dal  marmo  quella  durezza , che  Tuoi  dar  1’  arte  fpelTe 
volte  alle  fculturc , e ridotte  le  fue  cofe  con  1’  oprare 
dello  fcarpello , a tal  termine , eh’  elle  pajono  palpa- 
bili , e vere . Ed  il  medeiimo  fi  dice  delle  cornici , ed 
altri  fomiglianti  lavori  da  lui  condotti  con  belliffima 

gra- 


Dlgitlzed  by  Google 


Vita  di  Simonb  Mosca.  205 

grazia,  e giudizio.  Coftui  avendo  nella  fua  fanciullez- 
za attefo  al  difegno  con  molto  frutto  , c poi  fattoli 
pratico  nell’ intagliare,  fu  da  maeflro  Antonio  da  San- 
gallo  , il  quale  conobbe  l’ingegno,  c buono  fpirito  di 
lui,  condotto  a Roma,  dove  gli  fece  fare  , per  loJXf.'X! 
prime  opere,  alcuni  capitelli,  e baie,  e qualche  irc-ttviMSMigal- 
gio  di  fogliami  per  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  de’  Fio-^»* 
rentini  , ed  alcuni  lavori  per  lo  palazzo  d’  Aletfan* 
dro , (i)  primo  Cardinale  Farnefe.  Attendendo  in  tan- 
to Simone,  e malTimamente  i giorni  delle  fede  ,-c_^ 
quando  poteva  rubar  tempo  , a difegnare  le  cofe  anti- 
che di  quella  Città,  non  pafsò  molto  , che  difegnava, 
e faceva  piante  con  più  grazia , e nettezza  , che  non 
faceva  Antonio  fteifo  ; di  maniera  , che  datoli  tutto  a 
Audiare , difegnando  i fogliami  della  maniera  antica , 
ed  a girare  gagliardo  le  foglie , ed  a traforare  le  co- 
le per  condurle  a perfezione , togliendo  dalle  cole  mi- 
gliori il  migliore,  e da  chi  una  cofa,  e da  chi  un’al- 
tra, fece  in  pochi  anni  una  bella  compofìzionedi  ma- 
niera, e tanto  univerfale,  che  faceva  poi  bene  ogni 
cofa , ed  inficine , e da  per  fe , come  lì  vede  in  alcune 
armi , che  dovevano  andare  nella  detta  Chiefa  di  San 
Giovanni  in  Arada  Giulia  ; in  una  delle  quali  armi  (2) 
facendo  un  giglio  grande,  antica  infegna  del  Comune 
di  Fiorenza , gli  fece  addolTo  alcuni  girati  di  foglie,  con 
vilucchi , e femi  cosi  ben  fatti , che  fece  Aupefare  ognu- 
no. Nè  pafsò  molto,  che  guidando  Antonio  da  San- 
gallo , per  M.  Agnolo  Cefis , 1’  ornamento  di  marmo  d’ 
una  cappella,  e lepoltura  di  lui,  e di  fua  famiglia,  che 
fu  murata  poi  1’  anno  1550.  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
della  Pace,  fece  fare  parte  d’  alcuni  pilaAri,  e zoccoXiScBolturain  a. 
pieni  di  fregiature  , che  andavano  in  quell’opera, 

Si-  ' 

(il  Quelli  è il  car linai  Tamtft , che  fu  poi  Paola  tll- 
il  Quelle  armi  fon»  negli  /pecchi  delta  iafe  della  facciata  di  d»t- 
ttt  Qhieja,  la  qual  fateiau  fu  fatta  fare  da  Clemente  JCU, 
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Sinione,  il  quale  gli  condulTe  si  bene,  e sì  belìi,  che 
lenza  eh’  iodica  quali  fono,  fi  fanno  conofeere,  alla 
pazia  , e perfezione  loro,  in  fra  gli  altri.  Nè  è pofli- 
b.lc  veder  più  belli,  e capricciofi  altari  da  fare  facrifi. 
zj  air  ufanza  antica,  di  quelli,  che  coftui  fece  nel  ba. 
lamento  di  quell’  opera.  Dopo,  il  medefimo  Sangallo , 
che  faceva  condurre  nel  chioftro  di  S.  Piero  in  Vincola 
la  bocca  di  quel  pozzo,  fece  fare  al  Mofea  le  fponde 
con  alcuni  mafeheroni  bellifiiini.  Non  molto  dopo,  ef- 
fendo  una  State  tornato  a Fiorenza,  ed  avendo  buon 
nome  fra  gli  artefici,  Baccio  Bandinclli , che  faceva  l’ 
Orfeo  di  marmo,  che  fu  pollo  nel  cortile  del  palazzo 
de’  Medici , fatta  condurre  la  bafe  di  quell’  opera  da 
Benedetto  da  Rovezzano , fece  condurre  a Simone  i fe- 
ftoni , ed  altri  intagli  belliflimi , che  vi  fono , ancorché 
un  fellone  vi  fia  imperfetto  , e folamente  gradinato  . 
Avendo  poi  fatto  molte  cofe  di  macigno , delle  quali 
non  accade  far  memoria  , difegnava  tornare  a Roma  ; 
ma  feguendo  in  quel  mentre  il  lacco,  non  andò  altri* 
menti . Ma  prefo  donna , fi  flava  a Fiorenza  con  poche 
faccende  ; perchè  avendo  bifogno  d’  ajutare  la  famiglia 
e non  avendo  entrate,  s’  andava  trattenendo  con  ogni 
cofa.  Capitando  adunque  in  que’  giorni  a Fiorenza_. 
Pietro  di  Subilfo , (i)  maeflro  di  fcarpello  Aretino,  il 
quale  teneva  di  continuo  folto  di  fe  buon  numero  di 
.lavoranti,  perocché  tutte  le  fabbriche  d’  Arezzo  paf* 
favano  per  le  fue  mani  ; condulfe  fra  molti  altri , Si* 
mone  in  Arezzo,  dove  gli  diede  a fare  per  la  cafade* 
gli  credi  di  Pellegrino  da  Folìbmbronc  , (2)  cittadino 
Aretino  ( la  qual  cafa  aveva  già  fatta  fare  M.  Piero 
Ceri  aftrologo  eccellente  , cof  difegno  d’  Andrea  San- 
fovino,  e dai  nipoti  era  (lata  venduta  ) per  una  fala 

un 

(l)  Non  ho  trovato  notìzia  veruna  di  que^o  Pietro  di  Sobijfo 

ejfendo  nell’  Abecedario  pittorico  neppure  nominato  . 

lai  Di  Pellegrino  da  fojfombrone  vedi  nel  tomo  4*  a c 516. 
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un  cammino  di  macigno,  ed  un  acquaio  di  non  molta  fpefa.Q"*’"/''*'?" 
McfTovi  dunque  manO;  e cominciato  Simone  il  cammino, ('1)“^™”*  * 
Io  pofe  fopra  due  pilaftri , facendo  due  nicchie  nella  “ 
grolTezza  di  verfo  il  fuoco , e mettendo  fopra  i detti 
pilafiri  architrave,  fregio,  c cornicione,  e un  frontone 
di  l'opra  con  felloni , e con  T arme  di  quella  famiglia . 

E così  continuando.  Io  condulTe  con  tanti,  e sì  diver- 
fi  intagli  , c fottile  magiftero  , che  ancorché  quell’ 
opera  folTe  di  macigno,  diventò  nelle  fue  mani  più 
bella,  che  fe  fulTe  di  marmo,  e più  llupenda;  il  che 
gli  venne  anco  fatto  più  agevolmente,  perocché  quel- 
la pietra  non  è tanto  dura  , quanto  il  marmo,  e piut* 
rollo  renofìccia,  che  no.  Mettendo  dunque  in  quello 
lavoro  un  ellrema  diligenza,  condulTe  ne’  pilallri  alcu- 
ni trofei  di  mezzo  tondo , e balTo  rilievo , più  beili , 
c più  bizzarri,  che  fi  pollano  fare,  con  celate,  calza- 
ri, targhe,  turcalli , e altre  diverfc  armadure.  Vi  fe- 
ce fimilmente  mafchere,  mollri  marini,  e altre  grazio- 
fe  fantafie,  tutte  in  modo  ritratte,  e traforate , che  pa- 
iono d’  argento . Il  fregio  poi , che  è fra  T architrave , 
c il  cornicione,  fece  con  un  bellillimo  girare  di  foglia- 
mi , tutto  traforato , e picn  d’  uccelli , tanto  ben  fat- 
ti, che  paiono  in  aria  volanti;  onde  è cofa  maravi- 
gliofa  vedere  le  piccole  gambe  di  quelli , non  maggio- 
ri del  naturale , elfere  tutte  tonde , e (laccate  dalla  pie- 
tra , in  modo  che  pare  impoflibilc;  e nel  vero  quell* 
opera  pare  piuttoùo  miracolo,  che  artificio.  Vi  fece 
oltre  ciò  in  un  fellone  alcune  foglie , e frutte  ; così 
fpiccate  , e fatte  con  tanta  diligenza  lottili , che  vinco- 
no in  un  certo  modo  le  naturali.  Il  line  poi  di  quell* 
opera  fono  alcuna  mafeherone,  e candellieri  veramen- 
te bellillìmi . £ febbene  non  doveva  Simone  in  un’  ope- 
ra 

111  1/  fttì  dtferìtto  cammino  è per  anco  ben  eonfervato , ma  la  ca-- 
fa  dove  fu  fatto , è pojfeduta  dal  Sig-  MìeheUgnolo  Barbani,  e da'  fuoì 
signori  /rateili , 


oy  Gi'Oglc 


to8  Parte  Q^u  i m t a 

ra  fimile  mettere  tanto  rtudio,  dovendone  cfTere  fear- 
famentc  pagato  da  coloro,  che  molto  non  potevano; 
nondimeno  tirato  dall’  amore,  che  portava  all’  arte, 
c dal  piacere , che  fi  ha  in  bene  operando , volle  co- 
si fare;  ma  non  fece  già  il  medefimo  nell’  acquajo  de’ 
medefimi  , perocché  lo  fece  aliai  bello,  ma  ordinario. 
Nel  medefimo  tempo  ajutò  a Piero  di  Sobillo  , che  mol- 
to ron  fapeva  , in  molti  difegni  di  fabbriche  , di  pian- 
jUri  fuol  la-  te  di  cafe,  porte,  fineftre,  c altre  co  fe  attenenti  a quel 
Infulacantonatadegli  A Ibergotti, rottola  (cuo- 
ia j c Audio  del  Comune , è una  fineftra  fatta  col  di» 
fegnodi  coftui  affai  bella  .(i)E  in  Pellicceria  ne  fono  due 
nella  cafa  di  Ser  Bernardino  Serragli.  E in  fu  la  can- 
tonata del  palaz^o  de’  Priori  è di  mano  del  medefimo 
un’  arme  grande  di  macigno,  di  Papa  Clemente  VII. 
Fu  condotta  ancora  di  fuo  ordine,  e parte  da  lui  me- 
defimo, una  cappella  di  macigno d’ ordine  Corinto,  per 
^apptlUdim^  Bernardino  di  Crillofano  da  Giovi, che  fu  porta  nella 
tigno.  badia  di  Santa  Fiore , monartero  aliai  bello  in  Arezzo 

di  monaci  neri.  In  quella  cappella  voleva  il  padro- 
ne far  fare  la  tavola  ad  Andrea  del  Sarto,  e poi  al 
Roffo,  ma  non  gli  venne  fatto,  perché  quando  da  una 
cofa , e quando  da  altra  impediti , non  lo  poterono 
fervirc.  Finalmente  voltoli  a Giorgio  Vaiati , ebbe 
anco  con  erto  lui  delle  difficoltà,  e fi  durò  fatica  a tro- 
var modo,  che  la  cofa  fi  accomodaffe,  perciocché  el* 
fendo  quella  cappella  intitolata  in  S.  Jacopo , e in  San 
Ciirtofanp,  vi  voleva  colui  la  noftra  Donna  col  figliuo- 
lo in  collo  , e poi  al  S.  Crirtofano  gigante  un  altro  Gri- 
llo piccolo  l'opra  la  fpalla;  la  qual  cofa  oltre  , che  pa- 
reva 

111  lu  /tnefìra  fui  canto  degli  Alhergotn  , dove  ora  fonale  pulhli~ 
thè  Carceri , i in  e£ere  , ma  un  poco  guajla . Sono  ancora  conjervaie  le 
fineflre  di  Pellicceria  ma  V arme  di  Clemente  VII.  cadde  p<co  tempa 
fa.  Lar  Cappella  del  Giovi  /«  tolta  via  nel  fecola  XFi.  quando  fu  rin' 
navata  la  Càiejd  di  S-  fiora  con  bellij/ima  anhiuttura . 
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reva  moflruofa,  non  fi  poteva  accomodare,  nè  fare  un 
gigante  di  fei,  in  una  tavola  di  quattro  braccia.  Gior-/j,y,, 
gio  adunque  defiderofo  di  fcrvire  Rernard.no,  gli  fece  der 
un  difegno  di  quefia  maniera  . Pofe  fopra  le  nuvole  la  no« 
ffra  Donna  con  un  Sole  dietro  le  fpallc , e in  terra  fe- 
ce S.  Criftofano  ginocchioni , con  una  gamba  nell’  acqua 
da  uno  de’  lati  de. la  tavola,  e 1’  altra  in  atto  di  muo- 
verla per  rizzarli . mentre  la  nofira  Donna  gii  pone 
fopra  le  fpalle  Grido  fanciullo  con  la  palla  del  Mon- 
do in  mano.  Nel  redo  della  tavola  poi  aveva  da  ef- 
fere  accomi  dato  in  modo  S.  Jacopo,  e gii  altri  Santi , 
che  non  fi  farebbono  dati  noja  ; il  qua!  difegno  piacen- 
do a Bernardino , fi  farebbe  meflb  in  opera  ; ma  per- 
chè in  quello  fi  mori,  la  cappella  fi  rimafe  a quel  mo- 
do agli  eredi,  che  non  hanno  fatto  altro.  Mentre  dun- 
que che  Simone  lavorava  la  detta  cappella,  paifando 
per  Arezzo  Antonio  da  Sangallo,il  quale  tornava  dalla 
fortificazione  di  Parma,  e andava  a Loreto  a finire  1’ 
opera  della  cappella  della  Madonna  , dove  aveva  av- 
viati ilTiibolu,  Raffaello  Montelupo,  Francefeo  gio-^”^^ 
vane  da  Sangallo,  Girolairo  da  Ferrara,  c Simon  Ciò-  “* 
li,  e altri  intagliatori,  fquadratori,  c fcarpeliini,  per 
finire  quello  , che  alia  fua  morte  aveva  lafcuto  Andrea 
Sanfovino  imperfetto;  fece  tanto,  che  condullè  là  Si- 
inone  a lavorare,  dove  gli  ordinò,  che  non  folo  avelie 
cura  agi’iniaf'ji , ma  all’ architettura  ancora,  e altri  or- 
namenti di  quell’  opera  , nelle  quali  commillìoni  fi  por- 
tò il  Motea  molto  bene,  c che  tu  più,  condullè  di  fua 
mano  perfettamente  molte  cofe , c in  paiticolare  alcu- 
ni putti  tondi  di  inarnio,  ctie  fono  in  fu  i frontefpizj 
delle  p..’rtc  ; e febbene  ve  ne  fono  anco  di  mano  di  Si- 
mon Gioii , i migliori  , che  fono  rarilfimi  , fono  tutti 
del  Moica.  Fece  fimilmentc  tutti  i fifoni  di  marmo, 
che  fono  attorno  a tutta  quell’  opera  , con  beli illinio ar- 
tificio, e con  gtuziulillimi  intagli,  c degni  d’ogni  lode. 

Tc»a.  K D d Onde 


no  eurldfo 
yafjri  d’ 
tavola . 
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Onde  non  è maraviglia  fc  fono  ammirati  , e in  modo 
lìimati  quefli  lavori , che  molti  artefici  da’  luoghi  lon- 
tani fi  fono  partiti  per  andargli  a vedere . Antonio  da 
Sangallo  adunque  conofcendo , quanto  il  Mofca  valeflc 
in  tutte  le  cole  importanti  fe  ne  fcrviva  , con  animo 
un  giorno , porgendofcgli  T occafione , di  rimunerarlo) 
e fargli  conofcere,  quanto  amalfe  la  virtù  di  lui.  Per- 
chè elTcndo , dopo  la  morte  di  Papa  Clemente  creato 
fommo  Pontefice  Paolo  III.  Farnefe,  il  quale  ordinò) 
cfl'endo  rimafa  la  bocca  del  pozzo  d’  Orvieto  imperfet- 
ta ) che  Antonio  n’  avelfe  cura , eflb  Antonio  vi  conduf- 
fe  il  Mofca,  acciocché  delTe  fine  a quell’opera,  la  qua- 
le aveva  qualche  difficoltà,  e in  particolare  nell*  orna- 
mento delle  porte  ; perciocché  offendo  tondo  il  giro 
della  bocca  , colmo  di  fuori , e dentro  voto,  que’  due_/ 
circoli  contendevano  infieme,  e facevano  difficoltà  nell* 
accomodare  le  porte  quadre , con  1’  ornamento  di  pie- 
tra; ma  la  virtù  di  quell’ingegno  pellegrino  di  Simone 
accomodò  ogni  cofa , e conduffe  il  tutto  con  tanta  gra- 
zia e perfezione,  che  niuno  s’avvede,  che  mai  vi  luffe 
difficoltà.  Fece  dunque  il  finimento  di  quella  bocca,  e 
l’orlo  di  macigno,  e il  ripieno  di  mattoni,  con  alcuni 
epitaffi  di  pietra  bianca  bellillìmi , e altri  ornamenti , 
lifcontrando  le  porte  del  pari . Vi  fece  anco  1’  arme  di 
detto  Papa  Paolo  Farnefe  di  marmo , anzi  dove  prima 
erano  fatte  di  palle  per  Papa  Clemente,  che  aveva  fat- 
to quell’  opera , fu  forzato  il  Mofca , e gli  riulcì  be- 
niffimo,  a fare  delle  palle  di  rilievo  gigli , e cosi  a mutare  1’ 
arme  de’  Medici , in  quella  di  cafa  Farnefe  ; non  oflante, 
come  ho  detto  cosi  vanno  le  eofe  del  Mondo  ) che 
di  cotanto  magnifica  opera , e regia , foffe  flato  autore 
Papa  Clemente  VII.  del  quale  non  fi  fece  in  quell’  ulti- 
ma parte,  e più  importante,  alcuna  menzione.  Men- 
tre che  Simone  attendeva  a finire  quello  pozzo,  gli 
operali  di  Santa  Maria  del  duomo  d’  Orvieto  ^ defide- 

laa- 
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rando  dar  (ine  alla  cappella  di  marm»  , la  quale  con 
ordine  di  Michele  Sammichelc  Veronefe  s’  era  condot- 
ta infino  al  bafamento , con  alcuni  intagli , ricercarono 
Simone,  che  volefle  attendere  a quella,  avendolo  co- 
nofciuto  veramente  eccellente.  Perchè  rimafi  d’  accor- 
do , e piacendo  a Simone  la  converfazìone  degli  Or- 
vietani, vi  condulTe,  per  (lare  più  comodamente,  la_» 
famiglia,  e poi  fi  mife  con  animo  quieto,  e pofato  a 
Javorare , cffendo  in  quel  luogo  da  ognuno  grandemen- 
te onorato.  Poi  dunque,  ch’ebbe  dato  principio ,quafi 
per  faggio,  ad  alcuni  pilaflri , e fregiature,  eflendoco- 
nofciuta  da  quegli  uomini  1’  eccellenza,  e virtù  di  Si-, 
mone,  gii  fu  ordinata  una  provvifione  di  dugento  feu- 
di d’  oro  1’  anno , con  la  quale  continuando  di  lavora- 
te, condulle  quell’  opera  a buon  termine.  Perchè  nel 
mezzo  andava , per  ripieno  di  quelli  ornamenti , una 
ftoria  di  marmo , cioè  1’  adorazione  de’  Magi  di  mez- 
zo rilievo,  vi  fu  condotto,  avendolo  propello  Simone 
Tuo  amiciflimo  , Raffaello  da  Montelupo  (i)  fcultore 
Fiorentino , che  condulfe  quella  (loria , come  fi  è det- 
to , infino  a mezzo  belliffima . L’  ornamento  dunque  di 
quella  cappella  fono  certi  bafamenti , che  mettono  in 
mezzo  1’  altare  di  larghezza  braccia  due  e mezzo  1’ 
uno , fopra  i quali  fono  due  pilallri  per  banda  alti  cin- 
que, e quelli  mettono  in  mezzo  la  ftoria  de’  Magi.  E 
nei  due  pilallri  di  verfo  la  ftoria,  che  fe  ne  veggiono 
due  facce,  fono  intagliati  alcuni  candellieri,  con  fre- 
giature di  grottefche , mafehere , figurine  , e fogliami , 
che  fono  cola  divina.  £ da  baffo  nella  predella,  che 
va  ricignendo  fopra  l’altare  fra  l’uno,  e 1’  altro  pila- 
Rro,  è un  mezzo  angioletto,  che  con  le  mani  tiene  un 
ìnfcrizione  , con  felloni  fopra,  e fra  i capitelli  de’  pila- 
llri  ) dove  rifalla  1’  architrave , il  fregio , e cornicione  $ 
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tanto  quanto  fono  larghi  i pilaftri . E fopra  quelli  del 
mezzo,  tanto  quanto  fono  larghi  , “ira  un  arco,  cho 
fa  ornamento  alla  ftoria  detta  de’  Magi;  nella  quale, 
cioè  in  quel  mezzo  tondo,  fono  molti  angeli;  fopra  P 
arco  è una  cornice  , che  viene  da  un  pilallro  all’  altro 
cioè  da  quegli  ultimi  di  fuori,  che  fanno  frontcfpizio 
a tutta  1’  opera.  Ed  in  quella  parte  è un  Dio  Padre 
di  mezzo  rilievo;  e dalle  bande,  dove  gira  l’arco  fo> 
pra  i pilallri,  fono  due  Vittorie  di  mezzo  rilievo  . 
Tutta  quell’  opera  adunque  è tanto  ben  compolla,  <_/ 
fatta  con  tanta  ricchezza  d’  intaglio  , che  non  fi  può 
fornire  di  vedere  le  minuzie  degli  llrafori , l’  eccellenza 
di  tutte  le  cofe,  che  fono  in  capitelli,  cornici,  ma- 
fchere , felloni , e ne’  candellieri  tondi , che  fanno  il 
fine  di  quella , certo  degno  d’  elTcre , come  cofa  rara 
ammirata.  Dimorando  adunque  Simone  Mofea  in  Or* 
-vieto , un  fuo  figliuolo  di  quindici  anni  , chiamato 
Fianccfco , c per  foprannorae  il  Mofehino , eflendo  fla- 
to dalla  Natura  prodotto  quafi  con  gli  fcarpelli  in  ma* 
no,  e di  sì  bell*  ingegno,  che  qualunque  cofa  voleva, 
faceva  con  fomma  grazia  ; condulfe  lotto  la  difciplina 
del  padre  in  quell’opera,  quafi  miracolofainente  , gli 
angeli , che  fra  i pilallri  tengono  1’  infcrizionc , poi  il 
Dio  Padre  del  frontefpizio , finalmente  gli  angioli , che 
fono  nel  mezzotondo  dell’  opera  , fopra  1’  adorazione  de’ 
Magi  fatta  da  Raffaello;  ed  ultimamente  le  Vittorio 
dalie  bande  del  mezzotondo  ; nelle  quali  cofe  fe  (lupi* 
re , e maravigliare  ognuno  ; il  che  fu  cagione , che  fini* 
ta  quella  cappella , a Simone  fu  dagli  operarj  dei  Duo- 
mo dato  a mne  un’altra,  a fimilitudine  di  quella  dall’ 
altra  banda,  acciocché  meglio  fufle  accompagnato  il 
vano  della  cappella  dell’  altare  maggiore , con  ordine , 
che  fenza  variare  1’  architettura  , fi  variaflero  le  figure, 
c nel  mezzo  fufle  la  Vifitazione  di  noilra  Donna , la 
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quale  fu  allogata  ai  detto  Mofehino . (i;  Convenuti  dunJ 
que  del  tutto  , mifero  il  padre,  ed  il  figliuolo  mano  all’  ope> 
xa  ; nella  quale  mentre  fi  adoperarono , fu  il  Mofea  di 
molto  giovamento,  ed  utile  a quella  Città,  facendo  a . ^ 

molti , difegni  d’  architettnra  per  cafe , ed  altri  molti  ^rciittaura  in 
ed.fizj.  £ fra  1’  altre  cofe  fece  in  quella  Città  la  pian-  Orvitto,  enti 
ta,  e la  facciata  della  cafa  di  Mefs.  Raffaello  Gualtie*  territori0% 
ri,  padre  del  Vefeovo  di  Viterbo,  e di  Mefs.  Felico 
ambi  Gentiluomini,  e Signori  onorati,  e virtuofiflìmi  ; 
ed  alli  Signori  Conti  della  Cervara  finoilmente  le  piante 
d’  alcune  cafe.  Il  medefimo  fece  in  molti  de’  luoghi  a 
Orvieto  vicini , ed  in  particolare  al  Sig.  Pirro  Colonna 
da  Stripicciano , i modelli  di  molte  fue  fabbriche, 
muraglie.  Facendo  poi  fare  il  Papa  in  Perugia  la  for- 
tezza , dov’  erano  Rate  le  cafe  de’  Baglioni , Antonio 
Sangallo , mandato  per  il  Mofea , gli  diede  carico  di 
fare  gli  ornamenti , onde  furono  con  fuo  difegno  con- 
dotte tutte  le  porte,  fineftre , cammini , ed  altre  si 
fatte  cofe,  ed  in  particolare  due  grandi,  e bellifTime.» 
armi  di  Sua  Santità;  nella  quale  opera  avendo  Simo- 
ne  fatto  fcrvitù  con  M.  Tiberio  Crifpo,  che  vi  ersutlnMoifinti 
Cafidiano , fu  da  lui  mandato  a Bolfena , dove  nei  più 
alto  luogo  di  quel  Cafiello , riguardante  il  lago , acco- 
modò parte  in  fui  vecchio , e parte  fondando  di  nuo- 
vo , una  grande , e bella  abitazione , con  una  falita  di 
fcale  bellillìma,  e con  molti  ornamenti  di  pietra.  Nò 
pafsò  molto , eh’  elTendo  detto  M.  Tiberio  fatto  Cafiel- 
lano  di  Cafiel  Sant’  Agnolo,  fece  andare  il  Mofea  a inRomaaCai 
Roma,  dove  fi  fervi  di  lui  in  molte  cofe  nella  ùno  fiel  S,  An^tlo  i 
vazione  delle  danze  di  quel  Cadello . £ fra  1’  altre^ 
cole  gli  lece  fare  Ibpra  gli  archi , che  imboccano  la_« 
loggia  nuova , la  quale  volta  verfo  i prati , due  armi 
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d«I  detto  Papa  di  marmo,  tanto  ben  lavorate,  e tra- 
forate nella  mitra,  ovvero  regno,  nelle  chiavi,  ed  in 
Trrmìnhld  /«,/.ccrti  fcftoni , c mafchcrinc , eh’  elle  fono  maravigliofc. 

appella  Tornato  poi  ad  Orvieto  per  finire  1’  opera  della  cap- 
4 Vnfut0>  pella,  ri  lavorò  continuamence  tutto  il  tempo,  ch^ 
vilTc  Papa  Paolo,  conducendola  di  Ibrta,  eh’  ella  riu- 
feì , come  fi  vede , non  meno  eccellente  che  la  prima , 
c forfè  molto  piùj  perciocché  portava  il  Mofca,comc 
s’  è detto,  tanto  amore  all’  arte, e tanto  fi  compiace- 
va nel  lavorare,  che  non  fi  faziava  mai  di  fare,  cer- 
cando quali  r imponibile , e ciò  più  per  defiderio  di 

fioria , che  d’  accumulare  oro  , contentandofi  più  di 
ene  operare  nella  fua  profeflione,  che  d’  acquiltaro 
roba  . Finalmente  elTendo  1’  anno  1550.  creato  Papa 
Giulio  III.  penfandofi,  che  dovelTe  metter  mano  da 
dovero  alla  fabbrica  di  San  Piero,  fe  ne  venne  il  Mo- 
fca  a Roma  , e tentò  con  i deputati  della  fabbrica  di 
San  Piero  di  pigliare  in  fomma  alcuni  capitelli  di  mar- 
mo , più  per  accomodare  Gio.  Domenico  fuo  genero , 
Ptn/ltro Jil altro.  Avendo  dunque  Giorgio  Vafati,  chc_» 
fartd’  impit-  portò  fempre  amore  al  Mofea,  trovatolo  in  Roma; 
gar  Simcntntl  dove  anch’  egli  era  fiato  chiamato  al  fervizio  del  Pa- 
fipo'liufd  pensò  ad  ogni  modo  d’  avergli  a dare  da  lavora- 

cardirul  di  ‘■e  i perciocché  avendo  il  Cardinale  vecchio  di  Mon- 
Montt-  te,  quando  morì,  lalciato  agli  eredi,  che  le  gli  do» 
verte  fare  in  S.  Piero  a Montorio  una  fepoltura  di 
marmo,  e avendo  il  detto  Papa  Giulio,  fuo  eiede,  e 
nipote,  ordinato,  che  fi  faceflc  , e datone  cura  alVa- 
fari,  egli  voleva,  che  in  detta  fepoltura  facefle  il  Mo- 
fea qualche  cola  d’  intaglio  firaordinaria . Ma  avendo 
V Giorgio  fatti  alcuni  modelli  per  detta  fepoltura,  il  Pa- 

nnati^'^  P»  Conferì  il  tutto  con  Michelagnolo  Bonarroti , prima 
^ * che  volefle  rifolverli  ; onde  avendo  detto  Michelagno- 

lo  a Sua  Santità,  che  non  s’  impaccialTc  con  intagli, 
perchè  febbene  arricchifeono  1’  opere,  confondono  le 
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figure  f laddove  il  lavoro  di  quadro , quando  è fatto’ 
bene,  è molto  più  bello,  che  l’  intaglio,  e meglio 
accompagna  le  llatue,  perciocché  le  figure  non  amano 
altri  incagli  attorno;  cosi  ordinò  Sua  Santità,  che  fi 
faceflc;  perchè  il  Vafari  non  potendo  dare,  che  fare 
al  Molca  in  quell’  opera,  fu  licenziato,  e fi  finì  fen- 
za  intagli  la  lèpoltura , che  tornò  molto  meglio , che 
con  elli  non  avrebbe  fatto.  Tornato  dunque  Simone  a 
Orvieto,  fu  dato  ordine  col  fuo  difegno  di  fare,  nel-  limone  J!je- 
la  crociera  a fommo  della  Chiefa , due  tabernacoli 
di  di  marmo,  e certo  con  bella  grazia,  e proporzione;  ma  perUcAie- 
in  uno  de’  quali  fece  in  una  nicchia  Ratfaello  Mon*  Orvieto, 
telupo  un  Grillo  ignudo  di  marmo  con  lacroce  in  ifpal* 
la  ; e nell’  altro  fece  il  Mofehino  un  S.  Radiano  fi- 
milmentc  ignudo . Seguitandofi  poi  di  far  per  la  Ghie-  A, 

fa  gli  apodoli,  il  Mofehino  fece  della  medefima  gran- g/iuo/a . 
dezza  S.  Piero,  e S.  Paolo,  che  furono  tenute  ragio- 
nevoli datue . Intanto  non  fi  lafciando  1’  opera  della 
detta  cappella  della  Vifitazione , fu  condotta  tanto  in- 
nanzi , vivendo  il  Mofea , che  non  mancava  a farvi 
fe  non  due  uccelli  ; e anco  quedi  non  farebbono  man- 
cati ; ma  M.  Radiano  Gualtieri  Vefeovo  di  Viterbo,  Onumento  Jt 
come  s’  è detto , tenne  occupato  Simone  in  un  orna- 
mento  di  marmo  di  quattro  pezzi , il  quale  finito  , man- 
dò  in  Francia  al  Cardinale  di  Loreno,  che  P ebbe  ca- 
riffimo,  efiéndo  bello  a maraviglia,  e tutto  pieno  di  fo- 
gliami, e lavorato  con  tanta  diligenza,  che  fi  crede, 
quella  cifere  data  delle  migliori  opere , che  mai  facef- 
fc  Simone,  il  quale  non  molto  dopo,  eh’  ebbe  fatto  Finì  U tua  vU 
queda,  fi  molli’  anno  1554*  d’  anni  58.  con  danno tdi/i  ^rtUto. 
non  piccolo  di  quella  Chiefa  d’  Orvieto , nella  quale  fa 
onorevolmente  fottcrrato.  Dopo  eflendo  Francclco  Mo- 
fehino , dagli  operar]  di  quel  medefimo  Duomo,  eletto 
in  luogo  del  padre , non  fe  ne  curando , lo  lafaò  a 
Ratfaello  Montelupo , e andato  a Roma , fini  a M. 
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Koberro  Strozzi  due  molto  graziofe  figure  di  marmo, 
cioè  il  Marte,  e la  Venere,  (i)  che  fono  nel  cortile  d;!- 
la  fua  cafa  in  Banchi . Dopo  fatta  una  Bona  d figurine 
piccole  , quafi  di  tondo  rilievo,  nella  quale  è Duna, 
che  con  le  fue  Ninfe  fi  bagna , e converte  Attenne  in 
cervio , il  quale  è mangiato  da’  fuoi  propri  cani , fe  nc 
venne  a Fiorenza,  e la  diede  al  Sig.  Duci  Cornilo,  il 
quale  molto  defiderava  di  fervire  ; onde  fua  Eccellenza 
avendo  accettata,  e m >lto  couimendata  I’  opera,  non 
mancò  al  defiderio  del  Mofehino , come  non  ha  mai 
mancato  a chi  ha  voluto  in  alcuna  cola  vìrtuofauiencc 
operare.  Perchè  racUblo  nell’  Opera  del  Duomo  di  Pi- 
la, ha  infino  a ora  con  fua  molta  loJe  fatto  nella  cap- 
pella della  Nunziata,  fiata  fitta  da  btagio  da  Pietrat'an- 
ta , con  gl’  intagli,  e ogni  altra  cofi,  1’  angelo,  e la 
Madonna  in  figure  di  quattro  braccia;  nel  mezzo  Ada- 
mo, ed  £>a,  che  hanno  in  mezzo  il  pomo;  e un  Dio 
Padre  grande  con  cciti  putti  nella  volta  de>Ia  detta.» 
cappella,  tutta  di  marmo,  come  fono  anco  le  ducila- 
tue,  che  al  Mofehino  hanno  acquifiato  aliai  nome,  e 
onore . £ perchè  la  detta  cappella  è poco  meno,  che 
finita,  ha  dato  ordine  Sua  Eccellenza  , che  fi  metta 
mano  alla  cappella,  che  è dirimpetto  a quella,  detta 
dell’Incoronata,  cioè  fiibito  all’ entrare  di  Chiefaaman 
manca.  Il  mcdelimo  Mofehino  nell’  apparato  della  Se- 
zenifiima  Regina  Giovanna,  e dell’  Iilufirillimo  Princi- 
pe di  Fioienza,  fi  è portato  molto  bene  in  quell’ opere, 
che  gli  turono  date  a fare . 


VITA 


hi  Quejlo  gruppo  è nel  fondo  del  cortile  , ma  ferrato  jlrettamen» 
le  di  lavate,  onde  non  è pjJJibtle  il  vederlo  , ejfendo  lijto  reputato  ia.- 
feivo  La  Cafa  è del  Siarchefe  Antonio  Aiccolitii , dotti  piato , e 
onofau£imo  Signore  , e ricolmo  di  tutte  le  più  nobili  cognizioni , 
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DI  GIROLAMO 

DI  BARTOLOMMEO  GENGA 

PITTORE  ED  ARCHITETTO, 

E 

DI  GIO.  BATISTA  S.  MARINO 

GENERO  DI  GIROLAMO. 


Girolamo  Genga , il  quale  fu  da  Urbino , elTcndo da  , 

^ filo  padre  di  dieci  anni  mcflb  all'arte  della  lana,  cìuI'mìM- 
perchi  1’ efercitava  malillìmo  volentieri;  come  gli  era  U Una^ 
dato  luogo , e tempo  , di  nafcofo , con  carboni , e con 
penne  da  feri  vere , andava  difegnando;  la  qual  co(z  Studia  dì  na~ 
vedendo  alcuni  amici  di  fuo  padre,  1*  efortarono  a le-/"®/*®  neldifc- 
varlo  da  quell’  arte,  e metterlo  alla  pittur.»,  onde  lo 
mife  in  Dròmo  appreffo  di  certi  maeftri  di  poco  no- 
me. Ma  veduta  la  beila  maniera  , che  aveva  , e eh’ 
era  per  far  frutto,  com’  egli  fu  di  15.  anni,  lo  acco- 
modò con  maeftro  Luca  Signorclli  da  Cortona , in  quel  ya  fotta  Luca 
tempo  nella  pittura  maedro  eccellente,  col  quale  det-  sipiorclli. 
te  molti  anni , e Io  feguitò  nella  Marca  d’  Ancona,  ih  / 
Cortona,  ed  in  molti  altri  luoghi,  dove  fece  opere,  e Lavoraficoml 
particolarmente  ad  Orvieto;  nel  Duomo  della  qual  Cit*  Dtiomod'  Or~ 
ta  fece,  come  s’  è detto,  (i)  una  cappella  di  nodra 
Donna,  con  infinito  numero  di  figure,  nella  quale  con- 
tinuamente lavorò  detto  Gioiamo,  c fu  fcropre  de* 

Tom.  • E e mit 

ili  Fedi  il  tom,  3.  a cari.  16, 
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sotto  Pìtiro 
Perugino  s' ap- 
plicò olla  prò- 
Jpetnya . 


Va  a Fiorenza 
dove  (ludi a af- 
faì  . 

Indi  a Siena, 
dovi  lavorò  in 
oafa  di  Pan- 
dolfo  Petruc- 


migliori  difcepoli,  ch’egli  aveflc.  Partitoli  poi  da  lui, 
fi  mife  con  Pietro  Perugino,  pittore  molto  fiimato,col 
quale  ftette  tre  anni  in  circa,  ed  attele  affai  alla  pro- 
fpettiva , che  da  lui  fu  tanto  ben  capita , e bene  intefa, 
che  fi  può  dire,  che  ne  diveniffe  ccccllentiffimo,  ficco- 
me  per  le  fue  opere  di  pittura  , e di  architettura  fi 
vede,  e fu  nel  medefimo  tempo,  che  con  il  detto  Pie- 
tro (lava  il  divino  Raffaello  da  Urbino,  che  di  lui  era 
molto  amico.  Partitofi  poi  da  Pietro,  fe  n’  andò  da  fe 
a Aare  in  Fiorenza,  dove  fiudiò  tempo  affai.  Dopo 
andato  a Siena,  vi  fieite  appreffo  di  Pandolfo  Petrucci 
anni,  e meli,  in  cafa  del  quale  dìpinfe  molte  Aanze  , 
che  per  effere  beniflimo  difegnate,  e vagamente  colo- 
rite , meritarono  effere  viAc  , e lodate  da  tutti  i Sancii , 
e particolarmente  dal  detto  Pandolfo,  dal  quale  fu  Tempre 
beniffimo  veduto,  ed  infinitamente  accarezzato.  Morto 
poi  Pandolfo,  le  ne  tornò  a Urbino,  dove  Guidobaldo 
Duca  li.  lo  trattenne  affai  tempo,  facendogli  dipigne- 
re  barde  da  cavallo , che  s’  uTavano  in  quei  tempi , in 
compagnia  di  Timoteo  da  Urbino,  (i)  pittore  di  affai 

buon 

hi  Stl  Cod.  aji.  trd'  M5.  iti  Alarc/ufe  Capport' , che  fino  ntlU  lihn^ 
ria  Vaticana , fi  contiene  1.  Vtapgio  per  Roma  per  vedere  le  pitture  » che  in 
fa  fi  ritrovano*  !•  Alcune  CQnfiderajioni  intorno  a quello  ^ che  anno  finito  alcuni 
autori  , cioè  il  Loma\\o  , e il  Vafin  , in  materia  di  pittura  * 3*  Altane  l ite  di 
pittori  • L*  opera  è di  Giulio  hlancini  Sanefi  nato  in  Monte  Alano  medico  d*  Ur» 
hano  Vili,  di  cui  firiffe  t elogio  ciano  Isieio  Eritreo,  0 fia  Gio,  Vittorio  de* 
Raffi , Tra  U dette  Vite  k ^ella  del  Genga,  nella  ^uale  fi  dice  , che  ^uefie  flange 
non  furono  opera  del  Genga  , come  dice  il  Vafari  , ma  di  Luca  SignorelU  t come 
fi  legge  in  una  parte  dì  guella  pittura,  ma  'e  Jèritto  in  Creeo , onde  il  ^Aancini 
Jcuja  il  Vafari  , che  non  intendeva  quella  lingua.  Tuttavia  non  credo,  du  tiV^ 
fari , ne  fojfe  tanto  alf  ofiuro  , che  non  fipeffe  almeno  leggere  il  Greco  , poi^ 
che  veggo,  che  nella  Sala  Regia  del  Vaticano,  nel  gran  quadro,  in  cui  egli  di- 
pinfe  ò*  Caterina,  che  riconduce  a Roma  Gregorio  xi.  e con  e fio  la  s*  Sede  , po* 
fe  il  fio  nome  eon  l*  ifcri\ione  Creca  , che  fi  legge  a cart,  a8  • del^ 
la  DefiraJene  del  Pala\\o  Vaticano,  Il  Vafari  a cari,  6,  nel  temo,  3.  dice  in 
poche  parole  , che  il  SignorelU  ftee  in  Siena  una  tavola  da  altare,  e che  poi  andò  a 
Tiren\e  , e non  parla  delle  flan\t  del  Petrucci  ; ma  tuttavia  credo , che  t ifiri\iene 
provi  aéhafian\a , che  quelle  pitture  fieno  del  SignorelU,  Ma  a dir  vero  anche 
nei  racconto  del  Vafari  k dello  sbaglio  , Potchk  wr«  dalle  fue  parole,  che  il  oen^ 
ga  fieffe  in  Siena  fino  alla  morte  di  Pandolfo  Petrucci,  fa  quale  figui  nel  Ipft* 
Morto  poi  Vandolfo , fe  ne  tornò  « Urbino^  dice  il  Vafari  , dove  Guidobaldo 

Du<s 
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buon  nome , e di  molta  erperienza  : infieme  col  quale  . 
fece  una  cappella  di  S.  Martino  nel  Vefcovado  per  Nf. 

Gio.  Piero  Arrivabcne  Mantovano  j allora  Vefcovo  d’ 

Urbino , nella  quale  I’  uno , e I’  altro  di  loro  riufcì  di 

belliflìmo  ingegno,  fìccome  I*  opera  iftelfa  dimoflra , 

nella  qual’  è ritratto  il  detto  Vefcovo,  che  pare  vivo.  p.  • f . . 

Fu  anco  particolarmente  trattenuto  il  Gcnga  dal  detto 

Duca  per  fare  fcene  , ed  apparati  di  commedie,  li  qua-  no,. 

li  perché  aveva  buonidima  intelligenza  di  prolpettiva  , e 

gran  principio  d’  architettura,  faceva  molto  mirabili, 

e belli.  Partitoli  poi  da  Urbino,  n’andò  a Roma, 

dove  in  llrada  Giulia , in  $•  Caterina  da  Siena , fece 

di  pittura  una  rcfurrezione  di  Grido,  nella  quale  fi  fece 

cognofcere  per  raro,  ed  eccellente  maeftro,  avendola 

fatta  condifegno,  bell’  attitudine  di  figure,  fcorti,  c Giulia 

ben  colorita , ficcome  quelli , che  fono  della  profedìo- 

ne,  che  l’hanno  veduta,  ne  podbno  fare  buonidìma  te« 

ftimonianza . (lì  £ dando  in  Roma , attefe  molto  a 

mifurare  di  quelle  anticaglie,  ficcome  ne  fono  gli  ferità 

appredb  de’  fuoi  credi . In  quello  tempo  morto  il  Duca 

Guido,  e fuccedb  Francefeo  Maria  Duca  III.  d’  Urbi-  Rinomato  a 

no,  fu  da  lui  richiamato  da  Roma,  e cofiretto  a ritor- 

nare  a Urbino  in  quel  tempo,  che  ’l  predetto  Duca 

tolfe  per  moglie , e menò  nello  dato , Leonora  Con. 

zaga , figliuola  del  Marchefe  di  Mantova , e da  fua  £c^ 

E e 2 ccl- 

Difftf  //.  lo  trattenne  affai  tempo  i come  fi  raceogVte  dalle  molte  opere  » che  it 
Vafari  narra  ater  <{uiyi/atto»  Ma  poi  fa  , che  il  Genga  vada  s Roma  da 
ma  fia  richiamato  a Vrbtno  , e quindi  Jt  porti  a Mantova , e a Ce/ena  » e per 
tutto  faccia  opere  ohe  richieggono  anni  di  tempo  per  condurle  a perferiona  . rot 
ei  dice^  che  andh  a farli  nel  tjix,  il  che  non  può  effercp  effendo  quefto  f anno, 
nel  quale  femhra  effer  partito  di  Siena»  Su  quefio  errore  dt  computo  fi  fonda  il 
Mancini  , ma  può  effere  errore  in  queft*  ultimo  miilefimo  , fome  je  ne  fon  trovati 
tanti  t e tanti  finora  in  qutfi*  Opera  per  colpa  di  chi  non  fippe  leggere  P origò* 
nate  t coma  U)  credn  » Ma  lafiiando  da  parte  tutte  quefte  riponi  » e venendo  al 
fatto  ; chi  a vedute  le  pitture  , ha  eonofeiuto  ehiaramente  ychejono  del  SignorelUp 
a cosL  't  P univerfale  uadiqiomt  in  Siena  anche  preffo  le  perfine»  che  non  fio»  diir 
»ru  , eoTTtnioci  troppo  dallo  ftilt  dell'  uno  a quello  delC  altro  . 

Ili  Finora  fi  ì lutfit  tar oU  ion/ervaia  btnijfimo , tiiuA  danno i 
chi  abbia  cattivo  lume  > 
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telicnza'fu  adoperato  in  far’  archi  trionfali,  apparati, 
'jlrfaw!  delle  e feerie  di  éommedie,  che  tutto  fu  da  lui  tanto  ben’ 
NjzztdelDu-  ordinato,  c meflTo  in  opera,  che  Urbino  fi  poteva  af-^ 
•'foniigliare  a una  Roma  trionfante,  onde  nc  riporrò  fa- 
•ma,  e onore  grandifiìmo.  ElTendo  poi  col  tempo  ilDu- 
. ca  cacciato  di  Stato,  dall’  ultima  volta,  che  fe  ne  an- 
lo  feguita,  « dò  a Mantova,  Girolamo  lo  feguitò , ficcome  prima 
Ma/itLVj,  aveva  fatto  ne  gli  altri  efilj , correndo  Tempre  una  me- 
defima  f<irtuna  , c riducendofi  con  la  fua  famiglia  in 
“ ^r~,  Cefena  ; dove  fece  in  Sant’  Agoftino,  ali’  altare  mag- 
ce  unbtiriftmo  g'otc  Una  tavola  a olio  in  cima  della  quale  è una  Nun- 
quadroptrunal-TÀviiìL  ^ e poi  di  fotto  un  DÌO  Padre,  e più  a baHo  una 
Madonna  con  un  putto  in  braccio,  in  mezzo  ai  quat« 
« tro  dottori  della  Chiefa,  opera  veramente  belliluma,  e 

da  elTere  {limata . Fece  poi  in  Porli  a frefeo,  in  S. 
Altri fuollavo-  Francefco , una  cappella  a man  dritta,  dentrovi  1’ 

Ttin farli’  funzione  della  Madonna  con  molti  angeli,  c figure  a^ 
torno,  cioè  profeti,  e apoftoli , che  in  quella  anco  fi 
conofee  di  quanto  mirabile  ingegno  fulTc,  pe:chè  1’  ope- 
ra fu  giudicata  bellifTima.  Fecevi  anco  la  ftoria  dello 

••  ’ Spirito  Santo  per  melTer  Francefco  Lombardi  medico  che 

fu  1’  anno  1512.  eh’  egli  la  finì,  e altre  opere  per  la 
Romagna , delle  quali  ne  riportò  onore,  e premio» 
TomatoadUr-  Elfendo  poi  ritornato  il  Duca  nello  flato,  fe  ne  tornò 
iiflo, ^./o^two^nco  Girolamo,  e da  elfo  fu  trattenuto,  e adoperatò 
ckiuttutr*^  per  architetto,  e nel  reflaurare  un  palazzo  vecchio,  e 
fargli  giunta  d’  altra  torre  nel  monte  dell’  Imperiale 
ibpra  Pefaro:  il  qual  palazzo  per  ordine,  e dileguo  del 
Genga  fu  ornato,  di  pittura  d iflorie,  e fatti  del  Du- 
ca, da  Francefco  da  Porli,  da  Raffaello  dal  Borgo,  pit- 
tori di  buona  fama,  e da  Cammillo  Mantovano  , in  far 
paefi , c verdure  rarìflimc  ; e fra  gli  altri  vi  lavorò  an- 
co  Bronzino  Fiorentino  giovinetto,  come  fi  è detto  nel- 
la viu  del  Puntormo.  Elfcodovi  anto  condotti  i Dof^ 

. fi 
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fi  Ferrarefi*,  (i)  fb  allocata  loro  una  ftanza  a dipigne* 

TC.  Ma  perchè  finita,  che  1’’  ebbero,  non  piacque  al 
Duca,'  fu  girata  a terra,  e fatta  rifare  dalli  fopran-  . . .. 

Dominati.  Fecevi  poi  la  torre  alta  lac.  piedi,  con  ij.  * ^ 

fcale  di  legno  da  falirvi  fopra , accomodate  tanto  bene  , 
c nafcofte  nelle  mura  , che  fi  ritirano  di  folaro  in  fo-  ' ' ‘ -j 
laro  agevolmente , il  che  rende  quella  torre  fortilliaia,  . . 

a maraviglia . Venendo  poi  voglia  al  Duca  di  voler 
fortificare  Pefaro,  e- avendo  fatto  chiamare  Pier  Frani 
cefco  da  Viterbo,  -architetto  molto  eccellente,  nelle 
difpate  ,che  fi  facevano  fopra  la  fortificazione  , femprc  UfortTficl^ilrìt 
G.rolamo  v’  intervenne,  e il  fuo  difeorfo,  e parere  fu  diPt£arol  • 
tenuto  buono,  e pieno  di  giudizio;  onde,fe  m’ è leci- 
to così  dire,  il  difegno  di  quella  fortezza  fu  più  di 
Girolamo , che  d’  alcun’  altro , febbene  quella  fotta 
d’  architettura  da  lui  fu  fempre  (limata  poco  , paren- 
dogli  di  poco  pregio , c dignità.  Vedendo  dunque  il  , \ I 
Duca  d’  avere  un  così  raro  ingegno,  deliberò  di  fa- 
re al  detto  luogo  dell’  Imperiale,  vicino  al  palazzo  VaUi-o  alP 
vecchio,  un  altro  palazzo  nuovo,  e cosi  fece  quello, 
che  oggi  vi  fi  vede,  che  per  effer  fabbrica  belliflima  , c da  ik- 
bene  intefa , piena  di  camere,  di  colonnati,  c di  cor* 
tili,  di  loggie,  di  fontane,  e di  amenìflìmi  giardini, 

(da  quella  baneJa  non  palTano  Principi , che  non  la  va- 
dano  a vedere,  onde  meritò,  che  Papa  Paolo  111.  an- 
dando a Bologna  con  tutta  la  fua  Corte,  P andalTe  a 
vedere,  e ne  rellallè  pienamente  fodisfatto.  Col  dife- 

fno  del  medefimo , il  Duca  fece  reftaurare*  la  corte  di  ' ^ . , 

efaro  , e il  barchetto,  facendovi  dentro  una  cafa  , che 
rapprefentando  una  rovina,  è,.cofa  molto  bella  a ve- 
dere  • £ fra  P altre  cofe  vi'  è una  feaU  fimilc  a quel- 
la •. 


Ili  1 dtit  fratelli  Dojf  F errare Ji  ^ furono  valentuomini , mafpeeial- 
mente  Doffo  , de’  quali  /u  pollato  il.Fajari  dietro  alla  vita  i’  'M» 
fin/o  Lombardo,  .•  . . i. 
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la  di  Belvedere  di  Roma,  (1)  che  è belliflìma.  Me*» 
diante  lui  fece  reftaurare  la  rocca  di  G.adara, e Iaco^« 
'^  Cajkl  Du-tc  di  Cartel  Durante , in  modo  che  tutto  quello , che 
raM€.  vi  i di  buono,  venne  da  querto  mirabile  ingegno  Fe* 
ce  ùmilmente  il  corridore  della  Corte  d*  Urbino  fo* 
cortili  In  Urbi-  ^TZ  il  giardino,  e un  altro  cortile  ricinfe  da  una  ban* 
da  con  pietre  traforate  con  molta  diligenza.  Fu  anco 
cominciato , col  difegno  di  cortui  il  convento  de’  zoc- 
colanti a monte  Baroccio , c Santa  Maria  delle  Gra* 
Zdvori  zie  8 Sinigaglia,  che  poi  rertarono  imperfette  per  la 
u iiMrocti0,e  morte  del  Duca.  Fu  ne’  medefimi  tempi  , con  fuo  or- 
« SinigéfUé-  jjpg  ^ j difegno , cominciato  il  vefeovado  di  Sinigaglia , 
che  fe  ne  vede  anco  il  modello  fatto  da  lui . Fece 
anco  alcune  opere  di  (cultura,  e figure  tonde  di  ter- 
ra, e di  cera,  che  fono  in  cala  de’  nipoti  in  Urbino, 
/i(vr« belle.  Air  Imperiale  fece  alcuni  angeli  di  terra, 
X*  dtU‘  Impr  1 quali  fece  poi  gettar  di  gertb  , e mettergli  fopra  le 
tialt.  porte  delle  rtanze  lavorate  di  ftucco  nel  palazzo  nuo- 

' vo , che  fono  molto  belli.  Fece  al  Vefeovo  di  Siniga» 

MoùUi  dive-  glia  alcune  bizzarrie  di  vali  di  cera  da  bere , per  farli 
poi  d’  argento.  E con  più  diligenza  ne  fece  al  Duca , per 
la  fua  credenza,  alcuni  altri  betlìrtìini.  Fu  bellìlTimo 
inventore  di  mafeherate , e d’  abiti , come  fi  vide  al 
Invenzioni  A' tcmpo  del  detto  Duca,  dal  qaalc  meritò,  per  le  fue 
mafcherntt'  virtù , c buonc  qualità,  effere  alTai  rimunerar*. 

ElTendo  poi  fucceflb  il  Duca  Guidobaldo  fuo  ^figliuo- 
lo, che  regge  oggi,  fece  principiare  dal  detto  Ceng^ 
Cbù/M  di  s-  la  Chiefa  di  S.  Gio.  Batirtain  Pelato;  eh*  eflendo  lU- 
pir*  ta  condotta , fecondo  quel  modello , da  Bartolonjinico 

Fefiro,  figliuolo,  è di  bellifiina  architettura  in  tutte  le  par- 

ti , per  avere  aflài  imitato  1’  antico;  e fattala  in  modo 
eh’  eli’  è il  più  bel  tempio,  che  fu  in  quelle  parti, 

fic- 


hi Intende  della  fcala  a lumaca  dì  Bramante  retta  fu  colonne  f 
di  Cui  n i una  fimile  nel  palazzo  pontificio  di  Monte  cavallo , e una 
nel  palazzo  Berpheft , t una  ielltjpena  nel  palaizp  garienni  archi: 
Pettata  dal  Bernin», 
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ficcomc  r opera  ftefla  apertamente  dimoflra,  potendo 
flare  al  pari  di  quelle  di  Roma  più  lodate.  Fu  fimil- 
niente  per  fuo  dilejgno , ed  opera,  fatta  da  Bartolom- 
nieo  Ammannati  Fiorentino  (cultore , allora  molto  gio- 
vane . la  fepoltura  del  Duca  Francefeo  Maria  in  S» 

Chiara  d’  Urbino,  che  per  cofa  femplice , c di  poca /ca- 
fpefa  , riufei  molto  bella . Meddìmamentc  fu  condot- 
to da  lui  Batifta  Franco  pittore  Veneziano  a dipignere 
la  cappella  grande  del  Duomo  d’  Urbino,  quando  per 
fuo  difegno  (i  fece  T ornamento  dell’  organo  del  detto 
Duomo,  che  ancor  non  è finito.  E poco  dapoi  aven- 
do fcritto  il  Cardinale  di  Mantova  al  Duca , che  gli  Suoi  lavori  n 
dovelTe  mandare  Girolamo,  perchè  voleva  rallettare  il  Mantova ‘ 
fuo  vefeovado  di  quella  Città  ; egli  vi  andò , e raffet- 
tollo  molto  bene  di  lumi , e di  quanto  defiderava  quel 
Signore  ; il  quale  oltre  ciò  volendo  fare  una  facciata 
bella  al  detto  Duomo , glie  ne  fece  fare  un  modello , 
che  da  lui  fu  condotto  di  tal  maniera,  che  fi  può  dire  j 
che  avanzaiTe  tutte  T architetture  del  fuo  tempo  > per- 
ciocché fi  vede  in  quello  grandezza , proporzione , gra- 
zia , e compofizione  bellillima . ElTendo  poi  ritornato 
da  Mantova , già  vecchio , fe  n’  andò  a (lare  a una  vil- 
la nel  territorio  d’  Urbino,  detta  le  Valli,  per  ripo- 
farfi,  e goderli  le  fue  fatiche;  nel  qual  luogo,  per  non 
ftare  in  ozio,  fece  dì  matita  una  converfione  di  S.  Pao- 
Jo  , con  figure,  c cavalli  alTai  ben  grandi , cconbellil^-  f * 
(ime  attitudini,  la  quale  da  lui  con  tanta  pazienza,  e 
diligenza  fu  condotta  , che  non  fi  può  dire , nè  vede- 
re u maggiore , ficcome  apprelTo  òelli  fuoi  eredi  fi  ve- 
de, da*  quali  è tenuta  per  cofa  preziofa,  e carillìma. 

Nei  qual  luogo  dando  con  1*  animo  ripofato,  oppreflb  da 
una  terribile  febbre,  ricevuti  eh’  egli  ebbe  tutti  i Sagra- 
menti  della  Chiefa , con  infinito  dolore  di  fua  moglie , ^ 

e de’  fuoi  figliuoli,  finì  il  corfo  di  fua  vita  nel  fepoltura  in  t/r~. 
alli  11.  di  Luglio,  d’  età  d’  anni  ^5.  in  circa;  dal 

qual 
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qual  luogo  eflcndo  portato  a Urbino,  fu  fepofto  onc-' 
ratamente  nel  vefcovado  , innanzi  alla  cappella  eli 
'Cejlumi,cvirtù,S.  Martino,  già  fiata  dipinta  da  lui,  cdn  incredibile 
difpiacerc  de’  Tuoi  parenti,  e di  tutti  i cittadini.  Fu 
Girolamo  uomo  Tempre  dabbene,  in  tanto  che  mai  di 
lui  non  fi  fentì  cola  mal  fatta . Fu  non  folo  pitterò , 
fcultorc,  e architettore,  ma  ancora  buon  mufico.  Fu 
bellifiìmo  ragionatore,  ed  ebbe  ottimo  trattenimento. 
Fu  pieno  di  cortefia,  c d’amorevolezza  veifo  i paren- 
ti , ed  amici . E quello  di  che  merita  non  piccola  lode, 
egli  diede  principio  alla  cafa  dei  Genghi  in  Urbino , 
suol  figUueli.  con  onore,  nome,  e facoltà.  Lafeiò  due  figl  uoli,  uno 
de’ quali  feguitò  le  fuc  vefiigia , ed  attefe  all’ architet- 
tura, nella  quale,  fé  dalla  morte  non  Tulle  fiato  impe- 
dito, veniva  eccellentifiimo  , ficcorne  dimofiravano  li 
Tuoi  principi:  e l’altro,  che  attefe  alla  cara  famiglia- 
re, ancor  oggi  vive.  Fu,  come  s’  è detto,  fuo  difee* 
Ullievì;  Frati-  polo  Francefco  Menzochi  da  Forlì,  (i)  il  quale  prima 
cf/t»AÌM{ocAi. cominciò,  eflendo  fanciulletto  , a difegnare  da  fc,  imi- 
tando , e ritraendo  in  Forlì  nel  Duomo  una  tavola  di 
mano  di  Marco  Parmigiano  da  Forlì,  che  vi  fe  den- 
tro una  nofira  Donna , S.  Girolamo , (2)  ed  altri  San- 
ti , tenuta  allora  delle  pitture  moderne  la  migliore;  e 
V • parimente  andava  imitando  1’  opere  di  Rondinino  (3) 

‘ da  Ravenna,  pittore  più  eccellente  di  Marco,  il  qua- 

le aveva  poco  innanzi  meflb  all’  aitar  maggiore  di  det- 
to 

(1)  Di  Franctfeo  Mtnocht  non  trovo  nè  pur  II  nome  nell'  Ahe- 
ttiario  pietoiU»,  il  quale  tenti  riporta  quello  di  Marco  da  'Borii  ,che 
egli  chiama  Marco  Palm^iano  da  P>.rli,  e poi  non  lo  riporta  nell' 
indice  de' cafati , che  Ji  farebbe  potuto  rifeontrare -,  e certo  di  queflo 
Menfochi  avendone  tante  notizie  nel  Jolo  vafart , poteva , e doveva 
far  menzione  , come  anche  del  fuo  figliuolo  Pietro  Paolo . 

Ili  Di  Marco  earmiftano,  e di  Rondinino  vedi  ncltom.  q.a 
hi  Avverte  il  P.  Òrlandi  nell'  Abeceda'io  fiidJetto , che  latavaf- 
la,cheìl  Safari  auubuifce  qui  a Rondinella,  o Kondinino , è del 
detto  Marco,  e non  di  Rondi  nello , e cita  per  mallevadore  Francefco 
Stanelli  da  Farli  nel  fuo  Microcojmo  a cari,  aSu 


Digitized  by  Google 


Vita  di  Giiolamo,  ed  altri.  225 

to  Duomo  una  bellìflìma  tavola , dipintovi  dentro  Cri* 
fto, che  comunica  gli  Apertoli  ,cdin  un  mezzo  tondo  Co- 
pra, un  Crirto  morto;  e nella  predella  di  detta  tavola 
ftorie  di  figure  piccole  de’  fatti  di  S.  Elena,  molto  gra- 
ziofe , le  quali  lo  ridulTero  in  maniera  , che  venuto  , 
come  abbiamo  detto , Girolamo  Genga  a dipignere  la 
cappella  di  S.  Francefeo  di  Forlì  per  M.  Bartolommeo 
Lombardino,  andò  Francefeo  allora  a ftarc  col  Genga, 
c da  quella  comodità  d’ imparare,  non  rertò  di  fervirlo, 
mentre  che  vifle,  dove  e ad  Urbino,  ed  a Pelato , nell’ 
opera  dell’Imperiale,  lavorò,  come  s’  è detto,  conti* 
nuamente , (limato,  e amato  dal  Genga,  perchè  fi  por- 
tava benifiimo , come  ne  fan  fede  molte  tavole  di  fua 
mano  in  Forlì,  fparfe  per  quella  Città,  e particolar- 
mente tre,  che  ne  fono  in  S.  Francefeo,  oltre  che  in 
palazzo  nella  fala  v’  è alcune  ftorie  a frefeo  di  fuo. 
Dipmfe  per  la  Romagna  molte  opere  : lavorò  ancora 
in  Venezia  per  il  Reverendifllmo  Patriarca  Grimani 
quattro  quadri  grandi  a olio,  porti  in  un  palco  d’  un 
falotto,  in  cafa  fua,  attorno  a un  ottangolo , che  fece 
Francefeo  Salviati , ne’ quali  fono  le  ftorie  di  Pliche, 
tenuti  molto  belli.  Ma  dove  egli  fi  sforzò  di  faro 
ogni  diligenza,  e poter  fuo,  fu  nella  Chiefa  di  Lore- 
to, alla  cappella  del  Santìlllmo  Sacramento,  nella  qua- 
le fece  intorno  a un  tabernacolo  di  marmo , dove  (la 
il  Corpo  di  Crirto,  alcuni  angeli,  c nelle  facciate  di 
-detta  cappella  due  ftorie,  una  di  Melchifcdecchc , l’al- 
tra quando  piove  la  manna , lavorate  a frefeo  ; e nella 
volta  fpartì , con  varj  ornamenti  di  ftucco  , quindici  llo- 
riette  della  pallione  di  Gesù  Grido , che  ne  fe  di  pit- 
tura nove , e fei  ne  fece  di  mezzo  rilievo , cofa  ricca , 
e bene  intefa , c ne  riportò  tale  onore , che  non  fi  par- 
tì altrimenti , che  nel  medefimo  luogo  fece  un’  altra.* 
cappella  della  medefima  grandezza  , di  rincontro  a 
quella , intitolata  della  Concezione,  con  la  volta  tutu 
Tom.  K F f di 
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di  bdliflitwi  Rocchi,  con  ricco  lavoro,  nella  quale  in» 
Pietro  P‘oJo  legnò  a Pietro  Paolo  fuo  figliuola  a lavorargli  , che  gli 
%i^o‘p\tto^.  P°‘  onore , e di  quel  mefiiero  è diventato 

* ' pratichi flimo . Francefeo  adunque  nelle  facciate  fece  a 

frefeo  la  Natività,  c la  Prefentazionc  dì  noftra  Donna 
c fopra  P altare  fece  S.  Anna  , e la  Vergine  col  fi- 
gliuola in  collo,  e due  angioli,  che  1’  incoronano.  E 
• nel  vero  1’  opere  Aie  fono  lodate  dagli  artefici  , e pa- 
. • rinicnte  i coftumi , e la  vita  fua  menata  molro  criftia» 

namente , ed  è vilTuto  con  quiete , e godutoli  quel  ch*^ 
egli  ha  provwillo  con  le  fue  fatiche  . Fu  ancora  crea- 
BéldaJfamiantQ  (jd  Genga,  BaldalTarre  Lancia  da  Urbino,  il  quale 
avendo  egli  attefo  a molte  cofe  d’  ingegno,  s’  è poi 
efcrcitato  nelle  fortificazioni , e particolarmente  per  la 
Signoria  di  Lucca,  provvifionato  da  loro,  nel  qual  luo- 
go Rette  alcun  tempo,  e poi  con  P IlluRrìflìmo  Duca 
Cofimo  de’  Medici , venuto  a fervirlo  nelle  fue  fortifi» 
cazioni  dello  Stalo  di  Fiorenza , e di  Siena  , e 1’  ha 
adoperato , e adopera  a molte  cofe  ingegnofe  , e affa- 
ticatofi  onoratamente,  e virtuofiniente  BaldalTarre,  n’ 
ba  riportato  grate  rimunerazioni  da  quel  Signore . Mol- 
ti altri  fervirono  Girolamo  Genga , de’  quali  per  non 
elTer  venuti  in  molto  grande  eccellenza  , non  accade 
ragionarne. 

Di  Girolamo  fopraddetto , elTendo  nato  in  Cefena 
r anno  1518.  Bartolommco , mentre  che  il  padre  fc- 
guitava  nell*  efilio  il  Duca  fuo  Signore,  fu  da  lui  mol- 
to coRumatamente  allevato , e poRo  poi , eflendo  già 
fatto  grandicello , ad  apprendere  grammatica , nella  qua- 
le fece  più  che  mediocre  profitto.  Dopo  eflendo  all* 
Banelommf  pervenuto,  vedendolo  il  padre  più  in- 

Gtnft  jtudU  in  cimato  ai  difegno , che  alle  lettere , io  fece  attendere  al 
Fiondi*,  difegno  appreso  di  fe  circa  due  anni , i quali  finiti , 
lo  mandòla  Rudiare  il  difegno,  e la  pittura  a Fioren- 
za , là-  dove  fapeva , che  è il  vero  Audio  di  queR’  arte , 

per 
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per  r infinite  opere , che  ri  fono  di  maefiri  eccellenti, 
cosi  antichi,  come  moderni;  nel  qual  luogo  dimorando 
Bartolommeo,  ed  attendendo  al  difegno,  ed  all’  archi- 
tettura, fece  amlcitia  con  Giorgio  Vafari  pittore,  ed  .. 

architetto  Aretino,  e con  Bartolommeo  Ammannati  fcul-^°f* 

tore , da’  quali  imparò  molte  cofc  appartenenti  ali’ ar-n^/i^dti  *■ 
te.  Finalmente,  eflendo  fiato  tre  anni  in  Fiorenza , tor- 
nò al  padre,  che  allora  attendeva  in  Pefaro  alla  fab- 
brica di  S.  Gin.  Batifia.  Laddove  il  padre,  veduti  i di- 
fegni  di  Bartolommeo , gli  parve  , che  0 portafie  molto 
meglio  nell’  architettura  , che  nella  pittura , e che  vi 
avefie  molto  buona  inclinazione  ; perchè  trattenendolo 
apprelTo  di  fe  alcuni  meli , gl’  infegnò  i modi  della 
profpettiva  , e dopo  lo  mandò  a Roma  , acciocché  là  U profpu- 
vedefie  le  mirabili  fabbriche , che  vi  fono  antiche  , e 
moderne;  delle  quali  tutte  in  quattro  anni,  che  vi  fi  et- 
te,  prefe  le  niilure , e vi  fece  grandilfimo  frutto,  Nel 
tornarfene  poi  a Urbino,  pafiando  per  Firenze  , per  ve- 
dcre  Francefeo  Sanmarino  fuo  cognato  , il  quale  fiava 

{>cr  ingegnerò  col  S'g.  Duca  Cofimo,  il  Sig.  Stefano Co- 
onna  da  Palcfirina,  allora  Generale  di  quel  Signore, 
cercò  , avendo  intefo  il  fuo  valore  , di  tenerlo  apprefib 
di  (c  con  buona  provvUione;  ma  egli,  eh’  era  molto 
obbligato  al  Duca  d’  Urbino,  non  volle  metterli  con-, 
altri,  ma  tornato  a Urbino,  fu  da  quel  Duca  ricevuto 
al  fuo  fervizio,  e poi  fempre  avuto  molto  caro  . Nè 
molto  dopo  avendo  quel  Duca  prefa  per  donna  la  Si- 
gnora Vittoria  Farnefe , Bartolommeo  ebbe  carico  dal 
Puca  di  fare  gli  apparati  di  quelle  nozze,  ì quali  egli 
f:ce  veramente  magnifici , ed  onorati . £ fra  1’  altre  co- 
le, fece  un  arco  trionfale  nel  borgo  di  Vaibuona  tanto 
bello,  e ben  fatto,  che  non  fi  può  vedere  nè  il  più 
bello,  nè  il  maggiore,  onde  fu  conofcìuto,  quanto  nel-  •<  ■ 

)e  cofe  d’  architettura  avefie  acquifiato  in  Roma.  Do^ 
vendo  poi  il  Duca , come  Generale  della  Signoria  di 

F f 2 Yc- 
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Venezia  , andare  in  Lombardia  a rivedere  le  fortezze  di 
quel  dominio  j menò  feco  Bartolommeo , del  quale  fi  fcr» 
vi  molto  in  fare  (iti , e difegni  di  fortezze  , e partico- 
larmente in  Verona  alla  porta  S.  Felice.  Ora  mentre  | 
eh’  era  in  Lombardia  , palTando  per  quella  Provincia  il 
Re  di  Boemia , che  tornava  di  Spagna  al  fuo  Regno  | 
ed  effendo  dal  Duca  onorevolmente  ricevuto  in  Vero- 
na, vide  quelle  fortezze;  c perchè  gli  piacquero,  avu- 
ta cognizione  di  Bartolommeo  , lo  volle  condurre  al 
fuo  Regno,  per  fervirlène,  con  buona  provvifione  , io., 
fortificare  le  Tue  terre;  ma  non  volendogli  dare  il  Duca 
licenza  , la  cofa  non  ebbe  altrimenti  effetto  . Tornati 
poi  a Urbino  , non  pafsò  molto  , che  Girolamo  fuo  pa- 
dre venne  a morte,  onde  Bartolommeo  fu  dal  Duca  me(^ 
fo  in  luogo  del  padre  fopra  tutte  le  fabbriche  dello  Sta- 
to, mandato  a Pefaro,  dove  feguitò  la  fabbrica  di  San 
Gio.  Batifia  col  modello  di  Girolamo  ; ed  in  quel  men- 
tre fece  nella  corte  di  Pefaro  un  appartamento  di  ftan- 
zc,  fopra  la  Brada  de’  Mercanti  , dove  ora  abita  il 
Duca,  molto  bello,  con  belliffimi  ornamenti  di  porte, 
di  fcalc,  e di  cammini,  delle  quali  cofe  fu  eccellente 
architetto  ; il  che  avendo  veduto  il  Duca  , volle , che 
anco  nella  corte  d’  Urbino  facelfe  un  altro  appartamen- 
to di  camere , quali  tutto  nella  facciata , che  è volta 
verfo  S.  Domenico,  il  quale  finito,  riufei  il  più  bello 
alloggiamento  di  quella  corte,  ovvero  palazzo,  ed  il 
più  ornato  , che  vi  Ila . Non  molto  dopo  avendolo  chie- 
Bo  i Signori  Bolognelì,  per  alcuni  giorni  al  Duca , Sua 
Eccellenza  lo  concedette  loro  molto  volentieri . Ed  egli 
andato , gli  fervi  in  quello  che  volevano  di  maniera , 
che  renarono  fodisfattilTimi , e a lui  fecero  infinite  cor- 
tefie.  Avendo  poi  fatto  al  Duca,  che  defiderava  di  fa- 
re un  porto  di  mare  a Pefero , un  modello  bellilCmo , 
fu  portato  a Venezia  in  cafa  del  Conte  Gio.  Jacomo 
Leonardi , allora  Ambalciadore  in  quel  luogo  del  Duca 
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acciocché  fuflé  veduto  da  molti  della  profe'fione  che 
fi  ridiiccvand  fpeflTo  con  altri  belli  ingioi  a difputare , 
c far  difcoifi  fopra  diverfe  cofc  in  cala  del  detto  Con- 
te, ehe  fu  veramente  uomo  rariflìmo.  Quivi  dunque 
cfTendo  veduto  il  detto  modello , c uditi  i bei  difcorfl 
del  Genga  , fu  da  tutti  (énza  contratto  tenuto  il  mo- 
dello artifiziofo,  e bello,  e il  maettro , che  l’aveva 
fatto,  di  raiittinio  ingegno.  Ma  tornato  a Pefaro,non 
fu  metto  il  modello  altrimenti  in  opera,  perché  nuove 
occalioni  di  molta  importanza  levarono  quel  penfiero^^'''*-'** 
al  Duca.  Fece  in  quel  tempo  il  Genga  il  difegno  della 
Chiefa  di  Monte  1’  Abate , e quello  della  Chiefa  di  S. 

Piero  in  Mondavio  , che  fu  condotta  a fine  da  Don_, 

Pier’  Antonio  Genga,  in  modo  che,  per  cofa  piccola,  * 

non  credo  fi  pofla  veder  meglio . Fatte  quefte  C'ife , 
non  pafsò  molto,  ch’ettendo  creato  Papa  Giulio  III.  e 
da  lui  fatto  il  Duca  d’  Urbino  Capitano  Generale  di 
Santa  Chiefa  , andò  Sua  Eccellenza  a Roma  . e con  ef-  Dìfigni  di  /òr- 
fa  il  Genga , dove  volendo  fua  Santità  fortificare  Borgo,  tiiica{ioni  io 
fece  il  Genga,  a richicfta  del  Duca  , alcuni  difegni  bel* 
liflìmi , che  con  altri  aflai  fono  appretto  di  Sua  Eccel- 
lenza in  Urbino.  Per  le  quali  cofe  divolgandofi  la  fama 
di  Bartniommeo,  i Genovefi,  mentre  ch’egli  dimora-  , 

va  col  Duca  in  Roma , glie  lo  chiefero  per  fcrvirfene 
in  alcune  loro  fortificazioni  ; ma  il  Duca  non  lo  voile 
mai  concedere  loro,  né  allora,  nè  altra  volta,  che  di 
nuovo  ne  lo  ricercarono,  eifendo  ti'rnato  a Urbino. 

All’  ultimo  effondo  vicino  il  termine  di  fua  vita, 
furono  mandati  a Pefaro  , dal  gran  Mallro  di  Rodi , 
due  Cavalieri  della  loro  religione  Gierofoliniitana  , a 
pregare  Sua  Eccellenza , che  volctte  concedere  loro  Bar- 
tolommeo , acciocché  lo  potefleio  condurre  nell’ Ifola 
di  Malta,  nella  quale  volevano  fare,  non  pure  fortifi- 
cazioni  grandittìme  per  potere  difenderli  da’  Turchi , * 

ma  anche  due  Città,  pa  ridurle  molti  villaggi,  che  vi 

erano 
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erano  in  uno,  o due  luoghi.  Onde  il  Duca,  il  qu^Io 
ron  avevano  in  due  mefi  potuto  piegare  i detti  Cava» 
licii  a voler  cmipiaccre  loro  del  detto  Bartolommeo , 
ancorché  fi  fuflero  ferviti  del  mezzo  della  Duchefla , e 
d’  altri , ne  gli  compiacque  finalmente  per  alcun  tem» 
po  determinato , a preghiera  d’  un  buon  padre  Cappuc» 
cino,  al  quale  Sua  Eccellenza  portava  grandillìma  atfe- 
zione,  e non  negava  cofa*  che  voltile.  E 1’  arte,  che 
usò  quel  fant’  uomo,  il  quale  di  ciò  fece  cofcienza  al 
Duca , ellèndo  quello  in’erefiè  della  repubblica  crifiia* 
na , non  fu  fe  non  da  molto  lodare  , e commendare . 
bartolommeo  adunque,  il  quale  non  ebbe  mai  di  quella 
’jJoptrsto  M la  maggior  grazia , fi  partì  con  i detti  Cavalieri  di  Pc- 
divtrfi  Uvotì-  j 2ì  20.  di  Gennaio  1558.  ma  trattenendoli  in  Si» 
cilia , dalia  fortuna  del  mare  impediti , non  giunfero  a 
Malta  fe  non  alli  undici  di  Marzo,  dove  furono  lieta* 
Fortifica  mente  raccolti  dal  gran  Mallro.  Elfendogli  poi  mollra- 
to  quello,  eh’  egli  avclTe  da  fare,  fi  portò  tanto  bene 
^ in  quelle  fortificazioni  , che  più  non  fi  può  dire;  intan- 

to che  al  gran  Mallro , e tutti  que’  Signori  Cavalieri 
pareva  d’  avere  avuto  un  altro  Archimede;  e ne  fecero 
fede  con  fargh  prefenti  onoratilTìmi , e tenerlo,  come 
raro  in  fomma  venerazione.  Avendo  poi  fatto  il  mo- 
dello d’  una  C'ttà , d’  alcune  Chiefe,  e del  palazzo, 
e refidenza  di  detto  gran  Mallro , cpn  bellilfime  inven- 
zioni, e ordine,  fi  ammalò  dell’  ultimo  male;  percioc- 
ché efiendofi  mt-flTo  un  giorno  del  mefe  di  Luglio,  per 
clTere  in  quell’  Ifola  grandiflìmi  caldi , a pigliar  Irefcb 
CoU  terminò i potte , non  fi  (lette  molto,  che  fu  alfalito  da 

fiuoi  giorni,  infopportabili  dolori  di  corpo,  e da  un  flulfo  crudele, 
che  in  17.  giorni  1’ uccifero  con  grandiflìmo  difp'^cre 
del  gran  Mallio , e di  tutti  quelli  oooratilTupi  > ^ va- 
loroli  Cavalieri,  ai  quali  pareva  aver  trovatp  un  uo- 
mri  fecondo  il  loro  cuore  , quando  gli  fg  dalla  mortp 
lapito.  Della  quale  trilla  novella,  clfendo  avyifato  il 
- Sig. 
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Sig.  Duca  d’ Urbino,  ri*  ebbe  incredibile  difpiacere,  e 
pianfe  la  morte  del  povero  Genga . É poi  rifoltofi  a 
dimoftrare  l’amore,  che  gli  portava,  di  cinque  figliuo-' 
li  , che  di  lai  erano'  rimali , ne  preft  particolare , 
amorevole  protezione.  Fu  Bartolommco  belliflìmo  in- 
ventore  di  mafcherate , e rariflimo  in  fare  apparati  dì 
commedie,  e Icctc.  Dilettofli  di  fare  fonetti,  c z\tx\serivea  lodtrol- 
componimenfi  di  rime,  e di  prole,  ma  niuno  meglio 
gli  riiifciva  che  I’  ottava  rima,  nella  qual  maniera  di  * 

Ieri  vere  fu  aliai  lodato  componitore.  Morì  d’  anni  40. 
nel  1^5?. 

EHèndo  ftato  Gio.  Batifta  Bellocci  da  S.  Marino,  Gìo.  Ba’ijl* 
genero  di  Girolamo  Genga , ho  giudicato , che  (ìa  ben  Btliued  da  s- 
fatto  non  tacere  quello,  che  io  debbo  di  lui  dire,  dopo 
le  vite  di  Girolamo , e Bartolommco  Genghi  , e mafli- 
mamente  per  moftrarc , che  a’  belli  ingegni  ( folo  che 
e’  vogliono  ) riefee  ogni  colà,  ancoraché  tardi  lì  met- 
tano ad  imprelè  difficili , ed  onorate . Imperciocché  fi 
é veduto  , avere  Io  ftudio , aggiunto  all’  inclinazioni  di 
natura , molte  volte cofe  maravigliofc  adoperato , Nacque 
adunque  Gìo.  Batìfla  in  San  Marino  a di  27  Settembre 
150Ó.  di  Bartolommco  Bellucci,  perfbna  di  quella  Ter- 
ra aflai  nobile;  ed  imparato  ch’  ebbe  le  prime  lettere 
d’  umanità,  cifendo  d’  anni  18.  fu  dal  detto  Bartolom-  ytmndeìn1l*m 
reco  fuo  padre  mandato  a Bologna  ad  attendete  allo  alfa  mer. 
cofe  della  mercatura  apprelTo  B.  ftiano  di  Ronco , mer- 
cantc  d’  arte  di  lana , dove  effendo  fiato  circa  due  an-  arti  dilla  la- 
ri  , fé  ne  tornò  a San  Marino  ammalato  d’  una  quar- 
tana,  che  gli  durò  due  anni;  dalla  quale  finalmcnto 
guarito , ricominciò  da  fc  un’  arte  di  lana , la  quale 
andò  continuando  infine  all’  anno  ijjj.  nei  qual  tem- 
po vedendo  il  padre  Gio.  Batifia  bene  avviato, gli  die- 
de moglie  in  Cagli , una  figliuola  di  Guido  Pcruzzi , 

fierfoiia  affai  onorata  in  quella  Città . Ma  effcndoli  cl- 
a non  molto  dopo  morta , Ciò.  Batifia*  andò  a Roma^ 

a tio- 
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a trovare  Domenico  Pcruzzi  Tuo  cognato,  il  qual  era 
cavallerizzo  del  Sig.  Afeanio  Colonna  ; col  qual  mezzo, 
eflendo  flato  Gio.  Batifta  appreflb  quel  Signore  due  an- 
ni come  gentiluomo,  fe  ne  tornò  a cafa;  onde  avven- 
glftunrfigUuó-^^.y  praticando  a Pefaro,  Girolamo  Gcnga , cono- 
fa  di  otrUamo  (ciiìtolo  virtuofo,  e coftumato  giovane,  gli  diede  una 
cenga,  figliuola  per  moglie,  e fe  lo  tirò  in  cafa.  Laonde eflea- 
do  Gto.  Batìfla  molto  inclinato  all’  architettura  , e at- 
' tendendo  con  molta  diligenza  a quell’  opere  , che  di 
ella  faceva  il  fuo  fuocero , cominciò  a peflTedere  molto 
bene  le  maniere  del  fabbricare  , ed  a rtudiare  Vetru- 
vio , onde  a poco  a poco , fra  quello  che  acquifiò  da 
fe  ftelTo,  e che  gl’  infegnò  il  Genga,  fi  fece  buono 
architettore , c maflìmainente  nelle  cofc  delle  forrihea- 
zioni , ed  altre  cofe  appartenenti  alla  guerra . EfTendo- 
gli  poi  morta  la  moglie  l’anno  ij^i-  e lafciatogii  due 
figliuoli,  fi  fiette  iniino  al  i$4j-  lenza  pigliare  di  fe 
altro  partito  ; nel  qual  tempo  capitando  dd  mefe  di 
Settembre  a S.  Manno  un  Sig.  Gufiamante  Spagnuolo 
mandato  dalia  Maefià  Cefarea  a quella  Repubblica  per 
alcuni  negozi , fu  G:o.  B^tifia  da  colui  conofcmto  per 
eccellente  architetto  , onde  per  mezzo  del  medefimo 
venne  non  molto  dopo  al  fervizio  dell’ Illuftrilfimo  Sig. 
Ingtgner»  dtl 'Daci  Colìmo  per  ingegnere,  e cosi  giunto  a Fiorcn- 
DucaCoftmo.  , lè  ne  fervi  Sua  Eccellenza  in  tutte  le  fortificazio- 
ni del  fuo  dominio , fecondo  i bifogni , che  giornal- 
mente accadevano  . E fra  l’ altre  cole , eflendo  fiata-. 
rìRìfcc  U Por- mo\ii  anni  innanzi  cominciata  la  fortezza  della  C ttà 
«{14  i/i  Pi/Jo- di  Pifioja , il  S.  Marino,  come  volle  il  Duca,  la  finì 
"*•  del  tutto  con  molta  fua  lode,  ancorché  non  fia  cofa 

molto  grande.  Si  murò  poi  con  ordine  del  medefimo 
un  molto  forte  baluardo  a Pila;  perchè  piacendo  il 
modo  del  fare  di  coftui  al  Dgca , gli  fece  fare , dove 
fi  era  murato,  come  s’  è djrto , al  Poggio  di  S.  Mi- 
nitito  fuori  di  Fiorenza  il  muro , che  gira  dalla  porta 

San 
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S.  Niccolò  alla  porta  S.  Miniato,  la  forbicia  che  mette 

con  due  baluardi  una  porta  in  meazo,  e ferra  laChie- 

fa  , c il  monaflcrio  di  San  Miniato  , facendo  nella  foin- 

mità  di  quel  monte  una  fortezza,  che  domina  tutta  |a 

Città,  c guarda  il  di  fuori  di  verfo  Levante,  e Mezzo 

giorno;  la  quale  opera  fu  lodata  infinitamente  . Fece  fonlficarioni» 

li  medefimo  molti  difegni,  e piante  per  luoghi  dello  Pi/j  ;« 

Stato  di  Sua  Eccellenza  per  diverfe  fortificazioni,  o /***“’• 
così  diverfe  bozze  di  terra , e modelli , che  fono  ap- 
prelTo  il  Sig.  Duca.  E perciocché  era  il  S.  Marino  di  scrìve  un' opra 
Dello  ingegno,  c molto  ftudiofo,  fcrilTe  un’  operetta., 
del  modo  di  fortificare  , la  quale  opera,  che  è bella,  ” 
cd  utile , è oggi  appreflb  M.  Bernardo  Puccini , genti- 
luomo Fiorentino , il  quale  imparò  molte  cofe , d’  in- 
torno alle  cofe  d’  architettura,  e fortificazione , da eflb 
S.  Marino  fuo  atniciflìmo . Avendo  poi  Gio.  Batifia.* 

1’  anno  1554-  difegnalo  molti  baluardi  da  farfi  intorno 
alle  mura  della  Città  di  Fiorenza , alcuni  de’  quali  fu- 
rono cominciati  di  terra;  andò  con  1’  lllufiriflimo  Sig. 

Don  Garzia  di  Toledo  a Mont’  Alcino,  dove  fatte  al*  ^ , 
cune  trinciee,  entrò  fotto  un  baluardo,  e lo  ruppe  di 
forta,  che  gli  levò  il  parapetto;  ma  nell’  andare  quel*  «o, 
lo  a terra , toccò  al  San  Marino  un’  archibufata  in  una 
cofeia.  Non  molto  dopo,  effendo  guarito  , andato  fe- 
gretamente  a Siena , levò  la  pianta  di  quella  Città  , e 
della  fortificazione  di  terra , che  i Saneii  avevano  fat- 
to a porta  Camelia;  la  qual  pianta  di  forti ficazione.^ 
mofirando  egli  poi  al  Sig.  Duca  , ed  al  Marchefe  di 
Malignano,  fece  loro  toccar  con  mano,  eh’  ella  non 
era  d.fficile  a pigliarli,  nò  a ferrarla  poi  dalla  banda.* 
di  verfo  Siena , il  che  efser  vero  dimofirò  il  fatto  la 
notte,  eh’  ella  fu  prefa  dal  detto  Marchefe,  col  quale 
era  andato  Gio.  Batilla,  d’ordine,  c commilTione  del 
Duca.  Perciò  dunque,  avendogli  pollo  amore  il  Mar- 
che fé , e conofeendo  aver  bifogno  del  Tuo  giudizio, cv 
Tom,  K C g 
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virtù  in  campo , cioè  nella  guerra  di  Siena , operò  di 
maniera  cui  Duca»  che  Sua  Eccellenza  lo  (pedi  Capi- 
Fu  futa  ta-  grofsa  compagnia  di  fanti;  onde  fervi  da 

piuno  di  fan-  ìndi  in  poi  in  campo,  come  foldato  di  valore,  ed  in- 
uria,  gegnofo  architetto  . Finalmente  efsendo  mandato  dal 

Marchefe  all’  Ajuola,  fortezza  nel  Chianti,  nel  pian- 
AW  d'un  *r-  tare  1*  artiglieria  fu  ferito  d’  un’  archibufata  nella  te- 
chiiufjta  ,tfu  ^ perchè  eflèndo  portato  dai  foldati  alla  Pieve  di  S. 
^/urinat  Polo  del  Vefcovo  da  Ricalbli,  in  pochi  giorni  fi  mori, 
e fu  portato  a S.  Marino,  dove  ebbe  dai  figliuoli  ono- 
rata fepoltura.  Merita  Gio.  Batifia  d’  cficre  molto  lo- 
dato, perciocché  oltre  all’  eflcre  fiato  eccellente  nella 
Tua  profetfione , è cufa  maravìgliofa  , eh’  eflendofi  mef- 
fu  a dare  opera  a quella  tardi , cioè  d’  anni  trenta- 
cinque,  egli  vi  facelfe  il  profitto,  che  fece.  £ fi  può 
credere,  fe  avefle  cominciato  più  giovane,  che  fareb- 
be fiato  rarifiimo.  Fu  Gio.  Batifia  alquanto  di  fua  te- 
da, ond’  era  dura  imprefa  voler  levarlo  di  fua  opinio- 
ne . Si  dilettò  fuor  di  modo  di  leggere  florie , c ne  fa- 
"Sut  quàl'nà,  ceva  grandiflìmo  capitale,  fcrivendo,  con  fua  molta_« 
fatica,  le  cofe  di  quelle  più  notabili.  Dolfe  molto  la 
fua  morte  al  Duca , e ad  infiniti  amici  fuoi  ; onde  ve- 
nendo a baciar  le  mani  a Sua  Eccellenza  Gio.  Andrea 
fuo  figliuolo , fu  da  lei  benignamente  raccolto,  e ve- 
duto molto  volentieri,  e con  grandiillme  offerte  perla 
viitù , e fedeltà  del  padre , il  quale  mori  d’  anni  4S. 
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DI  MICHELE 
S AMMICHELE 

ARCHITETTORE  VERONESE. 


Essendo  Michele  Sammichcle  nato  1*  anno  1484.  in  MlchtUìmpa^ 
Verona,  ed  avendo  imparato  i primi  principi  dell’ 
architettura  da  Giovanni  Tuo  padre,  e da  Bartolommco  padrt  » dal 
fuo  zio , ambi  architettori  eccellenti , fc  n’  andò  di  fc-  C'*  • 
dici  anni  a Roma , lafciando  il  padre , e due  Tuoi  fra- 
telli di  bell’  ing«no  ; 1’  uno  de’  quali , che  fu  chiama» 
to  Jacopo , attele  alle  lettere , c 1’  altro  detto  Don.. 

Cammillo,  fu  Canonico  Regolare,  e Generale  di  quell’  _ 

ordine . E giunto  quivi  , ftudiò  di  maniera  le  cofe  d’  j^tFin 

architettura  antiche,  e con  tanta  diligenza,  mifurando  Roma, 
e coniidcrando  minutamente  ogni  cola,  (i)  che  in  po- 
co tempo  divenne , non  pure  in  Roma  , ma  per  tutti  ChUfa  Mag- 
i luoghi,  che  lono  all’  intorno,  nominato,  e famol'o;  giort  d‘ Onìt-’ 
dalla  quale  fama  molli,  lo  condulTero  gli  Orvietani , 
con  onorati  ftipcndj,  per  architettore  di  quel  loro  tan- 
to nominato  tempio;  in  fervigio  de’  quali,  mentre  li 
adoperava , fu  per  la  medelìma  cagione  condotto  a..  E di  Monti 
Monte  Fialcone,  cioè  per  la  fabbrica  del  loro  tempio^^A®'*'» 
p.incipale,  (2)  e così  lérvendo  all’  uno,  e all’  altro  di 

G g 2 quelli 

hi  Concorrevano  da  tutto  il  Mondo  i giovani  fiudiofi  d'  archi- 
tettura , t gli  architetti  già  formati  a fiudiare  a Roma , e^endoà  al- 
lora più  fabbriche  antiche  in  piedi,  e meglio  confervate,  dal  nùjurare 
le  quali  , e li  loro  particolari  membri  divenivano  eccellenti  , 

lai  il  Jìuomo  i ottangolare ,(  di  belli£ìma  proporzione , con  una 

(UT  . 
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quefti  luoghi , fece,  quanto  fi  vede  in  quelle  due  Città 
BtlUfftmà  fc.  (ii  buona  architettura.  Ed  oltre  all’ altre  cofe,  in  San 
vfcto'^  "*  Domenico  d’ Orvieto  , fu  fatta  con  fuodifegno  unabel- 
lilfima  fepoltura , credo  per  uno  de’  Pelrucci  nobile  Sa- 
nefe,  la  quale  cofiò  grofl'a  fomma  di  danari,  e riufcl 
maravigliofa . Fece  oltre  ciò  ne’  detti  luoghi  infinito 
Difegni  il  C.1-  numero  di  difegni  per  cafe  private,  e fi  fece  conofeero 
yynjKf  a /•  giudizio,  cd  eccellente  , onde  Papa  Cle- 

mente Pontefice  VII.  difegnando  fervirfi  di  lui  nelle  co- 
fe  importantilfime  di  guerra,  che  allora  bollivano  per 
ìftii  on  An  Italia  , lo  diede  con  bonifiìma  provvifione  per 

fun/o  ‘sant’X  Compagno  ad  Antonio  Sangallo , acciocché  infieme  an^. 
lo  it  fortifico-  daflero  a vedere  tutti  i luoghi  di  più  importanza  dello 
V*”**  M.  Ecclefiaftico , e dove  fufle  bifogno  delTero  oroine 
pTco*-  fo’tificare;  ma  fopra  tutto  Parma,  e Piacenza,  per 
elTere  quelle  due  Città  più  lontane  da  Roma  , e più  vi- 
cine , ed  efpone  ai  pericoli  delle  guerre.  La  qual  cofa 
avendo  efegu  to  Michele,  cd  Antonio  con  molta  fodi- 
sfazionc  del  Pontefice , venne  defiderio  a Michele , do- 
po tanti  anni , di  rivedere  la  patria,  e i parenti , e gli 
amici,  ma  molto  più  le  fortezze  de’  Veneziani  . Poi 
dunque  che  fu  fiato  alcuni  giorni  in  Verona , andando 
a Ticvifi  per  vedere  quella  fortezza , c di  lì  a Padova 
pel  medefimo  conto  ; furono  di  c ò avvertiti  i S gnor! 
Veneziani,  c meflì  in  lofpetto  non  forfè  il  Sammichele 
andafie  a loro  danno  rivedendo  quelle  fortezze;  perchè 
eflendo  di  loro  commiffione  fiato  prefo  in  Padova  , e 
■Per  fofpetto  mcfib  in  carcere , fu  lungamente  cfaminato  ; ma  trovan- 
da  ventiia-  dofi  lui  eficTC  uomo  dabbene  , fu  da  loro  non  pure  libe- 
ni  i carcera-  jajQ ^ Hia  pregato,  che  volefle  con  onorata  provvifione 
cònofeiuto  in.  ^ g^ado  andare  al  fcrvigio  di  detti  Signori  Veneziani . 
rocenie  i rila-  Ma  fcufandofi  egli  di  non  potere  per  allora  ciò  fare , 
/ciato  • per 

cupola  , che  prende  tutta  la  Chiefa  , molto  fvelta  , t pariofa  ; fono  im 
quefla  Città  alcuni  piccoli  pala^{tttl  di  buona  architettura  con  belle 
parte,  tfintfire,  che  fi  può  credere  ejfere  del  Sammicheli, 
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per  efTere  obbligato  a Tua  Santità  j dieJe  buone  prò* 

melTe,  c fi  parti  da  loro.  Ma  non  iftette  molto  ( in 

Euifa,  per  averlo,  adoperarono  detti  Signori  ) che  fu 
forzato  a partirli  da  Roma,  e con  buona  grazia  del  r • ■ 
Pontefice , al  qual  prima  in  tutto  fodisfece , andare  a j-^audu  R^ 
fervire  i detti  Illufirifiìmi  Signori  fuoi  naturali;  z'p-  pubblica. 
prdTo  de’  quali  dimorando,  diede  affai  torto  faggiodel 
giudizio,  e faper  fuo  nel  fare  in  Verona,  dopo  molte  pa  ni  Bajlìo-i 
difficolta,  che  parea , che  averte  I’  opera  , un  belliffi-  « invtrona. 
mo,  e fortiffimo  bartionc , che  infinitamente  piacque  a 
quei  Signori,  ed  al  Sig.  Duca  d’  Urbino  loro  Capitano 
Generale.  Dopo  le  quali  cole  avendo  i medefimi  deli- 
berato di  fort  ficare  Lignago,  e Porto,  luoghi  impor* 
tant:fljmi  al  loto  dominio,  e porti  fopra  il  fiume 

Ad^ce,  cioè  uno  da  uno,  e l’altro  dall’  altro  lato, 

ma  congiunti  da  un  ponte , commifero  al  Sammichele, 
che  dovefle  moftrare  loro,  mediante  un  modello,  co- 
me a luì  pareva , che  fi  potcflcro  , e doveflcro  detd  • 
luoghi  fortificare . Il  che  eflendo  da  lui  flato  fatto  , 
piacque  infinitamente  il  fuo  difegno  a que’  Signori , ed 
al  Duca  d’  Urbino  ; perchè  dato  ordine  di  quanto  s’ 
avelie  a fare,  conduffe  il  Sammichele  le  fortificazioni 
di  qne’  due  luoghi  di  maniera,  che  per  fimil’  opera 
non  fi  può  veder  meglio,  nè  più  bella,  nè  p'ù  confi- 
derata , nè  più  forte,  come  ben  fa,  chi  1’  ha  veduta. 

Ciò  fatto,  fortificò  net  Brefciano,  quali  da’  fondamenti 
'Orzi  nuovo,  caflello,  e porto  fimile  a Legnago.  Ef  E altri  luaghl 
Icndo  poi  con  molta  iflanza  chiefto  il  Sammichele  dal  Bnfuano. 
Sig.  Francefeo  Sforza  , ultimo  Duca  di  Milano , furo- 
no contenti  que’ Signori  dargli  licenza,  ma  per  tro 
meli  (oli.  Laonde  andato  a Milano,  vide  tutte  le  far*  yifta  U foni- 
tezze  di  quello  Stato,  ed  ordinò  in  ciafeun  luogo  ,À^ap0>ii  itila 
quanto  gli  parve,  che  fi  dovefle  f>re,  e ciò  con  tanta'’“'“  ^ Afi/a* 
fua  lode  , c fod  sfazione  del  Duca , che  quel  Signore  * 

OitiC  al  lingiazuine  i Signori  Veneziani,  donò  cinque* 

cento 
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cento  feudi. al  Samtnichtie  ; il  quale  con  quella  occafione 
prima,  che  tornalTe  a Venezia,  andò  a Cafale di  Mon- 
ferrato per  vedere  quella  bella,  e fortiflìma  Città,  e 
cartello,  fiati  fatti  per  opera,  c con  I’  architettura  di 
Matteo  Sammichele , eccellente  architetto , e fuo  cu- 
gino: cd  nna  onorata,  e bellilfima  fcpoltura.di  mar- 
mo, fatta  in  S.  Francefeo  della  medefima  Città,  pur 
con  ordine  di  Matteo.  Dopo  toruatofenc  a cafa  non 
fu  si  torto  giunto,  che  fu  mandato  col  detto Sig.  Duca 
VtrU  /ìuop  e- Urbino  a vedere  la  Chiufa , fortezza,  c pjfìo  mol- 
raiioni  in  fer.  to  importante  fopra  Verona,  c dopo,  tutti  i lunghi 
■vifio  della  Re-  (j^l  FriuU,  Bergamo,  Vicenza,  Pcfchiera,  ed  altri  luo- 
ghi;  de’  quali  tutti,  e di  quanto  gli  parve  bifognalTei 
diede  a i fuoi  Signori  in  ifcritto  minutamente  notizia. 
Mandato  poi  da  i medefìmi  in  Dalmazia  per  fortfi- 
care  le  Città , e luoghi  di  quella  provincia , vide  ogni 
cofa , c rertaurò  con  molta  diligenza  , dove  vide  il  bi» 
fogno  cfler  maggiore;  c perchè  non  potette  egli  Ipe- 
dirfi  del  tutto,  vi  laó;iò  Gio.  Girolamo  fuo  nipote,  il 
quale  avendo  ottimamente  fortificata  Zara,  fece  da  i 
fondamenti  la  maravigliofa  fortezza  di  S.  Niccolò , fo- 
pra la  bocca  del  porto  di  Scbenico.  Michele  in  tanto, 
effendo  fiato  con  molta  fretta  mandato  a Corfù  , rertau- 
rò in  molti  luoghi  quella  fortezza , ed  il  fimigliante 
fece  in  tutti  i luoghi  di  Cipri , e di  Candia  ; lebbene 
indi  a non  molto  gli  fu  forza , temendoli  di  non  per- 
dere quell’  ifola  per  le  guerre  Turchefche , che  fopra- 
ftavano  , tornarvi , dopo  avete  rivedute  in  Italia  le  for- 
tezze del  dominio  Veneziano,  a fortificare  con  incredi- 
bile prertezza  la  Canea,  Candia,  Retimo,  e Settìa  ; ma 
particolarmente  la  Canea  , e Candia  , la  quale  riedificò 
dai  fondamenti,  e fece  inefpugnabile.  Elfendo  poi  at 
Ftrtificò  Ndpo~Ced\iU  dal  Turco  Napoli  di  Romania,  fra  per  diligen- 
li  di  Romania . del  Sammichele  in  fortificarla,  e baftionarla,  cd  il 

valore  d’ Agoflino  Clufoni  Vcronefe,  Capitano  valore- 

firti- 
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fiflimo , in  difenderla  con  1’  arnie  , nan  fu  altrimenti 
prefa  dai  nennici , nè  fuperaca.  Le  quali  guerre  finite,- 
andato  clic  fu  il  Sammichele  col  magnifico  M.  Tom- 
mafo  Mozzer.igo , Capitano  Generale  di  mare,  a forti- 
ficare di  nuovo  Corfiij  tornarono  a Sebemeo , dove-* 
molto  fu  commendata  la  diligenza  di  Gio.  Girolamo, 
ufata  nel  fare  la  detta  fortezza  di  S.  Niccolò . Ritor- 
nato poi  il  Sammichele  a Venezia , dove  fu  molto  lo- 
dato, per  r opere  fatte  in  Levante  in  fervigio  di  quel- 
la Repubblica,  deliberarono  di  fare  una  fortezza  fo* , 
p>a  il  Lito,  cioè  alla  bocca  del  porto  di  Venezia-.  ; 
perchè  dandone  cura  al  Sammichele , gli  diflèro , che  diy entità 
le  tanto  aveva  operato  lontano  di  Venezia  , eh’  egli 
penfalie,  quanto  era  Tuo  debito  di  fare  in  cofa  di  tan- 
ta importanza , e che  in  eterno  aveva  da  clTere  in  fu 
gli  occhi  del  Senato,  e di  tanti  Signori;  e che  oltre 
ciò  fi  afpettava  da  lui , oltre  alla  bellezza , e fortezza 
deH’cpera,  fingolare  indullria  nel  fondare  ficuramence 
in  luogo  paludofo  , fafcìato  d’  ogn’  intorno  dal  mare,  e 
berfagiio  de’  fiullì , e rifluffi , una  macchina  di  tanta^ 
importanza  . Avendo  dunque  il  Sammichele  non  pure 
fatto  un  belliflìmo,  e ficunlfimo  modello,  ma  ancopen- 
fato  il  modo  da  porlo  in  effetto,  e fondarlo;  gli  fu 
commcfTo,  che  Lenza  indugio  fi  mettefle  mano  a lavo- 
rare ; ond’  egli  avendo  avuto  da  que'  Signori  tutto  quel- 
lo , che  bifognava , e preparata  la  materia,  e ripieno 
de’  fondamenti:  e fatto  oltre  ciò  molti  palificati  con 
doppio  ordine,  fi  mife  con  grandiflìmo  numero  di  per-, 

Iòne  perire  in  quell’  acque  a fare  le  cavazioni  , ed  a- 
fare , che  con  trombe  , ed  altri  ifiromenti  fi . teneflèro  , 
cavate  1’ acque,  che  fi  vedevano  Tempre  di  folto  rifor- 
gere,  per  edere  il  luogo  in  mare.  Una  mattina  p-  i, 
per  fare  ogni  sforzo  di  dar  principio  ai  fondare , aven- 
do quanti  uomini  a ciò  atti  fi  putettono  avere,  e tutti 
i £»ccbmi  di  Vecchia,  c piefcnti  moia  de’  Signori,  in 
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on  Cubito  con  preflczza  , e follecitudine  incredibile  fi 
vinfero  per  un  poco  1’  acque  di  maniera , che  in  un 
tratto  fi  gettarono  le  prime  pietre  de’  fondamenti  Copra 
le  paiiticate  fatte;  le  quali  pietre  efifendo  grand'fiìmei 
pigliarono  gran  Cpazio  , e fecero  ottimo  fondamento . E 
così  continuandoci  , fenza  perder  tempo  , a tenere  l’ 
acque  cavate,  fi  fecero  quafi  in  un  punto  que’  fonda* 
menti , contra  1’  opinione  di  molti , che  avevano  quel* 
la  per  opera  del  tutto  impoflìbile . I quali  fondamenti 
fatti , poiché  furono  laCciati  ripoCare  a bafianza  , edificò 
Michele  Copra  quelli  una  terribile  fortezza , e inaravi* 

SlioCa , murandola  tutta  di  fuori  alia  rufiica  con  gran- 
iflìme  pietre  d’Ifiria,  che  Ceno  d’  eftrema  durezza,  e 
reggono  ai  venti,  al  gelo,  ed  a tutti  i cattivi  tempi; 
onde  la  detta  fortezza , oltre  all*  elCere  maravigliola  » 
xiCpetto  al  fico,  nel  quale  è edificata  « è anco  per  bel- 
lezza di  muraglia , e per  la  incredibile  Cpefa , delle  piò 
fiupende , che  oggi  Ciano  in  Europa,  e rappreCenta  la 
maefiò , e ^aridezza  delle  più  famofe  fabbriche  fatte 
dalla  grandezza  de’  Romani . Imperocché  oltre  all*  al- 
tre cole,  ella  pare  tutta  fatta  d*  un  Cafib,  e che  inta* 
gliatofì  un  monte  di  pietra -viva  , Ce  gli  fia  data  quella 
Forma , cotanto  Cono  grandi  i malfi , di  che  é murata , 
e tanto  bene  uniti,  e commefii  infieme  , per  non  dire 
nulla  degli  altri  ornamenti  , né  dell*  altre  coCe , che  vi 
fono,  efl'endo  che  non  mai  Ce  ne  potrebbe  dir  tanto, 
che  baftafie . Dentro  poi  vi  fece  Michele  una  piazza, 
con  partHiienti  di  pilalìri,  ed  archi  d’ordine  rullico,che 
farebbe- riuscita  cola  rarìfiima,  fé  non  fiifle  rimafa  Imr 
O t R'  n • ' iEfiCendo  quella  grandiifima  macchina  condotta 

termine , che  fi  è detto,  alcuni  maligni , ed  invidiofi 
dilTero  alla  Signoria,  che  ancorché  ella  fufife  beilifii- 
ma,  e fatta  con  tutte  le  confiderazioni  , ella  fiirebbe 
nondimeno  in  ogni  bifogno  inutile,  e forfè  anche  dan- 
oofa  ; perciocché  nello  •fcaiicare  dell’  artiglieria^,, 
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per  la  orati  quantità , e di  quella  grolTczza , che  il  luo- 
go richiedeva;  non  poteva  quali  edere, che  non  s’aprif- 
ie  rutta,  e rovinafle;  onde  parendo  alla  prudenza  di 

3ue’  Signori , che  folle  ben  fatto  di  ciò  chiarirli , come 
i cofa,  che  molto  importava,  fecero  condurvi  gran- 
didima  quantità  d’  artiglieria  , e delle  più  fmifurate  , che 
fallerò  nell’  arfenale  ; ed  empiute  tutte  le  cannoniere 
di  fottoj  e di  fopra , e caricatele  anco  più  che  1’  or- 
dinario , furono  IcariCate  tutte  in  un  tempo  ; onde  fu 
tanto  il  rumore,  il  tuono,  e il  terremoto , che  fi  fentl , 
che  parve,  che  fulTe  rovinato  il  Mondo;  c la  fortezza 
con  tanti  fuochi  pareva  un  Mongibello , ed  un  inferno  ; 
ma  non  per  tanto  rimafe  la  fabbrica  nella  fua  medefima  Convìnti  idit 
fodezza , e (labilità:  il  Senato  chiarillìmo  del  molto 
valore  del  Sammichele,  ed  i maligni  feornati , e fenza 
giudizio,  i cjuali  avevano  tanta  paura  melTa  in  ognuno, 
che  le  gentildonne  gravide  , temendo  di  qualche  gran 
cofa,  5’ erano  allontanate  da  Venezia.  Non  molto  do- 
po cITendo  ritornato  fotto  il  dominio  Veneziano  un  luo- 
go detto  Murano , di  non  piccola  importanza  ne’  liti  vi-  fortificò  Af*- 
cini  a Venezia,  fu  ralTetfato,e  fortificato  con  ordine 
dei  Sammichele  con  prdlczza,  e diligenza.  E quafi  ne’ 
medefimi  tempi  . divulgandoli  tuttavia  più  la  lama  di 
Michele , e di  Gio.  Girolamo  fuo  nipote,  furono  ricer- 
chi più  volte  r uno,  e 1’  altro  d’  andare  a Ilare  conjnvùato  col 
r Imperadore  Carlo  V.  e con  Francefeo  Re  di  FTan-nifotealfirvì^ 
eia;  ma  eglino  non  vollero  mai,  ancorché  fuirerochia-^l‘’.*f^‘*"^"«^ 
mati  con  onoratilTime  condizioni,  lafaare  i loro  pro-**'^*’ 
pij  Signori,  per  andare  a fervirc  gli  llranieri , anzi  con- 
tinuando nel  loro  ufficio,  andavano  rivedendo  ogni  an- 
no , e ralTettando , dove  bifognava , tutte  le  Città  , e 
fortezze  dello  Stato  Veneziano.  Ma  più  di  tutti  gli  Selli/fimi isvo- 
altri  fortificò  Michele  , e adornò  la  fua  patria  Verona,  o dt  vironn» 
facendovi , oltre  all’  altre  cole , quelle  bellillìme  por- 
te della  Città , che  non  hanno  in  altro  luogo  pari  ; 
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cioè  la  porta  nuova  tutta  d’  opera  Dorica  ruftica , I» 
quale  nella  fua  fodez*a  , e nell’  eflere  gagliarda  , e maf- 
ficcia  , corrifponde  alia  fortezza  del  luogo,  eflerdo 
tutta  murata  di  tufo , e pietra  viva , e avendo  dentro 
ftanze  per  gli  foldati , che  danno  alla  guardia  , e al- 
tri molti  comodi,  non  più  dati  fatti  in  limile  maniera 
di  fabbriche.  Quedo  edifizio,  che  è quadro,  c di  fo- 
pra  fcoperto,  e con  le  fue  cannoniere , fervendo  per 
cavaliere  , difende  due  gran  badioni , ovvero  torrioni , 
che  con  proporzionata  didanza  tengono  nel  mezzo  la 
porta  ; e il  tutto  è fatto  con  tanto  giudizio , fpefa , e 
magnificenza,  che  ninno  penfava  poteifi  fare  per  l’ 
avvenire,  come  non  fi  era  veduto  per  Taddietrogiam- 
mai  altr’ onera  di  maggior  grandezza,  nè  meglio  inte- 
fa  ; quando  di  li  a pochi  anni  il  medefimo  Sammiche- 
le  fondò  e tirò  in  alto  la  porta  detta  volgarmente 
dal  Palio,  la  quale  non  è punto  inferiore  alla  già  det- 
ta, ma  anch’  ella  parimente  è più  bella  , grande, 
maravigliofa  j e intefa  ottimamente.  E di  vero  m que- 
lle due  porte  fi  vede,  i Signori  Veneziani,  mediante 
1’  ingegno  di  quello  architetto,  avere  pareggiato  gli 
edifizj , e fabbriche  degli  antichi  Romani . Quella  ulti- 
ma porta  adunque  è dalla  parte  di  fuori  d’  ordine  Do- 
rico con  colonne  finifurate  , che  rifaltano,  Ariate  tutte  fe- 
condo r ufo  di  quell’  ordine;  le  quali  colonne,  dico, 
che  fono  otto  in  tutto,  fono  polle  a due  a due,  quat- 
tro tengono  la  porta  in  mezzo  , con  P arme  de’  ret- 
tori della  Città, fra  1*  una, e f altra  da  ogni  parte;  e 
r altre  quattro  fimilmente  a due  a due  fanno  finimen- 
to negli  angoli  della  porta,  la  qual’  è di  facciata  la> 
ghilTuna,  e tutta  di  bozze,  ovcro  bugne , non  rozre, 
ma  pulite , e con  bellilTìmi  ornamenti  ; c il  foro , ov- 
vero vano  della  porta,  riman  quadro,  ma  d’  archi- 
tettura nuova  , bizzarra  , c belliflìma . Sopra  è un  cor- 
nicione Dorico  ricchiilìtno  con  fue  appartenenze;  fopra 
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cui  doveva  andare,  come  fi  vede  nel  modello,  un  fron- 
tel'pizio  con  fuoi  fornimenti , il  quale  faceva  parapetto 
all’  artiolicria , dovendo  quella  porta  , come  1’  altra, 
fervirc  per  cavaliere.  Dentro  poi  fono  danze  grandif. 
fime  per  gli  Ibldati , con  altri  comodi , e appartamen* 
ti.  Dalla  banda,  che  è volta  verfo  la  Città  vi  fece  il 
Sammichele  una  belliflima  loggia , tutta  di  fuori  d’  or- 
dine Dorico,  e rudico;  c di  dentro  tutta  lavorata  alla  * 

rudica , con  pilaflri  grandidìmi , che  h mno  per  orna- 
mento colonne  di  fuori  tonde,  e dentro  quadre,  e con 
mezzo  rìfalto,  lavorate  di  pezzi  alla  rudica,  e con 
capitelli  Dorici,  fenza  bafej  e nella  cima  un  cornicio- 
ne pur  Dorico,  e intagliato,  che  gira  tutta  la  loggia, 
che  è lunghiflima  , dentro , e fuori . Infiamma  qued’ ope- 
ra è maravigliofa  ; onde  ben  diflc  il  vero  1’  llIudrifTimo 
Sig.  Sforza  Pallavicino,  Governatore  Generale  degli 
eferciti  Veneziani,  quando  dilJ^,  non  poterli  in  Europa 
trovare  fabbrica  alcuna  , che  a queda  poflà  in  niun 
modo  agguagliarli , la  quale  fu  T ultimo  miracolo  di 
Mxhele  ; imperocché  avendo  a pena  fatto  tutto  quedo 
primo  ordine  deferitto,  finì  il  corfo  di  fua  vita,  onde 
rimale  impeifetta  qued’  opera,  che  non  fi  finirà  mai 
altrimenti  , non  mancando  alcuni  maligni  ( come  qua- 
li fempre  nelle  gran  cole  addiviene  ) che  la  biafima- 
no  , sforzandofi  di  fminuire  1’  altrui  lodi  con  la  maligni- 
tà , e nialdicenza  poiché  non  pofibno  con  1’  ingegno 
pari  cole  a gran  pezzo  operare . Fece  il  medefimo  un’ 
altra  porta  in  Verona,  detta  di  San  Zeno,  la  qual’  é 
bclbdima , anzi  in  ogni  altro  luogo  farebbe  maravi- 
gliofa , ma  in  Verona  é la  fua  bellezza,  e artifizio  dall’ 
altre  due  fepraddette  offulcato . E’  fimilmente  opera 
di  Michele  il  badione,  ovvero  baluardo,  che  é vicino 
a queda  porta, e fimijmcnte  quello,  che  è più  a baf-  ^alujrii  dttl^ 
lo,  rifeontro  a San  Bernardino,  e un  altro  mezzo 
f:he  è rifeontro  al  campo  - Marzio  detto  dell’  -adequa- 
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jo  ; e quello,  che  di  grandezza  avanza  tutti  gli  altri, 
il  qual’ è porto  alla  catena,  dove  1’  Adicc  entra  nella 
£ in  Pjì/ovj.  Città.  Fece  in  Padova  il  balìione  detto  il  Cornaro, 
e quello  parimente  di  Santa  Croce  , i quali  amendue 
fono  di  niaravigliofa  grandezza  , e fabbricati  alla  mo- 
Sua  inven  lo-  fecondo  1’  ordine  rtato  trovato  da  lui  . Impe- 

r9cchè  il  modo  di  fare  i bartioni  a cantoni  fu  inven- 
n cantoni,  t zionc  di  Michele  , perciocché  prima  fi  facevano 
tjfua^rd1^’^“^‘‘  ^ quella  forte  di  bartioni  erano  molto  dif- 

■iuar  i.  ^ guardarfi,  oggi  avendo  qucfti  dalla  parte  difuo- 

ri un  angolo  ottufo,  poflbno  facilmente. elfcr  difefi  o 
dal  cavaliero  edificato  vicino  fra  due  bartioni  , ovve- 
ro dall*  altro  baftione , fé  farà  vicino  , e la  foffa  lar- 
ga.  Fu  anco  fua  invenzione  il  modo  di  fare  i bartioni 
con  le  tre  piazze , perocché  le  due  dalle  bande  guar- 
dano, e difendono  la  folfa,  e le  cortine  con  le  can- 
noniere aperte , c il  molone  del  mezzo  fi  difende , e 
offende  il  nemico  dinanzi;  il  qual  modo  di  fare  è poi 
flato  imitato  da  ognuno,  e fi  è lalciata  quell’  ufanza 
antica  delle  cannoniere  fotterranee,  chiamate  cale  mat- 
te, nelle  quali,  per  il  fumo,  e altri  impedimenti,  non 
fi  potevano  maneggiare  1’  artiglierie  , lenza  che  inde- 
bolivano molte  volte  il  fondamento  de’ torrioni  , e del- 
le muraglie . Fece  il  medefimo  due  molto  belle  porte 
Suol  lavori  a a Lcgnago.  Fece  lavorare  in  Pelchiera  nel  primo  fen- 
Vtfchiira  * a quella  fortezza , e fimilmente  molte  cofe  in 

Bri/J*.  ’ Brcfcia;  c tutto  fece  fempre  con  tanta  diligenza,  o 
con  si  buon  fondamento , che  niuna  delle  fue  fabbriche 
mortrò  mai  un  pelo.  Ultimamente  raflettò  la  fortezza 
Jlairttiilafor-  Chiufa  fopra  Verona,  facendo  comodo  ai  paffag- 
Vnr  g'C"  palTare  fenza  entrare  per  la  fortezza  ; ma  in 
na,  tal  modo  però,  che  levandoli  un  ponte  da  coloro, che 

fono  di  dentro,  non  può  paffare  contra  ior  voglia  nel^ 
funo,  né  anco  apprefentarfi  alla  rtrada , che  è rtrettif- 
firn»,  e tagliata  oei  faffo.  Fece  parimente  in  Verona, 
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quando  prima  tornò  da  Roma,  il  bclliflfìmo  ponte  fo-' 
pra  r Adice,  detto  il  ponte  nuovo,  che  gli  fu  fatto  rìfietìlpa- 
fare  da  M.  Giovanni  Emo  , allora  Podeftà  di  quella  I*. 

Città,  che  fu,  ed  è cofa  maravigliofa  per  la  fua  ga-'^""* 
gliardezza.  Fu  eccellente  Michele  non  pure  nelle  ror- 
tifìcazioni , ma  ancora  nelle  fabbriche  private,  ne’tem* 
pj,  Chiefe,  e monafterj,  come  fi  può  vedere  in  Vero- 
na, e altrove  in  molte  fabbriche,  e particolarmente 
nella  bellifiìma , e ornatìflima  cappella  de’ Guarefchi  in  .... 

S.  Bernardino,  fatta  tonda  a ufo  di  tempio,  e d’ordi* 
ne  Corintio , con  tutti  quegli  ornamenti , di  che  è ca-  Bt^rdino . 
pace  quella  maniera  ; la  quale  cappella  , dico , fece 
tutta  di  quella  pietra  viva,  e bianca,  che  per  lo  fuo- 
no , che  rende  , <^ando  fi  lavora  , c in  quella  Città 
chiamata  bronzo.  £ nel  vero  quella  è la  più  bella  for> 
ta  di  pietra,  che  dopo  il  marmo  fino,  fia  (lata  trova- 
ta infino  a’  tempi  nollri , eflendo  tutta  foda,  e fenza 
buchi,  o macchie,  che  la  guadino.  Per  elTere  adun- 
que di  dentro  la  detta  cappella  di  queda  bellilfima.» 
pietra , e lavorata  da  eccellenti  maedrì  d’  intaglio , e 
beniflimo  commefia  , fi  tiene  che  per  opera  fimile  non 
oggi  altra  più  bella  in  Italia  j avendo  fatto  M che- 
le girare  tutta  1’  opera  tonda  in  tal  modo  , che  tre  al- 
tari, che  vi  fono  dentro,  con  i loro  frontefpizj,  e cor- 
nici, e fimilmente  il  vano  della  porta,  tutti  girano  a 
tondo  perfetto,  quali  a fomiglianza  degli  ufcj,  che  Fi- 
lippo Brunellefchi  fece  nelle  cappelle  del  tempio  degli 
Angeli  in  Fiorenza,  il  che  è cola  molto  difficile  a fa- 
re. Vi  fece  poi  Michele  dentro  un  ballatoio  fopra  il 
primo  ordine,  che  gira  tutta  la  cappella,  dove  fi  veg- 
giono  bellidimi  .ntagli  di  colonne,  capitelli,  fogliami, 
grottefehe,  piladrelli  , e altri  lavori  intagliati  con  in- 
credibile diligenza . La  porta  di  queda  c 'ppclla  fece 
di  fuori  quadra  Corintia  bellilfima , e fimile  ad  un’  an- 
tica, eh'  egli  Vide  in  un  luogo,  fecondo  eh’  egli  dice- 
va, 
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va,  di  Roma.  Ben’  è vero,  eh’  eflendo  opera 

Gua(ts  i»  chi  ftata  lafciata  imperfetta  da  Michele,  non  lo  per  qual 
^ag'one,  cUa  fu  o per  avarizia,  o per  poco  giudizio, 
fatta  finire  a certi  altri,  che  la  guadarono  con  intìrito 
difpiacere  d’eflb  Michele,  che  vivendo  fe  la  vide  llor- 
piare  in  fu  gli  occhi  fenza  potervi  riparare;  onde  al» 
cuna  volta  fi  doleva  con  gli  amici  folo  per  quello,  di 
non  avere  migliaia  di  ducati  per  cnmperaila  dall’  ava- 
rizia d’ una  donna, (i)  che  per  fpendere  meno, che  po- 
teva, vilmente  la  guadava.  Fu  opera  di  Michele  il 
chitfafuorì  di  difegoo  del  tempio  ritondo  della  Madonna  di  campa- 
Fcrona.  gna , vicino  a Verona,  che  fu  belliflimo,  ancorché  la 
miferìa,  debolezza,  e pochilTimo  giudizio  dei  deputati 
fopra  quella  fabbrica,  1’  abbiano  poi  in  molti  luoghi 
ilorpiata.  E peggio  averebbono  fatto,  fe  non  avelfe 
avutone  cuia  Bernardino  Brugnoli,  parente  di  Miche- 
le , e fattone  un  compiuto  modello,  col  quale  va  oggi 
innanzi  la  fabbrica  di  quello  tempio,  e molte  altre.  Ai 
frati  di  S.  Maria  in  Organo,  anzi  Monaci  di  Monte  Oli- 
FJccM<4  dis.  veto  in  Verona,  fece  un  difegno,  che  fu  bcllilhmo  delia 
gato^dT  /Vro-^^‘-ciata  della  Icro  Chiefa,  d’ordine  Corintio,  la  quale 
facciata  , elfendo  data  tirata  un  pezzo  in  alto  da  Paolo 
Sammichelc,  fi  riiiiafe,  non  ha  molto,  a quel  modo, 
per  molte  fpelc  , che  furono  fatte  da  que’  Monaci 
in  altre  cofe  , ma  molto  più-  per  la  moite  di  Don_» 
-Cipriano  Veroncle  , uomo  di  ùnta  vita,  c di  aioita 
autorità  in  q iella  religione  , della  quale  fu  duo 
volte  Generale  , il  quale  1’  aveva  cominciata-.  . 
Fece  anco  il  medefimo  in  S.  Giorgio  di  Verona,  con- 
vento de’  preti  regolari  di  S.  Giorgio  in  Alega , mura- 
re 


fta 


ili  Poteva  quella  donna  in  un  tal  qual  modo  fcufarji  eoi  dire  di 
non  aver  tanto  danaro  da  far  quella  Jpeja,  ma  io  ho  veduto  non  guajla- 
re,  ma  demolire  qjfattn,  e rtmurare  una  porta  del  ììonarroli,  e levarne 
via  luna  il  pietrame  lavorato,  e rivoltar  fottojopra.  tutta  la  fabbrica, 
in  CUI  s'  entrava  per  quella  magnifica  porta  , non  per  rifparmio , ma 
per  ifpendtr  più . Vedi  i Dialoghi  delle  belle  ani  a e.  44. 
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re  la  cupola  di  quella  Chiefa , che  fu  opera  belliflìrm, 
e riufeì  centra  1*  opinione  di  molti,  i quali  non  penfa-  Ftet murare  U 
rono , che  mai  quella  fabbrica  doveflc  reggerli  in  pie*  <*’  S, 

di,  per  la  debolezza  delle  fpallc  , che  aveva;  le  quali 
poi  furono  in  guìfa  da  Michele  fortificate,  che  non  G 
ha  più  di  che  temere  • Nel  medefimo  convento  fece  il 
difegno,  e fondò  un  bclliHimo  campanile  di  pietre  lavo  Difesi  iieauf 
rate,  parte  vive,  e parte  di  tufo,  che  fu  alTai  bene  da/’^“** 
lui  tirato  innanzi , c oggi  G feguita  dal  detto  Bernardi- 
no fuo  nipote,  che  la  va  conducendo  a Gne.  EQendoG 
Monfignor  Luigi  Lippomani,  Vefeovo  di  Vciona , ri- £ parimente 
foluto  di  condurre  a Gne  il  campanile  della  fua  Ghie-  delUCar 
fa,  fiato  cominciato  cento  anni  innanzi,  ne  ^fece  fare  *• 
un  difegno  a Michele,  il  quale  lo  fece  bellilfimo,  aven- 
do conliderazione  a confervare  il  vecchio,  e alla  fpe- 
fa  , che  il  Vrlcovo  vi  poteva  fare  . Ma  un  certo  M.  Do- 
menico Porzio  Romano  fuo  vicario,  p.-rfona  poco  in- 
tendente del  fabbricare,  ancorché  per  altro  uomo  dabbe- 
ne, lafciatoG  imbarcare  da  uno,  che  ne  fapeva  poco, 
gli  diede  cura  di  tirare  innanzi  quella  fabbrica;  onde 
colui  murandola  di  pietre  di  monte  non  lavorate,  e 
facendo  nella  groflezza  delle  mura  le  leale,  le  fece  di 
maniera,  che  ogni  perfona,  anco  mediocremente,  in-  Che  non  f, 
tendente  d’  architettura,  indovinò  quello,  che  poi  fuc-  .P‘fdi 

celfe , cioè,  che  quella  fabbrica  non  iftarebbe  in  P'cdi. 

E fra  gli  altri  il  molto  Reverendo  Fra  Marco  de’  Me-  cò.  ^ 
dici  Veronefe  , che  oltre  agli  altri  fuoi  fiudj  più  gravi, 
fi  è dilettato  l’empre , come  ancora  fa , dell’  architet-  » . 

tura , predille  quello  , che  di  cotal  fabbrica  avverreb- 
be , ma  gli  fu  rilpofio  (i):  Fra  Marco  vale  affai  nel- 
la 

III  ni/pojla , ehe  s’  ufa  anche  la  quale  è vera,  e buona,  fe 

quel  fUolofio , 0 teologo,  o legijìa  non  è né  maltematico  , ni  intendente 
aelle  belle  arti  , ma  le  è intendente , la  rijpofia  non  è buona  . Ma  il 
hello  è,  che  quefla  nfpojla  non  Ji  di.  a quelli  , ehe  fono  pur.^mente  teo' 
logi,  0 legtftì,  * perjone  grandi,  ma  quejii  s‘  af contano  come  oracoli  , 
a fronte  anche  di  chi  è fondatijfmo  nell'  architettura  .Sedi  i detti  dia- 
loghi fpecialnunte  a care-  91. 
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U profeflione  delle  fuc  lettere  di  Filofofia,  e Teologìa  J 
clTcndo  lettore  pubblico  ; ma  nell’  architettura  non  pc- 
fea  in  modo  a fondo,  che  fe  gli  pofla  credere.  Final- 
mente arrivato  quel  campanile  al  piano  delle  campane 
9*  aperfe  in  quattro  parti,  di  maniera  che  dopo  avere 
fpefo  molte  migliaia  di  feudi  in  farlo,  bifognò  darò 
trecento  feudi  a’  muratori , che  lo  gettalTero  a terra , 
acciocché  cadendo  da  per  fe,  come  in  pochi  giorni 
avrebbe  fatto  , non  rovinane  all’  intorno  ogni  cola  . E 
cosi  va  bene,  che  avvenga  a chi  lafciand?  i maedri 
buoni , ed  eccellenti  s’  impaccia  con  ciabattini . Eflen- 
do  poi  il  detto  Monfignor  Luigi  (lato  eletto  Vefeovo  di 
Bergamo,  e in  fuo  luogo  Vedovo  di  Verona  Monlì- 
MoitUodidtt-  Agoftino  Lippomano,  quelli  fe,ce  rifare  a Michc- 

%\lmpaniUrU^^  modello  del  detto  campanile,  e cominciarlo.  E 

/arto  da  Mi-  dopo  lui,  fccondo  il  medclìmo,  ha  fatto  feguitare  «juell* 
(kcU,  opera,  che  oggi  cammina  affai  lentamente,  Monlignot 

Girolamo  Trivifani , frate  di  S.  Domenico , il  quale  nel 
velcovado  fuccedettc  all’  ultimo  Lippomano  ; il  quale 
modello  è bellìllimo , e le  fcale  vengono  in  modo  ac- 
Sua  cappella  comodate  dentro,  che  la  fabbrica  rcrta  (labile,  e ga- 
perli  C^i  ifcl-gl'attliU'nia . Fece  Michele  a i Signori  Conti  della  Tor- 
la  Torre.  re  Veroncfì , una  bellilTima  cappella  a ufo  di  tempio 
tondo,  con  1’  altare  in  mezzo,  nella  lor  villa  di  Fu- 
mane. E nella  Chiefa  del  Santo  in  Padova  fu  con  fuo 
Sepoltura  nel  Ordine  fabbricata  una  fepoltura  belMlìma  per  MdTer 
Sauto inPado-  AlelTandro  Centanni , Frocuratore  di  S.  Marco,  e (la- 
to  Provveditore  dell’  armata  Viniziana;  nella  quale  fe- 
poltura pare,  che  Michele  volelfe  moftrare  in  che  ma- 
niera fi  deono  fare  fimili  opere , udendo  d’  un  cer- 
to modo  ordinario , che  a fuo  giudizio  ha  pmttoflo 
dell’  altare,  e cappella  che  del  fepolcro.  Quella , dico, 
che  è molto  ricca  per  ornamenti , e di  comp<.  fìzione 
Loda,  ed  ha  proprio  del  militare,  ha  per  ornamento 
Kna  Tetis,  e due  prigioni  di  mano  d’  AlelTandro  Vic- 

Coruj 
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toria } (i)  che  fono  tenute  buone  figure,  e una  teftai 
ovvero  ritratto  di  naturale  del  detto  Signore  col  pet- 
to armato,  fiata  fatta  di  marmo  dal  Danefè  da  Car- 
rara • (z)  Vi  fono  oltre  ciò  altri  ornamenti  affai  di  pri- 
gioni , di  trofei , e di  fpoglie  militari , ed  altri , de* 

Suali  non  accade  far  menzione.  In  Venezia  fece  il  mchOiftgnb  un 
elio  del  monafiero  delle  monache  di  S.  Biagio 
toldo , che  fu  molto  lodato . Effendofi  poi  deliberato  in 
Verona  di  rifare  il  lazzaretto,  ftanza,  o''verofpedale,^., 
che  ferve  agli  ammorbati  nel  tempo  di  pelle , eflendo  jtytii. 
fiato  rovinato  il  vecchio  con  altri  edifizj , eh*  erano  nei  ns  affai  riftrtt-  , 
fobborghi  , ne  fu  fatto  fare  un  difegno  a Michele,  •» neìl’i/etuiion 
che  riufeì,  oltre  ogni  credenza,  bellilìimo ; acciocché  '“* 
foffe  meflb  in  opera  in  luogo  vicino  al  fiume,  lontano  un 
pezzo,  e fuori  della  fpianata.  Ma  quello  difegno  ve- 
ramente belliflìmo,  e ottimamente  in  tutte  le  parti  con- 
fiderato,  il  quale  è oggi  appreflb  gli  eredi  di  Luigi 
Brugnoli,  nipote  di  Michele,  non  fu  da  alcuni,  per  il 
loro  poco  giudizio,  e mefehinità  d*  animo,  pollo  inte- 
ramente in  efecuzione,  ma  molto  rifiretto,  ritirato,  e 
ridotto  al  mefehino  da  coloro , i quali  fpefero  1’  au- 
torità , che  intorno  a ciò  avevano  avuta  dal  pubbli- 
co , in  fiorpiare  quell*  opera  , eflendo  morti  anzi 
tempo  alcuni  gentiluomini , che  erano  da  principio 
fopra  ciò  , ed  avevano  la  grandezza  dell*  animo  pari 
alla  nobiltà  . (3)  Fu  fimilmente  opera  di  Michele  il  , _ 

belliflìmo  palazzo,  ch’hanno  in  Verona  i Signori 
ti  da  Canofla,  il  quale  fii  fatto  edificare  da  Monfignot'*  *'*"**' 
Reverendiirimo  di  Bajus  , che  fu  il  Conte  Lodovico 
Canofla , uomo  canto  celebrato  da  tutti  gli  Scrit- 
tori de’  fuoi  tempi.  Al  medefimo  Monfigoore  edificò 
Tom.  V.  li  Mi- 

(i)  AltffanJro  fattoria  dì  Trtnto  fculttn,  alUtvo  itl  Samfovinoi 
falariatc  dalla  RtpubUiea  di  Vtnt[ia  . t amiciffino  di  Ti{iano  .Psrldt  >■ 

4i  tffo  il  Vafari  nella  yita  del  San/ovina . 

I2I  Del  Daneft  fi  i parlato  allrovt  nal  lom.  4,  a (,J.  tfó,  it^ 

I3I  Fidi  i Piaiogki  fopra  It  irt  arti  a (art,  93, 
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Michele  ‘Tifi  altro  magnifico  palazzo  nella  Villa  tfi 
Grezzano  fui  Veronefe  . D’  ordine  del  medefimo  f« 
rifatta  la  facciata  de’  Conci  Bevilacqua  , c ralfettate 
tutte  le  ftanze  del  Callello  di  detti  Signori,  detto  la 
Bevilacqua.  Similmente  fece  in  Verona  la  cafa,  e fac- 
U PentiU.  cidta  de’  1 avezzoli , che  fu  molto  lodata;  e in  Vine» 
zia  murò  dai  fondamenti  :il  magnifico  , e ficchilTimo 
palazzo  de’  Cornar!  , vicino  a S.  Polo:  c ralfettò  un 
altro  palazzo,  pur  di  cafa  Cornara,  che  è a S.  Bene* 
detto  all’  Albore  , per  Mefler  Giovanni  Comari,  del 
qual’  era  Michele  amicillinio  , e fu  cagione  , che  in 
fjru7 dipignclTc  Giorgio  Vafari  nove  quadri  a olio  per 
* palco  d’  una  magnifica  camera  tutta  di  legnami  in- 

tagliati, c meflì  d’oro  riccamente.  RalTettò  inedcfima- 
niente  la  cafa  de’Bregadini , rifcontro  a Santa  Marina, 
e la  fece  comoctiflima,  ed  ornatiflìma  : e nella  mede- 
fima  Città  fondò,  e tirò  l'opra  terra,  fecondo  un  fuo 
modello,  e con  fpefa  incredibile,  il  maravigliofo  pa- 
lazzo del  nobiliflimo  M.  Girolamo  Grimani,  vicino  a 
S.  Luca , fopra  il  canal  grande . Ma  non  potè  Miche- 
le, fopraggiunto  dalla  morte,  condurlo  egli  lletfo  a^ 
fine  , e gli  altri  architetti  prefi  in  fuo  luogo  da  quel 
Gentiluomo,  in  molte  parti  alterarono  il  difegno,  e mo- 
dello del  Sammichele.  Vicino  a Catlel  Franco,  ne’con- 
'jlCafltlF ranco  fini  fra  il  Tievifano  , c Padovano,  fu  murato,  d’ordine 
fui  p tnniano . IftelTo  Michele,  il  famofilTimo  palazzo  de’ Sora  n- 

zi,  dalla  detta  famiglia  detto  la  Soranza  ; il  quale  pa- 
lazzo è tenuto,  per  abituro  di  villa,  il  più  belio,  epià 
comodo,  che  iilfino  • allora  fafié  fiato  fatto  in  quelle 
parti.  E a Piombino  in  contado  fece  la  cafa  Cornata -, 
e tante  altre  fabbriche  private,  che  troppo  lunga  fio 
farebbe  volere  di  tutte  ragionare;  balla  aver  fatto 
tritano , e dtl  menzionc  delle  principali . Non  tacerò  già , che  fece  le 
Podafla  in  Ytr  bcllitrimc  pottc  di  dùe  palazzi , P una  fu  quella  de’  rct- 
tori,  c dei  Capitano,  c 1’  altra  'quella  del  palazzo  del 

Po- 
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amendue  in  Veronal  e lodatiflìme  ; fcbbene 
queft’  ultimai  che  è d’  ordine  Jonicoi  con  doppie  co- 
lonne, cd  intercolonni  ornatHTimii  ed  alcune  Vittorie 
negli  angoli;  parei  per  la  balìezza  del  luogo,  dove  è , 
portai  alquanto  nanai  ertendo  mallimamcnte  lenza  pie-^'“^"’^ 
dirtallo,  e molto  larga  per  la  doppiezza  delle  colonne, 
ma  così  volle  M.  Giovanni  Delfini,  che  la  fe  faro» 

Mentre,  che  Michele  fi  godeva  nella  patria  un  tran- 
quili’  ozio,  e l’onore,  e riputazione,  che  le  fue  ono- 
rate fatiche  gli  avevano  acquirtate,  gli  fopravvenne una 
nuova,  che  1’  accorò  di  maniera,  che  fini  il  corlb  del* 
la  fua  vita.  Ma  perchè  meglio  s’ intenda  il  tutto,  efi 
fappiano  in  quella  vita  tutte  le  belle  opere  de’  Sammi- 
cheli , dirò  alcune  cofe  di  Gio.  Girolamo,  nipote  di?'"* 

lui  inflruilo  nell' 

Cortui  adunque,  il  quale  nacque  di  Paolo  fratei lo<jr<rA/t«/v/-a* 
cugino  di  Michele , eflèndo  giovane  di  belhrtimo  fpi- 
rito,  fu  nelle  cofe  d’  architettura  con  tanta  diligenza 
inftrutto  da  Michele  , c tanto  amato  , che  in  tutte  1’ 

,imprefe  d’  importanza,  e mallimamcnte  di  fortificazio- 
ne, lo  voleva  tempre  fcco,  perchè  divenuto  in  breve 
tempo,  con  1’  ajuto  di  tanto  maeftro,  in  modo  ecccU 
lente,  che  fi  poteva  commettergli  ogni  difficile  imprefa 
di  fortificazione , della  quale  maniera  d’  architettura  fi 
dilettò  in  particolare;  ta  dai  Signori  Viniziani  cono- 
fciuia  la  fua  virtù , cd  egli  mellb  nel  numero  dei  loro 
architetti,  ancorché  fulle  molto  giovane,  con  buona 
provvilione;  e dopo  mandato  ora  in  un  luogo,  ed  ora 
in  altro  a rivedere  , c ralTcttare  le  fortezze  del  loro  do- 
minio, e tal’  ora  a mettere  in  cfecuzione  i difegni  di 
Michele  fuo  zio . Ma  oltre  a gli  altri  luoghi , fi  adopc-  . 

*ò  con  molto  giudizio,  e fatica  nella  foitificazione 
Zara,  e nella  maravigliofa  fortezza  d*  San  Niccolò  ìosebtnicp^' 
Stbenico,  come  s’  è detto,  porta  in  fu  la  bocca  del 
porto  ; la  qual  foitCi.za  , che  da  Iqi  fu  tirata  fu  dai 

1 i ^ fon- 
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fondamenti , è tenuta  , per  fortezza  privata , una  delle 
più  forti,  e meglio  intefa,  che  fi  podi  vedere.  Rifcr» 
Kifomhlafor-  ancora  con  Tuo  difegno,  c giudizio  del  zio,  la  gran 
Iliadi  coifit.  fortezza  di  Corfù,  riputata  la  chiave  d’ Italia  da  quella 
parte;  in  quella  dico,  rifece  Gio.  Girolamo  i due  tor- 
rioni, che  guardano  verfo  terra  , facendogli  molto  mag- 
giori, e più  forti , che  non  erano  prima  , c con  le  can- 
noniere , c piazze  fcopcrte,  che  fiancheggiano  la  fofla 
alla  moderna , fecondo  T invenzione  del  zio . Fatte  poi 
allargare  le  fofle  molto  più,  che  non  erano,  fece  ab- 
balTare  un  colle,  ch’eflendo  vicino  alla  fortezza  pare- 
va, che  la  fopraffacelTe.  Ma  oltre  a molt’  altre  cofe, 
che  vi  fece  con  molta  confi  derazione,  quella  piacque 
ellremamente , che  in  un  cantone  delia  fortezza  fece 
un  luogo  aliai  grande,  e forte,  nei  quale  in  tempo  d* 
alfcdio  polTono  Ilare  in  ficuro  i popoli  di  quell’  Ifola , 
fenza  pericolo  d’  elTerc  prefi  da’  nemici;  per  le  quali 
opere  venne  Gio.  Girolamo  in  tanto  credito  apprdlb 
detti  Signori , che  gli  ordinarono  una  provvifione  egua- 
le a quella  del  zio , npn  lo  giudicando  inferiore  a lui  , 
anzi  in  quella  pratica  delle  fortezze  fuperiore;  il  che 
era  di  fomma  contentezza  a Michele , il  quale  vedeva 
la  propria  virtù  avere  tanto  accrefeimento  nel  nipote , 
quanto  a lui  toglieva  la  vecchiezza  di  potere  più  oltre 
camminare.  Ebbe  Gio.  Girolamo,  oltre  al  gran  giudi- 
zio di  conofeere  la  qualità  de’ liti  molta  indullria  in  faper- 
ia^/tria/ò  gli  rapprelèntare  condifegni,e  modelli  di  rilievo,  onde 
/omflMWMfrn*’ fjggyj  ygjjgjg  Signori  infino  alle  menomilTime 

JfÙÌT*  * "***'  fortificazioni  in  bellilfimi  modelli  di  le- 

gname , che  faceva  fare,  la  qual  diligenza  piaceva  loro 
infinitamente , vedendo  efii , fenza  paitirfi  di  Venezia , 
giornalmente  come  le  cofe  palTavano  ne’  più  lontani 
luoghi  di  quello  Stato.  £d  a fine,  che  meglio  folTero 
veduti  da  ognuno , gli  tenevano  nel  palazzo  del  Princi- 
fc,  in  luogo  dove  que’  Signoii  potevano  vedergli  alo» 

IO 
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ro  porta.  E perchè  ersi  ardarte  Gio.  Girolamo  feguì» 
tando  di  fare , non  pure  gli  rifacevano  le  fpefe  fatte  in 
condurre  detti  modelli,  ma  anco  mole’  altre  cortefie,  ’ 

Potette  erto  Gio.  Girolamo  andare  a fervire  molti  Si- 
gnori , con  grofTe  provvifioni , ma  non  volle  mai  par- 
tirli dai  fuoi  Signori  Veneziani  ; anzi  per  conliglio  del 
padre  , e del  zio  tolfe  moglie  in  Verona  una  nob^ile  gio- 
vanotta de’  Fracaftori  , con  animo  di  femprc  ftarfi  iiu» 

?uelle  parti . Ma  non  eflendo  anco  con  la  fua  amata 
pofa  , chiamata  madonna  Ortenfia,  dimorato  fe  non 
pochi  giorni,  fu  dai  fuoi  Signori  chiamato  a Venezia, 
c di  lì  con  molta  fretta  mandato  in  Cipri  a vedere  tut-  _ 
ti  i luoghi  di  queir  Ifola  , con  dar  commiCTione  a . 


li  ufficiali,  che  lo  provvedeffero  di  quanto  gli  facefle' 
bifogno  in  ogni  cofa.  Arrivato  dunque  Gio.  Girolamo 
in  quell’  Ifola,  in  tre  raefi  la  girò,  c vide  tutta  dili- 
gcntemente , mettendo  ogni  cofa  in  difegno  , e fcrit- 
tura,  per  potere  di  tutto  dar  ragguaglio  a’  fucM  Signo- 
xi.  Ma  mentre  che  attendeva  con  troppa  cura  ,'e  folle- 
citudine  al  Aio  ufficio,  tenendo  poco  conto  della  fua_> 
vita  , negli  ardentìffimi  caldi , che  allora  erano  in  quell’ 
Ifola,  infermò  d’una  febbre  pelli  lente  , che  in  fei  gior« 
ni  gli  levò  la  vita  , febbene  diiTero  alcuni , eh’  egli  era 
flato  avvelenato  . Ma  comunque  fi  folTc , morì  conten- 
to,  effendo  ne’  fervigi  de’  fuoi  Signori,  e adoperato  in 
colè  importanti  da  loro,  che  più  avevano  creduto  alla 
Aia  fede,  e profeflìone  dì  fortificare,  che  a quello  di 
qualunque  altro.  Subito  che  fu  ammalato,  conofeendofi 
mortale , diede  tutti  i difegni , e ferini , che  aveva  fatto 
delle  cofe  di  quell’  Ifola,  in  mano  di  Luigi  Brugnoll 
Aio  cognato,  e architetto,  che  allora  attendeva  alla_* 
fortificazione  di  Famagorta , che  è la  chiave  di  quel  Re- 
gno, acciocché  gli  portaflc  a’  fuoi  Signori.  Arrivatain 
Venezia  la  nuova  della  morte  di  Gio.  Girolamo,  non 
fu  niuno  di  quel  Senato , che  non  fentilTe  inciedìbilo 

dolo- 


Digitized  by  Google 


'2J4  Parti  Q^o  i k t a * 

.dolore  della  perdita  d’  un  sì  fett’  uomo,  e tanto  affo* 
zioaato  a quella  Repubblica.  Morì  Gio.  G ioiamo  d’ 
Sepolto  ÌH Fa~ di  45.  anni,  ed  ebbe  onorata  fepoltura  in  S.  Nic* 
mugojla.  colò  di  Famagofìa  dal  detto  fuo  cognato;  il  quale  poi, 
tornato  a Venezia,  prefentò  i difegni , c l'crittidi  G o. 
.Girolamo;  il  che  fatto,  fu  mandato  a dar  compimca- 
to  alla  fortificazione  di  Legnago,  là  dove  era  fiato 
molti  anni  ad  cfeguire  i difegni,  e modelli  del  fuo  zio 
Michele;  nel  qual  luogo  non  andò  molto,  che  fi  mori, 
lafciando  due  figliuoli,  che  fono  affai  valenti  uomini 
LfvonVi nel  difegno,  e nella  pratica  d’architettura;  conciofTia- 
nardinofigliuo-  chi  Bernardino,  il  maggiore,  ha  ora  molte  imprefealle 
dì  aio.  > comc  la  fabbrica  del  campanile  del  Duomo , c 

m».  ' ' • di  quello  di  S.  Giorgio,  la'  Madonna  detta  di  Campa* 
gna,  nelle  quali,  ed  altre  opere,  che  fa  in  Verona,  e 
altrove,  ricfxe  eccellente,  e maflimamente  nell’  orna- 
mento, e cappella  maggiore  di  San  Giorgio  di  Verona, 
la  quale  è d’  ordine  compofita,  e tale,  che  per  gran- 
dezza , difegno,  c lavoro,  affermano  i Veroncfi  , non 
credere  ,che  fi  trovi  altra  a quella  pari  in  Italia.  Quell,* 
opera  dico,  la  quale  va  girando,  fecondo  che  fa  la^ 
nicchia,  è d’  ordine  Corintio,  con  capitelli  comporti, 
colonne  doppie  di  tutto  rìLevo,  e con  i fuoi  pilafìri 
dietro.  Similmente  il  fiontefpizio , che  la  ricop.e  tut- 
ta, gira  anch’  egli  con  gran  maciìria,  fecondo  che  fa 
la  nicchia , ed  ha  tutti  gli  ornamenti , che  cape  quell’ 
ordine  ; onde  Monfignor  Barbaro , eletto  l’atiiarca  d’ 
Aquilea , uomo  di  quelle  profdlioni  intendenciflimo , e 
che  n’  ha  fcritto,  (i)  nel  ritornare  dal  Concilio  di 
Trento  vide,  non  lenza  maraviglia,  quello,  che  di 
queir  opera  era  fatto , e quello  che  giornalmente  & 
lavorava;  e avendola  più  volte  conlideiata,  ebbe  ^ 
dire , non  aver  mai  veduta  limile , e non  pocerfi  far 

nie- 
lli |T4  tradotto  t comejiuto  f'itiuvia. 
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ìrrglio,  c qucfto  bafti  per  faggio  di  quello,  che  fi  può 
dall’  ingegno  di  Bernardino,  nato  per  madre  de’  Sam» 
miche'i , Iperare. 

Ma  per  tornare  a Michele , da  cui  ci  partimmo , 
non  lènza  cagione , poco  fa  , gli  arrecò  tanto  dolore  la 
morte  di  Gio.  Girolamo,  in  cui  Vide  mancare  la  cala 
de’ Sammicheli',  non  elTendo  del  nipote  rimali  figliuoli; 
ancorché  li  jforzalTe  di  vincerlo,  e ricoprirlo,  che  in 
pochi  giorni  fu  da  una  maligna  febbre  uccifo , con  in- 
credibile dolore  della  patria,  e de’  fuoi  IlluHrilTimi  Si- 
gnori. Morì  Michele  r anno  1559»  e fu  fepolto  in  S.  , 
Tommalb  de’ frati  Carmelitani,  dov’  è la  fepoltura  an- 
tica de’  fiiòi  maggiori;  ed  ^gi  M.  Niccolò  Sammichele 
medico  ha  meflo  mano  a fargli  un  lèpolcro  onorato, 
fche  fi  va  tuttavia  mettendo  in  opera  . Fu  Michele  di 
CoOamatilTima  vita,  ed  in  tutte  le  fue  cofe  molto  ono-  o/fumì Wtv«- 
revole.  Fu  perfona  allegra,  ma  però  mefoolato  co\  <ii  Michtlt-. 
grave.  Fu  timorato  di  Dio,  e molto  religiofo,  in  tan- 
to che  non  fi  farebbe  mai  meflo  a fare  la  mattina  al- 
cuna cofa,  che  prima  non  avelTe  udito  Mefla  divota- 
tnerrte , e fatte  fiic  orazioni . E nel  principio  dell’  ini- 
prefe  d’  importanza,  faceva  fempre  la  mattina  innanzi 
ad  ogni  altra  cofa  cantar  folennemente  la  Mefla  dello 
Spirito  Santo,  o della  Madonna.  Fu  liberalilfimo , c 
tanto  cortefe  con  gli  amici,  che  così  erano  eglino  delle 
cofe  di  lui  Signori  come  egli  fteflb.  Nè  tacerò  qui  un  V 
frgno  della  fua  realiffìma  bontà , il  quale  credo , che_* 
p(  chi  altri  fappiano , fuor  che  io  . Quando  Giorgio 
Vafari , del  quale,  come  s’é  detto,  fii  amicilfimo,  par- 
tì ultimamente  da  lui  in  Venezia,  gli  difle  Michele: 

Io  voglio,  che  voi  f.ipp'atc  M.  Giorgio,  che  quando  io 
Retti  in  mia  giovanezza  a Monte  Fiafcone , elfendo  in- 
namorato della  moglie  d’ tin  fcarpellino  , come  volle  Ih 
forte,  ebbi  da  lei  correlèmente , Tetìzh  che  mai  niunò 
da  me  lo  iifapeflc,  tatio  quello,  che  io  tìcfidcrava^., ^ 

Ora 
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Ora  avendo  io  intefo,  che  quella  povera  donna  è rima* 
fi  vedova,  e con  una  figliuola  da  marito,  la  quale  di- 
ce, avere  di  me  conceputa , voglio , ancorché  pofla  age- 
volmente elTere,  che  ciò,  come  io  credo,  non  fia  ve- 
ro , che  le  portiate  quelli  cinquanta  feudi  d’  oro , d 
gliele  diate  da  mia  parte,  per  amor  di  Dio , acciocché 
pnlTa  aiutarli , ed  accomodare fecondo  il  grado  lùo , la 
figliuola.  Andando  dunque  Giorgio  a Roma,  giunto  in 
Monte  Fiafeone,  ancorché  la  bilpna  donna  gli  confer* 
falTe  liberamente , quella  fua  putta  non  eflere  figliuola 
di  Michele,  ad  ogni  modo,  fìccome  egli  aveva  com- 
melTo,  gli  pagò  i detti  danari,  che  a quella  povera  fem- 
mina furono  cosi  grati,  come  ad  un  altro  farebbono 
fiati  cinquecento.  Tu  dunque  Michele  cortefe  fopra^ 
Guanti  uomini  furono  mai;  conctofulTcché  non  si  tolto 
iapeva  il  bifogno , e defiderio  degli  amici , che  cerca- 
va di  compiacergli,  fe  avelie  dovuto  fpendere  la  vita. 
Né  mai  alcuno  gli  fece  fcrvizio,  che  non  ne  fulle  in 
molti  doppi  rìllorato . Avendogli  fatto  Giorgio  Vafari 
in  Venezia  un  difegno  grande  con  quella  diligenza  , 
che  feppe  maggiore,  nel  quale  fi  vedeva  il  fupeibilli- 
mo  Lucifero  con  i fiioi  fcguaci  vinti  dall’  Angelo  Mi- 
chele, piovere  rovi nofa mente  di  Cielo  in  un  orribile 
inferno,  non  fece  altro  per  allora  , che  ringraziarne 
Giorgio,  quando  prefe  licenza  da  lui.  Ma  non  molti 
giorni  dopo,  tornando  Giorgio  in  Arezzo,  trovò  il 
liammichele  aver  molto  innanzi  mandato  a fua  madre, 
che  fi  (lava  in  Arezzo,  una  foma  di  robe  così  belle, 
ed  onorate,  come  i'e  fulTe  (lato  un  ricchi^mo  Signore, 
e COI)  una  lettera  , nella  quale  molto  1’  onorava  per 
^more  del  figliuolo.  Gl)  vollero  molte  volte  i Sigqori 
Veneziani  accrelcere  la  provvilìone  , ed  egli  ciò  ricu- 
fando , pregava  fempre  che  in  fuo  cambio  1’  accrefeef- 
fero  ai  nipoti.  Infomma  fu  Michele  in  tune  le  fuc^ 
anioni  tanto  gentile;  cortefe,  cd  aiporcvolc,  che  meri- 
tò 
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tò  cflère  amato  da  infiniti  Signori , dal  Cardinale  de* 

Medici,  che  fu  Papa  Clemente  VII.  mentre  che  {\MeAmatodaVrln- 
a Roma;  dal  Cardinal  Aleflandro  Farnefe , che  fu  Pao-“/^'* 
lo  III.  dal  divino  Michclagnolo  Bonarroti,  dal  Signor 
Francefco  Maria  Duca  d’  Orbino , e da  infiniti  Genti* 
luomini , e Senatori  Veneziani.  In  Verona  fu  fuo  ami*  ' 

cilfimo  fra  Marco  de’  Medici,  uomo  di  letteratura,  e 
bontà  infinita  , e molt’  altri , de’  quali  non  accade  al 
prcfente  far  menzione. 

Ora  Dcr  non  avere  a tornare  di  qui  a poco  a par- 
lare de’  Veronefi,  con  quella  occafione  dei  k^rìddeuiputtr!  rer»ne- 
farò  in  quello  luogo  menzione  d’ alcuni  pittori  di  quel-/' </<v«r/7,r/0/-a 
la  patria,  che  oggi  vivono,  e fono  degni  d’  cflerc  no-*’/’"'* 
minati , e non  pafTati  in  niun  modo  con'  filenzio  ; il 
primo  de*  quali  è Domenico  del  Riccio,  (i)  il  qualej^.*’'"."’'" 
in  frefeo  ha  fatto  di  chiarofeuro,  ed  alcune  cofe  colo*^'^^'** '• 
rite , tre  facciate  nella  cafa  di  Fiorio  della  Seta  in 
Verona  , fopra  il  ponte  nuovo  , cioè  le  tre  , che  non 
rfpondono  fopra  il  ponte , eflendo  la  cala  ifolata.  In 
una  Copra  il  fiume  fono  batraglic  di  mollri  marini  ; in 
un*  altra  le  battaglie  de’  Centauri , e molti  fiumi  ; nel* 
la  terza  fono  due  quadri  coloriti  . Nel  primo,  che  è 
fopra  la  porta,  è la  menla  degli  Dei;  e nell’  altro  (b- 
pra  il  fiume  fono  le  nozze  finte  fra  il  Benaco,  detto 
il  lago  di  Cardi,  e Caride  ninfa  fìnta  per  Garda , de* 

3uali  nal’ce  il  Mincio  fiume , il  quale  veramente  efee 
cl  detto  lago.  Nella  medefima  cala  è un  fregio  gran- 
de , dove  fono  alcuni  trionfi  coloriti , e fatti  con  bella 
pratica,  e maniera.  In  cafa  MetCcr  Pellegrino  Ridolfi, 
pur  in  Verona  , d'pinlc  il  meddimo  la  incoronazione  dì 
Carlo  V.  Impcradore,  e qu.Tndo,  dopo  dlcre  coronato 
in  Bologna  , cavalca  con  il  Papa  per  la  Città  con.. 

Tom  V.  K k • gran- 

ili DomrnUo  iti  Riecìo  ì lo  fitjjo , cht  il  Brufo forti  , di  cui 
i accennato  qutlcofa  nel  tom.  4.  a carh  ntlle  note,  c di  cui  jert- 
%c  la  vita  a con,  (/>,  il  CommenJator  del  • 
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grandiflima  pompa.  A olio  ha  dipinto  la  tavola  prin- 
cipale della  Chiefa  , che  ha  nuovamente  edificata  il 
Duca  di  Mantova,  vicina  al  Camello;  nella  quale  è la 
decollazione,  e martirio  di  Santa  Barbera,  con  molta 
diligenza,  e giudizio  lavorata.  E quello,  che  moflc  il 
Duca  a far  fare  quella  tavola  a Domenico,  fi  fui’ aver 
veduta  , ed  effergli  molto  piacciuta  la  fua  maniera  in 
. una  tavola  , che  molto  prima  aveva  Citta  Domenico 

Paolino  Viro-  nel  Duomo  di  Mantova,  nella  cappella  di  S.  Marghe- 
r.ejt.  rita,  a concorrenza  di  Paolino  , che  fece  quella  di  S. 

j Paolo  Farinato,  che  dipinfe  quella  di  San 
ro.  Martino;  c di  Batifla  del  Moro,  che  fece  quella  della 

Maddalena.  I quali  tutti  quattro  Veronefj  furono  là 
condotti  da  Ercole  Cardinale  di  Mantova  per  ornato 
quella  Chiefa , da  lui  data  rifatta  col  difegno  di  Giu- 
lio Romano.  Altre  opere  ha  fatto  Domenico  in  Vero- 
Domenico  do-  , Vicenza , Venezia,  ma  badi  aver  detto  di  quede» 
vinte  ‘oltre codui  codumato,  e virtuofo  artefice , perciocché  ol» 
pittura.  tre  la  pittura  , è ottimo  mufico,  e de*  primi  deli’  acca- 
demia nobilidìma  de’  Filarmonici  di  Verona-  Nè  farà 
Felice  fuo  fi-  a lui  inferiore  Felice  fuo  figliuolo,  il  quale,  ancorché 
situalo.  giovane,  fi  è modrato  più  che  ragionevole  pittore  in 
una  tavola , che  ha  fatto  nella  Chiefa  della  Trinità , 
dentro  la  quale  è la  Madonna , e fei  altri  Santi  grandi, 
quanto  il  naturale . Nè  è di  ciò  maraviglia  , avendo 
quedo  giovane  imparato  1’  arte  in  Fiorenza , dimoran- 
do in  cafa  Bernardo  Canigiani  Gentiluomo  Fiorentino  » 
e compare  di  Domenico  vio  padre . 

Vive  anco  nella  medefima  Verona  Bernardino  detto 
p - . r India , (i)  il  quale , oltre  a molt’  altre  opere,  ha  dipin- 

Tp 7'  to  in  cafa  del  Conte  Marc’  Antonio  dei  Tiene,  nella 

volta  d’una  camera, in  belliflìme  figure ^ la  favola  di  Pli- 
che. Ed  un  altra  camera  ba  con  belle  invenzioni,  e 

' ma- 
lli Fu  Bernardino  figliuolo  di  Tullio  IndUt  pittort  uneho  offu  ^ 
ina  tua  tanto  iravo , guanto  il  figliuolo  , 
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maniera  di  pitture,  dipìnta  al  Conte  Girolamo  da  Cano(^ 
a . E'  anco  molto  lodato  pittore  Eliodoro  Forbicini , g\o- EUodorò  fori', 
vane  di  bclliflìmo  ingegno, e affai  pratico  in  tutte  le  manic-i«Mi. 
re  di  pitture , ma  particolarmente  nel  far  giottefche , 
come  fi  può  vedere  nelle  dette  due  camere , e altri 
luoghi,  dove  a lavorato.  Similmente  Batifta  da  Veto-  Bàtì/laJeiiàiU 
na , il  qual’  è cosi,  c non  altrimenti  fuori  della  patria 
chiamato,  avendo  avuto  i primi  principi  della  pitta*  * 
ra  da  un  fuo  zio  in  Verona , fi  pofe  con  1’  eccellente 
Tiziano  in  Venezia , apprejOfo  il  quale  è divenuto  cc* 
celiente  pittore.  Dipinfe  coffui , effendo  giovane,  in 
compagnia  di  Paolino , una  fala  a Tiene  ^1  Vicenti*> 
no , nel  palazzo  del  collaterale  Portefeo , dove  fece- 
ro un  infinito  numero  di  figure,  che  acquiffarono  all* 
uno , e all’  altro  credito , e riputazione . Coi  medefi- 
mo  lavorò  molte  cole  a ftcfco  nel  palazzo  della  Soran- 
za  a Caffclfranco,  eff'endovi  amendue  mandati  a lavo* 
rare  da  Michele  Sammìchele , che  gli  amava  come  fi* 
glìuoli.  Col  tnedefimo  dipinfe  ancora  la  facciata  della 
cafa  di  M.  Antonio  Cappello , che  è io  Venezia  fopra 
il  canal  grande*  £ dopo,  pur’  infieme  il  palco,  ovve- 
ro foffittato  della  fala  del  configlio  de’  Dieci , dividen- 
do i quadri  fra  loro.  Non  molto  dopo,  effendo  Baci- 
la chiamatp  a Vicenza,  vi  fece  molte  opere  dentro, 
e fuori  ; ed  in  ultimo  ha  dipinto  la  facciata  del  monte 
della  Pietà,  dove  ha  fatto  un  numero  infinito  di  fi- 
gure nude  , maggiori  del  naturale  , in  diverfe  attitudi- 
ni, con  boniliimo  difegno,  ed  in  tanto  pochi  meli, 
che  è fiato  una  maraviglia . £ fe  tanto  ha  fatto  in  sì 
poca  età , che  non  palla  trenta  anni , penfi  ognuno 
quello,  che  di  lui  fi  può  nel  proceffb  della  vita  fpe- 
rare.  £'  firoilmente  Veronefe  un  Pauliuo  (i)  pittore. 

K k 2 che 

111  Cioè  il  f^oji£ìmo  Paolo  Calliari  Vtrontfe  , di  fui  fi  può  vf- 
dtrt  la  vita  copiolamentt  ferina  dal  Cavalitr  Ridolfi  • jigojìlno  Caraf 
fi  fi  duole  del  fafan  , che  Je  la  pajfi  jui  con  due  foto  righe , ed  hd 
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che  oggi  è in  Venezia  in  bonidimo  credito,  conciof^f 
(iachè  non  avendo  ancora  più  di  trent’  anni,  ha  fatto 
molte  opere  lodevoli,  Coftui  elTendo  in  Verona  nato 
d’  un  fcarpellino,  o,  come  dicono  in  qiie’  paefi , d’  un 
tagliapietre  , ed  avendo  imparato  i principi  della  pit- 
tura da  Giovanni  Caroto  (t)  Veronelè  , dipinfe  in  com- 
pagnia di  Batifta  fopraddetto,  in  frefco , la  fala  del  Col- 
laterale Portcfco  a Tiene  nel  Vicentino.  E dopo,  col 
medefimo  alla  Soranza  , molte  opere  fatte  con  difegno  , 
e giudizio,  e bella  maniera.  A Madera  , vicino  ad  A fo- 
le , nel  Trivifano,  ha  dipinto  la  belliflima  cafa  dei  Sig. 
Dtfcrhiont  dì  Daniello  Barbaro  , eletto  Patriarca  d’  Aquileia.In  Ve- 
moltc  rona  nel  refettorio  di  S.  Nazzaro , monallero  de’  Mo- 

‘ytrLcfo  naci  neri,  ha  fatto  in  un  gran  quadro  di  tela  la  cena, 

che  fece  Simone  lebbrolb  al  Signore , quando  la  pecca- 
trice fe  gli  gettò  a’  piedi , con  molte  figure , r tratti  di 
naturale  , e profpettive  rariflime  , c fotto  la  menfa  fono 
due  cani  tanto  belli,  che  pajono  vivi, e naturali; e più 
lontano  certi  Horpiati  ottimamente  lavorati . E’  di  ma- 
no di  Paolino  in  Venezia,  nella  Sala  del  Configlio  de’ 
Dieci,  e in  un  ovato,  che  è maggiore  d’  alcuni  altri, 
che  vi  fono,  c nel  mezzo  del  palco,  come  principale, 
■un  Giove,  che  feaeda  i vizj,  per  fignificarc,  che  quel 
Supremo  Magiftrato , ed  affoluto  , fcaccìa  i vizj , e ca- 
fliga  i cattivi , e viziofi  uomini . Dipinfc  il  medefimo  il 
• fonittato,  ovvero  palco  della  Chiefa  di  San  Sebaftiano, 

che  è opera  rarififiroa,  e la  tavola  della  cappella  mag- 
giore , con  alcuni  quadri , che  a quella  fanno  orna- 
mento , 

> ». 

ragione , perchi  quantunque  il  rafarl  lo  ekiamì  Paolino  , egli  era  di 
anni  f ficchi  aveva  già  fatto  opere,  thè  dovevano  aver  fatto . (lo'r— 
dire  il  Mondo  , come  fono  quelle  , che  rammenta  , e loda  per  altro  giufla- 
mente  il  wafari. 

Il]  Ciò-  Caroto  fu  fratello  di  Gìo.  Francefeo  Caroto,  che  fu  an- 
che egli  pittore , ma  Cio.fi  fondò  più  full'  architettura.  Vedi  la  fua 
fila  tra  quelle  del  Commendator  del  Fono  a c-  26.  num,  ip' 

Di  Ci»,  daretto  vedi  qui  addietro  a cart-  l6p. 
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mento,  e fimilmente  le  portelle  dell’  orgn no  , che  tutte 
fono  pittuTC  veramente  lodevoliflime.  Nella  fala  del 
gran  Gonfiglio  dipinle  in  un  quadro  grande  Federigo 
Barbaroira , che  s’  apprefenta  al  Papa , con  numero  di 
figure  varie  d’  abiti,  e di  vediti,  c tutte  belliflime , e 
veramente  rapprefentanti  la  Cotte  d’  un  Papa  , e d’  un 
ImperadorcjC  un  Senato  Veneziano  con  molti  gentiluo- 
mini , c Senatori  di  quella  Repubblica  ritratti  di  na- 
turale; ed  in  fomma  quell’ opera  è per  grandezza  ,dife- 
gno,  e belle,  e varie  attitudini  tale,  che  è meritamen- 
te lodata  da  ognuno . Dopo  quella  lloria  dipinfe  Paoli- 
no in  alcune  camere,  che  fervono  al  detto  Configliode* 
Dieci,  i palchi  di  figure  a olio,  che  feortano  molto, 
e fono  rarilTime . Similmente  dipinfe,  per  andare  a San 
Maurizio,  da  San  Moisè,  la  facciata  a frefeo  deliaca- 
fa  d’  un  mercatante,  che  fu  opera  belliifima  , ma  il  ma- 
rino (i)  la  va  confumando  a poco  a poco.  A Cammil- 
lo  Trivifani  in  Murano  dipinfe  a fresco  una  loggia,  e 
una  camera,  che  fu  molto  lodata.  £ in  San  Giorgio 
Maggiore  di  Venezia  fece  in  iella  d’  una  gran  danza-, 
le  nozze  di  Cana  Galilea  (2)  a olio,  che  fu  opera ma- 
ravigliofa  per  grandezza , per  numero  di  figure , per  va- 
rietà d’  abiti , e per  invenzione . E fe  bene  mi  ricor- 
do, vi  fi  veggiono  più  di  centocinquanta  tede  tutte  va- 
riate, e fatte  con  gran  diligenza.  Al  medefimo  fu  fat- 
to dipignere  da  i Procuratori  di  S.  Marco  certi  tondi 
angolari,  che  fono  nel  palco  delia  libreria  Nicena , che 
alla  Signoria  fu  lafciata  dal  Cardiaal  BelTarione  con  un 
tefnro  grandidìmo  di  libri  Greci.  £ perchè  detti  Signo- 
ri, quando  cominciarono  a fare  dipignere  la  detta  libreria, 

pro- 
li I Cioè  il  vento  marine. 

iii  Di  queflo  gran  quadro  delle  di  Cana  dipinto  da  Paolo 

f'eronefe , tro^o  fcritto  in  una  poflitia  a mano,  che  chi  lajenjje,  crede 
4we(lo  quadro  il  più  bello  del  Mondo , E‘  fiato  intagliato  in  rame  da, 
irto,  Batifia  Vanni , 
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promifero  a chi  meglio  in  dipignendola  operalTe  j un  pre- 
mio d’  onore,  oltre  al  prezzo  ordinario;  furono  divifi 
i quadri  fra  i migliori  pittori,  che  allora  fuffero  in  Ve- 
nezia. Finita  r opera,  dopo  cflcre  (late  molto  bene 
confiderate  le  pitture  de’  detti  quadri,  fu  polla  una 
collana  d’  oro  al  collo  a Paolino,  come  a colui,  che 
fu  giudicato  meglio  di  tutti  gli  altri  aver’  operato . £d 
il  quadro,  che  diede  la  vittoria,  ed  il  premio  dell’ ono- 
re, fu  quello  dove  è dipinta  la  Mufica , nel  quale  fono  di- 
pinte tre  bellilHnie  donne  giovani;  una  delle  quali,  che 
è la  più  bella , Tuona  un  gran  lirone  da  gamba , guar- 
dando a baffo  il  manico  dello  (Irumento,  e dando  con 
1’  orecchio  , ed  attitudini  della  perfona , e con  la  voce 
attentilTima  al  Tuono.  Dell’  altre  due,  una  Tuona  un 
liuto,  e 1’  altra  canta  al  libro.  ApprelTo  alle  donne  ò 
un  Cupido  fenz’  ale , che  Tuona  un  gravecembolo , di- 
modrando,  che  dalla  mufica  nafce  amore,  ovvero,  che 
amore  è fempre  in  compagnia  della  mufica,  c perchè 
mai  non  fe  ne  parte,  lo  fece  fenz’  ale.  Nel  racdefimo 
dipinfe  Pan,  Dio,  fecondo  i poeti,  de’  padori,  con 
certi  flauti  di  fcorze  d’  alberi,  a lui  quali  voti  confe- 
orati  da’  padori,  dati  vittoriofi  nel  Tuonare.  Altri  due 
quadri  fece  Paolino  nel  medefimo  luogo,  in  uno  è 1* 
Aritmetica , con  certi  filofcfi  vediti  all’  antica  ; e nell* 
altro  r Onore , al  quale , cffendo  in  Tedia  , fi  offcri- 
fcono  facrifiq , c fi  porgono  corone  reali.  Ma  percioc- 
ché qucdo  giovane  è appunto  in  fui  bello  dell’  opera- 
re, e non  arriva  a trent.adue  anni,  non  ne  dirò  al- 
Veolo  Farhtatoxto  per  otA*  £' limilmentc  VcroncTe Paolo  Farinato, (i) 

va-  , 

III  1/  medt/ìmo  pt(lUlatore  ferUt  in  quello  luos;o  cojÌ:  „ Di  que- 
» (lo  Farinata  ho  veduto  un  grandiffimo  difegno  fatto  con  acquerello  d’ 

,,  inchioftro,  di  maravigliofa  betleq^a,  e po£o  dire  di  non  aver  veduto 
,,  altrettanto  fu  la  torta  ; 6>  intendo  da  vittori  valenti , che  egli  è Jla^ 
t,  to  valentijftnto . Ho  detto  altrove , che  quejle  ptjlille  fono  o de", 
Caraeci , o d'  alcuno  della  fua  f cuoia,  e R trovano  in  un  efemplare 
della  libreria  Qorfini , 
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valente  dipintore,  il  quale  efièndo  (lato  difcepolo  dì 
Niccola  Urtino,  ha  fatto  molte  opere  in  Verona;  ma 
le  principali  fono  una  fala  nella  cafa  de*  Fumanelli , co* 
lorica  a frefco , e piena  di  varie  (lorie , fecondo  che 
volle  McfTer  Antonio  gentiluomo  di  quella  famiglia,  e 
famoddimo  medico  in  tutta  Europa;  e due  quadri  gran* 
didimi  in  S.  Maria  in  Organi , nella  cappella  maggiore  ; 
in  uno  de’  quali  è la  (Iona  degl’  Innocenti , e nell’  al* 
tro  è,  (juando  Codantino  Imperadore  (i  fa  portare  molti 
fanciulli  innanzi  per  ucciderli,  e bagnarli  del  fangue 
loro  per  guarire  della  lebbra.  Nella  nicchia  poi  della 
detta  cappella  fono  due  gran  quadri,  ma  però  minori 
de’  primi;  in  uno  i Grido,  che  riceve  S.  Piero,  che 
verfo  lui  cammina  fopra  P acque,  e nell*  altro  il  de* 
linare , che  fa  Gregorio  a certi  poveri  ; nelle  quali  tue* 
te  opere,  che  molto  fono  da  lodare , è un  numero  gran* 
dilTimo  di  figure,  fatte  con  difegno,  dudio,  e diligen- 
za. Di  mano  del  medefimo  è una  tavola  di  S.  Ma>ti* 
no , che  fu  poda  nel  Duomo  di  Mantova , la  quale 
egli  lavorò  a concorrenza  degli  altri  fuoi  compatriotti , 
come  s’  è detto  pur’  ora.  E quedo  (ìa  il  fine  della  Vi- 
ta de:l’  eccellente  Michele  Sammìchele,  e degli  altri 
valenti  uomini  Vercnefi , degni  certo  d’  ogni  lode  pec 
1’  eccellenza  dell’  arci,  e per  la  molta  virtù  loro« 
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VITA 

DI  GIO.  ANTONMO 

DETTO  IL  SODDOMA 

DA  VERZELLI  PITTORE. 


SE  gli  uomini  conofceflero  il  loro  fiato,  quando  I2 
fortuna  porge  loro  occafione  di  farli  ricchi , favo- 
rendoli apprdib  gli  uomini  grandi:  e fc  nella  giova- 
nezza s*  atfaticallero  per  accompagnare  la  virtù  con 
la  fortuna  , fi  vcdrebbono  maravigliofi  effetti  ufcire  dal- 
le loro  azioni . Laddove  fpefle  volte  fi  vede  il  contra- 
rio avvenire,  perciocché;  ficcome  è vero,  che  chi  fi 
fida  interamente  della  fortuna  fola,  refia  le  più  volte  in- 
gannato; cosi  è chiarifiìmo  , per  quello  che  ne  moftra 
Ogni  giorno  la  fperienza,  che  anco  la  virtù  fola  non 
fa  gran  cofe,  fe  non  accompagnata  dalla  fortuna.  Se 
^hut,einJo~  Gio.  Antonio  da  Verzelli,  (i)  come  ebbe  buona  fortu- 
1 GIO,  n-  avelTe  avuto,  come,  fe  avclTe  fiudiato,  poteva, 
pari  virtù , non  fi  farebbe  al  fine  della  vita  fua , che 
fu  fempre  fi  ratta  , e beftiale  , condotto  pazzamente  nel- 
, ..  la  vecchiezza  a ftentare  miferamente.  Elfendo adunque 
c;-  Gio.  Antonio  condotto  a Siena  da^  alcuni  mercatanti , 


temo. 


fu*  *nt  in  Sit^ 


04, 


agenti  degli  Spannocchi,  volle  la  fua  buona  forte , o for- 
fè cattiva,  che  non  trovando  concorrenza  per  un  pezzo 
in  quella  Città,  vi  lavoralTe  folo,  il  che  febbene  gli 


Iti  Fu  Gio.  Àittonlo  figliuole  di  Jacopo  Rat^l  da  vergelle  viz- 
ia dijtante  ló.  miglia  da  Siena,  non  da  vereelli  di  Piemonte,  Sella 
pialla  di  Siena  è una  cappella , dove  c una  tavola  dipinta  a jrejce 
del  Soddema , in  pii  delta  quale  i ferino  ; In  honorem  Beata:  Ma' 
rix  Vir^nls  jo*  Antonius  cognomento  Sodoma  Seneniis  Equ«s  Co- 
ralatinus  ùciebat 
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fu  di  qualche  utile,  gli  fu  alla  fine  di  danno , percioc- 
ché qnafi  addoruicntandofi , non' ifludiò  mai,  ma  la- 
vorò il  più  deile  fue  cofe  per  pratica.  E le  pur  flu* 
diò  un  poco,  fu  folamente  in  difcgnare  le  cole  di  Ja- 
copo  dalla  Fonte,  (i)  eh’  erano  in  pregio,  e poco  al- 
tro. Nel  Principio  facendo  molti  ritratti  di  naturale, 
con  quella  fua  maniera  di  colorito  accefo  , eh’  egli 
aveva  recato  di  Lombardia , fece  molte  amicizie  in 
Siena,  più  per  elTere  quel  langue  amorevoliflìmo  de’ 
forelUen  , che  perchè  fulTe  buon  pittore . Era  oltre  ciò 
uomo  allegro , licenziofo , c teneva  altrui  in  piacere  , e fpaf- 
fo,con  viverepocoondlamentc;  nel  che  fare,  perocché 
aveva  Tempre  attorno  fanciulli , e giovani  sbarbati , i quali 
amava  fuor  di  modo,  fi  acquillò  il  foprannome  di  bod-  suilncllna’ìo' 
doma,  del  quale  non  che  li  prendefl'e  noja,  o fdegno,  ni\  '' 
fe  ne  gloriava,  facendo  fopra  ellb  danze,  e capitoli, 
cantandogli  in  fui  liuto  alTai  comodamente.  Dilcttolfi 
oltre  ciò  d’ aver , per  cafa  , di  più  forte  ftravaganti  ani- 
mali , talli,  fcoiattoli,  bertucce,  gatti  mammoni,  afini 
nani , cavalli , barberi  da  correr  palj  , cavallini  piccoli 
dell’  Elba,  ghiandaie,  galline  nane,  tortore  Indiane, 

' ed  altri  sì  fatti  animali , quanti  gli  ne  potevano  venire  ' 
alle  mani.  Ma  oltre  tutte  quelle  belliacce,  aveva  un 
enrbo,  che  da  lui  aveva  così,  bene  imparato  a favella- 
re , che  contraffaceva  in  molte  cofe  la  voce  di  Gio. 

Antonio,  e particolarmente  in  rifpondendo  a chi  pic- 
chiava la  poita,  tanto  bene,  che  pareva  Gio.  Antonio 
il  e Ilo , come  benidimo  fanno  tutti  i Sancii.  Similmen- 
te gli  altri  animali  erano  tanto  domeflici , che  l'cmprc 
{lavano  intorno  altrui  per  cafa  , facendo  i più  Urani 
giuochi,  e i più  pazzi  verfi  del  Mondo,  di  maniera, 
cDc  la  cala  di  cottui  pareva  proprio  1*  Arca  di  Noè. 

Tom.  K.  L 1 Que- 

lli Di  Jacopo  dalU  Fonte  fi  i parlato  nel  tom-  i.  a c.  ig.  fotta 
nome  di  Jacopo  della  (^iitrcia , che  era  il  fuo  vero  none.  Fedi  a c, 

Os.  115.  317- 
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Quello  vivere  adunque,  la  ftrattezza  della  vita  , e I* 
opere , e pitture , che  pur  faceva  qual  cofa  di  buono , 
gli  facevano  avere  tanto  nome  fra’  Sanefì,  cioè  nella 
plebe , e nel  volgo  ( perchè  i Gentiluomini  lo  cono- 
fcevano  da  vantaggio  ) eh’  egli  era  tenuto  appreflTo  di 
molti  grand’  uomo.  Perchè  eifendo  fatto  Generale  de’ 
Sue  pitturi  mi  Monaci  di  Monte  Oh  veto,  fra  Domenico  da  Leccio 
mnafltn  di  Lombardo , e andando  il  Soddoma  a vintarlo  a Monte 
hUntfOUvito.  qiivcto  di  Chiufuri,  luogo  principale  di  quella  Reli- 
gione, lontano  da  Siena  15.  miglia;  feppe  tanto  dire, 
c persuadere , che  gli  fu  dato  a finire  le  ftorie  della-, 
vita  di  S.  Benedetto , delle  quali  aveva  fatto  parte  in 
una  facciata  Luca  Signorelli  da  Cortona  ; la  quale  ope- 
ra egli  finì  per  affai  piccol  prezzo,  e per  le  fpefe, 
ch’ebbe  egli,  e alcuni  garzoni,  e pefiacolori,  che  gli 
aiutarono  . Nè  fi  potrebbe  dire  lo  fpafib  , che  mentre 
lavorò  in  quel  luogo,  ebbero  di  lui  que’ padri , che  lo 
chiamavano  il  Mattacelo,  nè  le  pazzie,  che  vi  fece. 
Ma  tornando  all’  opera , avendovi  fatte  alcune  fiorie , 
tirate  via  di  pratica  fenza  diligenza , e dolendofene  il 
Generale,  diffe  il  Mattacelo,  che  lavorava  a capricci, 
.«(/wunLi  il  c Suo  pennello  ballava  fecondo  il  fuono  de’  da- 

mMuccio.  nari,  e che  fe  voleva  (pender  più,  gli  badava  1’  ani- 
mo di  far  molto  meglio  j perchè  avendogli  promeflb 

Siuel  Generale  di  meglio  volerlo  pagare  per  1’  avvenire 
ece  Gio.  Antonio  tie  fiorie,  che  refiavano  a farfi  ne* 
cantoni , con  tanto  più  fiudio , e diligenza  , che  non 
aveva  fatto  1’  altre , che  riufeirono  molto  migliori . la 
una  di  quelle  è , quando  S.  Benedetto  fi  parte  da  Nor- 
cia , e dal  padre , e dalla  madre  per  andare  a fiudia- 
re  a Roma:  nella  feconda  quando  San  Mauro,  e Sin 
Placido  fanciulli  gli  fono  dati , e offerti  a Dio  dai  pa- 
dri loro  : e nella  terza , quando  i Gotti  ardono  monte 
Cafino.  In  ultimo  fece  cofiui,  per  far  difpetto  al  Ge- 
nerale} ed  ai  Monaci,  quando  Fiorenzo  prete,  e ne- 
mico 
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■ììco  di  S.  Benedetto , condu(Te  intorno  al  monaftero 
di  quel  fant’ uomo  molte  meretrici  a ballare,  e cantare 
per  tentare  la  bontà  di  que’  padri;  nella  quale  Qoria 
il  Soddoma , eh’  era  così  nel  dipignere , come  nell’  al- 
tre fue  azioni  difonefto  , fece  un  ballo  di  femmine-/ 
ignude,  difonefto,  e brutto  affatto.  E perchè  non  gli 
urebbe  ftato  lafciato  fare,  mentre  lo  lavorò,  non  vol- 
le mai,  che  niuno  de’  Monaci  vedeffe.  Scoperta  dun- 
que, che  fu  quefta  ftoria,  la  voleva  il  Generale  gettar 
per  ogni  modo  a terra , e levarla  via  ; ma  il  Matrac- 
cio dopo  molte  ciance,  vedendo  quel  padre  in  collera 
riveiU  tutte  le  femmine  ignude  di  quell’  opera,  che  è 
delle  migliori , che  vi  ftano  ; fotto  le  quali  ftorie , fece 
per  cialcuna  due  tondi , e in  ciafeuno  un  frate , per 
farvi  il  numero  de’  Generali , eh’  aveva  avuto  quella 
Congregazione.  £ perchè  non  aveva  i ritratti  natura- 
li , lece  il  Matraccio  il  più  delle  cefte  a cafo , e in  al- 
cune ritrafle  de’  frati  vecchi , che  allora  erano  in  quel 
monaftero , tanto  che  venne  a fare  quella  del  detto  fra 
Domenico  da  Leccio,  eh’  era  allora  Generale,  come  s* 
ò detto , e il  quale  gli  faceva  fare  quell’  opera  . Ma 
perchè  ad  alcune  di  quefte  tefte  erano  ftati  cavati  gli 
occhi,  altre  erano  ftate  sfregiate;  frate  Antonio  Ben- 
civogli  Bolognefe  le  fece  tutte  levar  via  per  buone  ca- 
gioni. Mentre  dunque,  che  il  Matraccio  faceva  quefte 
Itorie,  efl'cndo  andato  a veftirii  lì  Monaco  nn  Gentilno- 
rno  Milancfe , eh’  aveva  una  cappa  gialla  con  forni- 
menti di  cordoni  neri , come  fi  ulàva  in  quel  tempo  ; 
veftito  che  colui  fu  da  Monaco,  il  Generale  donò  la 
detta  cappa  al  Matraccio,  ed  egli  con  elTa  indolTo  fì  . ^ ■ 

ritraile  dallo  fpecchio  in  una  di  quelle  ftorie , dove 
Benedetto,  quali  ancor  fanciullo,  miracolofamente  rac-^'^^'^" 
concia , e reintegra  il  capifterio  , ovvero  vafTofo  della 
fua  balia , eh’  ella  aveva  rotto  ; e a piè  del  ritratto  vi 
fece  il  coibo,  una  bertuccia,  ed  altri  fuoi  animali 

L 1 2 Fi- 
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Finita  queft’  opera  dipinfe  nel  refettorio  del  monalìero 
di  S.  Anna,  luogo  del  medefimo  Ordine, e lontano  da 
Monte  Olivcto  cinque  miglia , la  ftoria  de’  cinque  pa- 
ni, e due  pefei , ed  altre  figure;  la  qual’  opera  forni- 
ta, fe  ne  tornò  a Siena,  dove  alla  Pofiierla  dipinfe  a 
frefeo  la  facciata  della  cafa  di  M.  Agoftino  de’  Bardi 
Saneiè  , nella  quale  erano  alcune  co^  lodevoli  , ma 
per  lo  più  fono  fiate  confumate  dall’  aria,  e dal  tem- 
po . In  quel  mentre  capitando  a Siena  Agofiino  Chi- 
gi, ricchiflimo,  e famofo  mercante  Sanefe , gli  venne 
conofeiutoj  e per  le  fue  pazzie,  e perchè  aveva  nomedi 
buon  dipintore,  Gio.  Antonio;  perchè  menatolo  feco  a 
Roma , dove  allora  faceva  Papa  Giulio  11.  dipignere  nel 
Y • palazzo  di  Vaticano  le  camere  papali , che  già  aveva 

lai^QVMitano.  murare  Papa  Niccolò  V.  fi  adoperò  di  maniera 
* col  Papa,  che  anco  a lui  fu  dato  da  lavorare . £ perchè 
Pietro  Perugino,  che  dipigneva  la  volta  d’una  camera  , 
che  è allato  a torre  Borgia,  lavorava  come  vecchio  , eh’ 
egli  era,  adagio,  e non  poteva,  com’  era  fiato  ordi- 
nato da  prima,  mettere  mano  ad  altro;  fu  data  a di- 
pìgnere  a Gio.  Antonio  un’  altra  camera,  che  è ac- 
canto a quella , che  dipigneva  il  Perugino . Melfovi 
dunque  mano , fece  1’  ornamento  di  quella  volta  di  cor- 
nici , e fogliami , e fregi  > c dopo  in  alcuni  tondi  gran- 
di fece  alcune  fiorie  in  frefeo  afiai  ragionevoli.  Ma 

{rerciocchè  quello  animale,  attendendo  alle  fue  befiiuo- 
e,  e alle  baje,  non  tirava  il  lavoro  innanzi;  efièndo 
condotto  Raffaello  da  Urbino  a Roma  da  Bramante  ar- 
chitetto, e dal  Papa  conofeiuto  quanto  gli  altri  avan- 
zane, comandò  Sua  Santità,  che  nelle  dette  camere  non 
£VifM^;Yro*«/lavoraire  più  nè  il  Perugino,  nè  Gio.  Antonio,  anzi 
lavoro,  che  fi  buttaffe  in  terra  ogni  colà.  Ma  Raffaello,  eh’ 
era  la  fieffa  bontà , e modefiia , lafciò  in  piedi  tutto 
quello,  che  aveva  fatto  il  Perugino,  fiato  già  tuo  mae- 
ftroj  e del  Matticelo  non  guafiò  fe  non  11  ripieno,  e 

le 
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le  figure  de’  tondi,  e de’  quadri,  lafciando  le  fregia- 
ture , e gli  altri  ornamenti , che  ancor  fono  intorno 
alle  figure,  che  vi  fece  Raff-icllo,  le  quali  furono  la  Ju- 
ftizia,  la  Cognizione  delle  cofe , la  Poefia,  e la  Teo- 
logia. Ma  Agoftino,  eh’  era  galantuomo,  fenza  aver 
rifpetto  alla  vergogna,  che  Gio.  Antonio  aveva  rice- 
vuto, gli  diede  a dipìgnere  nel  fuo  palazzo  di  Trafte- 
vere,  in  una  fua  camera  principale,  che  risponde 
l'ala  grande , la  floria  d’  Alelfandro , quando  va  a dor-  juo  pau{[o' di 
mire  con  Rofana;  nella  quale  opera,  oltre  all’ altre  fi-  Trajlcverc, 
gure,  vi  fece  un  buon  numero  d*  Amori  ; alcuni  de* 
quali  didacciano  ad  Alelfandro  la  corazza  : altri  gli 
traggonogli  ftivali,  ovvero  calzari  : altri  gli  levano  l’elmo, 
e la  verte  e la  ra frettano  : altri  fpargono  fiori  foprail  letto; 
ed  altri  fanno  altri  uffici  cosi  fatti.  £ vicino  al  cam- 
mino fece  un  Vulcano,  il  quale  fabbrica  fiictte,  che  al- 
lora fu  tenuta  affai  buona,  e lodata  opera.  E fe  il 
Mattacelo , il  quale  aveva  di  buoniflìmi  tratti , ed  era. 
molto  aiutato  dalla  Natura , aveffe  attefo  in  quella  di- 
fdetta  di  fortuna,  come  averebbe  fatto  ogni  altro,  agli 
Audi,  averebbe  fatto  grandiffimo  fruito.  Ma  egli  ebbe 
fempre  l’animo  alle  baie,  e lavorò  a capricci, di  ninna 
cofa  maggiormente  curandoli,  che  di  vertire  pompofa- 
mente , portando  giubboni  di  broccato , cappe  tutte^ 
fregiate  di  tela  d’oro,  cuffioni  ricchiffimi , collane,  ed 
altre  fimili  bagattelle,  e cofe  da  buffoni,  e cantamban- 
chi; delle  quali  cole  Agoftino,  al  quale  piaceva  quell* 
umore , n’  aveva  il  maggiore  fpaflb  del  Mondo . Ve- 
nuto poi  a morte  Giulio  11.  e creato  Leone  X.  al  qua- 
le piacevano  certe  figure  ftratee  , e fenza  penfieri  , 
com’  era  cortui , n’  ebbe  il  Mattacelo  la  maggior’  al- 
legrezza del  Mondo  , e maflimamente  volendo  male  a 
Giulio,  che  gli  aveva  fatto  quella  vergogna.  Perchè 
meffofi  a lavorare  per  farfi  cognofeere  al  nuovo  Pon- 
tefice, fece  in  un  quadro  una  Lucrezia  Romana  ignu- 
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da)  che  fi  dava  con  un  pugnale.  E perchè  la  fortuna 
ha  cura  de’  matti)  ed  ajuta  alcuna  volta  gli  fp.nfiera- 
ti)  gli  venne  fatto  un  bellillìmo  corpo  di  fem  nina , ed 
una  tclh)  che  fpirava  ; la  quale  opera  finita  , per 
mezzo  d’  Agoftino  Ghigi , eh’  aveva  (Iretta  fervitù  col 
Denò  un  fuo  Papa)  la  donò  a fua  Santità)  dalla  quale  fu  fatto  Ca-  . 
^^‘^che‘‘lo*fece  ® rimunerato  di  così  bella  p'ttura;  onde  Gio. 

càvalitre.^  Antonio,  parendogli  eflcre  fatto  grmd’  uomo,  com  n* 
ciò  a non  volere  più  lavorare , fc  non  quando  era  cac- 
ciato dalla  neceflìtà.  Ma  effendo  andato  Agoftino  per 
alcuni  Tuoi  negozi  a Siena , ed  avendovi  menato  Gio. 
Antonio,  nel  dimorare  là  fu  forzato,  elfendo  Cavaliere 
fenza  entrate,  metterli  a dipignere,  e così  fece  una  ta- 
TdroUlnSan  vola , dcntrovi  un  Grido  depollo  di  croce,  in  terra  la 
Frantefeo  disìff^o^xz  Donna  tramortita  , c un  uomo  armato  , che 
voltando  le  fpalle,  modra  il  dinanzi  nel  ludro  d’  una 
celata,  che  è in  terra,  lucida  come  uno  fpecchio;  la^ 
quale  opera,  che  fu  tenuta,  ed  è delle  migliori,  che 
mai  facede  codui,  fu  poda  in  S.  Francefeo  a man  de- 
lira, entrando  in  Chiefa.  Nel  chiodro  poi,  che  è a 
lato  alla  detta.  Cbiefa  , fece  in  frefeo  Grido  battuto 
alla  colonna,  con  molti  Giudei  d’  intorno  a Pilato,  e 
con  un  ordine  di  colonne  tirate  in  profpettiva  a ufo 
di  cortine  ; nella  qual’  opera  ritraflè  Gio.  Antonio  fé 
fiedb  fenza  barba  , cioè  ralb , c con  i capelli  lunghi , 
i/i  come  fi  portavano  allora.  Fece  non  molto  dopo  al 
quell*  Cuti-  Sig.  Jacopo  Scdo  di  Piombino,  alcuni  quadri,  c dan- 
doli con  elTo  lui  in  detto  luogo , alcun’  altre  cofe  in 
tele  ; onde  col  mezzo  fuo , oltte  a molti  prefenti , e 
cortefie , eh’  ebbe  da  lui , cavò  della  fua  Ifola  dell’ 
Elba  molti  animali  piccoli , di  quelli  che  produce  quell’ 
Ifola,  i quali  tutti  condulTe  a Siena.  Gapitando  poi  a 
'Pitture ufrefeu  fÌQxcpza  un  Monaco  de’  Brandolini  Abate  del  mona- 
^ipityetuat^*^<>  Monte  Oliveto,  che  è fuori  delia  porta  di  S. 
fuordifirenit.  Fiiaoo,  gli  fccc  dipigncrc  a frefeo  odia  facciata  del 

refet-  ■ 
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refettorio  alcune  pitture.  Ma  perchè,  come  ftracurato 
le  fece  fenza  fludio,  riufcirono  sì  fatte,  che  fu  uccel- 
lato, e fatto  beffe  delle  fue  pazzie  da  coloro  , che 
afpettavano,  che  doveffe  fare  qualche  opera  ftraordina- 
ria . Mentre  dunque  , che  faceva  quell’  opera  , avendo 
menato  feco  a Fiorenza  un  cavai  barbero,  lo  mefle  a un f ali» 

correre  il  palio  di  S.  Barnaba  , c come  volle  la  forte , tuafi"upÙ*tÌ 
corfe  tanto  meglio  degli  altri , che  lo  guadagnò  ; onde Jal popolo, 
avendo  i fanciulli  a gridare,  come  fi  cofluma,  dietro  al 
palio,  e alle  trombe  , il  nome,  o cognome  del  padrone 
del  cavallo,  che  ha  vinto,  fu  dimandato  Gio.  Antonio 
che  nome  fi  aveva  a gridare,  ed  avendo  egli  rifpofto: 

Soddoma,  Soddoma,  1 fanciulli  così  gridavano.  Ma_« 
avendo  udito  cosi  fporco  nome  certi  vecchi  dabbene  co- 
minciarono a farne  rumore,  c a dire:  Che  porca  colà, 
che  ribalderia  è quella , che  fi  gridi  per  la  iiollra  Città 
coli  vituperofo  nome?  Di  maniera , che  mancò  poco,  le- 
vandoli i|  rumore,  che  non  fu  dai  fanciulli , e dalla  plebe 
lapidato  il  povero  Soddoma  ,e  il  cavallo , e la  bertuccia  , 
che  aveva  in  groppa  con  effo  lui . Coftui  avendo  nello 
fpazio  di  molti  anni  raccozzati  molti  palj,  (lati  a que- 
llo modo  vinti  da  i fuoi  cavalli , n’  aveva  una  vana- 
gloria la  maggior  del  Mondo , e a chiunque  gli  capita- 
va a cafa,  gli  mollrava,  e fpeflb  fpelTo  ne  facevamo- 
lira  alle  fineilre»  Ma  per  tornare  alle  fue  opere,  di- 

{linfe  per  la  Compagnia  di  S.  Bafliano  in  Caraolia , dopo  ^ 
a Chiedi  degli  Umiliati,  in  tela  a olio,  in  un  gonfa- compari* 
Ione,  che  fi  porta  a procedìone,  un  S.  Balliano  ignu-  Ba/ian*. 
do,  legato  a un  albero,  che  fi  pofa  in  fu  la  gamba 
delira , e feortando  con  la  finillra , alza  la  teda  verfo 
un  angelo , che  gli  mette  una  corona  in  capo  ; la  qua- 
le opera  è veramente  bella,  e molto  da  lodare.  Nel 
To  vele  io  è la  nodra  Donna  col  lìgi  uolo  in  braccio,  e 
a baffo  S.  Gifmondo,  S.  Rocco,  e alcuni  battuti,  con 
le  ginocchia  in  terra.  Dicci! , che  alcuni  meicatanci 

Lue- 
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Lucchefi  vollero  dare  agli  uomini  di  quella  Corapa- 
Pre^^X»  cff'to  gnia , per  avere  queft’  opera , trecento  feudi  d’  oro , 
ctc7i"^cr“de‘“~^  ebbero } perchè  coloro  non  vollero  privare  la 

gonflltnt compagnia,  e la  Città  di  sì  rara  pittura.  E nel 
vero  in  certe  cofe,  o full'c  lo  Audio , o la  fortuna , o il 
cafo , fi  portò  il  Soddoma  molto  bene;  ma  di  sì  fatte 
r ^ ne  fece  pochifiime . Nella  fagreflia  de'  frati  del  Carmi- 

ptiturein^UnaJ'^  ^ quadro  di  mano  dcl  mcdefimo  , nel  quale  è una 
‘ 'Natività  di  noftra  Donna,  con  alcune  balie,  molto  bel- 
la: e in  fui  canto,  vicino  alla  piazza  de’  Toloinei , fe- 
ce a frefeo  , per  1’  arte  de’  calzolai , una  Madonna  col 
figliuolo  in  braccio  , S.  Giovanni , S.  Francefro,  S.  Roc- 
co , e San  Crefpino , avvocato  degli  uomini  di  quell’ 
arte,  il  quale  ha  una  fcarpa  in  mano;  nelle  tetle  delle 
quali  figure , e nel  redo  fi  portò  Gio.  Antonio  bcnil^ 
fimo.  Nella  Compagnia  di  S.  Bernardino  da  Siena  (ac- 
canto alla  Chiefa  di  S.  Francefco.fecc  coftui , a concor- 
renza di  Girolamo  del  Pacchia , pittore  Sanefe , e di 
Domenico  Beccafumi , alcune  fiorie  a frefeo,  cioè  la 
prefentazione  della  Madonna  al  tempio;  quando  ella  va 
a vifitare  Santa  Elifabetta;  la  fua  aiìunzione  : e qaando 
è coronata  in  cielo.  Ne  i canti  della  medefima  Com- 


pagnia fece  un  Santo  in  abito  efpicopale , S.  Lodovi- 
co, c S.  Antonio  da  Padova;  ma  la  meglio  figura  di 
tutte  è un  S.  Francefeo , che  dando  in  piedi  alzala  te- 


da in  alto,  guardando  un  angioletto,  il  quale  pare, 
che  faccia  fembiante  di  parlargli;  la  teda  del  qual  S. 
Francefeo  è veramente  maravigliofa . Nel  paLxZzo  de’ 
gifiraio»  ^ Signori  dipinfe  fimilmente  in  Siena  in  un  falotto  alcuni 
Cabernacolini  pieni  di  colonne,  e di  puttini  con  altri 
ornamenti  ; dentro  ai  quali  tabernacoli  fono  diverfe  fi- 
gure, in  uno  è S.  Vittorio  armato  all’  antica  con  la 
Ipada  in  mano , e vicino  a lui  è nel  medefimo  modo 
Sant’  Anfano , che  battezza  alcuni , c in  un  altro  è S. 


.Benedetto , che  tutti  fono  molti  belli . Da  baflb  in  det- 


to 
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to  palatzo , dove  fi  vende  il  Cale  diplnfe  un  ’ Crifto  > 
che  rifufcita.  con  alcuni  foldati  intorno  al  fepolcro>  e 
due  angioletti  , tenuti  nelle  tefle  affai  belli.  Paffando 
più  oltre , fopra  una  porta  è una  Madonna  col  figliuo- 
lo in  braccio,  dipinta  da  lui  a frefco,  e due  Santi,  A 
S.  Spirito  dipinfe  la  cappella  di  S.  Jacopo  , la  quale  gli 
fecero  fare  gli  uomini  della  nazione  Spagnuola  , che  vi 
hanno  la  loro  fepoltura , facendovi  un  immagine  di  no- 
fira  Donna  antica,  da  man  delira S Niccola  da  Tolen- 
tino, e dalla  finifira  S.  Michele  Arcangelo,  che  uccide 
Lucifero . £ fopra  quelii , in  un  mezzo  tondo , fece  la 
nolira  Donna , che  mette  indofìfo  i’  abito  facerdotale  a 
un  Santo  ; co*  Alcuni  angeli  attorno.  £ fopra  tutte  que- 
iie  figure , le  quali  fono  a olio  in  tavola , ù nel  mezzo 
circolo  della  volta , dipinto  in  frefco  S.  Jacopo  armato 
fopra  un  cavallo , che  corre  j e tutto  fiero  a impugna- 
to la  fpada  ; e folto  elio  fono  molti  Turchi  morti , e 
feriti.  Da  baffo  poi  ne’  fianchi  dell’  altare  fono  dipinti 
a frefco  Sant'  Antonio  abate , e un  S.  Bafiiano  ignudo 
alla  colonna,  che  fono  tenute  afiai  buone  opere.  Nel  Nel  Duom», 
Duomodella  medefima  Città,  entrando  in  Chiefa,  a 
inan  delira  èdtfua  mane  a un'aUare  un  quadro  a olio , nel 
quale  la  oofira  Donna  col  figliuolo  in  fui  ginocchio, 

& Giufeppo  da  un  lato,  e dall’  altro  San  Califfo,  la 
quai’  opeta  i tenuta  anch’  effa  molto  bella , perchè  fi 
vede,  che  U Soddoma  nel  colorirla  usò  molto  più  dili- 
genza, che  non  foleva  nelle  fuc  cofe.  Dipinfe  ancora  Sare  da  morti 
per  la  Compagnia,  della  Trinità  una  bara  da  ponzr  da  lui  dipìnte , 
morti  allA  fepoltura , che  fu  bcUiffima  : c un’  altra  ne 
fece  alla  Couipagnia  della  Morte , che  è tenuta  la  più 
bella  di  Siena  i c io  credo , eh’  ella  fia  la  più  bella,  che 
fi  pofla  tiovare,  perchè  oltre  all’  eflcre  veramente  mol- 
to da  lodate,  jrade  volte  li  fanno  fare  limili,  coi'e  con  * 
fpelà,  o molta  diligenza.  Nella  Chicli  di  S»  Domenico,  ' ^ ^ ’ 

alla  cappella  di  Santa.. Caterina  da  Siena,  dove  in  un  ta- 
Uim.  r,  M m ■ ber-  t 
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bernacolo  è la  tefta  dì  quella  Santa,  lavorata  (T  argen* 
to,  dipinfe  Gio.  Antonio  due  ftorie  , che  mettono  inmez- 
20  detto  tabernacolo.  In  una  è a mail  «ledra  quando, 
detta  Santa , avendo  ricevuto  le  filmate  da  Gcsil  Gri- 
llo, che  è in  aria,  (1  Ila  tramortita  in  braccio  a due 
delle  fue  fuore,  che  la  foflengono  ; la  quale  opera 
^ _ cqnflderando  BaldalTarre  Petrucci , (ly^pittore  Sahefe , 
diffe  , che  non  aveva  mai  veduto  niuno  efprimer  meglio 
gli  affetti  di  perfone  tramortite,  e fvenute,  nè  più  Gmi- 
li  al  vero  di  quello,  che  aveva  faputo  fare  Gio.  Anto- 
nio . E nel  vero  è così,  come  oltre  all’  opera  flelTa , fi 
può  vedere  nel  difegno,  che  n’  ho  io  di  mano  del Sod- 
doma  proprio,  nel  noflro  libro  de’  difegni . A man  fi- 
niflra  nelP  altra  (loria  è,  quando  I’  angelo  di  Dio  por* 
ta  alla  detta  Santa  P Odia  delia  Santidima  Comunio. 
ne,  ed  ella,  che  alzando  la  teda  in-  aria  vede  Gesù 
Grido  , e Maria  Vergine  , mentre  due  fuore  fuc^ 
compagne  le  danno  dietro.  In  un’  altra  (loria,  che 
è nella  facciata  a man  ritta,  è dipinto  un  fccllerato, 
che  andando  a effere  decapitato,  non  fi  voleva  con* 
vertire,  nè  raccomandarli  a Dìo,  difperando  delta  mi- 
fericordia  di  quello;  quando  pregando-  per-  lui  - quella 
Santa  inginocchioni , furono  di  maniera  accetti  i fuoi 
prieghi  alla  bontà  di  Dio,  che  tagliata  la  teda  al  reo» 
lì  Vide  P anima  fua  falire  in  cielo  : cotanto  poffono 
appreflb  la  bontà  di  Dio  le  preghiere  di  quelle  fante 
- pe.fone,  che'fono  in  fua  grazia;  nella  quale  doria , 
dico  è un  molto  gran  numero  di  figure , le  quali  niu- 
no  dee  maravigliarli,  fè  non  fono  d’intera  perfezione; 
imperocché  ho  intefo  per  cofa  certa  , che  Gio.  Anto- 
nio fi  era  ridotto  a tale,  per  infingardaggine,  e pigri- 
zia, che  non  faceva  nè  difegni,  nè  cartoni,  quando 
aveva  alcuna. cofa  limile  a lavorare,  ma  fi  riduceva  in 
•’  . ■ > . ' . ■-  . ■ fu 

’ - Tit  doì  P<ru^t , di  tuì  fi  fui»  vtder  U vìi*  nel  tom.  |.  « 

■f4H.  jio,  ' 
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fall’  opera  a difegnare  col  pennello  fopra  la  calcina  ; 
eh’  era  cofa  (Irana,  nel  qual  modo  fi  vede  elTere  fiara 
da  lui  fatta  quella  lloria . Il  medefimo  dipìnfe  ancora 
l’arco  dinanzi  di  detta  cappella,  dove  fece  un  Dìo 
Padre.  L’  altre  ftorie  della  detta  cappella  non  furono 
da  lui  finite , parte  per  fuo  difetto  , <:he  non  voleva 
lavorare  fe  non  a capricci,  e parte  per  non  elfere  Ila» 
to  pagato  da  chi  faceva  fare  quella  cappella . Sotto  a 
quella  è un  Dio  Padre , che  ha  fotto  una  Vergine  an- 
tica in  tavola , con  S.  Domenico , S.  Gifmondo , San 
Palliano,  e S.  Caterina.  In  S.  Agollino  dipinfe  in  ^ 

tavola,  che  è nell’  entrare  in  Cnicfa  a man  ritta,  V 
adorazione  de’. Magi,  che  fu  tenuta,  ed  è buon’opera, 
perciocché,  oltre  li  nollra  Donna,  che  è lodata  molto, 
è il  primo  de’ tre  Magi , e certi  cavalli,  vi  è una  te- 
da d’  un  pallore  fra  due  arbori , che  pare  veramente 
viva.  Sopra  una  porta  della  Città,  detta  di  S.  Vienno 
fece  a frefeo  in  un  tabernacolo  grande  la  Natività  ^ 

Gesù  Crillo , e in  aria  alcuni  angeli  : e nell’  arco  ^ ' 

quella  un  putto  in  ilcorto  bclliflimo,  e con  gran  rilie- 
vo, il  qual  vuole  mollrarc,  che  il  Verbo  è fatto  carne, 

In  quell*  opera  fi  ritraflè  il  Soddoma  con  la  barba, 
edcBdo  già  vecchio,  e con  un  pennello  in  mano,  il 

;iuale  è volto  vcrlb  un  breve,  che  dice:  Veci.  Dipin- 
e Umilmente  a frefeo  in  piazza,  a piedi  del  palazzo,^ ,, 
la  cappella  del  Comune,  facendovi  la  nollra  Donna^/ 
col  figliuolo  in  collo,  fbdenuta  da  alcuni  putti,  Sant’ 

Anfano,  S.  Vittorio,  S.  AgollinO , e S.  Jacopo.  E fo- 
pra, in  un  mezzo  circolo  piramidale,  fece  un  Dio  Pa- 
dre , con  alcuni  angeli  attorno  , nella  quale  opera  fi 
vede,  che  collui,  quando  la  fece,  cominciava  quali  a Dtgtntradaiu 
non  aver  più  amore  all’  arte , avendo  perduto  un  certo 
che  di  buono  , che  folera  averé  nell’  età  migliore,  me- 
diante  il  quale  dava  una  certà  bell*  aria  alle  telle , che 
faceva  ciTer  belle,  e graziofe.  £ che  ciò  fia  vero,' 

M m z hanno 
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Jianno  altra  grazia , e altra  maniera  alcune  opere  » che 
Fece  molto  innanzi  a quella , come  fi  può  vedere  fo* 
pra  la  Poftierla  in  un  muro  a firefeO)  (òpra  la  porta  del 
Capitano  Lorenzo  Marifeotti,  dove  un  Grillo  morto, 
che  è in  grembo  alla  madre,  ha  una  grazia,  e divinità 
maravigliofa . Similmente  un  quadro  a olio  di  nollra 
Donna,  ch’egli  dipinfe  a Mefler  Enea  Savini  dalla 
CoHerella  , è molto  lodato,  e una  tela,  che  fece  per 
AlTuero  Rettori  da  S.  Martino,  nella  quale  è una  Lu- 
crezia Romana , che  fi  ferifee  , mentre  è tenuta  dal 
padre,  e dal  marito,  fatti  con  belle  attitudini,  e bella 

f grazia  di  telle.  Finalmente  vedendo  Gio.  Antonio,  che 
a divozione  de’  Sanefi  era  tutta  volta  alla  virtù,  e ope- 
re eccellenti  di  Domenico  Beccafunii , e non  avendo  in 
Siena  nè  cafa,  uè  entrate,  e avendo  già  quali  confuma- 
Veechio  va  a to  Ogni  cofa , e divenuto  vecchio , c povero , quafi  di- 
voUtna.  fperato  fi  parti  da  Siena,  e le  n’ .andò  a Volterra.  E 
come  volle  la  fua  ventura , trovando  quivi  Mefler  Lo- 
SI  ricovra  in  renzo  di  Galeotto  de’  Medici , Gentiluomo  ricco  , ed 
il  onorato  j (j  cominciò  a riparare  appreflb  di  lui  ^ con 
‘ animo  di  ftarvi  lungamente.  E cosi  dimorando  in  cala 

di  lui,  fece  a quei  Signore  in  una  tela  il  carro  del  So- 
le, il  quale  eflendo  mal  guidato  da  Faetonce  , cadde 
nel  Po.  Ma  fi  vede  bene,  che  fece  quell’  opera  per 
ilio  paflàtempo,  e che  la  tirò  di  pratica,  lènza  penDre 
a cofa  nefliina , in  modo  è ordinaria  da  dovere , e po- 
co confiderata.  Venutogli  poi  a noja  lo  Ilare  a Volter- 
ra, e in  cafa  di  auel  Gentiluomo,  come  colui , eh’  era 
Va  a Plfa.  avvezzo  a eflere  libero,  fi  partì,  e andoifene  a Pifa  , 
dove  per  mezzo  di  Batilla  del  Cervelliera,  fece  a M. 
Suoi  quadri  in  Balliano  della  Seta , operaio  del  Duomo , due  quadri , 
quel  Duerno  • gjje  furono  polli  nella  nicchia  dietro  all’  altare  maggio- 
re del  Duomo  y accanto  a quelli  del  Soghano,  e del 
Beccafumi . In  uno  è Grillo  morto,  con  U nollra  Don- 
na, e con  .1’. altre  Marie;  e nell’  altro  il  facrifizio  d* 

' Ab- 
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Abramo , e d’  Ifaac  fuo  figliuolo.  Ma  perchè  quelli 
iquadri  non  rinfcirono  molto  buoni,  il  detto  operaio, 
che  aveva  difegnato  fargli  fare  alcune  tavole  per  la 
Chiefa,  lo  licenziò;  conofcendo,  che  gli  uomini,  che 
non  fiudiano,  perduto  eh’  hanno  in  vecchiezza  un  cer* 
to  che  di  buono,  che  in  giovanezza  avevano  da  natu- 
ra, fi  rimangono  con  una  pratica,  e maniera  le  più 
volte  poco  da  lodare . Nel  medefimo  tempo  fini  Gio. 

Antonio  una  tavola,  eh’  egli  aveva  già  cominciata 

olio  per  Santa  Maria  della  Spina,  facendovi  la  nofira.  . 

Donna  col  figliuolo  in  collo,  ed  innanzi  a lei  ginoc-jv/^®/ 

chioni  S.  Maria  Maddalena  , e S Caterina , e ritti  éiispìM, 

lati  S.  Giovanni,  S.  Balliano,  e S.  Giufeppo,  nelle./  / 

quali  tutte  figure  fi  portò  molto  meglio,  che  ne’  due 

quadri  del  Duomo.  Dopo  non  avendo  più  che  fare  a 

Fifa  , fi  condufle  a Lucca,  dove  in  S.  Ponziano,  luogo„.  . . . . 

de’  frati  di  Monte  Oliveto,  gli  fece  fare  un  Abate 

conofeente  una  noftra  Donna  , al  falire  di  certe  fcalc  chetoni- 

vanno  in  dormentorio  ; la  quale  finita , firacco,  povero, 

e vecchio,  le  ne  tornò  a Siena  , dove  non  ville  poi  molto  ; 

perchè  ammalato,  per  non  avere  nè  chilo  governalTe,  nè 

di  che  eflere  governato,  fc  n’  andò  aJlofpedal  grande, 

e Quivi  finì  in  poche  lèrtìmane  il  corfo  di  fua  vita.jJ^?/^ 

Toife  Gio.  Antonio,  elfcndo  giovane,  ed  in  buon  ctOgrande/^‘ 
dito,  moglie  in  Siena  una  fanciulla  nata  di  bonilTime^ 
genti,  e n’  ebbe  il  primo  anno  una  figliuola;  ma  poi 
venutagli  a noja,  perchè  egli  era  una  bcllia,  non  la 
volle  mai  più  vedere;  ond’  ella  ritiratali  da  fe,  vilfe 
feuipre  delie  fue  fatiche,  e dell’  entrate  della  fua  dote  , 

!)jrtando  con  lunga , e molta  pacienza  le  beilialità , e 
e pazzie  di  quel  fuo  uomo  , degno  veramente  del  nome 
di  Matraccio , che  gli  pofero  , c 'me  s’  è detto  , que* 
padri  di  Monte  Oliveto.  Il  Riccio  Sanefe  (i)difcepo 
* Jo  di 

III  Ujrtolommto  tìenni,  detta  per  Jopronome  maflro  Rìccio  Sene^ 
ft  I fu  srchitetio  , « pittori  , 1 1’  optrt  Jut  furono  tntagliatt  ut  Ramt 

da 
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lo  di  G’o.  Antonio,  c pittore  aflai  pratico,  e valente, 
avendo  prefo  per  moglie  la  figliuola  del  fuo  maeftro , 
Hata  molto  bene,  e coflumatamente  dalla  madre  alle- 
vata , fu  erede  di  tutte  le  cofe  del  fuocero  attenenti 
all’  arte.  Quello  Riccio,  dico  il  quale  ha  lavorato  mol- 
te opere  belle  c lodevoli  in  Siena , ed  altrove , c nel 
Duomo  di  quella  Città,  entrando  in  Chieiaaman  man- 
ca , una  cappella  lavorata  di  fiacchi , e di  pitture  a fre- 
feo;  fi  fia  oggi  in  Lucca , dove  ha  fatto,  e fa  tuttavia 
molte  oper^elle,e  lodevoli.  Fu  fimilmente  creato  di 
Gio.  Antonio  un  giovane , che  fi  chiamava  Giorno  fi) 
I del  Soddoina  ; ma  perchè  mori  giovane , nè  potette  da- 
re fe  non  piccol  faggio  del  fuo  ingegno,  c fapere  non 
accade  dirne  altro.  Vtfic  il  Soddoma  anni  75.  e moti  1* 
anno  155^. 

VITA 


4a  Kaina  Àpdrìani  Mantovano  Pedi  ’d  Mdldinucci  Dee.  s.  pati-  3; 
/ir.  4.  a cari.  76-  U P.  Orlandi,  che  freauMiemente  prende  degli  eta- 
gli.  dice , eie  quello  Ricci»  fu  fuocero^  del  Soddoma , quando  per  /« 
Onerario  il  Soddoma  fu  fuocero  del  Riccio  * . . . 

Ili  domo,  cioè  Girolam»  • Nell'  Abeeedarìo  pittorico  l thiaman 
Girolamo  del  Pacchia,  come  I9  chiapa  oiorp»  t»afari  poco  {opra  tm 
ipt^a  fieff$  yitd  a (art,  >71, 
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VITA 

DI  BASTIANO 

DETTO  ARISTOTILE 

DA  SAN  GALLO 
PITTORE  ED  ARCHITETTO  FIORENT. 


Oliando  Pietro  Perugino,  già  vecchio,  dipgneva  h 
tavola  dell’  altare  maggiore  de’  Servi  in  Fioren- 
za, un  nipote  di  Giuliano,  e d’  Antonio  da  Sangallo,-  .. 
chiamato  Baftiano , fu  acconcio  fcco  a imparare  1’ 
te  della  pittura.  Ma  non  fu  il  giovanetto  flato  malto  Ptruglao ^ 
col  Perugino , che  veduta  in  cafa  Medici  ia  maniera 
di  Michelagnolo  nel  cartone  della  fala  di  cui  fi  è già 
tante  volte  favellato,  ne  reflò  sì  ammirato , che  n^n  voi-  - 
le  più  tornare  a bottega  con  Piero,  parendogli,  che  la  ptrflmdUufl^ 
maniera  di  colui,  (i)  appetto  a quella  del  Bonarroti , >}  cénom 

fufle  fecca,  minuta , e da  non  dovere  in  niun  modo  ef- 
fere  imitata.  E perchè  di  coloro,  che  andavano  a di- 
pignere  il  detto  cartone , che  fu  un  tempo  la  fcucla  di 
chi  volle  attendere  alla  pittura,  il  più  valente  di  tutti 
era  tenuto  Ridolfo  Grillandai , Bafìiano  fe  lo  elelTc  per 
amico  per  imparare  da  lui  a colorire,  e cosi  divennero  ami-  . < 

ciBìmi.  Ma  non  lafciando perciò  Bafìiano  di  attendere  al 
‘detto  cartone,  e fare  di  quelli  ignudi , ritraffe  in  un  cartonet*  Jìfifno  di 
to  tutta  infieme  1’  invenzione  di  quel  gruppo  di  figu- 

»c, 

hi  Ltf  mditlera  di  Pittro  Vtrugino  tr*  fteca  ptr  /t  mtitfima  ftn~ 
ts  mtntrla  é.  nufroiuo  U m<uù€rs  grandt,  pira  , e urnblU  del 
ìffgiMrwit 
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re,  la  quale  niuno  di  tanti,  che  vi  avevano  lavo'ato, 
aveva  mai  difegnalo  interamenté . E perchè  vi  attcfccoii 
quanto  Audio  gli  fu  mai  pcflibile,  ne  fegui , che  poi 
ad  ogni  proposto  Teppe  render  conto  delle  fot/e,  at- 
titudini, e mufcoli  di  quelle  figure  , e quali  erano  ft..te 
]?  cagioni,  che  avevano  moflo  il  Bonarroto  a fare  alcu- 
ne pofiture  difficili . Nel  che  fare , parlando  egli  con 
gravità , adagio , c fentcnziolainente  , g i fu  da  una  fchic- 
ra  di  virtuoli  artefici  pofto  il  foprannome  d’  Ar.ftoti- 
le  , (l)  il  quale  gli  ftetteanco  tanto  meglio,  quanto  pa- 
Kprlno^d’Àri-'^^'^^  1 fecondo  un  antico  ritratto  di  quel  grandif- 
jlffiiU,  fimo  filofofo , e fegietario  della  Natura,  egli  molto 
il  fomigliafie.  Ma  per  tornare  al  cartonecto  ritratto  da 
AriftotUc,  egli  il  tenne  poi  Tempre  così  caro,  che  et 
fendo  andato  a male  l’originale  del  Bonarroto  , noi  vol- 
le mai  dare  nè  per  prezzo,  nè  per  altra  cagione',  nè 
lafciarlo  ritrarre , anzi  noi  mollrava , fe  non  corno 
le  cole  p'e/iofe  fi  fanno,  a i p ù cari  amici,  e per  fa- 
vore.Qu.*fto  difegno  poi  1’  anno  1 542.  fu  da  Arinotele, 
-,  a perfuafionc  di  Giorgio  Vafari  fuo  amiciflimo , ritrat- 
to  in  un  quadro  a olio  di  chiarofeuro,  che  fu  manda- 
^ddro  a dio  co,  per  mczzo  di  Mnnfignor  Giovio,  al  Re  Fiancefco 
maiUtn  in  di  Francia,  che  l’ebbe  cariffimo,  e nc  diede  premio 
frnnuM-  onerato  al  Sangallo.  E ciò  fece  il  Vafari,  perchè  fi 
confirvaffe  la  memoria  di  quell’  opera,  (2)  attefo  che 
le  carte  agevolmente  vanno  male,  £ perchè  fi  dilettò 
dunque  Anlìotile  nella  fua  giovanezza  , come  hanno 
Sì  aititi  X ér-  fati®  di  cafa  fua  , delle  cofe  d’  architettura, 

<hitttiurs,  attefe  a in  furar  piante  di  edifiz]*,e  con  molta  diligen- 
za alle  cofe  di  prolpcttiva . Nel  che  fare  gli  fu  di 
gran  comodo  un  fuo  fratello,  chiamato  Gio.  Francefeo 
li  qi.ale,  come  arch. tettoie , attendeva  alla  fabbrica  di 

S.  Pie- 

lil  Più  giù  in  quefln  vita,  porta  un  altro  motivo  di  futjlo  fo~ 
pianooM. 

Ili  Tuttavìa  a qutflo  eariont  non  rimangono  non  poetarne  fo 
gurt  mtaghott  in  rame  da  Marcantonio , t rijattt  poi  da  altri* 
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S.  Piffro  folto  Giuliano  Leni  provveditore.  Gio.  Fran- 
cefco  dunque  avendo  tirato  a Roma  Ariftotile,  e fer- 
vendofene  a tener  conti  in  un  gran  maneggio  , che 
aveva  di  fornaci,  di  calcine,  di  lavori,  pozzolane,  e 
tufi  , che  gli  apportavano  grandifiimo  guadagno , fi  (let- 
te un  tempo  a quel  modo  Bafiiano  lènza  far’ altro  , - » --  j r 
che  dilegnare  nella  cappella  di  Michelagnolo , ed  an-  caf- 

darfi  trattenendo,  per  mezzo  di  M.  Giannozzo  ViVi-pelU  di  Miche- 
delfini  Vtlcovo  di  Troja , in.cafa  di  Raffaello  da  Ur- 
bino;  onde  avendo  poi  Raffaello  fatto  al  detto  Vefeo- 
vo  il  difegno  per  un  palazzo,  che  voleva  fare  in  \\3iFinìfccll  dìf^ 
di  Sangallo  in  Fiorenza,  fu  il  detto  Gio.  Francefeof"®"*"^'**'*^'* 
mandato  a metterlo  in  opera,  ficccmc  fece,  conquan-^*** 
ta  diligenza  è poftbile,  che  un’opera  così  fatta  ricon- 
duca. Ma  l’anno  1530.  eflfendo  morto  Gio.  Francefeo, 
e fiato  pollo  1’  aflèdio  intorno  a Fiorenza , fi  rimafe , 
come  diremo  , imperfetta  quell’  opera , all’  cfecuzienc 
della  quale  fu  meflo  poi  Aiifiotile  Tuo  fratello , che  fe 
n’  era  molti , e molti  anni  innanzi  tornato , come  fi 
dirà,  a Fiorenza,  avendo  fiotto  Giuliano  Leni  fioprad- 
detto , avanzato  groffa  Comma  di  danari  nell’  avviamen- 
to, che  gli  aveva  laficiato  in  Roma  il  fratello;  con  una 
parte  de'  quali  danari  comprò  Arifiotile , a perfuafione 
di  Luigi  Alamanni,  e Zanobi  Buondelmonti  fuoi  ami- 
cifiimi , un  (ito  di  cala  dietro  al  convento  de’  Servi , 
vicino  ad  Andrea  del  Sarto;  dove  poi,  con  animo  di 
tor  donna  , e npofiarfì , murò  un’  aflài  comoda  calétta . 

Tornato  dunque  a Fiorenza  Arifiotile , perché  era  mol- 
to inclinato  alla  profipettiva , alla  quale  aveva  attefio 
in  Roma  fiotto  Bramante,  non  pareva,  che  quali  fi  di- 
Icttaii'e  d’ altro  ; ma  nondimeno  , oltre  al  fare  qualche 
zitratto  di  naturale,  colorì  a olio  in  due  tele  grandi  il^««  pitture  m 
mangiare  il  pomo  d’  Adamo,  e d’  Èva,  e quando  fonofjrenie  poto  l$- 
cacciati  di  Paradifo  ; il  che  fece  fecondo,  che  aveva»;"'** 
zitratto  dall’  opere  di  Michelagnolo , dipinte  nella  voi- 
re»  r.  No  ta 
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ta  della  cappella  di  Roma  ; le  quali  due  tele  d’  Anno- 
tile gli  furono,  per  averle  tolte  di  pefo  dal  detto  luo- 
go , poco  lodate  . Ma  all’  incontro  gli  fa  ben  lodato 
lutto  quello  , che  fece  in  Fiorensa  nella  venuta  di  Pa- 
pa Leone,  facendo  in  compagnia  di  Francefeo  Granac- 
ci un  arco  trionfale  , dirimpetto  alla  porta  di  Badia , 
con  molte  ftorie , che  fu  bellillimo . Parimente  nelle^ 
nozze  del  Duca  Lorenzo  de’  Medici  fu  di  grande  aju- 
to  in  tutti  gli  apparati  , e madìmamente  in  alcune 
prospettive  per  commedie,  al  Francia  Bigio  , e Ridol- 
fo Giillandajo,  che  avevano  cura  d’  ogni  colà.  Fece 
dopo  molti  quadri  di  nodre  Donne  a olio  ; parte  di 
fua  fantalia , e parte  ritratte  da  opere  d’ altri  ; e fra  1* 
altre  ne  fece  una  fimile  a quella  che , Ratfaello  dipìn- 
fe  al  popolo  in  Roma  , dove  la  Madonna  cuopre  il 
putto  con  un  velo,  la  quale  ha  oggi  Filippo  dell'  An- 
cella : un’  altra  ne  hanno  gli  eredi  di  Metl'.  Ottaviano 
de’  Medici , infìeme  col  ritratto  del  detto  Lorenzo , il 


quale  Aridotile  ricavò  da  quello,  che  aveva  fatto Raf- 
Suoì0uaJriman^^^^^°‘  Molti  altri  quadri  fece  ne’ naedefimi  tempi , che 
dati  in  Ing/iit-  furono  mandati  in  Inghilterra  . Ma  conofeendo  Arido- 
terra,  Cile  dì  non  avere  invenzione,  e quanto  la  pittura  ri- 

chieggia  dudio,  e buon  fondamento  di  difegno,  e che 
per  mancar  di  quede  parti,  non  poteva  gran  fatto  di- 
venire eccellente , fì  rifolvò  di  volere , che  ti  fuo  efec- 


S’  Jd  alla  ar  profpcttiva  , faccndo 

chitetiura^-  foene  da  commedie  a tutte  l’ occafioni , che  fe  gii  por- 
gelTero,  alle  quali  aveva  molta  inclinazione.  Ondo 
avendo  il  già  detto  Vefeovo  di  Troja  rimedb  mano  al 
fuo  pal-zzo  in  via  Sangallo,  n’  ebbe  cura  Aridotile,ìI 
quale  col  tempo  lo  condufTe  con  molta  fua  lode  al 
termine,  che  là  vede.  In  canto  avendo  fatto  Aridotile 
grande  amicizia  con  Andrea  del  Sarto  fuo  vicino,  dal 
quale  imparò  a fare  molte  cofe  perfettamente , a^n. 
deodo  con  molto  dudio  alla  proiettiva  j onde  poi  fu 

ado. 
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adoperato  in  molte  felle , che  fi  fecero  da  alcune  com- 
pagnie di  Gentiluomini , che  in  quella  tranquilliti  di 
vivere  erano  allora  in  Fiorenza . Onde  avendoli  a fare 
recicare  dalla  Compagnia  della  Cazzuola,  in  cala  di 
Bernardino  di  Giordano  , al  canto  a Montcloro , la_. 
Mandragola,  piaccvolilfima  commedia,  (O  fecero  la 
profpettiva,  che  fu  belliflima,  Andrea  del  Sarto,  o 
Ariftotile.  E non  molto  dopo,  alla  porta  San  Friano, 
fece  Ariftotilc  un’  altra  profpettiva  in  cafa  di  Jacopo 
fornaciaio,  per  un’  altra  commedia  del  medefimo  au- 
tore; nelle  quali  profpettive,  e fcene , che  molto  pia- 
cquero all’ univerfale , e in  particolare  ai  Signori  Alef- 
fandro , e Ippolito  de’  Medici  , che  allora  erano  in 
Fiorenza  fotto  la  cura  di  Silvio  PalTerlni , Cardinale 
di  Cortona  , aojuiftò  di  maniera  nome  Arillotilo  , 
che  quella  fu  poi  fempre  la  fu  a principale  profefiione, 
anzi , come  vogliono  alcuni , gli  fu  pollo  quel  fopran- 
nome , parendo , che  veramente  nella  prolpettiva  fufle 
quello,  che  Arillotile  nella  filofoiìa.  Ma  come  fpelTo 
addiviene , che  da  una  fomma  pace , e tranquillità  fi 
viene  alle  guerre,  e difcordie;  venute  I’  anno  1527. 
fi  mutò  in  Fiorenza  ogni  letizia,  e pace  in  difpiacere, 
c travagli  ; perchè  elTendo  allora  cacciati  i Medici , e 
dopo  venuta  la  pelle,  e 1’  alTedio,  fi  vilTe  pochi  anni 
poco  lietamente;  onde  non  fi  facendo  allora  dagli  ar- 
tefici alcun  bene,  fi  flette  Arillotile  in  que’ tempi  fem- 
pre a cafa,  attendendo  a’  fuoi  fludj,  e capricci.'  Ma 
venuto  poi  «1  governo  di  Fiorenza  il  puca  AlelTandro , 
e cominciando  alquanto  a rifchiarare  ogni  cofa,  i gio- 
vani della  Compagnia  de’  fanciulli  della  Purificazione, 
dirimpetto  a San  Maico,  ordinarono  di  fare  una  tra- 
gicomedia,  cavata  da  i libri  de’  B.e,  delle  tribula- 

N n 2 zioni, 

(1)  Ls  MandMg0ra  è una  dtllt  tommidit  compofle  dal  Sefruarh 
fioTtntino  , ciac  da  Niccolò  Machiavelli  ; 1‘  altra  fu  la  clizia  arnm 
òcJttc  piacevoli , t òca  di^ìcft,  c condotte  con  tutta  V arte',  maamòe» 
due  /porche,  ed  empie,  t da  deiejlarjt» 


S approfittò 
con  la  pratica 
d’  Anorea  del 
Sarto  , 


Palla  profpet-- 
^^a  , acouifiò 
gran  credito. 
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zioni,  che  furono  per  la  violazione  di  Tamar,  la  qua- 
i.  . aveva  comporta  Gio.  Maria  Priinerani  . Perchè  da- 

Scent  dlvtrfe  E”  fcena , e profpettiva  ad  Ariftotile , egli 

molto  belli , *'^cc  una  fcena  la  più  bella  ( per  quanto  capeva  il  luo- 

fo  ) che  furte  rtata  fatta  giammai . E perchè  oltre  al 
eli’  apparato,  la  tragiconiedia  fu  bella  per  fe,  e ben 
recitata,  c molto  piacque  al  Duca  Alertandro,  ed  alla 
forclla , che  P udirono , fecero  loro  Eccellenze  libera- 
re 1’  autore  di  clTa , eh’  era  in  carcere,  conqucrtoche 
doveffè  fare  un’  altra  commedia  a fua  fantafia . Il  che 
avendo  fatto  Arirtotile  fece  nella  loggia  del  giardino  de’ 
Medici , in  fu  la  piazza  di  S.  Marco , una  belIilTima  fce- 
na, c profpettiva,  piena  di  colonnati,  di  nicchie,  di 
■ ■ • tabernacoli  j rtatue,  e molt’ altre  cofe  capri cciofc , che 
infin|  allora  in  fimili  apparati  non  erano  rtate  ufate  ; le 
quali  tutte  piacquero^  infinitamente , ed  hanno  molto 
arricchito  quella  maniera  di  pitture  . Il  foggetto  della 
commedia  fu  Giufeppo  accufato  falfamentc  d'  avere 
voluto  violare  la  fua  padrona;  e perciò  incarcerato , e 
poi  liberato  per  l’  interpretazione  del  fogno  del  Re . 
EfTendo  dunque  anco  querta  leena  molto  piaciuta  al 
Duca,  ordinò,  quando  m il  tempo,  che  nelle  Tue  noz- 
ze, e di  Madama  Margherita  d’Auftria,  fi  facefle  una 
commedia , e la  fcena  da  Ariftotile  in  via  di  Sangal- 
Jo , nella  Compagnia  de’  tellitori , congiunta  alle  cale 
del  Magnifico  Ottaviano  de’  Medici  ; al  che  avendo 
melTo  mano  Ariftotile,  con  quanto  Audio,  diligenza, 
e fatica  gli  fu  mai  poftibile , condufle  tutto  quell’  ap- 
parato  a perfezione.  E perchè  Lorenzo  di  Pier  Fran- 
cefeo  de*  Medici , avendo  egli  comporta  la  comme- 
Cettfiont  il  ^ (i)  che  fi  aveva  da  recitare,  aveva  cura  di  tutto 
reMroMeiicT  » c delle  mufichc , come  quelli , che  andava 

4jrifotiif*  fempre  penfando  in  che  modo  poteue  uccidere  il  Du- 
ca, dal  quale  era  cotanto  amato,  e favorito,  pensò 
> ■ di 


111  Im  ctmntiì*  i intutUt»  y,  dllìÌ9^9,i 
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di'  farlo  capitar  male  nell’  apparato  di  quella  comme- 
dia. Coflui  dunque,  là  dove  terminavano  le  fc ale  del- 
la profpettiva , e il  palco  della  fcena , fece  da  ogni 
banda  delle  cortine  delle  mura  gettare  in  terra  diciot- 
to braccia  di  muro  per  altezza,  per  rimurare  dentro 
una  danza  a ufo  di  fcarfella , che  fufle  affai  capace, 
e un  palco  alto , quanto  quello  della  (cena  , il  quale 
ferviffe  per  la  mirfica  di  voci  ; e fopra  il  primo  voleva 
fare  un  altro  palco  per  gravicenibali , organi , ed  altri 
fimili  iffrumenti , che  non  fi  poflbno  così  facilmente 
muovere,  nè  murare;  c il  vano,  dove  aveva  rovinato 
le  mura  dinanzi , voleva  che  fufle  coperto  di  tele  di- 
pinte in  profpettiva,  e di  cafamenti  ; il  che  tutto  pia- 
ceva ad  Ariftotile , perchè  arricchiva  la  fcena  , e la- 
rdava libero  il  palcò  di  quella  dagli'  uomini  della  mu- 
fica-.  Ma  non  piaceva  già  ad  cflb  Ariffotile  , che  il 
cavallo , che  fofteneva  il  tetto , il  qual’  era  rimafo  fcn- 
za  le  mura  di  fotto,  che  il  reggevano , fi  accomodaf- 
< fe  altrimenti , che  con  un  arco  grande , e doppio , che 
fufle  gagliardiflìmo,  laddove  voleva  Lorenzo,  che  fufle 
retto  da  certi  puntelli,  e non  da  altro,  che  potefle  in 
niun  modo  impedire  la  mufica.  Ma  conofcendo  Arìflo- 
■tile , che  quella  era  una  trappola  da  rovinare  addoflb 
a una  infinità  di  perlbne,  non  fi  voleva  in  quello  ac- 
cordare in  modo  veruno  con  Lorenzo , il  quale  io  ve- 
xità  non  aveva  altro  animo  che  d’  uccidere  in  \ quella 
rovina  il  Duca.  Perchè  vedendo  Ariftotile  di  non  po- 
ter mettere  nel  capo  a Lorenzo  le  fuc  buone  ragioni , jcchetato  M 
aveva  deliberato  di  volere  andarli  con  Dio . Quando  . 
Giorgio  Vafari , il  quale  allora , benché  giovanetto  fla- 
va af  fervizio  del  Duca  Aleflandro,  ed  era  creatura  d* 

Ottaviano  de’  Medici , fentendo , mentre  dipigneva  in 
quella  leena,  le  difpute,  e difpareti,  cb’ erano  fra  Lo- 
renzo, ed  Ariftotile,  fi  mife  deliramente  di  mezzo;  e 
Udito  1’  uno,  e 1’  altro , ed  il  pericolo,  che  feco  por- 
tava 
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tava  il  modo  di  Lorenzo,  moftrò,  che  Lenza  fare  l’ar- 
co, o impedire  in  altra  guifa  il  palco  delle  ,mufiche, 
fi  poteva  il  detto  cavallo  del  tetto  affai  facilmente  ac« 
comodare , mettendo  due  legni  doppi  di  quindici  brac- 
cia r uno,  per  la  lunghezza  del  muro,  e quelli  bene 
allacciati  con  fpranghe  di  ferro  allato  agli  altri  caval- 
li, fopra  effi  pofarc  ficuramente  il  cavallo  di  mezzo, 
perciocché  vi  flava  ficuriflimo  , come  fopra  1’  arco 
avrebbe  fatto,  nè  più  , nè  meno  . Ma  non  volendo 
Lorenzo  credere  nè  ad  Ariflotile  , che  l’  approvava, 
nè  a Giorgio , che  il  proponeva , non  faceva  altro  che 
contrapporfi  con  le  fuc  cavillazioni , che  facevano  co- 
nofeere  il  fuo  cattivo  animo  ad  ognuno.  Perchè  veduta 
Giorgio , che  difordine  grandiffupo  poteva  di  ciò  feguirc 
e che  quefto  non  era  altro,  che  un  volere  ammazzare  zoo. 
peribne , diffe  ,che  non  voleva  per  ogni  modo  dirlo  al  Uu* 
ca  , acciocché  mandaffe  a vedere , e provvedere  al  tutto  ; 
la  qual  cofa  fentendo  Lorenzo,  e dubitando  di  non  feo- 
prirfi , dopo  molte  parole  diede  licenza  ad  Ariflotile , 
che  feguiffe  il  parere  di  Giorgio  c così  fu  fatto . Que- 
lla feena  dunque  fu  la  più  bella,  che  non  folo  infioo 
allora  aveffe  fatto  Ariflotile , ma  che  faffe  fl^U  fatta  da 
altri  giammai,  avendo  in  effa  fatto  molte  cantonate  di 
rilievo  I e contraff-tto  nel  mezzo  del  foro  un  bellUfimo 
arco  trionfale , finto  di  marmo , pieno  di  florie , e di 
fiatue,  fenza  le  flrade,  che  sfuggivano,  e molt’  altre 
cofe  fatte  con  belliflìnie  invenzioni,  e incred.bilc  Au- 
dip , e diligenza  . Effendo  poi  flato  mono  dal  detto 
Lorenzo  il  Duca  Aleffandro , e creato  il  Duca  Cofimo 
V anno  X53Ó.  quando  yenne  a marito  la  Signora  don- 
na Leonora  di  Toledo,  donna  nel  vero  rantlima,  e di 
sì  grande,  e incomparabile  valore,  che  può  a qual  fi^ 
più  celebre  , e famofa  nell’  antiche  florie  fenza  con- 
fratìo  agguagliarli,  e peravventura  preporfi;  nelle  noz- 
ac,  che  li  fecero  a dì  Z7.  di  Giugno,  1’  anno 
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fece  Ariftotile  nel  cortile  grande  del  palazzo  dc’-i  Me- 
dici , dove  è la  fonte , un’  altra  feena  » che  rapprefentò  funa 

Fifa,  nella  quale  vinfe  fc  fteflb , fempre  migliorando , 
e variando;  onde  non  è podìbile  mettere  in/ieme  mai ojm». 
nè  la  più  variata  Torta  di  hneftre;  e porte]  nè  Cecia- 
te di  palazzi  più  bizzarre,  c capricciofe  nè  Brade,  o 
lontani , che  meglio  sfuggano,  e facciano  tutto  quello , 
che  1’  ordine  vuole  della  proipettiva.  Vi  fece  oltra  di 
quedo  il  campanile  torto  del  Duomo , la  cupola , e il 
tempio  tondo  di  S.  Giovanni,  con  altre  cofe  di  quella 
Città.  Delle  Arale,  che  fece  in  quella,  non  dirò  altro, 
nè  quanto  rimaneifero  ingannati,  per  non  parere  di  di- 
te il  medefimo,  che  s’  è detto  altre  volte.  Dirò  be- 
ne , che  quella , la  quale  mollrava  falire  da  terra  in  fu 
quel  piano , era  nel  mezzo  a otto  facce , e dalle  bande 
quadra , con  artifìzio  nella  Tua  femplicità  grandifiimo  ; 
perchè  diede  tanta  grazia  alia  profpcttiva  difopra,che 
non  è poflìbile  in  quel  genere  veder  meglio  . Appreilb 
ordinò  con  molto  ingegno  una  lanterna  di  legname  a 
ufo  d’  arco,  dietro  a tutti  i cafamenti,  con  un  Sole  al- 
to un  braccio,  fatta  con  una -palla  di  criilalio,  piena  d' 

■acqua  (lillata , dietro  la  quale  erano  due  torchi  acccA , 
che  la  facevano  in  modo  rifplenderc , eh’  ella  rendeva, 
luminofo  il  Cielo  della  Arena,  e la  profpettivainguifa, 
che  pareva  veramente  il  Sole  vivo  , e naturale.  £ que- 
llo Sole, dico  avendo  intorno  un  ornamento  di  razzi  d* 
oro,  che  coprivano  la  cortina,  era  di  mano  in  mano  pec 
via  d’  un  arganetto,  eh’  era  tirato  con  si  fatt’  ordine, 
che  a principio  della  commedia  pareva,  che  fi  levade 
il  Sole,  e che  falito  infioo  a mezzo  dell’  arco, feendef- 
iè  in  guifa,  che  al  fine  della  commedia  entrafiTe  fotto, 
e tramontafTe . CompolitDre  della  commedia  fu  Antonio 
Laudi,  gcntiulomo  riorcntino,  e fopra  gl’  intermedi,  e 
la  mufica  fu  Gio.  Batifta  Strozzi,  allora  giovane,  e di 
bellillimo  ingegno.  Ma  perchè  dell’ altre  cofe,  che  ador- 
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narono  qirefta  commedia,  gl’  intermedi  , c,  le  miifiche  j 
fu  fcritto  allora  abbaftanza,  non  dirò  altro  i fe  non  chi 
furono  coloro,  che  fecefo  alcune  pitture  , badando  per 
j . I-  ')  .ora  fapere,  che  T altre  cofe  conduffcro  il  detto  Gio. 
jcent  difìnti  Strozzi,  il  Tribolo,  e Ariftotile . Erano  folto  la 

dltri  e itrt  de  fcena  della  Commedia  le  facciate  dalle  bande  fpartite 
/criiitne . in  lei  quadri  dipinti , e grandi  braccia  otto  1’  uno , c 
larghi  cinque,  ciafcuno  de’  quali  aveva  intorno  un  or- 
namento largo  un  braccio,  e due  terzi,  il  quale  fa- 
ceva fregiature  intorno,  ed  era  fcorniciaco  verfo  le  pit- 
ture , facendo  quattro  tondi  in  croce , con  due  motti 
Latini  per  ciafcuna  ftoria , e nel  redo  erano  iiuprele  a 
propofito.  Sopra  girava  un  fregio  di  rovefci  azzurri  at- 
torno attorno , falvo  che  dov’  era  la  profpettiva  , e fo- 
pra  quello  era  un  Cielo  pur  di  rovefci , che  copriva  tut- 
to il  cortile  ; nel  qual  fregio  di  rovefci , fopra  ogni  qua- 
dro di  ftoria  era  1’  arme  3’  alcuna  delle  famiglie  più  il- 
ludrì  , con  le  quali  aveva  avuto  parentado  la  Cafa 
de’  Medici.  Cominciandomi  dunque  dalla  parte  di  Le- 
vante accanto  alla  fcena,  nella  prima  dona;  la  qual* 
era  di  mano  di  Francefeo  IJbertiiii , detto  il  Bachiac- 
ca,  (i)  era  la  tornata  d’ efilio  del  magnifico  Colìmo  de* 
Medici:  1’  imprefa. erano  due  colombe  fopra  un  ramo 
<f  oro,  e l’arme,  eh’  era  nel  fregio,  era  quella  del 
Duca  Colìmo.  Nell’  altro,  il  qual’  era  di  mano  del 
medefìmo,  era  1’  andata  a Napoli  del  Magnifico  Loren- 
zo : 1*  imprefa  un  pellicano , e 1’  arme  quella  del  Duca 
Lorenzo',  cioè  Medici , e Savoja . Nel  terzo  quadro , da- 
to dipinto  da  Pier  Francelco  di  Jacopo  di  Sandro , era 
la  venuta  di  Papa  Leone  X.  a Fiorenza,  portato  da  i 
fuoi cittadini  fotto  il  baldacchino;  1’  impiela  era  un 


hi  Dtl  Baehutcea  , tkt  fu  smic»  d’  Anàrts  dtl  Sarto,  fi  i par^ 
lato  nel  tom-  a.  a c-  tom-  4;  a e*  • 1 tom.  t,  a c.  Su  , 

Dii  Bachidcca  fa  mtiuiuai  anche  il  Celimi  nella  lua  vita,  e m 
xart’  lo  dite  ncamatore  , Je  Jor/e  quefi  non  era  un  altro  Bathiat fa' 


Digitized  by  Coogle 


Vita  di  Bastiano  ditto  Arist.  x%g 

braccio  ritto,  c T arme  quella  del  Duca  Giuliano,  cioè 
Medici  j e Savoia.  Nel  quarto  quadro  , di  mano  del  me» 
detlmo,  era  B egrafla  , prcfadal  Sig.  Giovanni , che  di 
quella  fi  vedeva  ufcire  viltoriofo  : T imprcfa  era  il  ful- 
mine di  Giove,  e 1’  arme  del  fregio  era  quella  del  Duca 
Alefiandro,  cioè  Aulirla,  e Medici . Nel  quinto  Papa 
Clemente  coronava  in  Bologna  Carlo  V.  l’ imprefa  era 
un  ferpe,che  fi  mordeva  la  coda, e 1’  arme  era  di  Fran- 
cia , e Medici  ; e quella  era  di  mano  di  Domenico  Conti, 
difcepolo  d’  Andrea  del  Sarto,  (i)  il  quale  moftrò  non 
valere  molto  , mancatogli  1’  ajuto  d’  alcuni  giovani  , de’ 
quali  penfava  fervirfi , perchè  tutti  i buoni , e cattivi  erano 
in  opera  ; onde  fu  tifo  di  lui , che  molto  prefumendolì , fi  era 
altre  volte  , con  poco  giudizio  ,rifo  d’altri . Nella  fella  Ho- 
ria,  e ultima  , da  quella  banda  , era  di  mano  del  Bronzi- 
no (2)  la  difputa , eh*  ebbero  tra  loro  in  Napoli , 
innanzi  all’  Imperadore,  il  Duca  Alelfandro,  e i fuo- 
rufeiti  Fiorentini,  col  fiume  Sebeto,  e molte  figure,  e 
quello  fu  belliflimo  quadro,  e migliore  di  tutti  gli  al- 
tri: P imprefa  era  una  palma,  e l’arme  quella  di  Spa- 
gna. Dirimpetto  alla  tornata  del  Magnifico  Cofimo, 
cioè  dall’  altra  banda  , era  il  folicilTimo  natale  del  Du- 
ca Cofimo:  1’  imprefa  era  una  fenice,  e 1’  armequel- 
la  della  Città  di  Fiorenza,  cioè  un  giglio  rolTo.  Ac- 
canto a quello  era  la  creazione,  ovvero  elezione  del 
medefimo  alla  dignità  del  Ducato:  l’ imprefa  il  cadu- 
ceo di  Mercurio,  e nel  fregio  1’  arme  del  callellano 
della  foltezza  . £ quella  Boria , elTendo  fiata  difegnata 
da  Francefeo  Salviati , perchè  ebbe  a partirli  in  que’ 
giorni  di  Fiorenza,  fu  finita  eccellentemente  da  Carlo 
Portelli  (2)  da  Loro.  Nella  terza  erano  i tre  fttperbi 
Tom,  y.  O o ora- 

lll  Che  per  gratitudine  fece  portare  il  ritratto  di  marmo,  e 1‘  i/cri' 
gione  in  memoria  del  Juo  maefiro  nella  Nungiata . 

I2I  Agnolo  Allori  detto  il  Bronzino  • 

1}1  Di  Carlo  Pomelli  dal  Caflello  di  \JLoro  in  yaldarao  fi  pari» 
nel  fine  della  vita  di  Jlidol/'o  criilaadaio , 
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oratori  Campani  , cacciati  del  Senato  Romano  per  la.* 
loro  temeraria  dimanda,  fecondo  , che  racconta  Tito 
Livio  nel  ventefimo  libro  delia  Tua  fioria,  i eguali  in 
quello  lucido  fignificavano  tre  Cardinali  venuti  in  vano 
al  Duca  Cosimo , con  animo  di  levarlo  del  governo  : 
r imprefa  era  un  cavallo  alato,  e T arme  quella  de’ 
Salviati , e Medici . Nell’  altro  era  la  prefa  di  Monte 
Murlo:  1’  imprefa  un  allluolo  Egizio  fopra  la  teila  di 
Pirro,  e 1’  arme  quella  di  cafa  Sforza,  e Medici; nella 
quale  ftoria  , che  fu  dipinta  da  Antonio  di  Donnino  (i) 
pittore  fiero  nelle  movenze,  fi  vedeva  non  lontano  una 
fcaramuccia  di  cavalli  tanto  bella,  che  nel  quadro,  di 
mano  di  perfona  riputata  debole,  riufd  molto  miglio* 
re,  che  1’  opere  d’  alcuni  altri, eh’  erano  valentuomi- 
ni folamente  in  opinione . Nell’  altro  fi  vedeva  il  Du- 
ca Aleffandro  effere  inveftito  dalla  macftà  Cefarea  di 
tutte  r infegne,  e imprefe  Ducali:  1'  imprefa  era  una 
pica  con  foglie  d’  alloro  in  bocca , e nel  fregio  era  P 
arme  de’  Medici,  e di  Toledo,  e quella  era  di  mano 
di  Batifta  Franco  (z)  Veneziano.  Nell’  ultimo  di  tutti 
quelli  quadri  erano  le  nozze  del  medefimo  Duca  Alel^ 
iandro  fatte  in  Napoli:  1’  imprefa  erano  due  corni* 
ci  (;)  (imbolo  antico  delie  nozze,  e nel  fregio  era  P 
arme  di  Don  Pietro  di  Toledo,  viceré  di  Napoli.  £ 
quella,  eh’  era  di  mano  del  Bronzino,  era  fatta  con.* 
tanta  grazia,  che  fuperò,  come  la  prima,  tutte  P al- 
tre llorie.  Fu  fimilmente  ordinato  dal  medefimo  Ari» 
ftotile  fopra  la  loggia  un  fregio  con  altre  llorictte,  e 
arme,  che  fu  molto  lodato,  e piacque  a Sua  Eccel- 
lenza, che  di  tutto  il  rimunerò  largamente.  £ dopo, 
quafi  ogni  anno,  fece  qualche  feena,  e profpettiva  per 

le 

III  Antonio  feo lari  del  Franeiailpo , e di  lui,  e delle 

fue  opere , c a oltre  fue  oeeorren^e  porlo  il  vafòri  nella  fine  della  vio 
ta  del  medefimo  Franciahigio  . _ 

111  Di  Batifia  Franeo  F edi  il  Vafarl  altrove . 

I3I  Cornici , dette  Latinamente  per  cornacchie  , 


Dìgitized  by  Coogle 


Vita  di  Bastiano  detto  Arist.  igi 

le  commedie , che  fi  facevano  per  carnovale  , avendo 
in  quella  maniera  di  pitture  tanta  pratica,  e ajuto dal- 
la natura , che  aveva  difegnato  volere  feriverne  , c in- 
fegnare  ; ma  perchè  la  cola  gli  riufeì  più  difficile,  che 
non  s’  aveva  penfato  , fc  ne  tolfe  giù , e maffimamen- 
te  eflTcndo  poi  fiato  da  altri , che  governarono  il  palaz- 
zo , fatto  fare  profpettive  dal  Bronzino  , e Francefeo 
Salviati , come  fi  dirà  a fuo  luogo  • Vedendo  adunque 
Anftotile  eflerc  paflati  molti  anni,  ne’  quali  non  era-, 
fiato  adoperato,  fc  n’  andò  a Roma  a trovare  Antonioj^^^^^.^. 
da  Sangallo  fuo  cugino,  il  quale,  fubito  che  fu  arrivayj^,j/tirt 
to,  dopo  averlo  ricevuto,  e veduto  ben  volentieri  , lo 
mi  le  a follecitare  alcune  fabbriche  con  provvifione  di 
feudi  dicci  il  mcfe , c dopo  lo  mandò  a Cafiro  , dovo  - « ^ 
ficttc  alcuni  meli  di  commeffione  di  Papa  Paolo  III., 
condurre  gran  parte  di  quelle  muraglie,  fecondo  il  di- 
fegno , e ordine  d’ Antonio . E conciofuflcchè  Arifioti- 
le,  clicndofi  allevato  con  Antonio  da  piccolo,  e ave»- 
zatofi  a procedere  fcco  troppo  famigliarmente,  dicono, 
che  Antonio  lo  teneva  lontano , perchè  non  fi  era  mai 
potuto  avezzare  a dirgli  p'oi;  di  maniera,  che  gli  da- 
va del  Tu  , (i)  febben  fufiero  fiati  dinanzi  al  Papa  , 
non  che  in  un  cerchio  di  Signori  , e Gentiluomini , 
nella  maniera  che  ancor  fanno  altri  Fiorentini  avezzi 
ali’  antica , e a dar  del  fu  ad  ognuno  , come  fuflero 
da  Norcia , fenza  fapetfi  accomodare  al  vivere  moder- 
no , fecondo  che  fanno  gli  altri , e come  l’ ufanze  por- 
tano di  mano  in  roano  ; la  ^lal  cofa , quanto  parefie 
firana  ad  Antonio  , avezzo  a efiere  onorato  da’  Cardi- 
nali, e altri  grand’  uomini,  ognuno  fe  lo  penfi.  Ve- 
nuta dunque  a fafiidio  ad  Arifiotile  la  fianza  di  Cafiro 
pregò  Antonio  , che  lo  facelfe  tornare  a Roma  , di 

O o 2 che 

III  Qutfto  trattamento  per  Tu  è rimafo  a"  Napoletani , Certo  che''  " 
eli  prejtnte  pajfa  per  , e inciviltà  , ma  é più  naturale  , e hauti 

carattere  d'  amorevole{{a , e di  fincerità . 1 Latìrtt , e gli  aitti  antichi 
lo  mantennero  , perche  lo  richiede  la  natura  • 
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che  lo  compiacque  Antonio  molto  volentieri  , ma  gli 
difle , che  procedclTe  feco  con  altra  maniera  , e miglior 
creanza,  mallìmaraentc  là  dove  fuflcro  in  prefenza  di 
gran  perfonaggi . Un  anno  di  carnovale  , facendo  iti 
Roma  Ruberto  Strozzi  banchetto  a coiti  S'gnori  fuoi 
amici,  e avendoli  a recitare  una  commedia  nelle  fue 
cafe,  gli  fece  Arirtotile  nella  fala  maggiore  una  prò- 
fpettiva  ( per  quanto  li  poteva  in  ftretfo  luogo  ) bel- 
lillima,  e tanto  vaga,  e graziofa  , che  fra  gli  altri  il 
Cardinal  Farnefe  non  pure  ne  reftò  maravigliato,  ma 
glie  ne  fece  fare  una  nel  fuo  palazzo  di  San  Giorgio , 
dov’  è la  cancelleria,  in  una  di  quelle  fale  mezzane, 
che  rifpondono  in  fui  giardino  , ma  in  modo  che  vi 
ftelTe  ferma,  per  potere  ad  ogni  fu  a voglia,  e bifogno 
fervirfene  . Creila  dunque  fu  da  Ariftotilc  condotta-, 
con  quello  Audio,  che  feppe  , e potè  maggiore  , di 
maniera  che  fodisfece  al  Cardinale , ed  agli  uomini 
dell’  arte  inlinitamente  ; il  qual  Cardinale  avendo  com- 
melTo  a M.  Curzio  Frangipane,  che  fodisfacelìe  Arifto» 
tile,  e colui  volendo,  come  difereto,  fargli  il  dovere, 
ed  anco  non  foprappagare , difle  a Ferino  del  Vaga, 
ed  a Giorgio  Vafari,  che  ftimalTcro  quell’  opera  , la 
qual  cofa  fu  molto  cara  a Ferino  ; perchè  portando 
odio  ad  Ariftotilc , ed  avendo  per  male  , che  aveflc 
fatto  quella  profpcttiva  , la  quale  gli  pareva  dovere , 
che  avefle  dovuto  toccare  a lui , come  a fervitore  del 
Cardinale,  ftava  tutto  pieno  di  timore,  e gelofìa,  e 
maftimamente  eflendoft  non  pure  d’  Ariftotilc,  ma  an- 
co del  Vafari  fcrvito  in  que’ giorni  il  Cardinale , c do- 
natogli mille  feudi,  per  avere  dipinto  a frefeo  in  cen- 
to giorni , la  fala  di  Parco  majori  nella  Cancelleria . 
Dilegnava  dunque  Ferino,  per  quelle  cagioni,  di  (li- 
mare tanto  poco  la  detta  profpcttiva  d’  Ariftotile,che 
s’  avefle  a pentire  d’averla  fatta.  Ma  Ariftotilc  aven- 
do incefo  chi  erano  coloro,  che  avevano  a lUoiare  la 
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Aia  profpettiva , andato  a trovare  Ferino,  alia  bella 
prima  gli  cominciò,  fecondo  il  fuo  coftume  , a dare 
per  lo  capo  del  Tu,  per  eflergli  colui  fiato  amico  in 
giovanezza;  laonde  Ferino,  che  già  era  di  mal’ animo 
venne  in  collera , e quafi  fcoperfc , non  fé  n’  avveg» 
gendo , quello  che  in  animo  aveva  malignamente  di 
fare;  perchè  avendo  il  tutto  raccontato  Ariftotiie  al 
Vafari,  gli  difle  Giorgio,  che  non  dubitafl'e,  ma  fteflc 
di  buona  voglia , che  non  gli  farebbe  fatto  torto . Do- 
po trovandofi  infieme  per  terminare  quel  negozio  Fe- 
rino, e Giorgio,  cominciando  Ferino,  come  più  vec- 
chio a dire,  fi  diede  a biafimare  quella  prolpettiva , 
ed  a dire,  eh’  eli’  era  un  lavoro  di  pochi  baiocchi:  e 
che  avendo  Ariftotiie  avuto  danari  a buon  conto,  o 
natogli  pagati  coloro,  che  1’  avevano  ajutato,  egli  era 
più  che  foprappagato  ; aggiugnendo:  S’ io  Favelli  avu- 
ta a far’  io , 1’  avrei  fatta  d’  altra  maniera  , e con  al- 
tre fiorie,  e ornamenti,  che  non  ha  fatto  cofiui  ; ma 
il  Cardinale  toglie  fempre  a favorire  qualcuno , che  gli 
fa  poco  onore  ; dalle  quali  parole , ed  altre,  conofeen- 
do  Giorgio,  che  Ferino  voleva  piuttofio  vendicarfi del- 
lo fdegno , che  aveva  col  Cardinale,  e con  Ariftotiie, 
che  con  amorevole  pietà  far  riconofeere  le  fatiche , e 
la  virtù  d’  un  buono  artefice , con  dolci  parole  diffe  a 
Ferino:  Ancorch’  io  non  m’  intenda  di  si  fatte  opere 
piucchè  tanto,  avendone  nondimeno  vifia  alcuna  di 
mano  di  chi  fa  farle,  mi  pare,  che  quefia  fìa  molto  ben 
condotta , e degna  d’  clfcre  filmata  molti  feudi , e non 
pochi , come  voi  dite , baiocchi . £ non  mi  pare  one- 
fio,  che  chi  fia  per  gli  fcrittoj  a tirare  in  fu  le  carte, 
per  poi  ridurre  in  grand’  opere  tante  cofe  variate  in 
profpettiva,  debba  cfter  pagato  delie  fatiche  della  not- 
te , e da  vantaggio  del  lavoro  di  molte  fettimane  nel- 
la maniera  che  Ti  pagano  le  giornate  di  coloro  , che 
non  vi  hanno  fatica  d’  animo,  e di  mane,  e poca  di 
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corpo,  baflando  imitare,  (ènza  ftillarfi  altrimenti  il  cer- 
vello . come  ha  fatto  Ariftotile . E quando  1’  avcflo 
fatta  voi  Petino , con  più  ftorie , e ornamenti  , come 
dite,  non  l’arefte  forfè  tirata  con  quella  grazia,  che  ha 
fatto  Ariftotile;  il  quale  in  quefto  genere  di  pittura  è 
con  molto  giudizio  (lato  giudicato  Cardinale  miglior 
macftro  di  voi . Ma  confiderate , che  alla  fine  non  fi  fa 
danno,  giudicando  male , e non  dirittamente,  ad  Ari- 
fiotilc,  ma  all’arte,  alla  virtù,  e molto  pù  all’  ani- 
ma , e le  vi  partirete  dall*  onefto  per  alcun  vofiro  fde- 
gno  particolare  ; fenza  che  chi  la  conofce  per  buona , 
non  biafimerà  l’opera,  ma  il  noftro  debole  giudizio,  e 
forfè  la  malignità,  e nofira  cattiva  natura.  E chi  cerca 
di  gratuirfi  ad  alcuno,  d’  aggrandire  le  fue  cofe,  o ven- 
dicarfi  d’ alcuna  ingiuria  col  biafimare,o  meno  fiimare 
di  quel  che  fono  le  buone  opere  altrui  , è finalmente 
da  Dio,  e dagli  uomini  conofciuto  per  quello,  eh’  egli 
è,  cioè  per  maligno  , ignorante,  cattivo.  Confiderate 
voi , che  fare  tutti  i lavori  di  Roma , quello , che  vi 
parrebbe,  fe  altri  ftimafie  le  cofe  voftre  , quanto  voi 
fate  r altrui , Mettetevi  di  grazia  ne’  piè  dj  quefto  po- 
vero vecchio,  e vedrete,  quanto  lontano  fiere  dall’ one- 
fto, e ragionevole.  Furono  di  tanta  forza  quefte , ed  al- 
tre parole,  che  dilTe  Giorgio  amorevolmente  a Ferino, 
che  fi  venne  a una  ftima  onefta,  e fu  fodislatto  Arifto- 
tile  , il  quale  con  que’  danari , con  quelli  del  quadro 
mandato  , come  a principio  fi  difle  in  Francia , e con 
gli  avanzi  delle  fue  provvifioni , fe  ne  tornò  lieto  a_. 
.Fiorenza,  non  oftante  che  Michelagnolo,  il  quale  gli 
era  amico , avefle  difegnato  fervirfene  nella  fabbrica , 
che  i Romani  difegnavano  di  fare  in  Campidoglio.  Tor- 
nato dunque  a Fiorenza  Ariftotile  1’  anno  i547*  nell’ 
andar  a baciar  le  mani  al  Sig.  Duca  Cofimo,  pregò 
Sua  Eccellenza , che  volclfe  , avendo  melfo  mano  a 
molte  fabbriche , l'ervirfi  dell’  opera  fua , e aiutarlo  ; il 
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qual  Signore,  avendolo  benignamente  ricevuto,  come 

ha  fatto  fenipre  gli  uomini  virtuofi , ordinò  , che  gli 

fulTc  dato  di  provvifionc  dicci  feudi  il  mefe,  c a lui  Stipendio aft- 

dilTe,  che  farebbe  adoperato  fecondo  I’  occorrenze  che  dal 

veniflero,  con  la  quale  provvifionc,  fenza  fare  altro,  Cofmo. 

vilTe  alcuni  anni  quietamente  , e poi  fi  morì  d’  anni 

70.  l’anno  1551.  1’  ultimo  dì  di  Maggio,  e fu  fepolto  mone. 

nella  Chiefa  de’  Servi.  Nel  noftro  libro  fono  alcuni 

difegni  di  mano  d’  Ariftotile,  e alcuni  ne  fono  appref- 

fo  Antonio  Particini , fra  i quali  fono  alcune  catte  ti* 

rate  in  profpettiva  belliflime . 

Vilfero  ne’  medefìmi  tempi,  che  A ri  Iloti  le , c furo- 
no fuoi  amici,  due  pittori,  de’  quali  farò  qui  ^^^^ffco^ùlentni 
zione  brevemente,  perocché  furono  tali,  che  fra  que-“„7rmroM«t7, 
Ili  rari  ingegni  meritano  d’aver  luogo  , per  alcune  ope^*  4mi«  .«ri- 
re  , che  fecero , degne  veramente  d’  clferc  lodare . \Jflonlt. 
uno  fu  Jacone,  e 1’  altro  Francefeo  libertini,  (i)  co- 
gnominato il  Bachiacca.  Jacone  adunque  non  fece  mol- 
te opere,  come  quelli,  che  fe  n’  andava  in  ragionamen. 
ti , e baje , e fi  contentò  di  quel  poco , che  la  fua  for- 
tuna, c pigrizia  gli  provvidero , che  fu  molto  meno  di 
quello,  che  avrebbe  avuto  il  bifogno.  Ma  perchè  pra- 
ticò aifai  con'  Andrea  del  Sarto,  difegnò  benifiimo,  e 
con  fierezza , e fu  molto  bizzarro , e fantafiico  nella 
politura  delle  fuc  ^ure , (Ira volgendole,  0 cercando  di ee- 
.farle  variate , c difrerenziate  dagli  altri  in  tutti  i fuoi«^^‘««.  « 
componimenti;  e nel  vero  ebbe  aflai  difegno,  cquan-^'T' 
do  volle,  imitò  il  buono.  In  Horenza  fece  molti  qua- 
dri di  noftre  Donne  , effendo  anco  giovane , che 
ti  ne  furono  mandati  in  Francia  da’  mercantoni  Fio~fioren{a» 
rentini . In  S.  1 ucia  della  via  de’  Bardi  fece  in  una  ca- 
vo la  Dio  Padre , Grillo , s la  nofiia  Donna  con  alerei 

figu- 

I1I  Di  ^uejli  due  pittori  ha  parlato  il  Vafari  nella  vita  del  Von^ 
torma  a tart,  ipj,  Francefeo  Ubertini  tra  per  fopranome  detto  il  £a~ 
thiacca. 
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figure  ed  a Montici , in  fui  canto  della  cafa  di  Lodo- 
vico  Capponi,  due  figure  di  chiarofcuro  intorno  a un 
tabernacolo.  In  S.  Romeo  dipinfe  in  una  tavola  la  no- 
ftra  Donna,  c due  Santi.  Stntendo  poi  ura  volta  lo- 
dare le  facciate  di  Polidoro, e Maturino  fatte  in  Roma, 
lenza  che  niuno  il  fapelfe,  fen’  andò  a Roma,  dovc_» 
(lette  alcuni  mefì  , e dove  fece  alcuni  ritratti  acquifian- 
do  nelle  cofe  dell*  arte  in  modo , che  riufd  poi  in  mol- 
te cofe  ragionevole  dipintore.  Onde  il  Cavaliere  Bon- 
delmonti  gli  diede  a dipignere  di  chiarofcuro  una  fua^ 
cafa , che  aveva  murata  dirimpetto  a Santa  Trinità  al 
principio  di  borgo  Sant’  Apoftolo,  nella  quale  fece  Ja- 
cone  (i)  iftoric  della  vita  d’  Aleifandro  Magno,  in  al- 
cune cofe  molto  belle,  e condotte  con  tanta  grazia,  e 
difegno  , che  molti  credono,  che  di  rutto  gii  fulTero  fat- 
ti i difegni  da  Andrea  del  Sarto.  £ per  vero  dire  al 
faggio,  che  di  fe  diede  Jacone  in  quell’  opera,  fi  pen- 
sò, che  avelfe  a fare  qualche  gran  frutto.  Ma  perchè 
ebbe  fempre  più  il  capo  a darli  buon  tempo , ed  altre 
baje,  ed  a Ilare  in  cene , e felle  con  gli  amici , che  a 
lludiare,  e lavorare,  piuttollo  andò  dilimparando  fem- 
pre, che  acquillando.  Ma  quello,  eh’  era  cofa  non  fo 
le  degna  di  rifo,  o di  compalTione , egli  era  d’  una  com- 
pagnia d’  amici,  o piuttollo  mafnada , che  fotto  nome 
di  vivere  alla  filofofica  vivevano  come  porci,  e cornea 
bellie  : non  fi  lavavano  mai  nè  mani , nè  vìfo , nè  capo, 
nè  barba:  non  fpazzavano  la  cafa,  e non  rifacevano  il 
letto,  fe  non  ogni  due  mefi  una  volta:  apparecchiavano 
con  i cartoni  delle  pitture  le  tavole , e non  bevevano  fe 
non  al  fiafeo , ed  al  boccale.  E quella  loro  mefehinità, 
e vivere , come  (ì  dice , alla  carlona , era  da  loro  tenu- 
ta la  più  bella  vita  del  Mondo.  Ma  perchè  il  di  fuori 


II]  / ckìaTÌfcurl  Ji  quefla  facciata  fatti  ia  jacone  fono  in  par- 
te conjeryati,  < fon  tanto  tctli,  che  pojono  di  mano  d'  Andrea  del 
Sarto  % 
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fuol  eflTere  indizio  di  quello  di  dentro  j 0 di moftrare  qua- 
li fiano  gli  animi  noftri,  crederò,  come  s’  è detto  altra 
volta , che  così  fuffero  coftoro  lordi , e brutti  nell’  ani- 
mo } come  di  fuori  apparivano.  Nella  feda  di  S.  Felice 
in  piazza  ( cioè  rapprefentazione  della  Madonna, quan- 
do fu  annunziata,  della  quale  fì  è ragionato  in  altro 
luogo  ) la  quale  fece  la  Compagnia  dell’  Orciuolo  1’  an- 
no 1525.  fece  Jaconc  nell*  apparato  di  fuori,  fecondo 
che  allora  fi  colìumava  , un  belliflimo  arco  trionfale, 
tutto  ifolato,  grande,  e doppio,  con  otto  colonne,  pi- 
ladri  e frontefpizj , molto  alto , il  quale  fece  condurre 
a perfezione  da  Fiero  da  Sedo , maedro  di  legname 
molto  pratico  ; e dopo  vi  fece  nove  ftorie,  parte  del- 
le quali  dipinfc  egli , che  furono  le  migliori , e l’ altre 
Francefeo  libertini  Bachiacca;  le  quali  dorie  furono 
tutte  del  Tedamento  vecchio,  c per  la  maggior  parte 
de’  fatti  di  Moisè  . Eflendo  poi  condotto  Jacone  da  un 
frate  Scopetino  fuo  parente  a Cortona , dipinfc  nella 
Chiefa  della  Madonna , la  quale  è fuori  della  Città , 
due  tavole  a olio.  In  una  è la  nodra  Donna  con  San 
Rocco,  S.  Agodino,  rd  altri  Santi;  e nell’  altra  un 
Dio  Padre,  che  incorona  la  nodra  Donna,  con  duo 
Santi  da  piè,  e nel' mezzo  è S.  Franceico,  che  riceve 
le  dimate  ; le  quali  due  opere  furono  molto  bello  • j,  . 
Tomatolène  poi  a Fiorenza,  fece  a Bongianni  Cappo-^^'^^*'*^**"”' 
ni  una  danza  in  volta  in  Fiorenza , c al  raedefimo  ne^ 
accomodò  nella  villa  di  Montici  alcun’  altre , E final- 
mente, quando  Jacopo  Puntormo  dipinfe  al  Duca  . 

Alcdandro,  nella  villa  di  Careggi , quella  loggia  , di 
cui  fi  è nella  fua  vita  favellato  , gli  ajutò  a fate  la 
maggior  parte  di  quegli  ornamenti  di  grottefche  , e 
altre  cofe  ; dopo  le  quali  fi  adoperò  in  certe  cole  mi- 
nute, delle  quali  non  accade  far  menzione.  La  fomma 
è , che  Jacone  fpefe  il  miglior  tempo  di  fua  vita  in 
baje,  andandofene  in  confidcrazioni , e in  dir  male  di 
Teiw.  K P p que- 
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quefto,  e di  quello  . EiTcndo  in  que’  tempi  ridotta  It\ 
Fiorenza  l’arte  del  difegno  in  una  compagnia  di  perfo- 
ne,  che  più  attendevano  a far  baje  , ed  a godere,  che 
a lavorare  ; e lo  Audio  de’  quali  era  ragunarli  per  le 
botteghe,  ed  in  altri  luoghi,  e quivi  malignamente,  c 
con  loro  gerghi  attendere  a biafimarc  1’  opere  d’  alcu- 
ni , eh’  erano  eccellenti , c vivevano  civilmente , e co- 
me uomini  onorati . Capi  di  queAi  erano  Jacone  , il 
piloto  oreAce,  ed  il  Tallo  legnaiuolo  ; ma  il  peggiore 
Sua  mordacità  Jacone , perciocché  fra  1’  altre  fue  buone 

■ parti , fempre  nel  lùo  dire  mordeva  qualcuno  di  mala 
Torta;  onde  non  fu  gran  fatto,  che  da  cotal  compa- 
gnia avelTero  poi  col  tempo , come  fi  dirà  , origim^^ 
molti  mali,  né  che  fuAe  il  Piloto , per  la  fua  mala  lin- 
gua , uccilb  da  un  giovane  . £ perché  le  coAuro 
operazioni,  e coAumi  non  piacevano  agli  uomini  dab- 
bene, erano,  non  dico  tutti,  ma  una  parte  di  loro  fem- 
pre,  come  i battilani,  ed  altri  Amili,  a fare  alle  pia* 
Arelle  lungo  le  mura , o per  le  taverne  a godere . Tor- 
nato un  giorno  Giorgio  Vafari  da  Monte  OUveto  luogo 
Ribattuta  dal  ^gri  di  Fiorenza,  da  vedete  iF  Reverendo , e molto 
y<Uart.  virtuolb  Ekjn  Miniato  Pitti,  (i)*  abate  allora  di  quel 
luogo,  trovò  Jacone  con  una  gran  parte  di  fua  briga- 
ta in  fui  canto  de’  Media,  il  ouale  pensò , per  quanto 
intefi  poi,  di  volere  con  qualche  fua  cantafavola,  mez- 
zo burlando,  e mezzo  dicendo  da  dovero,  dire  qual- 
che parola  ingiuriofa.al  detto  Giorgio;  perché  entrato 
egli  così  a cavallo  fra  loro , gli  dilfe  Jacone  : Orbé , 
Giorgio,  dilfe,  come  va  ella?  Va  bene,  Jacone  mio, 

lilpo- 

U1  Quella  P,  Abate  ajuii  molta  il  Vafari  a compilare  quefle 
Vite,  come  ftaano  nella  prima  editatone  fatta  in  ?iotema  nel  15^0. 
pel  Tarrtntino , bencki  non  vi  fi  legga  il  nome  dello  fiampatore.  ElV 
è in  due  tomi,  di  belliffimi  caratteri,  ma  e mancante  de  ritratti-  la 
Vite  fon  più  brevi  , cAe  non  fono  anche  delle  cofe  , che  mancano  in 
guefla,  le  quali  può  ejfcre,  che  il  Vttjari  togliere  via  per  molti  rr 
gnardi . ; * 
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r’irpofe  Giorgio.  Io  era  già  povero,  come  tutti  voi , e 

ora  mi  trovo  tre  mila  feudi , o meglio  : ero  tenuto  da 

voi  goffo,  e i frati,  c preti  mi  tengono  valentuomo: 

io  già  ferviva  voi  altri , e ora  quello  famiglio , che  è 

qui,  ferve  me,  c governa  quello  cavallo;  veftiva  di 

que’  panni,  che  vertono  i dipintori,  che  fon  poveri,  c 

ora  fon  veftito  di  velluto  : andava  già  a pedi,  c or  vo 

a cavallo;  ficcliè,  Jacone  mio,  ella  va  bene  affitto; 

rimanti  con  Dio.  Quando  il  povero  Jacone  feuiì  a nn 

tratto  tante  cofe , petdè  ogni  invenzione , e fi  rimafe 

fenza  dir’  altro  tutto  rtordito,  quafi  confiderando  la 

fua  miferia , e che  le  più  volte  rimane  1*  ingannatore 

a piè  dell’  ingannato.  Finalmente  eflendo  ftato  Jacone 

da  una ‘infermità  mal  condotto,  eflendo  povero,  fenza 

governo,  e rattrappato  delle  gambe , lenza  potere  aju»  „ .... 

tarfi,f»  morì  di  flento  in  una  fua  cafupola  , eh’  aveva  iJaco- 

in  una  piccola  flrada , ovvero  chiafTo , detto  Codari- 

mefla,  1’  anno  1553.  Francefeo  d’  Ubertino,  detto  ^^-i/ben!noeeceei~ 

chiacca  , fu  diligente  dipintore,  ancorché  fuife  amico  àìitnie  in  figure 

Jacone,  vifle  lempre  aflai  coftumatanrente , a da  uomof^*®^** 

dabbene.  Fu  fimilnaente  amico  d’  Andrea  dei  Sarto,  t 

da  lui  molto  aiutato,  e favorito  nelle  cofe  dell’  arte. 

Fu  , dico , Frafìcefeo  diligente  pittore , e particolarmen*' 
ce 'in  fare  figure  piccole , le  quali  conduceva  perfette, 
e con  molta  pacienza,  come  li  vede  in  San  Lorenzo  di  <»/’«• 
Fiorenza , in  una  predella  della  floria  de’  martiri  , lòtto 
la  tavola  di  Gio.  Antonioi  Sogtiank; ’.eaieliacappeliadel 
Crocifiiìo,  in  un  altra  piedella  molto  ben  fatta.  Nella 
camera'  di  Pier  Francefeo  Borgherini  ; della  quale  fi  è 
già  tante  volte  fatto  menzione,  fece  il  Bachiacca  , in 
Compagnia  degli  altri,  nvalte  figurine  nc’  calToni,  e nel- 
le fpallicre , che  alla  maniera  fono  conofeiute,  come 
differenti  dall’  altre . Similmente  nella  già  detta  antica- 
mera di  Gio.  Maria  Benintendi  fece  due  quadri  molto 
beili  di  figure  piccole , in  uno  de’  quali , che  è il  pià 

P p a bello 
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bello,  c più  copiofe  di  figure,  è il  Batifla  , che  battez- 
za Gesù  Grillo  nel  Giordano.  Ne  fece  anco  molti  al- 
tri per  diverfi,  che  furono  mandaci  in  Francia,  e in  In- 
..  . ..  . . ghilterra  . Finalmente  il  Bachiacca  (i)  andato  al  fervizio 
Cofimo,  perché  era  ottimo  pittore  in  ritrarre 
'tutte  le  forte  d’animali,  fece  a fua  Eccellenza  uno 
fcrittojo  tutto  pieno  d’  uccelli  di  diverfe  maniere , e d’ 
erbe  rare  , che  tutto  conduflTe  a olio  divinamente  . Fece 
poi  di  figure  piccole,  che  furono  infinite,  i cartoni  di 
DwìntorJ'ttc-  tutti  i mcfi  dell’  anno,  mefle  in  opera  di  belliifimi  pan- 
cciii,tdif,an-  ni  d’  arazzi  di  leta,  e d’  oro,  con  tanta  indullria,  e 
diligenza  , che  in  quel  genere  non  fi  può  veder  meglio, 
da  Marco  di  maeflro  Giovanni  Rollo  Fiammingo.  Do- 
po le  quali  opere  conduflTe  il  Bachiacca  a frefco  la  grot- 
ta d’  una  fontana  d’  acqua , che  é a’  Pitti  : e in  ultimo 
fece  i difegni  per  un  Ietto , che  fu  fatto  di  ricami , 
tutto  pieno  di  Borie , e di  figure  piccole  che  fu  la  pili 
ricca  cofa  di  letto,  che  di  fimile  opera  poflfa  vederli, 
elfendo  (lati  condotti  i ricami  pieni  di  perle  , e d’  altre 
cofe  di  pregio  da  Antonio  Bachiacca , fratello  di  Fran- 
cefco,  il  quale  è ottimo  ricamatore.  £ perché -France- 
fco  morì  avanti,  che  foflfe  finito  il  detto  letto  , che  ha 
fervilo  per  le  feliciilìme  nozze  dell’  IlluBrilllmo  Sig. 
Principe  di  Fiorenza  Don  Francefilo  Medici , e della.* 
Sereniilìma  Reina  Giovanna  d’  AuBria  ; egli  fu  finito 
Sua  mmt  In  in  ultimo  con  ordine , c difegno  di  Giorgio  Vafari.  Mo*; 
Fircnie,  ji  Francdco  1’  .anno  1557.* in  Fiorenza* 


VITA 

111  Qutp»  nomt  fi  trova  fcritto  ori  in  un  modo  , ora  in  un  al* 
tro  , dai  BaccAìacta  e Bachicca  V'  il  Baldin,  Dee-  del  jee  4. 
part‘  1.  a c.  090.  dove  parla  anche  d’  Antonio  Bachicca,  e porta  un 
fonetto  del  Farchi  in  fua  lode,  z’  opere  di  datone memionate  qui fonf 
fmarrite,  ...  i 
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VITA 

D I BENVENUT  O 
GAROFALO 

PITTORE  FERRARESE, 


IN  quefla  parte  delle  vite,  che  noi  ora  fcriviatno,  fi 
farà  brevemente  un  raccolto-di  tutti  i migliori , e 
più  eccellenti  pittori,  fcultori  , c architetti  , che  fono 
nati  a’ tempi  nortri  in  Lombardia  dopo  il  Mantegna,  (i) 
il  Cofia,  (a)  Boccaccino  (3)  da  Gremona,  cd  H Fran* 
eia  Bolognefe,  (4)  non  potendo  fare  la  vita  di  ciafeuno 
in  particolare , e parendomi  abbafianza  raccontare  1* 
opere  loro  ; la  qual  cofa  io  non  mi  farei  melfo  a fare , 
nè  a dar  di  quelle  giudizio , fé  lo  non  1’  avelli  prima 
vedute.  E perchè  dall’  anno  1542.  infino  a quefto  pre* 
fence  i^óó  io  non  aveva,  come  già  feci,  fcorlà  quali 
tutta  l’Italia,  nè  veduto  le  dette,  ed  altre  opere, che 
in  quello  fpazio  di  ventiquattro  anni  fono  molto  ere- 
iciute  ; io  ho  voluto , eflendo  quali  al  fine  di  quetla_t 
mia  fatica  , prima  che  io  le  feriva,  vederle,  e con  T 
occhio  farne  giudizio é Perchè  finite  le  già  dette  nozze 

dell’ 

lU  peJJ  la  Vita  d‘ Àndrta  Maniigna  ndtom.  ».  a 
bl  Ytdi  la  Vita  di  Lorcn\o  Cofta  ntl  tom.  1.  a cari.  3^.  < al- 
trave  . 

I3I  1/  'Qoccaecino  fu  feolart  di  fuo  padri.  Qutjli,  dì  cui  parla  il 
ì'afari,  aveva  nome  Cammillo.  Man  ael  1346.  d"  anni  j6.  e di  ejfat 
parta  il  Loma[{p  ntl  Tempio  della  pittura  a e.  tfS 

I4I  K la  vita  del  Francia  ael  lem,  a*  a cari,  jùf. 
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dell’  lllunriffimo  Signor  D.  Francefeo  Medici , Principe 
di  Fiorenza , e di  Siena , mio  Signore  , c delia  Serc- 
niflTima  Rcina  Giovanna  d’  Auftrià , per  le  quali  io  era 
(lato  due  anni  occupatiflìmo  nel  palco  della  principale 
fala  del  loro  palazzo  , ho  voluto,  fenza  perdonare  a 
fpefa  , o fatica  veruna  , rivedere  Roma  , la  Tofeana  , 
parte  della  Marca,  1’  Umbria,  la  Romagna,  la  Lom- 
bardia, e Venezia  con  tutto  il  fuo  dominio,  per  rive- 
dete le  cofe  vecchie , e molte  che  fono  (late  fatte  dal 
detto  anno  1542*  in  poi.  Avendo  10  dunque  fatto  me- 
moria delle  cole  più  notabili , c degne  d’  elTere  polle 
in  iferittura , per  non  far  rotto  alla  virtù  di  molti , nè 
a quella  (incera  verità  , che  fi  afpetta  a coloro  , che 
fcrivono  iftorie  di  qualunque  maniera  , fenza  paffione 
d’  animo  j verrò  fcrivendo  quelle  cofe,  che  in  alcuna 
parte  mancano  alle  già  dette  , fenza  partirmi  dall’  or- 
dine della  (loria , e poi  darò  notizia  deli’  opere  d’  al- 
cuni , che  ancora  fon  vivi , e che  hanno  colè  eccellen- 
ti operato,  c operano,  parendomi,  che  così  richieggia 
il  merito  di  molti  rari,  e nobili  artefici.  Cominciando- 
mi dunque  dai  Ferrarelì  ; nacque  Benvenuto  Garofalo 
in'Fcrrara  1’  anno  14S1.  di  Piero  Tifi,  i cui  maggiori 
erano  fiati  per  origine  Padoani:  nacque,  dico,  di  ma- 
niera inclinato  alla  pittura,  che  ancor  piccolo  fanciul- 
letto , mentre  andava  alla  fcnola  di  leggere , non  fa- 
ceva altro  che  difegnare.  Dal  quale  clcrcizio,  ancor- 
ché cercaflfe  il  padre,  che  avea  la  pittura  per  vtna'^b^ 
ja,  di  diftorlo,  non  tu  mai  poflibile.  Perché' veduto  il 
padre,  che  bifognava  feconoare  la  natura  di  quello  fuo 
figliuolo,  il  quale  non  faceva  altro  giorno,  e notte  che 
difègnare;  finalmente  1*  acconciò  in  Ferrara  con  'Do- 
menico Lanero,  (i)  pittore  in  quel  tempo  di  qualche 
nome febòcne  avea  la  maniera  Lecca  , e fientkta  ; col 

_ quale  , 

[il  Dì  Quella  Domenlc»  Lontra  fi  ritrovi  un  quadro  nella  galle- 
ria del  Re  ai  Polonia  in  Dre/Ja,  fioriva  in  rerrara  nel  1500. 
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quale  Domenico  elTendo  fiato  Benvenuto  alcun  tempo, 
nell’  andare  una  volta  a Cremona  gli  venne  veduto 
nella  cappella  maggiore  del  Duomo  di  quella  Città, 
fra  1’  altre  cofe  , di  mano  di  Boccaccino  Boccacci , (i)r/-;iu/u 
pittore  Cremonefe,  che  avea  lavorata  quella  tribuna  a cdcà  in  Crtmo- 
ftefeo,  un  Crifio , che  fedendo  in  trono,  ed  in  mezzo 
a quattro  Santi,  dà  la  benedizione.  Perchè  piaciutagli 
queir  opera , fi  acconciò , per  mezzo  d’  alcuni  amici , 
con  efib  Boccaccino , il  quale  allora  lavorava  nella-, 
medcfima  Chiefa  pur  a frefeo  alcune  fiorie  della  Ma* 
donna,  come  fi  è detto  nella  fua  vita,  a concorrenza 
di  Altobcllo  (2)  pittore,  il  quale  lavorava  nella  mede- 
filma  Chiefa,  dirimpetto  a Boccaccino,  alcune  fiorie  di 
Gesù  Crifio , che  fono  molto  belle , c veramente  de- 
gne di  eflere  lodare . Effendo  dunque  Benvenuto  fiato 
due  anni  in  Cremona , e avendo  molto  acquifiato  folto 
la  difciplina  di  Boccaccino  , fe  n’  andò  d’  anni  19.  a 
Roma  1’  anno  1500.  dove  pofiofi  con  Giovanni  Baldi- 
ni pittor  Fiorentino  affai  pratico  , c il  quale  aveva.»  ■P*’/’® 
molti  bclliflimi  difegni  di  diverfi  maefiri  eccellenti , fo- 
pra  quelli  , quando  tempo  gli  avanzava  , e mafiima-  ma , t fiudU 
raentc  la  notte , fi  andava  continuamente  elcrcitando . /•"«  ^ B«Wi- 
Dopo  effendo  fiato  con  cofiui  quindici  mefi  , e avendo  ' 
veduto  con  molto  fuo  piacere  e cofe  di  Roma , feor- 
fo  che  ebbe  un  pezzo  per  mo  ti  luoghi  d’  Italia  , fi 
cooduffe  finalmente  a Mantova  ; dove  apprelfo  Loren- 
zo Cofia  pittore  fiette  due  anni , fervendolo  con  tan- 
ta amorevolezza , che  colui  per  rimunerarlo,  lo  accon-  . 
ciò  in  capo  a due  anni  con  Francefeo  Gonzaga  Mar- 
chefe  di  Mantova,  coi  quale  anco  flava  eflu  Lorenzo. 

Ma 


III  "Boccaccino  Boccacci  padre  dì  cammìllo , frptuò  la  maniera  di 
Pietro  Perugino-  fiori  circa  al  \ edi  Alejjandro  lama  nel  Di- 

fcorjo  fopra  le  tre  belle  arti  a c.  E la  Nota  delta  vita  di  Lonjt» 
ietto  tom.  j.  a e.  318.  Mori  nel  If40- 

Ul  Altobello  da  Melone  Crtmoneje  fiori  nel  tempo  del  Bocaccl^ 
no  • Di  ejpo  parlano  il  Lomai\o  ^ c il  dato  Lama  a e.  S]» 
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Ma  non  vi  fu  flato  molto  Benvenuto,  che  ammalando 
Piero  Tuo  padre  in  Ferrara,  fu  forzato  tornarfcnc  là, 
dove  flette  poi  del  continuo  quattro  anni,  lavorando 
molte  cofc  da  fc  folo,  a alcune  in  compagnia  de’  Dof- 
fi.  (1)  Mandando  poi  1’  anno  1505.  per  lui  Meffer  Je- 
ronimo  Sagrato  gentiluomo  Ferrarefe,  il  quale  flava  in 
Roma,  Benvenuto  vi  tornò  di  boniflima  voglia, e maf- 
fimament*  per  vedere  i miracoli,  che  fi  predicavano 
di  Raflaello  da  Urbino,  e della  cappella  di  Giulio (z) 
flata  dipinta  dal  Bonarroto.  Ma  giunto  Benvenuto  in 
Roma,  reflò  quafi  difpcrato,  non  che  flupido  nel  ve- 
dere la  grazia,  e la  vivezza  , che  avevano  le  pitture  di 
.Raffaello,  e la  profondità  del  difegno  di  Michelagno- 
lo.  Onde  malediva  le  maniere  di  Lombardia  ; e quella  , 
che  avea  con  tanto  Audio,  e flento  imparato  in  Man- 
tova, c volentieri,  fc  aveflfe  potuto,  fc  ne  farebbe  fmor» 
bato.  Ma  poiché  altro  non  fi  poteva,  fi  rifolvé  a vo- 
lere difimparare,  e dopo  la  perdita  di  tanti  anni,  di 
maeflro  divenire  difcepolo.  Perchè  cominciato  a difegna»  , 
re  di  quelle  cofc  , che  erano  migliori , e più  difficili , e 
a fludiare  con  ogni  poffibile  diligenza  quelle  maniere 
canto  lodate , non  attefe  quafi  ad  altro  per  ifpaziq  di 
due  anni  continui  ; per  lo  che  mutò  in  tanto  la  pratica , 
e maniera  cattiva  in  buona , che  n’  era  tenuto  dagli  ar- 
tefici conto.  E che  fu  più  , tanto  adoperò  col  fottomet> 
terfi,  e con  ogni  qualità  d’amorevole  ufficio,  che  di  ven- 
ne amico  di  Raffaello  da  Urbino,  il  quale,  comegentl- 
liffimo , e non  ingrato , gl’  infegnò  molte  dofe , ajutò  c fa- 
vori lémpre  Benvenuto;  il  quale  fe  avelie  l'eguitato  Ik 
pratica  di  Roma  , fcni*  alcun  dubbio  avrebbe  fatto  co- 
fe  degne  del  bell’  ingegno  fuo . Ma  perchè  fu  coftretto , 
oon  lo  per  qual  accidente,  tornare  alla  patria;  nel  pi- 
gliare 


III  l«  vttt  it  Doft  fatto  nel  tom.  4.  a c.  il, 
li|  Cioè  la  Cappella  sijìina , dove  Giulio  fecondo  fece  dìpi^ner  la 
^Ita  al  Hanarroti , e però  il  va/ari  la  chiama  qui  Cappella  di  ùlulio , 
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gliare  licenza  da  Raffaello,  gli  promife , fecondo  che 
egli  il  confìgliava',  di  tornare  a Roma,  dove  1’  ailicura-  Tvrns  allap*^ 
va  Raffaello,  che  gli  darebbe  più  che  non  voleffe  da  la-  ope- 

vorare,  e in  opere  onorevoli.  Arrivato  dunque  Benve- 
nuto in  Ferrata,  affettato,  che  egli  ebbe  le  cofe , o 
fpedito<la  bifogna  , che  ve  1’  aveva  fatto  venire, fi  met- 
teva in  ordine  per  tornarfene  a Roma , quando  il  Signor 
Alfonfo  Duca  di  Ferrara  lo  mife  a lavorare  nel  caitel- 
lo , in  compagnia  d’  altri  pittori  Ferrarefi , una  cappel» 
letta,  la  quale  finita  gli  fu  di  nuovo  interrotto  il  par- 
tirfi  dalla  molta  cortefìa  di  M.  Antonio  Colabili  gen- 
tiluomo Ferrarefè  di  molta  autorità, il  quale  gli  diede 
a dipignere  nella  Chiefa  di  Sant’  Andrea  all’  Aitar  Mag- 
giore una  tavola  a olio.  La  quale  finita,  fu  forzato  far- 
ne un  altra  in  San  Bertelo , convento  de’  Monaci  Ci- 
flercienfi  ; nella  quale  fece  l’  adorazione  de’  Magi,  che 
fu  bella,  c molto  lodata.  Dopo  ne  fece  un’  altra  in 
Duomo  piena  di  varie,  e molte  figure,  e due  altre, 
che  furono  pofle  nella  Chiefa  di  Santo  Spirito,  in  una 
delle  quali  è la  Vergine  in  aria  coi  figliuolo  in  colio, 
e di  fotto  alcun’  altre  figure;  e nell’  altra  la  Natività  di 
Gesù  Grillo  ; nel  fare  delle  quali  opere , ricordandoli 
alcuna  volta  d’  avere  lafciato  Roma,  ne  fentiva  dolo- 
re eflremo;  ed  era  rifoluco  per  ogni  modo  di  tornarvi; 
quando  fopravvenendo  la  morte  di  Piero  Aio  padre, 

('li  fu  rotto  ogni  difegno  perciocché  trovandoli  alle  fpal- 
c una  forella  da  marito , e un  fratello  di  quattordid 
anni , e le  fue  cofe  in  difordìne  ; fu  , forzato  a pofare 
1’  animo,  e accomodarfi  ad  abitare. la  patria.  £ così 
■avendo  partita  la  compagnia  con  i Dolli , i quali  ave- 
vano inlino  allora  con  elfo  lui  lavorato,  dipinfe  da  fé 
nella  Chiefa  di  San  Francefeo  in  una  cappella  la  lifur- 
. lezione  di  Lazzaro,  piena  di  varie,  e buone  figure, 
colorita  vagamente , e con  attitudini  pronte  e vivaci , 
che,  molto  gli  furono  commendate..  In  un’  altra  cap- 
Tom,  V,  Q^q  peli» 
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pella  della  medcfima  Chicfa  dipìnfe  P uccifione  de* 
fanciulli  innocenti , fatti  crudelmente  morire  da  Erode, 
tanto  bene,  e con  sì  fiere  movenze  de’  foldati , e d’  al- 
tre figure , che  fu  una  maraviglia.  Vi  fono  oltre  ciò 
molto  bene  efprelfi  nella  varietà  delle  tede  diveifi  af- 
fetti, come  nelle  madri,  e balie  la  paura,  ne’  fanciul- 
K la  morte , negli  uccifori  la  crudeltà  ; e altre  cofe 
molte,  che  piacquero  infinitanaeute . Ma  egli  ò ben 
vero,  che  in  facendo  qued’ opera;  fece  Benvenuto  quel- 
_ I ^ infin’  allora  non  era  mai  dato  ufato  in  Lom- 

pir*ttdir° Uu-  birdia,  cioè  fece  modelli  di  terra  per  veder  meglio  P 
mi,  tl’tmbrt.  ombre,  e i lumi,  e fi  fervi  di  un  modello  di  figura.» 

fatto  di  legname,  gangherato  in  modo,  che  fi  fnodavi 
Si  fervi  dii  mo.per  tutte  Te  bande,  e il  quale  accomodava  a fuo  mo- 
deludi  legno,  do,  con  panni  addoflb,  e in  varie  attitudini.  Ma  quel- 
lo, che  imporra  più,  tìtrade  dal  vivo,  e naturale  ogni 
minuzia , come  quelli  checonofeeva,  la  diritu  edere  imita- 
re , ed  offervare  il  naturale . Finì  perla  medcfima  Chiefa  U 
tavola d’ una  cappella  , e in  unaiacciata  dipmfe  a frefeo 
Grido  prefia  dalle  turbe  nell’  orto:  in  S.  Domenico  del- 
la medcfima  Città  dipinfe  a olio  due  tavole, in  una  è 
il  miracolo  della  Croce,  c S.  Elena , e neir  altra  è S.  Pie«> 
martire  con  buon  numero  di  beUidime  figure.  £ in 
queda  pare , che  Benvenuto  variadè  adài  dalla  Tua  prima 
maniera , edendo  più  fiera , e fatta  con  manco  affettazione . 
Fece  alle  Monache  di  S.  Salvedro  in  una  tavola  Cri- 
fto,  che  in  fui  monte  ora  al  Padre,  mentre  i tre  A po- 
poli più  bado  fi  danno  dormendo.  Alle  monache  di  S. 
Gabriello  fece  una  Nunziata , e a quelle  di  S.  Anto- 
nio nella  tavola  dell’  altare  maggiore  la  Rifurreziono 
di  Crido  • Ai  frati  Ingefuati  neUa  Chiefii  di  San  Giro- 
lamo all*  altare  maggiore,  Gesù  Grido  nel  prefepio, 
con  un  coro  d’  angeli  in  una  nuvola  tenuto  bellidìmo. 
In  S.  Maria  del  Vado  è di  mano  del  medefìmo  in  una 
uvola,  molto  bene  intela,  e colorita,  Ciido  afeendeo- 

te 
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te  in  Ciclo  , e gli  Apoftoli  , che  lo  ftanno  miran- 
do. Nella  Chiefà  ai  S.  Giorgio,  luogo  fuor  della  Cit- 
tà , de’  Monaci  di  Monte  Oliveto , dlpinlè  in  una  tai  _ » • - 

vola  a olio  i Magi,  che  adorano  Grillo,  e gli  efferi-  g"^'**^* 
Icono  mirra,  incenfo,  e oro.  E quella  è delle  miglio-  migliori . 
ri  opere , che  faceflè  coHui  in  tutta  la  fua  vita  ; le  qua- 
li_  tutte  cofe  molto  piacquero  ai  Fcrrarefi , e furono  ca- 
gione , che  lavorò  quadri  per  le  cafe  loro , quali  fenza 
numero , c molti  altri  Monallcrj , e fuori  della  Città , 

8cr  le  Callelia , e Ville  all’  intorno,  e fra  1’  altre  al 
ondeno  dipinfe  in  una  tavola  la  rifurrezione  di  Grillo. 

E finalmente  lavorò  a frefeo  nel  refettorio  di  S.  Andrea, 
con  bella,  e capricciofa  invenzione  molte  figure,  che 
accordano  le  cole  del  vecchio  Tcllamento  col  nuovo . 

Ma  perchè  1’  opere  di  collui  furono  infinite , balli  ave- 
re favellato  di  quelle , che  Ibno  le  migliori . Avendo 
di  Benvenuto  avuto  i primi  principi  deUa  pittura  Gi- 
xolamo  da  Carpi , come  li  dirà  nella  fua  vita , dipin- 
fcro  inlìeme  la  facciata  della  cafa  de’  Muzzarelli  nel 
borgo  nuovo , parte  di  chiarolcuro,  parte  di  colori, 
con  alcune  colè  finte  di  bronzo.  Dipinlèro  parimente 
wneme  fuori , e dentro  il  palazzo  di  Copara , luogo 
da  diporto  del  'Duca  di  Ferrara , al  qual  Signore  feco 
molte  altre  cole  Benvenuto,  e Iblo,  ed  in  compagnia  d’ 
altri  pittori . Ellèndq  pòi  fiato  lungo  tempo  in  propo- 

donna,  per  elferli  in  ultioio 
jhvifo  dal  fratello,  e venutogli  a faflidio  lo  flar  folo, 
la  preic  di  48.  anni.  Nè  1*  ebbe  a fatica  tenuta  un  an- 
no, che  ammalatoli  gravemente , perdè  la  villa  àeìV 
occhio  ritto,  e venne  in  dubbio,  e pericolo  dell’ altro,  «"«7- 
pure  raccomandandoli  a Dio,  e fatto  vote  di  vefiire , «Aio. 
come  poi  fece , fcmpre  di  bigio  , ficonfervò  per  la  gra- 
na di  Dio  in  modo  la  villa  dell’ altr’ occhio , che  l’opc- 
xe  fue  fatte  nell*  età  di  fellàntacinque  anni  erano  tanto 
ben  fatte , e con  pulitezza , e diligenza , che  è una  ma- 
, . 2 ‘ ravi- 
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raviglia.  Di  maniera,  che  moflrando  una  volta  il  Duca’ 
di  Ferrara  a Papa  Paolo  III.  un  trionfo  di  Bacco  a_. 
olio,  lungo  cinque  braccia,  e la  calunnia  d’  Apellc, 
fatti  da  Benvenuto  in  detta  età,  con  i difegni  di  Raf- 
faello da  Urbino  , i quali  quadri  fono  fopra  certi  cam- 
mini di  fua  Eccellenza,  reliò  ftupefatto  quel  Pontefice 
che  un  vecchio  di  quell’  età  con  un  occhio  folo  avef-, 
fe  condotti  lavori  cosi  grandi , e cosi  belli . Lavorò  Ben- , 
venuto  venti  anni  continui , tutti  i giórni  di  fella  per 
P amor  di  Dio,  nel  monallcrio  delle  'monache  di  S. 
Bernardino  , dove  fece  molti  lavori  d’  importanza  a 
olio  , a tempera,  ed  a frefeo.  11  che  fu  certo  mara-^ 
viglia,  e gran  fegno  della  finccra,  c fua  buona  natura,’ 
non  avendo  in  quel  luogo  concorrenza , cd  avendovi 
nondimeno  mclTo  non  manco  lludio  , e diligenza  di  quel-, 
lo,  che  avrebbe  fatto  in  qualfivoglia  altro  più  frequenta- 
to luogo.  Sono  le  dette  opere 'di  ragionevole  cotppo^ 
nimento,  con  bell’  Sric'di  tede , non  intrigate , e fatte 
certo  con  dolce,  c buona  maniera.  A molti  dilcepoli, 
che  ebbe  Benvenuto,  ancorché  infegnaflTe' tutto  quello  , 
che  fapeya  più  che  volentieri  per  fariie’alcynó eccellen- 
te, non  fece  mai  in  loro  frutto  verunq,  cd  in  canjbio 
’di  clfere  da  loro  della  fdk  amorevolezz'a.’  liflpràto,’  al- 
meno con  gratitudine  d’  animo,  'non  ebbe  mai  da  cC- 
fi  fe  non  difpiaceri;  onde  ufava  dire , non'  avere  mai 
avuto  altri  nemici , che  i funi  difccpoli,  e garzoni.  L*. 
anno  1550.  effendo  già,' vecchio,  ritornatogli  il  fuo  ma- 
le degli  occhi*,  rimale  (Cièco  del  tutto , ’e  cori  vilTc'  9» 
anni  ; la  quale  difavyentura  fopportò  con  paziente  anir 
mo , rimettendoli  al'tutto  nella  volontà  di  Dio.  Final- 
mente pervenutò  all’età  di  78.’  anni,  parendogli  pur 
troppo  elTere  in  quelle  tenebre  vivuto , e rallegrandoli 
della  morte,  con  fperanza  d’  aver  a godere  la  luco 
eterna,  finì  il  corfo  della  vita  1’  anno  1559.  a dì  6.  di 
ScttCHibre , lafciando  ‘ un , figliuolo  mafehio',  chiamato 

Ci- 
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Girclamo , che  è,  perfona  molto  gentile  > ed  una  fem- 
mina. 


Fu  Benvenuto  peifona  molto  dabbene,  burlevole,  j-, 

dolce  nella  converfazione , c paziente,  e quieto  intut-  virtuofi ,Dìan- 
te  le  fue  avverfità.Si  dilettò  in  giovanezza  della  fcbcr*  * onorato 
ma,  c di  fonare  il  liuto,  e fu  nell’  amicizie  ufficiofif- * 
fimo,  e amorevole  oltre  mifura.  Fu  amico  di  Gior* 
gione  da  Caftelfranco  pittore,  di  Tiziano  da  Cador,  e 
di  Giulio  Romano,  e in  generale  affezionatiflìmo a tut- 
ti gli  uomini  dell’arte;  ed  io  ne  poflb  far  fede,  il  qua- 
le , due  volte , eh’  io  fui  al  fuo  tempo  a Ferrara , ri- 
cevei da  lui  infinite  amorevolezze,  e cortefie  • Fu  fc- 
polto  onorevolmente  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del 
Vado,  e da  molti  virtuofi  con  verfi,  e profe , quanto 
la  (ua  virtù  meritava , onorato . (1)  £ perchè  non  fi  i 
potuto  avere  il  ritratto  di  elfo  Benvenuto,  fi  è melTo 
nel  principio  di  quefte  Vite  di  pittori  Lombardi  quello 
di  Girolamo  da  Carpi , la  cui  vita  fotte  quella  fcri- 
veremo . 


VITA 


111  MoUi£ìmì  quadri  di  Btnirenuto  fi  ritrovano  mdU  gallerie  di  Roi 
ma , e fpecialmtntt  in  quella  del  Principe  Panfili , dove  fono  i più 
grandi,  « fra  gli  altri  una  f^tftta^ione  ai  S-  Ettfabetta  dt  figure  ^quan- 
to il  naturale  e tinte  di  gran  fir^a  , e fatte  riattare  a fona  di  Jcuri 
futi’  andare  di  lionardo  da  vinci , le  quali  figure  hanno  un  gran  caiu~ 
PO  , che  rapprefenta  la  facciata  d’  un  nobile  edifitio  di  buona  archi- 
tettura finta  di  marmo  bianco,  ma  cosi  bene  appannato,  che  non  fi 
pub  defiderare  un  colorito  più  dolce , più  accordato , ni  più  vero.  Ci> 
ca  il  ritratto,  che  il  Fafarl  dice  di  non  aver  potuto  avere,  avendolo 
trovato  il  ManoleJJì,  lo  aggiunfe  all'  edizione  di  Bologna,  donde l’ab~ 
biamo  tratto , 

Un  altro  bel  quadro  di  Benvenuto  i nella  galleria  dell'  Emi- 
nentiffimo  Corfini,  amante , e protettore  de'  pittori,  e delle  loro  ^ ope- 
re . Vi  i rappreferuato  un  S jégoflino , che  in  riva  al  mare  fcrive  il 
fuo  trattato  della  Trinità  mentre  un  fanciullo  tenta  con  una  conchijlia 
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Ji  votar!  it  mare  ia  una  fua  fojfetta  , eht  ka  feayata  mt  tìd» . In  at- 
to i /opra  le  nuvole  una  Madonna  eoi  bambino  in  eolio  attorniata  da 
una  moltitudine  d’  angioli  tanto  btn  di/pofti,  eh"  i una  maraviglia  , 
potehi  lafitffa  moltitudine  in  vece  di  far  eonfufiont,  fa  armonia 
btncAi  ftmbrtno  ammontati  Jtnf  ordtne  , La  figura  del  S.  Dottore 
terribile , e fi  volge  al  putto  con  un'  attitudine  tanto  fiera , eàe  par 
éifegnata  dal  aonarroti  , ma  tolorita  da  Raffaello . 

Lo  fieffo  Eminentiffimo  ha  di  Benvenuto  , un  altro  quadro , eht 
fu  tenuto  da'  pittori  piu  intendenti  per  di  mano  di  Raffaello  da  Vr^ 
bino  f e per  tale , tempo  fa  fu  venduto  /etteeento  feudi  , fin  che  poi 
venne  in  potere  di  fua  Émintnfa,  Rapprefenta  una  S.  romiglia  ton 
nitri  santi  di  forma  piteola. 
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GTrolamo  dunque  , detto  da  Carpi,  (i)il  quale  fu  Fer- 

rarefe  , e difccpolo  di  Benvenuto  fu  a principe  5*  b * 
da  Tonimafo  fuo  padre  , il  quale  era  pittore  di  feude- 
ria,  adoperato  in  bottega  a dipignere  forzieri,  (gabel 
li,  cornicioni,  ed  altri  sì  fatti  lavori  di  dozzina.  Aven- 
do poi  Girolamo  fotto  la  dilciplina  di  Benvenuto  fatto 
alcun  frutto , penfava  d’  avere  dal  padre  a elTere  levato 
da  que'  lavori  meccanici  ; ma  non  ne  facendo  Tommafo 
altro,  come  quelli, che  aveva  bìfogno  di  guadagnare , fi 
rifolvè  Girolamo  partirli  da  lui  aa  ogni  modo  . £ cosi 
andato  a Bologna  , ebbe  apprelTo  i Gentiluomini  di 
quella  Città  affai  buona  grazia . Perciocché  avendo 
fatto  alcuni  ritratti , che  fomigliarono  affai , fi  acquiffò 
tanto  credito  , che  guadagnando  bene , ajutava  più  il 
padre  dando  io  Bologna , che  non  avea  fatto  dimorau- 
do  a Ferrara.  In  quel  tempo,  eflendo  flato  portato  • 
Bologna , in  cafa  de’  Signori  Comi  Ercolani , un  quadro 
di  man  d’  Antonio  da  Coreggio,  nel  quale  Cnflo  in 
^orma  d’  ortolano  appare  a Maria  Maddalena , (z)  la- 
vorato 

111  Si  ftefio  pitnrt  mcmiiun  mtm  dm  Cmrpi,  mm  Ciroimmo  Cm>vS  f 
m mmù  ì mpptIUto  mtUm  trmgtiim  iti  Girmtii  imtitmlmtm  Orbtt , fitmjatm  ia  Ftr^ 
rmn  mtl  1/47.  ii  cui  ftct  U fetnt  fjlu  pittan  ; Itfitmimtifi:  fu  r mnhiuaa,  t 
iipiatmrt  itUm  fitum  M.  ótrolmm»  Cmrpi  im  ftrrmrm  . 

bl  Vedi  Htl  tom»  y a t,  ft,  mtUa  ritm  imi  Cmrtgfim,  dmrt  fi  «miw** 

■mrm  fttfi»  jmmin  . 
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vorato  tanto  bene , e morbidamente , quanto  più  non 
li  può  credere  ; entrò  di  modo  nel  cuore  a Girolamo 
quella  maniera  , che  non  ballandogli  avere  ritratto 
quel  quadro,  andò  a Modena  per  vedere  1’ altre  opere 
di  mano  del  Coreggio  ; là  dove  arrivato , oltre  all’  cf- 
fere  reflato  nel  vederle  tutto  pieno  di  maraviglia , una 
fra  l’ altre  lo  fece  rimanere  flupefatco,  c quefla  fu  quel 
gran  quadro , che  t cofa  divina , nel  quale  è una  noflra 
Donna , che  ha  un  putto  in  collo , il  quale  Ipufa  Santa 
Caterina,  un  San  Bafliano  , e altre  figure,  con  arie  di 
tefle  tanto  belle,  che  pajono  fatte  in  paradifo.  (t;  Nè 
è poflibile  vedere  i più  bei  capelli , nè  le  più  bello 
mani , o altro  colorito  più  vago , e naturale  • Eil'endo 
' flato  dunque  da  M.  Francefeo  Grilenzoni , dottore  , e 

padrone  del  quadro , il  quale  fu  amiciflìmo  del  Coreg* 
S’  Invaghìfce  gio,  Conceduto  a Girolamo  poterlo  ritrarre  , egli  il  ri- 
‘del*Co!^eìi'*  quella  diligenza,  che  inaggiore  fi  può 

‘ • immaginare . Dopo  fece  il  limile  della  tavola  di  S.  Pie- 

ro Martire  , (2^  la  quale  avea  dipinta  il  Coreggio  a una 
Compagnia  di  fecolari , che  la  tengono , ficcome  ella 
merita  , in  pregio  grandiflim® , eflendo  maflimamente  in 
quella , oltre  all’  altre  figure , un  Criflo  fanciullo  in 
grembp  alla  madre , che  pare , che  Ipiri , ed  un  S.  Pie- 
ro 

U\  Di  quadro  non  ftet  paroU  il  Fa/ari  nella  tita  di  effo  C»» 

rtgpó  • E*  intagliato  in  rame  molto  bene  • Anche  d*  altri  di  qutJU  quadri  n%m 
dorerà  arer  noti[iail  Vafvi , quando  fcrijfe  quella  vita  • 

Ho  detto  che  il  rafari  non  ha  Jatto  parola  di  quejlo  quadro , fe  forfè  ntfn 
è quella  Madonna  nominata  più  appreso  con  quelle  parole  i Dipinfe  ancora  in 
Modena  una  tavola  d*  una  madonna  tenuta  da  tutti  i pittori  tn  pregio»  Nel  ibi 
qutjlo  quadro  a/nmirabile  era  pojfeduto  dal  Cardinale  Sforma  » come  fi  è deetp  a/n* 
piamente  nelle  note  alla  vita  dei  Coreggio  tomo  g»  a eart.  óS*  Adefo  fi  trova  in 
Stancia  • 

Il  S,  Pier  martire  mentovato  qui  dal  Vafari  i uno  de*  più  eectllenti 
quadri  del  Coreggio,  e ora  fi  trova  nella  galleria  del  Re  di  Pollonia  » ed  è fiato 
perfettamente  intagliato  dal  Signor  De  Bovi»  Vi  fon  certi  putti  ammirabili,  cka 
fluido  Reni  avea  molto  fiudiati , e gli  erano  rimafi  tanto  imprejfi  nella  memoria, 
e tanto  gli  aveva  ammirati,  che  a ognuno,  che  tornava  da  Mudena  , domandava, 
fe  que*  putti  erano  ancora  nel  medefimo  fiato , q fe  erano  erejciuti,  e divenuti 
piini  fat^i,  , 
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to  Martire  belliffimo;  ed  un’altra  tavoletta  (i)  di  mano 
del  tnedelìtno  fatta  alla  Compagnia  di  S.  Baciano  , non 
men  bella  di  quella . Le  quali  tutte  opere  , effendo  fta» 
te  ritratte  da  Girolamo,  furono  cagione,  che  egli  mi-  ^ 

gliorò  tanto  la  fua  prima  maniera,  eh’  ella  non  pare-  p‘„fecon  grJn 
va  più  de(Ta,  nè  quella  di  prima.  Da  Modana  andato  migliorémtnto 
Girolamo  a Parma,  dove  avea  intefo , clTer  alcune  ope- 
re del  medefìmo  Coreggio,  ritralTe  alcuna  delle  pittu- 
re della  tribuna  del  Duomo,  parendogli  lavoro  ftraor- 
dinario  cioè  il  bellilTimo  (corto  d’  una  Madonna , che 
faglie  in  Cielo  (2)  circondata  da  una  moltitudine  d’ 
angeli:  g^li  apoftoli , che  danno  a vederla  falire,  e 
quattro  Santi  protettori  di  quella  Città,  che  fono  nelle 
nicchie:  S.  Gio.  Batida,  che  ha  un  agnello  in  mano, 

S.  Jofeffo  fpofo  della  nodra  Donna , San  Bernardo  degli 
liberti  Fiorentino  Cardinale,  e Vefeovo  di  quella  Città  , 
e un  altro  Vefeovo.  Q)  Studiò  dmilmente  Girolamo  in 
S.  Giovanni  Evangelida  le  figure  della  cappella  mag- 
giore nella  nicchia  di  mano  del  medefìmo  Coreggio, 
cioè  la  incoronazione  di  nodra  Donna , S.  Jovanni 
Evangelida,  il  Batida , San  Benedetto,  San  Placido, 
e una  moltitudine  d’  angeli , (4)  che  a quedi  fono  in- 
torno, e le  maravigliofe  figure,  che  fono  nella  Chiefà 
Ttm.  V.  R r di 

!ll  S*  efprimt  male  il  Vafari  chiamando  tavoletta  il  quadro  della  Com^ 
papnta  di  S,  Bajftanc  , ejfendo  alto  piedi,  e 6,  dita  , e largo  piedi  5.  t 
jirehe  ^efia  tavola  i ora  fraportata  nella  galleria  di  Drefda , td  h fiata  moder* 
namenXe  intagliata  da  Kilian  • 

I2I  ([ut  il  Vafari  fi  corregge  dal  fallo  di  memoria  * che  aveva  commeffa 
nel  credere,  che  ^uefia  A^unta  fojje  nella  Chieja  eli  S,  Ciò.  Batifia  • Credo,  cka 
agli  abbia  preja  /’  oeeafione  di  parlare  qui  dell'  opere  del  Coreggia , perchè  ovetti 
di-le  vedute  nuovamente  , potette  aggiutnere  akune  noti\ie , e correggere  alami 
ahagli  , che  aveva  prefo  nel  difiendere  la  fua  vita  • Forfè  da  quefia  copia  del  Car» 
pi  Ju  due  volte  ricavato  V intaglio  di  quefio  gruppo  da  ¥raacefco  Faraone  Aquila 
in  una  carta  grande  t e in  una  piccola. 

I3I  Q^uefie  pitture  furono  intagliate  ad  acquafòrte  # cerne  fi  è detto  nella 
vita  dei  coreggio  nel  tomo  ttr^o  a eart.  p.  da  Giovan  Batifia  Vanni  pif 
tot  frorentinOi  e dedicate  il  dì  s.  di  Febhrejo  iCiO.  al  Manheje  Loren\o  Cuie^ 
ciardlni.  tìo  veduto  anche  una  di  gutfie  carte  nella  Raccolta  delle  fiampe  della 
Ìibrcìia  Corfini  iategUata  da  Sfio  Bodalouki , ma  non  fo  , fe  n*  aboia  tatagliau  ^ 
più. 

Ut  Qui  fi  aeeennano  U pittare  della  trìHna , delle  quali  ho  parlato  ^ 

^etta  Ciunia  • 
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<Ji  S.  Sepolcro  alla  cappella  tli  S.  GiofefFi) , tavola  di’ 
pittura  divina,  (i)  E perchè  è forza  , che  coloro,  a i 
quali  piace  fare  alcuna  maniera  j e la  rtudiano  con-, 
amore,  la  imparino  almeno  in  qualche  parte,  onde 
avviene  ancora,  che  molti  divengono  più  eccellenti, 
che  i loro  niaeftri  non  fono  (lati  , Girolamo  prefe  af- 
fai delia  maniera  del  Coreggio.  Ónde  tornato  a Bolo* 
gna , 1’  imitò  fempre,  non  ftudiando  altro  che  quella  , 
e la  tavola,  (2)  che  in  quella  Città  dicemmo  eflere 
di  mano  di  Raffaello  da  Urbino.  E tutti  quelli  parti- 
colari feppi  io  dallo  ftelTo  Girolamo,  che  fu  molto 
mio  amico,  1’  anno  155C.  in  Roma,  c il  quale  meco 
Si  Jolftdìnon  fi  dolfc  più  volte  d’  aver  coiifumato  la  fua  giovanez- 
avtr  iludiMo  za , c i migliori  anni  in  Ferrara,  a Bologna,  c non  in 
jempretn  q luogo , dove  avrebbe  fatto  fenza  dub- 

bio molto  maggiore  acquiflo.  Fece  anco  non  piccol 
danno  a Girolamo , nelle  cofe  dell’  arte , 1’  avere  at- 
tefo  troppo  a’  fuoi  piaceri  amorofi , e a fonare  il  liu- 
to in  quel  tempo,  che  arebbe  potuto  fare  acquiflo 
nella  pittura.  Tornato  dunque  a Bologna,  oltre  a mol- 
ti altri , ritralTe  Meflcr  Onofrio  Bartolini  Fiorentino , 
che  allora  era  in  quella  Città  a (ludio,  e il  quale  fu 
poi  Arcivefeovo  di  Fifa,  la  quale  tefta,  che  oggi  è a p- 
prclTo  gli  eredi  di  detto  MelTer  Noferi , (3)  è molto 
bella,  e di  graziofa  maniera.  Lavorando  in  quel  tem- 
po a Bologna  un  maefiro  Biagio  pittore,  (4)  cominciò 
cofiui  vedendo  Girolamo  venire  in  buon  credito,  a 
temere , che  non  gli  palTalTe  innanzi , e gli  levaflc  tut- 
to il  guadagno  . Perchè  fatto  feco  amicizia  , con  buona 
occafionc,  per  ritardarlo  dall’  operare , gli  divenae  com- 
pagno , e dimelUco  di  maniera , che  cominciarono  a la- 
vora- 
li! Xr  pàtun  dtlU  ChUfi  del  S.  Sepolcro  fono  fiaee  inuglùue  in  rntnt  in 
trmeefeo  Mrieet  /colore  di  Lodorico  Coroeei  • 

I^l  Lo  tavola  di  S,  Cecilia  t che  fia  in  5.  Gèo,  in  monte  0 

I5I  Noferi  vale  Onofrio  , fecondo  il  ironcometuo  che  ne  fanno  in 
I4I  Forfè  Biagio  Papini  detto  maeflro  Biagio  dnlU  Lame , /colme  del  Srnn^ 
din  , urne  fi  Ujge  nelP  Ahecedario  pittorico  . 
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vorare  di  compagnia  , e così  continHarono  un  pezzo  ; 
la  qual  cofa , come  fu  di  danno  a Girolamo  nel  gua- 
dagno, così  gli  fu  parimente  nelle  cofe  dell’  arte,  per- 
ciocché feguicando  le  pedate  di  madìro  Biagio  , che  la- 
vorava di  pratica , e cavava  ogni  cofa  dai  difegni  di 
quello,  e di  quello , non  metteva  anch’  egli  più  alcuna 
diligenza  nelle  fue  pitture . Ora  avendo  nel  monalìcrio 
di  S.  Michele  in  Bofeo  fuor  di  Bologna  un  frate  Anto- 
nio, monaco  di  quel  luogo,  fatto  un  S.  Baciano  gran- 
de quanto  il  vivo;  a fcaricalafino  in  un  convento  del 
medefìmo  ordine  di  monte  Oliveto  una  tavola  a olio: e 
a monte  Oliveto  maggiore  alcune  figure  in  frefeo  nella 
cappella  dell’  orto  di  S.  Scoladica  , voleva  1’  abate^ 

Ghiaccino,  che  1’  aveva  fatto  fermare  quell’  anno  in 
Bologna , che  egli  dipignelTe  la  fagrefìia  nuova  di  quel- 
la lor  chiefa  . Ma  frate  Antonio,  che  non  fi  fentiva  di 
fare  sì  grande  opera , e al  quale  forfè  non  molto  piace- 
va durare  tanta  fatica,  come  bene  fpcfTo  fanno  certi  di 
così  fatti  uomini,  operò  di  maniera,  che  quell’  opera-, 
fu  allogata  a Girolamo  , e a maefìro  Biagio , i quali  la 
dipinfero  tutta  a frefeo,  facendo  negli  fpartimenti  della 
volta  alcuni  putti , e angeli , e nella  teAa , di  figuro 
grandi,  la  Aoria  della  trasfigurazione  di  CriAo,ferven- 
dofi  del  difegno  di  quella , che  fece  in  Roma  a S.  Pie- 
tro in  Montorio  Rafiaello  da  Urbino,  e nelle  faccia- 
te fecero  alcuni  Santi,  ne’  quali  è pur  qualche  cofa  di 
buono.  Ma  Girolamo  accortofi,  che  lo  Aare  in  com- 
pagnia di  macAro  Biagio  non  faceva  per  lui  , anziché 
era  la  fua  cfprelTa  rovina,  finita  quell’  opera,  disfeco 
la  con.pagnia,e  cominciò  a far  da  fe . £ la  prima  ope- 
ra , che  fece  da  fe  folo , fu  nella  Chiefa  di  S.  Salvato-  , • c 

re;  nella  cappella  di  San  BaAiano  una  tavola,  nella.,  saltaten  lo. 
quale  fi  portò  molto  bene . Ma  dopo  intefà  da  Gitola-  iau , 
mo  la  morte  del  padre  , fe  ne  tornò  a Ferrara  , dove 
per  allora  non  fece  altro , che  alcuni  ritratti  , e ope- 

R r 2 re 
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re  di  poca  importanza . Intanto  venendo  Tiziano  Ve- 
ccllio  a Ferrara  a lavorare,  come  fi  dirà  nella  Tua  Vi- 
ta, alcune  ccfc  al  Duca  Alfonfo  in  uno  danzino,  ov- 
vero Audio,  dove  avea  prima  lavorato  Gian  Bellino  al- 
cune cofe,  e il  Doflb  una  Baccanaria(i)  d’ uomini  tan- 
to buona,  che  quando  non  avelTe  mai  fatto  altro,  per 
quefta  merita  lode,  e nome  di  pittore  eccellente  , (2) 
Girolamo , mediante  Tiziano,  e altri,  cominciò  a pra- 
ticare in  Corte  del  Duca  , dove  ricavò  quali  per  dar  faggio 
di  fe , prima  che  altro  face.Tc , la  tefta  del  Duca  Erco- 
le di  Ferrara  da  una  mano  di  Tiziano  , e queAa  con- 
traffece tanto  bene,  eh’  ella  pareva  la  mcdellma,  che 
l’originale,  onde  fu  mandata  come  opera  lodevole  in 
Francia.  Dopo  avendo  Girolamo  tolto  moglie,  e avu- 
to  figliùoH  forfè  troppo  prima  , che  non  doveva,  di- 
pinfe  in  S.  Francefeo  di  Ferrara,  negli  angoli  delle  vol- 
te a frefeo  i quattro  Evangelifti , che  furono  affai  buo- 
ne figure . Nel  medefimo  luogo  fece  un  fregio  intorno 
intorno  alla  Chiefa  , che  fu  copiofa  , c molto  grande 
opera,  effendo  pieno  di  mezze  figure,  e di  puttini  in- 
trecciati infieme  affai  vagamente  . Nella  medefima-. 
Chiefa  fece  in  una  tavola  un  S.  Antonio  di  Padoa,  con 
altre  figure;  e in  un’altra  la  no  Ara  Donna  in  aria  con 
due  angeli,  che  fu  poAa  all’altare  della  Signora  Giulia 
Muzzarella,  che  fu  ritratta  in  effa  da  Girolamo  molto 
bene.  In  Rovigo  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo  dipinfe 
il  medefimo  1*  apparizione  delio  Spirito  Santo  in  lingue 
di  fuoco,  che  fu  opera  lodevole  per  lo  componimento 
t bellezza  delle  teAe;  c in  Bologna  dipinfe  nella  Chie- 
fa di  S.  Martino  (3)  in  una  tavola  i tre  Magi  con  bcl- 
liffime  teAe , e ^urc  : ed  a Ferrara  in  compagnia  di 
Benvenuto  Garofalo , come  fi  ò detto , la  facciata  della 
cafa  del  Sig.  BatiAa  Muzzarellt , e parimente  il  palaz- 
zo 

III  Cioì  un  BactaiuU. 

Ili  Qui pure  di  il  titolo  di  pittore  tettlltrut  al  Doffir . 

ijl  In  5.  Martino  Maggiore  alla  cappella  Btttntornpagai, 
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’zo  di  Coppaia,  villa  del  Duca  appreflb  a Ferrara  do- 
dici miglia:  c in  Ferrara  fimilmente  la  facciata  di  Piero 
Soncini  nella  piazza  di  verfo  le  pcfcherie,  facendovi  la 
prefa  della  Goletta  da  Carlo  V.  Imperadore.  Dipinfc 
il  medefimo  Girolamo  in  S.  Polo,  Chiefa  de’ frati  Car- 
melitani nella  medefima  Città , in  una  tavoletta  a olio, 
un  San  Girolamo  con  due  altri  Santi  grandi  quanto  il 
naturale , c nel  palazzo  del  Duca  un  quadro  grandt-» 
con  una  figura  quanto  il  vivo , finta  per  una  Occafio- 
ne , con  bella  vivezza,  movenza,  grazia,  e buon  ri- 
lievo. Fece  anco  una  Venere  ignuda  a giacere , e gran- 
de quanto  il  vivo , con  Amore  apprclTo , la  quale  fu 
mandata  al  Re  Francelco  di  Francia  a Parigi  ; ed  io 
che  la  vidi  in  Ferrara  1’  anno  1540.  polFo  con  verità 
affermare,  eh’  ella  fufTe  bellifiìma.  Diede  anco  princi- 
pio, e ne  fece  gran  parte,  agli  ornamenti  del  refetto- 
rio di  S.  Giorgio , luogo  in  Ferrara  de’  Monaci  di  Mon- 
te Olivete  ; ma  perchè  lafciò  imperfetta  quell’  opera , 
1’  ha  oggi  finita  Pellegrino  Pellegrini  (i)  dipintore  Bq- 
lognefe . Ma  chi  volelTe  far  menzione  di  quadri  patti- 
colari , che  Girolamo  fece  a molti  Signori , e gentiluo- 
mini , farebbe  troppo  maggiore  di  quello , che  è il  de- 
(iderio  nodro,  la  (loria;  però  dico  di  due  folamente, 
che  fono  belliffimi . D’  uno  dunque , che  n’  ha  il  Ca- 
valicr  Baiardo  in  Parma , bello  a maraviglia  1 di  mano 

del 

111  Ciol  PilUgrtHO  Tihaidì  » dttto  tosi  dat  nome  del  padre , eh*  era  maftra 
Tihaldo  muratore  • I?ì  fellegrino  K*  tomo  y pagina  e nella  rita  del  Pri» 
matiecto  • 

Si  corregga  atiejla  nota , perché  ejfendo  guefii  due  Vellegrini  ambedue 
pittori  di  grido,  ed  emendo  nominati  era  in  un  modo,  ora  in  un  altro,  ciò  ha 
fju,.  ,t  eh  molte  yolte  i prefo  /’  uno  per  V altro  , cerne  ^ feg^ito  a me  • Vno  i 
Pellegrino  Pellegrini,  o Pellegrino  Tthaldi,  o da  Bologna,  td  e guelli  di  euipar^ 
ìa  gol  il  Vafari , t nuovamente  più  a baffo  nella  vita  del  Primaticcio  dove  lo  ehia^ 
ma  femplieemtnte  Pellegrino  Btnogntfe  • L*  altro  fu  Pellegrino  Munari  da  Modena 
aeltbre  anche  effo , detto  e\iandio  Pellegrino  da  Modena , come  a cart,  del 
tomo  g»enel  a e.  jg»  tolgano  via  dunque  le  due  ultime  righe  di  guejlanota  • La 
PÙa  por  di  PtlUtrino  PotUgrùti , o Ttboldi  Bolognrfi  i fiato  firittp  tcetlUnttmtn* 

Po  ai  fio  foUto  dai  Sig,  Putro  Xannotti  I tome  dirò  piò  fitto  I'  in  fiopte  piU 
filami  dcllt  pitture  del  Ttialdi , thè  fimo  nelP  Jfiituto  di  Mologna  ; ( 

(*V'l*<*t*  )><>•  ^ fot  ttfm  del  Moxd»  tom  Ptiltgrino  d* 


V tntrt  helllf- 
fimm  maadjtà 
al  Re  di  frtr.~ 
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del  Corcg^io , ne!  quale  la  noftra  Donna  mette  una-» 
camicia  io  doflb  a Grillo  fanciulletto,  ne  ritraife  Giro- 
lamo uno  a quello  tanto  limile  j che  pare  delTb  vera- 
mente; e un  altro  ne  ritrafle  da  uno  del  Parmigiano,  (i) 
il  quale  è nella  Gertofa  di  Pavia,  nella  cella  del  Vica- 
rio, così  bene,  e con  tanta  diligenza,  che  non  fi  può 
veder  minio  più  fottilmente  lavorato;  ed  altri  infiniti, 
lavorati  con  molta  diligenza.  E perchè  fi  dilettò  Giro- 
lamo, c diede  anco  opera  all’  architettura,  oltre  mol- 
ti difegni  di  fabbriche , che  fece  per  fervigio  di  molti  _ 
privati , fervi  in  quello  particolarmente  Ippolito  Gardi- 
nale  di  Ferrara,  il  quale  avendo  comperato  in  Roma_. 
a Montccavallo  il  giardino,  (2)  che  fù  già  del  Gardi* 
naie  di  Napoli,  con  molte  vigne  di  particolari  all’  in- 
torno, condufle  Girolamo  a Roma,  acciocché  lo  fer- 
vine non  folo  nelle  fabbriche , ma  negli  acconcimi  di 
legname  veramente  regi  del  detto  giardino  ; nel  che  fi 
portò  tanto  bene  , che  ne  rellò  ognuno  llupefatto.  £ 
nel  vero  non  fo  chi  altri  fi  folle  potuto  portare  me- 
glio di  lui  in  fare  di  legnami  ( che  poi  fono  fiati  co- 
perti di  bcllilfime  verzure  ) tante  bell’  opere , e si  va- 
gamente ridotte  in  diverfc  forme,  e in  diverfe  manie- 
re di  tempi , nei  quali  fi  veggiono  oggi  accomodate  le 
più  belle,  e ricche  llatue  antiche,  che  fieno  in  Roma, 
parte  intere,  e parte  fiate  rcllaurate  da  Valerio  Gioii 
fcuftore  Fiorentino  , e da  altri  ; per  le  quali  opere  , ef- 
fendo  in  Roma  venuto  Girolamo  in  bonifiìmo  credito, 
fu  dal  detto  Gardinale  fuo  Signore , che  molto  1’  ama- 
va, mcflo  1’  anno  ijjo  al  fervizio  di  Papa  Giulio  III. 

il 

111  Due  falli  di  memcriaks  fa/  acmmeffo  il  Vajari,  Il  primo  è , ehi  il 
^aéro  del  Cau,  aajardo  non  era  del  Coregpo , ma  del  Partn>^tantno , e rappre^ 
Jentava  un  Cupido^  che  fi  forma  V arcoy  come  aveva  detto , e defcntto  nel  tomo 
4-  a carta  XfO*  e l/l»  il  fual  quadro  e prejjo  alt  Imperatore  ^ come  fi  pud  più 
difiefamcnté  ridere  nelle  Giunte  fatte  alle  note  dt  quella  pepina»  L*  altro  fallo  è 9 
che  il  quadro  della  Certofa  dt  Pavia  non  i del  Parn.igianino , ma  i ^uefio  del 
coreggio,di  cui  ^ui  paria  il  Vafari  ^ che  ora  fi  dice  andato  tn  Ifpagna  , c cÀeJji 
tMtsgUato  in  rame  da  francefco  Aquila, 

m Dove  0ra  è il  palalo  pontfido* 
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il  quale  lo  fece  architetto  fopra  le  cofe  di  Belvedere j 
dandogli  danze  in  quel  luogo , e buona  provvifioac  . jirthlutto  dtl 
Ma  perchè  quel  Pontefice  non  fi  poteva  mai  in  fimili 
cofe  contentare,  e maflimamente  quando  a principio 
s’  intendeva  pochilTìmo  del  difegno , c non  voleva  la-, 
fera  quello,  che  gli  era  piacciuto  la  mattina,  e perchè 
Girolamo  avea  femprc  a contraflare  con  certi  archìtet* 
ti  vecchi,  ai  quali  parca  ftrano,  vedere  un  uomo  nuo- 
vo, e di  poca  fama  cflere  fiato  prcpofto  a loro;  fi 
rifolvè  , conofeiuta  l’ invidia , e forfè  malignità  di  quel- 
li , eflendo  anco  di  natura  piuttofto  freddo  che  altri- 
menti, a ritirarfi.  E cosi  per  lo  meglio  fé  ne  tornò  a 
Montecavallo  al  fervizio  del  Cardinale  ; della  qual  co- 
fa  fu  Girolamo  da  molti  lodato,  eflendo  vita  troppo 
difperata  aver  tutto  il  giorno,  e per  ogni  minima cofa 
a flar  a contendere  con  quello , e quello.  E come  dice- 
va egli , è tal  volta  meglio  godere  la  quiete  dell’  ani- 
mo con  1’  acqua , e col  pane , che  dentare  nelle  gran- 
dezze , e negli  onori . Fatto  dunque , che  ebbe  Girola- 
mo al  Cardinale  fuo  Signore  un  molto  bel  quadro, che 
a me , il  quale  il  vidi , piacque  fommamente , eflendo 
già  firacco  , fe  ne  tornò  con  eflb  lui  a Ferrara  a go-  Anno] dall' 
derfi  la  quiete  di  cafa  fua  con  la  moglie,  e con  i invidia  fi  ritira 
gliuoli , lafciando  le  fperante,  e le  cofe  della  fortuna 
nelle  mani  de’  fuoi  avverfarj , che  da  quel  Papa  cava- 
rono il  medefimo,  che  egli,  e non  altro.  Dimorando- 
fì  dunque  in  Ferrara,  per  non  fo  che  accidente  eflen- 
do  abbruciata  una  parte  del  cafiello,  il  Duca  Ercole 
diede  cura  di  rifarlo  a Girolamo;  il  quale  1’  accomo- 
dò molto  bene , e P adornò , fecondo  che  fi  può  in 
quel  paefe,  che  ha  gran  mancamento  di  pietre  da  far 
conci , c ornamenti  ; onde  meritò  eflcr  fempre  caro  a 
quel  Signore;  che  liberalmente  riconobbe  le  fue  fati- 
che. Finalmente  dopo  aver  fatto  Girolamo  quelle,  e 

mol- 
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molte  altre  opere  f i)  fi  moti  d’  anni  55.  l’annort5<5 
uuon,  fdcCc-  ^ fu  fepolto  nella  Chiefa  degli  Angeli  accanto  alla  fua 
' TìonnA . Lafciò  due  figliuole  femmine,  e tre  mafclii, 
cioè  Giulio,  Annibaie,  c un  altro.  Fu  GiroLimo  lieto 
uomo  j e nella  converfazione  molto  dolce , e piacevo- 
le . Nel  lavorare  alquanto  agiato , e lungo  ; fu  di  mez- 
zana datura,  e fi  dilettò  olcremodo  della  mufica  e de*, 
piaceri  amorofi  più  forfè,  che  non  conviene.  Ha  fc> 
guitato  dopo  lui  le  fabbriche  di  que’  ^nori  GalaBb 
Ferrarcfe  architetto , (2)  uomo  di  bellilTuno  ingegno , 
e di  tanto  giudizio  nelle  cofe  d*  architettura , che , per 
quanto  fi  vede  nell’  ordine  de’  Tuoi  difegni,  avrebbe 
mofiro,  molto  più  che  non  ha,  il  Tuo  valore,  fé  in  co- 
fe grandi  fofie  fiato  adoperato . 

E’  fiato  parimente  Fcrrarefe,  e Icultore  eccellen- 
Gtroiimo  Ftrrar^^  » macfiro  Girolamo , (3)  il  quale  abitando  in  Rica- 
rife  lavori  in  nati , ha  dopo  Andrca  Contucci  Tuo  maefiro , lavorato 
Jiitan6(i,€l0-  molte  cofe  di  marmo  a Loreto,  c fatti  molti  otnamen- 
ti  intorno  a quella  cappella,  e cafa  della  Madonna* 
Cofiui  dico , dopo  che  di  là  fi  partì  il  Tribolo , che 
fu  r ulciipo  ) avendo  finito  la  maggior  dona  di  marmo  , 

che 

III  Tré  lé  fu$  open  non  fi  ite  tféUfiìén  uné  pUeoU  » i*u  hellijfimé 
vola , eh*  k M SoloÉfta  nella  Chitfa  del  Santtjpmo  Salratore  alta  prima  eappella  • 
ah*  è fui  gafio  del  rarmigiano  ; e un  quadro  Jloriato  * eh*  i nella  galleria  del  Re 
Ài  Petunia  , avuto  da  quella  del  Duca  di  Modena  • //  \afari  dà  a Girolamo  //• 
anni  di  vita  , ma  il  Superhi  gliene  dà  dS» 

I2I  Si  avverta  « che  quefio  éalafo  arehitetto  . non  e quegli , di  cui  ^\a 
il  Vafari  a e»  ty*  del  tomo  t*  nella  vita  di  NieeolS  Aretino,  pereh'e  quelu  era 
antico,  e ptuore,  come  fi  è detto  anche  nella  nota  in  piè  della  pagina  iid,  della 
fieffo  tomo  i dove  fi  è detto , eie  il  Padre  Orlandi  lo  fa  pittore  » e architetto , 
ma  fi  è lafàato  ^ avvertire,  che  il  detto  Padre  ha  prefo  equtvoeo  con  quefio  ^ di 
ani  parla  qui  il  Safari, 

À ] Dt  quefto  c 'tTolamo  fcmltore  fi  vegga  tomo  q,  cart,  ÌS4,  eS$.  e 

a nota  pofla  in  fine  delta  detta  pag,  291.  dove  fi  cita  la  vita  che  di  efi'o  firifie 
il  Baldmucei  • Quivi  fi  è iejdato  dt  citare  quefio  luogo  del  Vafari  , per dijetto  delP 
Indice  generale  pofio  in  fine  dell*  edtitone  di  Bologna  , dove  è riportato  Ciroiamo 
Àa  ^e'  rara  come  diverfo  da  Ciroiamo  Lombardo , quan^  fono  lo  fieffo  * Il  Vafari 
poi  tomo  4«  nomina  in  parente  fi  un  Girolamo  da  Ferrara  che  Jembra  pitto» 
re  fitracttfia , dicendo  non  tfier  fiato  capace  di  fare  i cartoni  per  gli  arai\i,  che 
aleva  far  tejfere  il  Duca  di  Ferrara  , che  ricercano  fiora  tcirihili , dove  bijogpa 
froria  d* ara»  e di  dijegna» 
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che  è dietro  alla  detta  cappella  , dove  gli  angeli  por- 
tano di  Schiavonia  quella  cafa  nella  felva  di  Loreto  ; 
ha  in  quel  luogo  continuamente  dal  15^4.  infino  all’ 
anno  1^60.  lavorato,  e vi  ha  fatto  di  molte  opere  ; la 
prima  delle  quali  fu  un  profeta  di  braccia  tre  e mez- 
zo a federe,  il  quale  fu  meifo  elTendo  bella,  e buona 
figura  , in  una  nicchia  , che  è volta  verfo  Ponente  ; 
fa  quale  Oarua  , eflendo  piaciuta  , fu  cagione , che  egli 
fece  poi  tutti  gli  altri  profeti  da  uno  in  fuori , che  è 
verfo  Levante,  e dalla  banda  di  fuori,  che  è verfo  P 
altaie,  il  quale  è di  mano  di  Simone  Gioii  (t)  da  Set- 
tignano,  difcepolo  anch’  egli  d’  Andrea*  Sanfovino.  11 
reflante  dico  de’  detti  profeti  fono  di  mano  di  oiaeftro 
Girolamo,  e fono  fatti  con  inolia  diligenza,  Hudio,  e 
buona  pratica.  Alla  cappella  del  Sagramento,  ha  fatto 
il  medefìmo  li  candellieri  di  bronzo , alti  tre  braccia  in 
circa,  pieni  di  fogliami,  e figure  tonde  di  getto  tanto 
ben  fatte , che  fono  cofa  maravigliofa . £ un  fuo  fratel- 
lo, che  io  fimili  cole  di  getto  t valentuomo,  ha  fatto  ip 
compagnia  di  maefiro  Girolamo  in  Roma  molte  altre 
cofe , e particolarmente  un  tabernacolo  grandilfimo  di 
bronzo  per  Papa  Paolo  III.  il  quale  doveva  elTere  po- 
llo nella  cappella  del  palazzo  Vaticano,  detta  la  Pao- 
lina  », 

Fra  i Modanefi  ancora  fono  flati  In  ogni  tempo 
artefici  eccellenti  nelle  noftrc  arti,  come  fi  è detto  in 
altri  luoghi , e come  fi  vede  in  quattro  tavole , delle 
quali  non  fi  è fatto  al  fuo  luogo  menzione , per  pop 
iaperfi  il  madiro , le  quali  cento  anni  fono  furono 
fatte  a tempera  in  quella  Città  , e fono  fecondo 
Ttm.  V.  Ss  que’ 

111  Di  Simon  Cloli  vidi  il  tomo  1.  ac,  192.  t U nota  a c,  n9).  Di  tffo 
di  Vtnunito  cioli  netìiinato  qui  poco  /opra  , i altrove  ^ non  fi  trova  ni  pure  il 
nomi  ntir  ^hectdario , ptrehi  il  Padre  Orlandi  non  ifpogUit  wtjlt  vite , e per 
quifto  non  Jvlo  Ujaò  quefit  due  /cultori,  ma  molti  altri  profcjfon  di  quefii  «rei. 
Credo  , che  egli  fpuglìjjfe  folamente  eP  indici  , che  in  tutti  V edi\ìuai  fono 
cantt,  e difetto/  più  di  quello  ehi  fi  poffa  mai  ijprimen  ^ g dove  appunto  mat^ 
cono  qu^i  Ctoii  t c innumiraiili altri  profe fiorii  ^ ^ 


S tatue  it  rr# 
feti,  € candii^ 
litri  ài  bronza 
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que’  tempi  belliffime  , e lavorate  con  diligenza . C* 
piima  è all’  altare  maggiore  di  San  Domenico, 
i’  altre  alle  cappelle,  che  ibno  nel  tramezzo  di  quella 
Chiefd . 

E oggi  vive  della  medefima  patria  un  p’ttorechia' 
mato  Niccolò;  (i)  il  quale  fece  in  fui  giovanezza  mol- 
ti lavori  a frclco  intorno  alle  becchierie , che  fono  af- 
fai belli:  e in  S.  P ero  luogo  de’  Monaci  neri,  all’ 
aitar  maggiore  in  una  tavola  la  decollazione  di  S.  Pie- 
ro , (2)  e S.  Paolo  , imitando  nel  faldato , che  taglia 
loroiatella,  una  figura  fimile,  che  è in  Parma  di  mano 

, d’An- 

111  Nlccoìh  i<ir  Ah.tu  ccctlUtttiJjlm9  plttort  • Pu  fiotan  deW  Ahau 
'Prìmatictio  valorofo  pittore.  Dpitje  molto  in  traneio,  dowe  fu  condotto  dot  det^ 
to  Abate  t are»  al  1551*  effendi  d*  anni  Vedi  il  V^edriani  4 <jrt.  Oi*  delle 
rit*  de' pittori  Modanefi,  tVelf  IjUtuìo  di  Bologna  fono  fut  pitture  a fefeo , c 
in  S,  Lorenzo  di  porta  Stiera  i dipinto  a fiefeo  nella  cappella  del  Cruafijfo  un 
gigante , eh*  era  in  Bologna , quando  vi  /’  insoroaó  Carlo  V.  e in  San  ùiufeppa 
jLvri  di  pota  54r<t^p^4  in  una  gran  lunetta  una  R ftrre^ionc  a frefeo  * 

Di  Niccolò  dell*  Abate  » o per  nominarlo  col  fuo  proprio  nome  . di  Nic* 
colò  Abati,  vedi  più  fotta  dove  ne  parla  il  Safari,  e dove  qvaltofa  fi  h detto 
nelle  note  ; ma  più  ampiamente  ne  ha  parlato  il  detto  Signor  zannotU , che  ne  ha 
comoiiata  formalmente  la  vita,  come  parimente  Ha  fatto  di  Peltejgrino  Ttbaldi , le 
quali  vite  eleganti,  e iopiofe  , e corredate  di  helliffimc  noti\U  fono  fiate  poflc  in 
fronte  al  libro  intitolato  : Le  pitture  di  Pellegrino  Tibaldi , e di  Niccolò  Abati 
’efificnti  nell*  Ifiituto  di  Bologna  dtfi'ritte , ed  iUuJlrate  da  Ciampieiro  Zannoeti 
,Segretario  delt  Aecadtnia  Clemetuina*  In  ycni\ia  del  qual  libro  non  fi  è 

ve  luto  finora  % ne  fo  fe  fi  vedrà  opera  in  qutjio  genere  ni  più  iella , ne  più  ma^ 
gn  fica  , nè  più  perfetta , e coti  ben  penfata,  ed  efepùta  ejcir  alla  luce  o da* 

4^1  di  trancia,  ù d*  Inghilterra,  o d*  Olanda,  tt  per  la  carta,  e i caratteri , e tt 
per  la  corre{ioue  del  difeso , e puliiia,  e fine^\a  delT  intaglio  , e sì  per  gli  orn^ 
menti,  e fregi  eruditi,  e ben  fatti,  che  l*  adornano,  e ti  jtaalmeute  per  /<;  dotte  , 
afobrie,.  e chiare  fpiega\ioni , t per  gli  fpiritofi  verjt  del  Signor  Zannarti  » 
Le  HOtiiie  che  di  qutfii  due  ecccllentiffimi  pittori  onderò  fpargendq  , prò* 
'‘ufia  ingenuamerae  d*  averle  in  gran  parte  , c per  poche  tiute  tratte  dalle  due  fo* 
praddeue  vite  le  quali  non  prima  d*  adeffo  ho  potuto  acquffiare , che  fi  prima  ft 
avejji  avute , volentieri  le  avrei  Jpogliate  $ e ornatone  le  note  p^e  4*  Jaoi  hoghi» 
' Non  fi  fa,  che  P Abati  fiudiajfe  da  alcun  pitture  • Solo  fi  fa,  che  ai* 

tefi  al  ifigno  prejfo  Antonio  Begarelii  fcuìtore  fovrano  di  terra  cotta  MoJanefi , 
ietto  anche  aigarino , di  cui  fi  parlerà  4/rrpy<.  Il  Bumaìdi  a e.  lo  Scan* 

ncUi  a e.  ^aj.  « il  Mnhafia  tom,  l.  a care,  xjS,  lo  fanno  fiatare  del  Pr  tna^ 
ÈÌccio,  ma  è totalmente  fi*lJo,  poiché  quefii  lo  chiamò  in  Francia , quando  Niccolò 
ora  perfezionato  nclC  aru  • 

lai  Al  ^ venuto  firitto  per  Irtawertenia , D:colla\ione  di  S.  Pie* 

tro  , e S,  Paolo,  È potere  dire , genericamenu  martirio poiché  avrà  len  ftputop 
ohe  S.  Pietro  fu  crocifijfo , e S,  Paolo  decapitato  ; ambedue  nel  mtiefimo  giorno^ 
ma  non  nel  medefirno  luogo , » ■- 
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d’  Antonio(i)da  Coreggio  in  S.  Giovanni  Evangelica, 
lodatiduna  • (2)  E perchè  Niccolò  è Calo  più  raro  nel- 
le cofe  a frcfco , che  nell*  altre  maniere  di  pitcnra , 
oltre  a molte  opere , che  ha  fatto  in  Modana , ed  in 
Bologna,  intendo,  che  ha  fatto  in  Francia,  (;}  dove 
ancora  vive,  pitture  rariflime,  fotto  MeiTer  Francefco 
Primaticcio  abate  di  S.  Martino,  coni  difegni  del  qua» 
le  ha  fatto  Niccolò  in  quelle  parti  molte  opere,  come 
fi  dirà  nella  Vita  di  cilb  Primaticcio. 

S 6 2 Gio. 

Ili  liVidrìtìdmt»  ^4*  diti,  ehi  fficcold  area  jf,  aani  t fMoad»  dtpìnfi 
qmefia  tavola , che  ora  dalla  galleria  di  Modena  i paffata  in  quella  di  Drefda  > ed 
é fiata  faua  mcidera  in  rame  * Qttefta  tavola  rapprejenta  il  martirio  di  S.  Placido 
€ della  Jorella 0 dia  fierono  decollati  • Poti  dunque  Nieeold  imitare  una  fpera  del 
coreggio  nella  deeoU^tcne  di  S.  Paolo  » ma  non  net  martirio  di  5.  Pietro , perché 
fu  croeefffo  * E il  parlato  con  proprietà  dicendo  ; la  deeollagtont 

di  Sm  Pietro  t e di  Sm  Paolo  • 

lai  Quefia  eccelUntiJima  tavola  del  Coregtio  k intagliata  in  ramtj  e il 
Va/ari  nella  vita  di  ejo  Coreggio  non  ne  fa  par^ , pcrthi  farfi  allora  non  ne 
aveva  notiiia  « 

lai  //  Vafari  mojlra  qui  di  non  fapert  ^ quaU  pitture  avcjh  fatto  f 
^ati  in  Francia  » ma  foto  dtee  » che  erano  rarijfme  • Pure  dopo  nella  vita  del 
primaticcio  numera  60*  1 doveva  dire  cinquantotto  I peqx*  ^ J^ie  tratte  àalP 
Odifea  d*  Omero  • foteva  il  Vafari  effeme  flato  informato  » poiché  C Aboti  andò 
in  Francia  nel  tne»  eomt  fi  ha  dal  Vedriani  a e,  66*  cioè  i6*  anni  aventi  t che 
il  V efori  flampmffe  la  fua  Opera  • La  àtfcrife  andte  il  rilihien  tom,  Xm  a e, 
edi\tone  di  Londra  del  i70f»  Delle  fut  opere  pockifjìmc  n*  erano  fiate  intagliate  • 
benché  lo  mtritajfero  piu  df  infinite , thè  ne  abbiamo  non  foto  a quelle 

éelT  Abati  , wu  pofitivamenu  cattive  » le  qnmli  fino  in  tanto  gran  tenia  • che  ei 
Rogano*  Ho  detto  pocAiJJime,  perché  la  vita  d*  l/lifft  inugliata  da  Teodoro  Van 
Tulden  , e rintagliata  in  Augufta  da  Battolommeo  kilian  nel  iCjfm  é inventiònle 
del  Primaticcio , e folamente  colorita  dalP  Abati , come  fi  legge  nel  froneeJpi\io 

Crefifio  a dette  fiampe  ^ che  formano  qutfto  libretto  per  traverjo:  Lex  travaux  4* 
ilyfie  defl*e  ignei  par  le  Sieur  de  Sainfl  Martin  de  la  <|\i'  ila  Le  voyent 

tìaiu  la  maifon  Royale  de  Fontainc)>1eau  peìnts  par  le  fìcur  l^coUf  « 6c  graves 
cn  cuivre  par  Theodore  Van-Tulden  avec  le  fujet  6t  F explicatlon  morue  dé 
chaque  figure  • A Varis  chex  Francois  Lanelott  1630.  cosi  anche  alcune  Deità 
della  volta  della  galleria  di  Fontanahlù  intaniate  da  Giorgio  Mantovano  • Perciò 
inefplUabiIe  i V ùblltga\ione  » du  le  huont  ani,  e gli  amatori  di  effe  hanno  a quel 
nobili  fpiriti , che  hanno  condotto  a fine  con  tanta  eccellenza  t edi[ione  delle  pit^ 
ture  deh*  Iflituto  • E non  minore  pe  avremo  a*  medefimi , o ad  altri , che  a loro 
imitazione  daranno  alla  hice  le  azioni  di  Seflo  Tarquinio , inventate , e colante 
dall*  Abati  in  un  fregio  della  gran  fala  del  palazzo  Torfanini  di  Bologna , fintato 
dirimpetto  alta  eafa  de*  Padri  delr  Oratorio , ora  poffeduto  dalla  Sertniffima  Cafa 
d*  Efle  i e altre  tflrattt  éalt  Ariofio  , ed  pinte  in  una  fala  corMguai  tanto  rn 
che  ora  fono  fiate  demolite  , e ne  fin  ranafi  Jblamante  i difegni  fittine  rieavaro 
dal  celebre , e fcienziatijfimo  Signor  Dottor  facopo  aartolommeo  aeecari  ; e altro 
prefe  Jmì  medefimo  poeta,  ehi  fi  ammiréno  Pilfalaq^o  di  Scandiano  quelle  oh$ 
ptancrù  lo  SconntlU  a con*  jaj,  . 


Niccoli  dtW 
AbtU  uuiu»’ 
tc. 
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Glo.  Batifta  (f)  parimente,  emulo  di  detto  Nic^ 
' Maìttfld Modo-  colò,  ha  molte  cofe  lavorato  in  Roma,  ed  altrove* 
l^UcoTò^^  ma  particolarmente  in  Perugia , dove  ha  fatto  in  S* 
■'  * Francefeo  alla  cappella  del  Sig.  Afeanio  della  Cornia 

molte  pitture  della  Vita  di  Sant*  Andrea  A poliolo  , neU 
le  quali  fì  è portato  beniflìmo  ; a concorrenza  del  qua» 
le  Niccolò  Arrigo  Fiammingo,  maeliro  di  lindlre  di 
vetro , ha  fatto  nel  medelìmo  luogo  nna  tavola  a olio 
dentrovi  la  (loria  de’  Magi,  che  irebbe  affai  bella-, 
fé  non  folfe  alquanto  confufa , e troppo  carica  di  colo* 
ri , che  s’  azzuffano  infieme,  e non  la  fanno  sfuggire. 
Ma -‘meglio  fi  è portato  cnllui  in  una  finelira  di  vetro 
difegnata,  e dipinta  da  lui,  fatta  in  S.  Lorenzo  delia 
medeliau  città,  alla  cappella  di  San  Bernardino.  Ma 
tornando  a Batifta  , effendo  ritornato  dopo  quelle  ope- 
re a Mudana . ha  fatto  nel  medefimo  & Piero  , dove 
Niccolò  fece  ia  tavola,  due  grandi  ftorie  dalle  bande, 
de’  fatti  di  S.  Piero , e S.  Paolo , nelle  quali  (ì  è por? 
tato  bene  oltremodo. 

Nella  medefima  Città  di  Modana  fono  anco  (lati 
alcuni  fcultori , degni  d’  effere  fra*  buoni  artetìci  anno- 
verati; perciocché  oltre  ai  Modanino,  del  quale  fi  è in 
altro  luogo  ragionato,  vi  è fiato  un  maefiro  chiamato  il 
Modana , (z)  il  quale  in  figure  di  terra  cotta , grandi 

quan* 

111  Di  piuort  U VédrUni  hm  iìcé  a/tr9t  cA<  fw/Zd  • eh*  di 
' pudtfim*  die*  il  y^Jari , di  età  eopis  fino  U parole  • Ma  fu  Oio*  Bar 

ttfia  /a|0aì  di  famiglia  antUa^  t UUfire»  Mori  nel  iCoS»  oeto^tnario, 

U!  Di  ^utjio  Modanino  die*  D»  Lodovico  VedruuU  aelU  vita  dt*  pit» 
tori  Modanefi,  eh*  fu  condotto  in  Frnneia  da  Carla  Vili»  nel  dopo  U prò» 

fa  di  Napoli  t avendolo  trovato  ^vi  • Non  entro  per  altro  mallevadore  a fuefa 
autore  oerekè  nella  paf.  ^o»  feguente  die*  ancora,  che  Lortn\o  ymei  fu  nmato  da 
francefeo  Duca  di  Milano , volendo  dir* , che  Lionardo  da  Vinci  fu  amato  da 
fdodùvico  Sfor\a  Duca  di  Milano,*  Ci  i fato  anche  un  iranctfco  Modonino  an» 
ahitetta  • fi  Padre  Orlando  nell*  Ahecedario  pittorico  non  fa  meniiont  d*  altri  • 
Ai*  di  que/io  Già*  Matifia,  chiamato  da  lui  Modanefe , e d*  NceoUtto  da  Moda* 
Oa  pittore  di  profpeieive  , e intagliatore  in  rame , e di  Pellegrino  da  Modena  e— 
Uhr*  pittore  , ma  • di  neffuno  due , che  fofe  appellato  il  Modanino , che  conte  dica 
U Vafiti  era  /cultore.  Ma  Gta,  BatiftA  dal  wafari  farà  ftn\p  fallo  io  fi* Qo  4Ì 
fucilo  del  Padre  Orlandi^  ^ 


Digitized  by  Googl( 


Vita  m Girolamo  da  CARfi.  ^2^ 

?|uarto  il  vivo  ,(i)  c maggiori,  ha  fatto  bdliflime  opere,  C 
ra  I’  altre  una  cappella  in  San  Domenico  di  Modana,  Vrefper»  ; crf 
e in  mezzo  del  dormentorio  di  S.  Piero,  a’  Monaci  nc» 
ri  pure  in  Modana,  una  noftra  Donna,  San  Benedetto,  ^ 

Santa  Julìina,  ed  un  altro  Santo;  alle  quali  tutte iìgu* 
re  ha  dato  tanto  bene  il  colore  di  marmo , che  pajooo 
proprio  di  quella  pietra,  fenza  che  tutte  hanno  belP 
aria  di  tede , bei  panni  , ed  una  proporzione  mirabile. 

Il  medefìmo  ha'  fatto  in  & Giovanni  Vangelida  di  Par« 
ma  nel  dormentorio  le  medefìme  figure , e in  S.  Bene* 
detto  di  Mantova  ha  fatto  buon  numero  di  figure  tutte 
tonde,  e grandi  quanto  il  naturale,  fuor  della  Chiefa.» 
prr  la  facciata,  e le  tto  il  portico  in  molte  nicchie , tan- 
to belle,  che  paiono  di  marmo. 

Similmente  Profpero  Clemente , fcultore  Modanc- 
fe,  (2)  è dato,  ed  è valentuomo  nel  Tuo  efercizio , co- 
me fi  può  vedere  nel  Duomo  di  Reggio  nella  fcpoltu- 
ra  del  Vefeovo  Rangone  di  mano  di  codui , nella  qua- 
le è la  datua  di  quel  Prelato , grande  quanto  il  natura* 
le , a federe  con  due  putti  molto  ben  condotti  ; la  qua* 
le  fepoltura  gli  fece  fare  il  Signor  Ercole  Rangone . Pa- 
rimente in  Parma  nel  Duomo  fotto  le  volte  è di  mano 
di  Profpero  la  fepoltura  del  B.  Bernardo  degli  liberti 
Fiorentino,  Cardinale,  e Velcovo  di  quella  Città,  che 
fu  finita  P anno  1548.  e molto  lodata. 

Parma  fimilmcnte  ha  avuto  in  di  veri!  tempi  mold 
eccellenti  artefici , e belli  ingegni , come  fi  è detto  dt 
fopra , perciocché  oltre  a un  Ccidofano  CadellI  il  qua- 
le fece  una  bellidima  tavola  in  Duomo  P anno  1499* 
ed  oltre  a Francefeo  Mazzuoli , dei  quale  fi  t Icmto 

■ la  • 

. ftjH  yé/ÌÈti  m €,  10).  MNV#  t*  Ad  Mrfàio  di  Modmùmé  da  ModtuA 
Jóiftort  ét  Urrà  catta  ; fit/  pai  dice  » c/tc  MoJaaima  fit  femUart , 4 ÌMica-^cnU  dt 
a € che  un  altro,  che  /colpirà  di  terra  fi  chiamava  il  Moderna  , Chi  fa% 

^ha  Mom  fia  cha^a  dal  Va/ari , e cht  ^ uaa  fcultore  ae  faccia  due  ? 

Ili  Profpero  Clemente  fa  propriamente  Jleggiaao , henckh  amehe  il  fadr^ 

0rUmii  nel  fuo  Ahecedario  lo  dica  ìatdmefaf  ma  il  Vedtintù  floa  la  riporta  Mi* 

Ì4  vUa  di  detti  uodanefi  « • t 
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la  Vita;  fi)  vi  fono  (lati  molti  altri  valentuomini;  il 
quale  avendo  fatto,  come  fi  t detto,  alcune  cofe  nella 
con-  Madonna  della  Steccata,  e lafciata  alla  morte  fua^ 
gucir  opera  imperfetta  , Giulio  Romano,  fatto  un  di* 
legno  colorito  in  carta , il  quale  in  quel  luogo  fi  vede 
per  ognuno  , ordinò,  che  un  Mìchelagnolo(z)  Anfelmi 
5ane(e  (j)  per  origine  , (4)  ma  fatto  Parmigiano,  ef> 
fendo  buon  pittore , mecteffe  in  opera  quel  cartone , 
nel  quale  è la  coronazione  di  nolhra  Donna;  il  cho 
fece  colui  certo  ottimamente;  onde  meritò,  che  gli 
fofle  allogata  una  nicchia 'grande  di  quattro  grandini* 
me  figure,  che  ne  fono  in  quel  tempio,  dirimpetto  a 
quella , dove  avea  fatto  la  fopraddetta  opera  col  dtfe* 
gno  di  Giulio  ; perchè  melTovi  roano  vi  condulTeabuon 
teroaine  i’  adorazione  de’  Magi,  con  buon  numero  di 
belle  figure , facendo  nel  medefimo  arco  piano , come 
fi  dilfe  nella  Vita  del  Mazzuoli  , c le  Vergini  pru> 
denti,  e lo  fpartiroento  de’  rofoni  di  rame.  Marellan- 
dogli  anche  a fare  quali  un  terzo  di  quel  lavoro,  fi 
mori;  onde  fu  fornito  da  Bernardo  Sejaro  (5)  Cremo* 

nefe 

«.  ..  ■ • > . 

I III  Zo  *Um  iti  MàmoU  i lui  temo  4,  a t.  ijf. 

, Ul  Non  i otto,  dkt  Midultpiel»  Anftlmi  foft  Stntft  éP  oriniti , comt 
àtei  II  Vafarìt  t ia  (tfutla  ii  t£a  altri  fciittori  , pmieki  cofia  da  piu  /Irumcnti 
auttmià,  atl  pMlieo  ArtUria  ii  Parma,  tfftr  vtr»  difetnitau  itila  aaHU , * 
antica  famiglia  Aitimi  ii  gutlla  Otti,  Nacfut  atl  1491.  ii  Antonio  Anftlmi  , 
Mtntrt  il  itila  Aatenio  fava  iimeraatt  ia  Lutea  i It  ii  cui  fedi  ii  Batttfma  tfi~ 
jtaao  aKtmt  con  li  tapit  auttnutkt  it’  fopraiietti  ifranunti,  appnffo  il  Signef 
Conti  Giulio  SeaiiUari  ii  Parma  , rulla  mal  cuti  rimpatriato  il  ittto  Mtekila- 
gnolo , feti  rarit , 1 btllifimi  aptrt  ii  piMlitki  pitturi , che  ancora  ri  fi  caan 
ferrano , 

Ijl  Ftitriga  Zuetkari  in  un  libra  itile  rat  iti  Vafari  noffiiuto  ial  Ut 
a rraneìa  a ' fuijlo  luogo  ha  feritta  in  margine  la  figainu  po/liHa  : >.  Quifio  piu- 
lori  fu  C origini  Lombardo  , chiamato  Miehtl  Angelo  ia  Sena  tafiello  mi  Parmi- 
giano  , Dipinfe  miracolofamtntt , ma  fuor  ii  futili  paefi  non  i conofeiuto  • „£  ap- 
dici  parlando  del  miitfimo:  „ In  Mantitiiangolo  lafiiHo  it’  Tortili  i una 
Chitfa  con  opere  ii  futfio  autore  du  fono  Urine . 

I4I  Nel  tomo  4.  a catt,  I49. 

l/l  U rairt  Orlandi  ntlfi  Abtctiario  lo  thiama  Bemariina  Calti  ita» 
il  Sofaro , a dice , che  alenai  lo  credono  di  Bertelli , altri  di  raria , e altri  ii 
Cremona,,  la  fa  fio  tara  iti  Careggia,  darlaao  ii  lui  il  Lomaua  , il  lame  a 
fan,  ]9, 
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come  diremo  poco  appreflb.  Dì  nwno  del  detto 
Michclagnolo  è nella  medefima  Città  in  San  France- 
feo  la  cappella  della  Concezione,  e in  S.  Pier  Martire 
alla  cappella  della  Croce  una  gloria  celede. 

Jrronimo  Mazzuoli,  cugino  di  Francefeo,  come  s* 
è detto,  feguitando  l’  opera  nella  detta  Chiefa  della  . , 
Madonna , data  lafciata  dal  fuo  parente  iniperfetta  ,di- 
pinfe  un  arco  con  le  Vergini  prudenti , e 1’  ornamento  r.dla  rmdtjìm*. 
de’  rolbni.  E dopo  nella  nìcchia  di  teda,  dirimpetto  Sitccaié, 
alla  porta  principale , diplrfe  lo  Spìrito  Santo  difeenden- 
tc  in  lingue  di  fuoco  fopVa-gif- Aportoli , e nell’  altro 
arco  piano,  e ultimo  la  Natività  di  Gesù  Grido;  la_. 
quale  , non  effendo  ancora  feeperta,  ha  moftrata  a noi 
quello  anno  con  molto  nortro  piacere,  elfendo, 

per  rpera  a frtfco,  bellirtìma  veramente.  La  tribuna-, 
grande  di  mezzo  della  medcfìina  Madonna  della  Stec- 
cata, la  quale  dipinge  Bernardo  Sojaro  pittore  Cremo- 
nefe  , farà  anch’  ella , quando  farà  rtniia  , opera  rara  , e 
da  poter  dar  con  1’  altre, che  fono  in  quel  luogo, del- 
le quali  non  fi  può  dire,  che  altri  <ia  flato  cagione, 
che  Francefeo  Mazzuola,  il  quale  fu  il  primo,  checo- 
aiinciafle  con  bel  giudizio  il  magnifico  ornamento  di 
quella  Chiefa,  ilota  fatta,  come  u dice,  con  difegno, 
c ordine  di  Bramante . 1 , - ' ' ' • v 

* Quanto  agli  artefici  delle  noflre  arti  Mantoani , ol«  ' 
tre  quello,  che  fe  n’  è detto  infino  a Giulio  Romano ^ 
dico,  che  egli  feminò  in  gu'fa  la  fua  virtù  in  Manto-, 
va , e per  tutta  la  Lombardia , che  Tempre  poi  vi 
flati  di  valentuomini , e 1’  opere  fue  fono  più  1’  un 
giorno,  che  1’  altro  conofeiute  per  buone,  e laudabili; 
c febbene  Giovambatifla  Bertano  principale  architetto 
delle  fabbriche  del  Duca  di  Mantova , (i)  ha  fabbrica- 
to 

111  C/o.  Bati/ia  e<mpofi  T epers  • éi  cui  fi  psrU  più  f.tto  , eht  mano^ 
jeritis  fi  trov^  nttU  Uhrerta  di  Mtlprd,  Bur!tn^hton  • V Oricndi  dice  , cAc  fervi  ^ 
il  Duca  Vincenzio  di  Maatuva , In  ^ucjl*  opera  fi  contengono  regole  » a 
iafcgriamemi  di  architetture  t t pnfpett'va,  e fpec  almente  circa  il  modo  di  fan 
1$  folata  del  eapuillo  JunicOffopra  dt  cht  tanti  hanno  fiudiato*  ^ 
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to  nel  caflello,  fopra  dove  fon  T acque,  c il  corridore, 
moiri  appartamenti  magnifici,  e molto  ornati  diltucchi, 
e di  .pitture  , fatte  per  la  maggior  parte  da  Fermo  Gui- 
foni,  (i)  difcepolo  di  Giulio,  e da  altri,  come  fi  dirà, 
non  però  paragonano  quelle  fatte  da  eflb  GiuIio.il  me> 
defimo  GiovambatUIa  in  S.  Barbara  , Chieia  del  Camel- 
lo del  Duca , ha  fatto  fare  col  Aro  difegno  a Domenxo 
fiiufaforci  [2]  una  tavola  a olio,  nella  quale,  cheève> 
ramente  da  cfTere  lodata  , è il  martirio  di  quella  Santa. 
Coflui , oltre  ciò , avendo  fludiato  Vitruvio  , ha  fopra 
la  voluta  Jonica,  fecondo  quell’  autore,  fcritta  e man> 
IJté  dtlU  V0-  data  fuori  un’  opera  , come  ella  fi  volta,  ed  alla  cafa 
flft.  Aia  di  Mantova  nella  porta  principale  ha  fatto  una  co- 

lonna  di  pietra  intera,  ed  il  modano  dell  altra  in  pia- 
no con  tutte  le  mifurc  fegnate  di  detto  ordine  Jonico , 
e cosi  il  palmo,  1’  once,  il  piede,  e il  braccio  antichi: 
acciò  chi  vuole  poffa  vedere  fé  le  dette  mifure  fonp 
giufle,  o nò.  II  medefimo  nella  Chiefa  di  San  Piero, 
Duomo  di  Mantova,  che  fu  opera,  ed  architettuia  di 
detto  Giulio  Romano,  perchè  rinnovandolo  gli  diedo 
forma  nuova,  e moderna,  ha  fatto  fare  una  tavola  per 
ciafeuna  cappella  di  mano  di  diverti  pittori , e due  n’ 
ha  fatte  fare  con  Aio  difegno  al  detto  Fermo  Guifoni, 
’jntfiti.ektfi-cioé  una  a Santa  Lucia,  dentrovi  la  detta  Santa  cori 

* San  Giovanni  Evangelifta . 
pitturo^  *'  Un*  Amile  ne  fece  fare  a Ippolito  Colla  Man- 
toano,  (3)  nella  quale  è S.  Agata  con  le  mani  legate, 
in  mezzo  a due  foldati,  che  le  tagliano  , e levano 

le 


kl  X)f  fMiJté  Ctiìfoni  hé  pétUto  il  VdfMTÌ  t^wio  4.  m <• 

111  Dcmtruco  ìLicci  Viroruft  detto  Bnutaforci  » perché  fuo  padre  inventò 
molti  modi  di  prendere  » o stnmo[iért  i topi  • 1/  CoVo  Rtdolf  nt  ha  fcritta  U vi* 
M parto  1.  a e,  io/. 

Ij!  Itolito  Cefia  fu  fcoìaro  di  ^utfto  Cirolano  da  Carpi } t fi  crede  | 
eke  molto  anche  apprendere  da  Giulio  Remanoo  Vedi  il  Baldtnueci  port,  x*  del 
feto  4.  a care.  #4* 
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le  mammelle.  Batifta  d’  Agnolo  del  Moro  (i)  Verone- 
fc  fece,  come  s’  è detto,  nel  medefimo  Duomo  la  ta- 
vola , che  è all’  altare  di  S.  Maria  Maddalena . E Je- 
ronimo  Tarmigiano  quella  di  Santa  Tecla.  A Paolo  Fa- 
rinaio (2)  Veronefe  fece  fare  quella  di  San  Martino, 
ed  ài  detto  Domenico  Brufaforci  quella  di  Santa  Mar- 

therita.  Giulio  Campo  Cremonefe  (3)  fece  quella  di 
an  Jeronimo.  Ed  una,  che  fu  la  migliore  dell’ altre, 
come  che  tutte  fìano  belliflìme,  nella  quale  è Sant’An- 
tonio abate  battuto  dal  demonio  in  vece  di  femmina , 
che  lo  tenta,  è di  mano  di  Paolo  Veronefe.  Ma  quan- 
to a i Mantoani , non  ha  mai  avuto  quella  Città  il  più 
valentuomo  nella  pittura,  di  Rinaldo,  il  quale  fu  di-  Rinaldo  miglio- 
fccpolo  di  Giulio;  di  mano  del  quale  è una  tavola  in  re  di  tutti. 

S.  Agnefe  di  quella  Città , nella  quale  è una  ncftrx 
Donna  in  aria.  Sant’  Agoftino , e S.  Girolamo,  che  fo- 
no bonillìme  figure;  il  quale  troppo  prefto  la  morte  lo 
levò  dal  Mondo.  In  un  bellififìmo  antiquario,  e fiudio, 
che  ha  fatto  il  Sig.  Cefare  Gonzaga,  pieno  di  flatue; 
c di  tefte  antiche  di  marmo , ha  fatto  dipignere  per  or- 
narlo a Fermo  Guifoni  la  genealogia  di  cafa  Gonzaga, 

Tom.  V.  T t che 

111  Bdtijta  ^ Agnolo  étì  Moro  Vtrontf: , ditto  eost  perche  fu  fidare  di 
Francefio  Torbido  éencninato  il  Moro  • Ebbe  ^itfio  Batifia  un  figliuolo  per  .nome 
Marco  f a cui  infegno  la  Jua  profijjlone , e fi  fece  da  ejfo  ajutare  nelle  Jue  opere  % 

Vedi  la  fua  vita  prefio  il  Rtddfi  par,  2.  a il/.* 

I2I  Paolo  Farinato  fi  due  nell*  Abecedario  > ehe  fu  fcolart  di  Niteold 
CiolpMO.  Ne  ha  parlato  U Vafari  in  quefto  tomo  a c.  ifS,  e 262,  in  fine  àtlla 
vita  del  Sammichelt  , Q^ui  lo  nomina  Jcccamente,e  nell*  altro  iuo^o  dice  folo , eh* 
era  valente  dipintore  > e difiepoh  di  Niccoló  Urfino  , dove  credo , che  fia  errore 
di  ftampa  , Ag-fi.n  Caracci  in  una  pofiilla  fcrìtta  in  margine  dice:  Di  guefio  fa^ 
rinato  ho  io  vecuto  un  ^randtjjimo  dtjegno  fatto  con  acguerclla  d*  inchiefiro  dì 
maravigltifa  beL<i\at  ne  pofio  dire  d'  aver  mai  vifio  altratanto  in  fu  la  carta,  e 
intendo  dt  pittori  valenti , eh’  egli  è fiato  valentijj.mo  uomo . Per  altro  non  avver* 

Mt  lo  sbaglio  nel  cognome  del  maefiro  , Che  jofie  vaUntiJfimo  , i vero,  e nella 
eompofi\ione  delle  Jiorte  fomiglia,  e va  molto  preffo  a Pa^o  Veronefe,  e il  Vafa~ 
ri  e flato  troppo  pareo  nel  parlare  di  lui.  Il  Baldinucci  Dee»  l%par,  j del  fec,  4, 
a cari,  zì$»  dice,  che  la  famigia  Farinati  ebbe  Orione  da  un  do,  degli  Uberei 
nobile  Fiorentino  nel  I2di»  che  Paolo  nacgue  nel  e fu  fcolart  del  Qolfino^ 

Mori  nel  tic6.  d*  84.  anni, 

I3I  Di  tJ[o  ptria  il  rttjarì  piu  dìfitfamnte  poto,  t^prffo  . jne^c 
^utjii  fu  tictUtnte , 
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che  fi  è portato  benifiìmo  in  ogni  cofa,  e fpecialmen- 
te  nell’  aria  delle  certe.  Vi  ha  meflb  oltre  di  querto  il 
detto  Signore  alcuni  quadri , che  certo  fon  rari , come 
quello  della  Madonna,  dove  è la  getta,  che  già  fece 
R.irt'acllo  da  Uibino,  ed  un  altro,  nel  quale  la  nort  a 
Donna,  con  grazia  maravigliolà  lava  Gtsù  putto.  In 
un  altro  ftuliolo  fatto  per  le  medaglie,  il  quale  ha  ot- 
timamente d’  ebano,  c d’  avorio,  lavorato  un  France- 
Ico  da  Volterra,  che  in  fimili  opere  non  ha  pari,  ha 
alcune  figurine  di  bronzo  antiche,  che  non  potricnoef- 
fere  più  belle  di  quel  che  fono,  (nfomma  da  che  io  vi- 
di altra  volta  Mantova,  a quello  anno  i^65.  che  T ho 
riveduta,  eli’  è tanto  più  adornata,  e più  bella,  che, 
fe  io  non  l’ averti  veduta  , noi  crederci.  E che  è più , vi 
fono  moltiplicaci  gli  artefici,  e vi  vanno  tuttavia  mol- 
tiplicando, conciortiachè  di  Giovambatifla  Mantoanoin- 
tagliator  di  ftampe  , c fcultore  eccellente  , del  quale  ab- 
biam  favellato  nella  Vita  di  Giulio  Romano , e in  quel- 
la di  Marcantonio  Bolognefe,  fono  nati  due  figliuoli, 
che  intagliano  rtampe  di  rame  divinamente  : e che  ò 
cofa  più  maravìgliofa,  una  figliuola,  chiamata  Diana  in- 
caglia anch’  ella  tanto  bene,  che  è cofa  maravigliofa , 
cd  io,  che  ho  veduto  lei,  che  ò molto  gentile,  e gra- 
ziofa  fanciulla , e 1’  opere  fue  che  fono  bellirtime , ne 
fono  rcftato  rtupefatto.  N<-*n  tacerò  ancora , che  in  S. 
Benedetto  di  Mantova , celebratirtimo  monartero  de*  Mo- 
naci neri , rtato  rinnovato  da  Giulio  Remano  con  bel- 
lirtimo  ordine  , hanno  fatto  molte  opere  i fopraddetti 
artefici  Mantoani,  e altri  Lombardi,  oltre  quello,  che 
fi  è detto  nella  Vita  del  detto  Gmlio.  *Vi  fono  adun- 

3UC  opere  di  Fermo  Guifoni,  cioè  una  Natività  di  Cri- 
o , due  tavole  di  Girolamo  Mazzuola , tre  di  Lattan- 
zio Cambaro  (i)  da  Brefcia , e altre  tre  di  Paolo  Ve- 
rone- 
lli Lattammo  fu  figliuolo  d’  lut  fartort , e tirato  dalla  Natura 

al 
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ronefe  , che  fono  le  migliori . Nel  medefimo  luogo  è di 
mano  d’  un  frate  Girolamo  convcrfo  di  S*  Domenico  nel  „t!te  pitture  Ji 
refettorio  in  teftì  j come  altrove  s’  è ragionato,  in  un  Mantova  m i. 
quadro  a olio,  ritratto  il  belliflìmo  cenacolo,  che  fece 
in  Milano  a & Maria  delle  Grazie  Lionardo  da  Vinci , 
ritratto  dico  tanto  bene,  che  io  ne  ftupii  ; della  qual 
cofa  fo  volentieri  di  nuovo  memoria , avendo  veduto 
quedo  anno  i$6ó.  in  Milano  1’  originale  di  Lionardo 
canto  mal  condotto , die  non  fi  feorge  più  fe  non  una 
macchia  abbagliata , onde  la  pietà  di  quedo  buon  pa- 
dre renderà  fempre  tedimonianza  in  queda  parte  della 
virtù  di  Lionardo.  (i)  Di  mano  del  medefimo  frate  ho 
veduto  nella  medefima  cafa  della  zecca  di  Milano  un 
quadro  ritratto  da  un  di  Lionardo  , nel  quale  è una 
femmina,  che  ride,  (2)  e un  S.  Giovanni  Batida  giovi- 
netto molto  bene  imitato. 

Cremona  altresì , come  fi  diflc  nella  Vita  di  Loren- 
zo di  Credi,  e in  altri  luoghi , ha  avuto  in  diverti tem-  potori  Crm: 
pi  uomini,  che  hanno  fatto  nella  pittura  opere  loda- 
tìlTime.  E già  abbiam  detto,  che  quando  Boccaccino(j) 

Boccacci  dipigneva  la  nicchia  del  Duomo  di  Cremona , 

C per  la  Cniefa  le  dorie  di  nodra  Donna , che  Bonifa- 
zio Bembi  (4)  fu  buon  pittore,  c che  Altobello  (5)  fe- 

T t 2 ce 

ttl  Mpigutre  ,fu  prtfo  fatto  ìafua  direzione  da  Antonio  Campi  in  Cre- 
mona ; poi  tornato  in  patria  fette  /otto  quella  dell’  eccellente  Girola- 
mo Romanino . Mori  giovane , e fi  crede  per  ejfer  caduto  da  un  palco  - 

111  Di  quejlo  cenacolo,  e del  fuo  prefente  flato,  e di  quella  co- 
pia . Vedi  la  nota  a C.  3^.  e fegg-  del  tomo  3.  dove  fe  ne  parla  lun- 
gamente , e il  tom.  4.  a c.  103. 

lai  Non  fi  comprrrrde , che  connejfione  pcjfa  avere  una  donna  , 
che  ride,  con  S.  do.  ììatifla , fe  /or/e  invece  di  un  quadro  non  fof- 
jero  due  . 

hi  Vedi  il  tomo  J.  q * 3io-  e fegg.  _ 

(4)  Di  quefta  Uonifaiio  Jcr'tve  la  vita  il  Ridolfi  a tart.  2^9. 
della  pare-  l.  ru  /colare  del  palma  vecchio  , ma  imitò  molto  Tiziano . 

Nel  palaq^o  de’  pitti  in  firenre  vi  è di  delio  Autore  un 
grande,  e beltt/Jìmo  quadro  traverfo  rapprefentante  la  cena  Pa/quale, 

I3I  ahobello  da  Melone  , di  cui  parla  il  tomaio  , e il  lamo, 
riori  circa  al  13  20* 
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cc  molte  ftorie  a frefco  di  Gesù  Grido  con  molto  più 
dife^no  , che  non  fono  quelle  del  Boccaccino  . Dopo  le 
quali  dipinfe  Altobcllo  in  Sant’  Agodino  della  mcdefi* 
ma  Città  una  cappella  a frefco  con  graziofa , e bella 
maniera  , come  fi  può  vedere  da  ognuno.  In  Milano  ♦ 
in  Corte  vecchia  I cioè  nel  cortile,  ovvero  piazza  del 
palazzo,  fece  una  figura  in  piedi  annata  all’  antica^ 
migliore  di  tutte  1’  altre  , che  da  molti  vi  furono 
fatte  quali  ne’  medefinii  tempi  . Morto  Bonifazio  , 
il  quale  lafciò  imperfette  nel  Duomo  di  Cremona 
le  dette  dorie  di  Grido,  Giovan  Antonio  Licinio  da 
Pordenone,  (i)  detto  in  Cremona  de’  Sacchi,  fini  le 
dette  dorie  della  palTione  di  Grido , con  una  maniera, 
di  figure  grandi,  colorito  terribile,  e feorti  che  hanno 
forza,  e vivacità;  le  quali  tutte  cofe  infegnarono  il 
buon  modo  di  dipignerc  a i Cremonefi , e non  folo 
in  frefco,  ma  a olio  parimente;  concioffiachè  nel  mc- 
defimo  Duomo  appoggiata  a un  piladro  è una  tavola 
a mezzo  la  Chiefa  di  inano  dei  Pordenone  jbellilfima  ; 
la  qual  maniera  imitando  poi  Cammillo  figliuolo  del 
Boccaccino,  (2)  nel  fare  in  San  G fmondo  fuori  della 
Città  la  cappella  maggiore  in  frefco,  e altre  opere, 
riufeì  da  molto  più , cne  non  era  dato  fuo  padre . Ma 
perchè  fu  codui  lungo,  e alquanto  agiato  nel  lavorare , 
non  fece  molte  opere,  fe  non  piccole,  e di  poca  im> 
portanza.  Ma  quegli,  che  più  imitò  le  buone  manie* 
re , e a cui  più  giovarono  le  concorrenze  di  coftoro , 
fu  Bernardo  de’  Gatti,  (3)  cognominato  il  Sojaro,(di 
cui  s’  è ragionato  ) il  quale  dicono  alcuni  eflèr  dato 
da  Vercelli,  o da  Pavia,  e altri  Cremonefe.  Ma  da 
dato  donde  fi  voglia,  egli  dipinfe  una  tavola  molto 
bella  all’  altare  maggiore  di  S.  Piero,  Chiefa  de’ cano- 
nici 

111  V-  lo  Vita  del  Pordenone  nel  tom-  o-  di  ^utJV  Optra. 

Ul  Cammillo  meri  nel  i d'  età  frefea , avendo  j j anni . Pat^ 
fé  di  lui  il  Lema{{o  nell’  Idea  del  tempio  a c.l  f3.  t il  temo  a e,  ji, 

I3I  Di  juejlo  Catti  fi  i parlato  firi  additilo  a t,  326. 
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Bici  regolari,  e nel  refettorio  la  ftoria , ovvero  mira* 
colo,  che  fe  Gesù  Crifto  de’  cinque  pani,  e due  pe- 
fei , faziando  moltitudine  infinita;  ma  egli  la  ritoccò 
tanto  a fecco,  cti’  eli’  ha  poi  perduta  tutta  la  fua  bel- 
lezza, Fece  anco  coftui  in  S.  Gilìnondo  fuor  di  Cre- 
mona , fotto  una  volta , 1’  afeenfione  di  Gesù  Crifto 
in  Cielo,  che  fu  cofa  vaga,  e di  molto  bel  colorito. 
In  Piacenza  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Campagna , 
a concorrenza  del  Pordenone,  c dirimpetto  al  S.  Ago- 
fìino,  che  s’  è detto,  dipinfe  a Fxefco  un  S.  Giorgio 
armato  a cavallo,  che  ammazza  il  ferpente  , con  pron- 
tezza, movenza,  e ottimo  rilievo.  È ciò  fatto,  gli 
fu  dato  a finire  la  tribuna  di  quella  Chiefa,  che  avea 
lafciata  imperfetta  il  Pordenone,  dove  dipinfe  a frefeo 
tutta  la  vita  della  Madonna . £ fe  i profeti , e le  fì- 
bille,  che  vi  fece  il  Pordenone,  con  alcuni  putti,  fon 
belli  a maraviglia , fi  à portato  nondimeno  tanto  bene 
il  Sojaro,  che  pare  tutta  quell’  opera  d’  unaftefla  ma- 
no. Similmente  alcune  tavolette  d’  altari,  che  ha  fat- 
te in  Vigevano , fono  da  cflerc  per  la  bontà  loro  af- 
fai lodate  Finalmente  ridottoli  in  Parma  a lavorare 
nella  Madonna  della  Steccata,  fu  finita  la.  nìcchia,  e 
V arco,  che  lafció  imperfetta  per  la  morte  di  Mithe- 
lagnolo  Sanefe  , e terminata  la  pittura  per  le  mani 
del  Sojaro , al  quale  , per  efferfi  portato  bene , hanno 
poi  dato  a dipignere  i Parmigiani  la  tribuna  maggiore, 
che  è in  mezzo  di  detta  Chiefa , nella  quale  egli  va 
tuttavia  lavorando  a frefeo  1’  AfTunzione  di  noftra 
Donna che  fi  fpera  debba  elTere  opera  Jodacilfima  . 

Effendo  anco  vivo  Boccaccino,  ma  vecchio,  ebbe 
Cremona  un  altro  pittore,  chiamato  Galeazzo  Campo, 
il  quale  nella  Chieia  di  S.  Domenico  , in  una  cappel- 
la grande,  dipinfe  il  Rofario  della  Madonna,  e la  fac- 
ciata di  dietro  di  S.  Francefeo , con  altre  tavole , ope- 
re , che  fono  di  roano  di  coftui  in  Cremona , ragione- 
voli* 
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fo“juoiJ^tcUiy^^'‘  coftut  nacquero  tre  figliuoli , Giulio,  Antonio, 
e Vincenzio.  Ma  Giulio  j febbene  imparò  ì primi  prin- 
cipi deir  arte  da  Galeazzo  fuo  padre,  fegu'tò  poi  non- 
dimeno , come  migliore,  la  maniera  del  Sojaro  , e ftu- 
diò  alTai  alcune  tele  colorite  fatte  in  Roma  di  mano 

Fuhuon  drtcji-  di  Franccfco  Salviati , che  furono  dipinte  perfarearaz- 

ct,ifue  opere.  c mandare  a Piacenza  al  Duca  Pier  Luigi  Farnefe. 

Le  prime  opere,  che  coftui  fece  in  fua  giovanezza  in 
Cremona,  furono  nel  coro  nella  Chiefa  di  Sani*  Aga- 
ta quattro  ftorie  grandi  del  martirio  di  quella  Vergine, 
che  riufeirono  tali  , che  Sì  fatte  non  T arebbe  perav- 
ventura  fatte  un  maeftro  ben  pratico.  Dopo  fatte  al- 
cune  cofe  in  S.  Margherita,  dipinfe  molte  facciate  di 
palazzi  di  chiarofeuro  con  buon  difegno.  Nella  Chiefa 
di  S.  Gifniondo  fuOr  di  Cremona  fece  la  tavola  dell’ 
aitar  maggiore  a olio , ehe  fu  molto  bella  per  la  mol- 
titudine, e dìverfità  delle  figure,  che  vi  dipinfe  a pa- 
ragone di  tarti  pittori , che  innanzi  a lui  avevano  in 
quel  luogo  lavorato.  Dopo  la  tavola  vi  lavorò  in  frefeo 
molte  cofe  nelle  volte,  e particolarmente  la  venuta 
dello  Spirito  Santo  fopra  gli  Apoftoli , i quali  feorta- 
no  al  di  fotto  in  fu  con  buona  grazia , e molto  arti- 
fizio. In  Milano  dipinfe  nella  Chiefa  della  PalTìone, 
convento  de’  canonici  regolari,  un  crocifilTo  in  tavola 
a olio  con  certi  angeli , la  Madonna  , S.  Giovanni  Evan- 
gelifta,  e 1’  altre  Marie.  Nelle  monache  di  S.  Paolo 
convento  pur  di  Milano  fece  in  quattro  ftorie  la  con- 
vetfione,  ed  altri  fatti  di  quel  Santo  ; nella  quale  di- 
pinfc  fiinilmente  in  Milano  alle  monache  di  S.  Caterina 
alla  porta  Ticincfe,  in  una  cappella  della  Chiefa  nuo- 
va, la  quale  è architettura  del  Lombardino,  S.  Elena 
a olio,  che  fa  cercare  la  Croce  di  Crifto,  che  è alfai 
buon’  opera  . E Vincenzio  anch’  egli , terzo  de’  detti 
tre  fratelli , avendo  affai  imparato  da  Giulio , come_^ 
anco  ha  fatto  Antonio  , è giovane  d’  ottima  afpetta- 

V 5LÌ0- 
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2Ìone.  Del  medcfimo  Giulio  Campo  fono  ftatidifcepo» 
li  non  folo  i detti  Tuoi  due  fratelli , ma  ancora  Lattan> 
aio  Gambaro  Brefciano , ed  altri . 

Ma  fopra  tutti  gli  ha  fatto  onore,  ed  è fiata  ec- 
ceìlentiirima  nella  pittura  Sofonisba  Anguifciola  Cremo- 
refe,  con  tre  fue  forellc ; le  quali  virtuofiflitne  giova-  rh  dal  Campi, 
ni  fono  nate  del  Signor  Amilcare  Anguifciola , e della  .fauullinu 
Signora  Bianca  Punzona,  ambe  nobiliflìmc  famiglie 
Cremona  . Parlando  dunque  di  efia  Signora  Somnisba , 
della  quale  dicemmo  alcune  pochè  cole  nella  Vita  di 
Properzia  Bolognefe,  per  non  faperne  allora  più  oltre  : 
dico  aver  veduto  quefi’  anno  in  Cremona  di  mano  di 
lei  in  cafa  di  fuo  padre , e in  un  quadro  fatto  con 
molta  diligenza,  ritratte  tre  forelle  in  atto  di  giocare 
a fcacchi , e con  effe  loro  una  vecchia  donna  di  cafa, 
con  tanta  diligenza,  e prontezza,  che  paiono veramen* 
te  vive,  e che  non  manchi  loro  altro,  che  la  paro* 
la.  In  un  altro  quadro  fi  vede  ritratto  dalla  medefi*  Ritratti  tivif. 
ma  Sofonisba,  il  Sig.  Amilcare  fuo  padre,  che  ha  da/?',  Sefo- 
un  lato  una  figliuola  di  lui,  fua  forclla,  ch'aniata Mi» 
nerva , che  in  pitture , e in  lettere  fu  rara , c dall’  al» 
tro  Afdrubale  figliuolo  del  medefimo , e a loro  fratel» 
lo , ed  anche  quelli  fono  tanto  ben  fatti , che  pare , 
che  fpirino,  e fieno  viviflimi.  In  Piacenza  fono  dima» 
no  della  medefima  in  cafa  del  Sig.  Archidiacono  della 
Chiefa  maggiore,  due  quadri  bellifiimi.  In  uno  è ri»' 
tratto  elfo  Signore,  e nell’  altro  Sofonisba;  1’  una,  e 
1*  altra  delle  quali  figure  non  hanno  fe  non  a favella» 
re . Cofiei  eflendo  poi  fiata  condotta , come  fi  difle  di 
fopra , dal  Signor  Duca  d’  Alva  al  fervigio  delia  Rei- 
na di  Spagna , dove  fi  trova  al  prefente  con  bonifiìma 
provvifione,  e molto  onorata;  ha  fatto  afiai  ritratti  , 
e pitture,  che  fono  cofe  maravigliofe  ; dalia  fama  del» 
i le  quali  opere  mofib  Papa  Pio  IV.  fece  fapere  a So» 

, fooisba , che  defidcrava  avere  di  fua  mano  il  ritratto  ' 

della 
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detta  Screniflìma  Reina  di  Spagna.Perchcavcn- 
gna fatto f^tto  con  tutta  quella  diligenza , che  maggio- 
joHùba , e man-  re  Ic  fupoflìblle,  gllclo  mandò  a prefentare  in  Roma, 
dato  al  Papa-  fcrivendo  a Sua  Santità  una  lettera  di  queflo  prccifo 
tenore . 

s,  Padre  Santo.  Dal  Reverendiflìmo Nunzio  diVo- 
})  Ara  Santità  intefi . eh’  ella  defìderava  un  ritratto  di 
„ mia  mano  della  Macftà  della  Rclna  mia  Signora.  E 
comechè  io  accettafli  quefta  imprefa  in  (ingoiare  gra- 
,j  zia,  e favore,  avendo  a fervire  alla  Beatitudine  Vo- 
„ Ara,  ne  dimandai  licenza  a Sua  MaeAà  ; la  quale  fc 
„ ne  contentò  molto  volentieri , riconofeendo  in  ciò  la 
),  paterna  affezione,  che  VoAra  Santità  le  dimoAra. 
„ Ed  io  con  1’  occafionc  di  queAocavalieroglieleman- 
„ do . E fé  in  qucAo  averò  loddisfatto  al  defiderio  di 
j.  VoAra  Santità,  io  ne  riceverò  infìnìta  confolazione ; 
„ non  reAando  però  di  dirle , che  fe  col  pennello  fi  po- 
„ tefle  cosi  rapprefentare  agli  occhi  di  VoAra  Beatiiu- 
.,  dine  le  bellezze  dell* animo  di  queAa  Sereniflìma  Rei- 
, ))  tia,  non  potria  veder  cofa  più  maravigliofa . Ma  in 

„ quelle  parti,  le  quali  con  1’  arte  fi  fono  potute  figu- 
' „ rare,  non  ho  mancato  di  ufarc  tutta  quella  diligen- 

5,  za , che  ho  faputo  maggiore , per  rapprefentare  alla 
„ Santità  VoAra  il  vero.  E con  queAo  fine,  con  ogni 
„ riverenza,  ed  umiltà  le  bacio  i SantìAimi  piedi  . Di 
„ Madrid  alli  i6.  di  Settembre  1551.  Di  VoAra  Beati- 
„ tndine  umiliAìma  ferva,  Sofonisba  Anguifciola. 

Alla  quale  lettera  rifpofe  Sua  Santità  con  1’  infra- 
ferina  , la  quale,  efiendogli  paruto  il  ritratto  belliAìmo, 
e maravigliofo , accompagnò  con  doni  degni  della  mol- 
ta virtù  di  Sofonisba.  i 

Brhi'del  Papa  » Pjpit  IV.  Dilféla  in  CbrìJIo  filìa  . A verno 
tht  con  doni  an-n  ricevuto  il  ritratto  della  Sercnilìlma  Rana  di  Spagna 
€ora la  rìngra-  rioAra  carillìma  figliuola,  che  ci  avete  mandato;  c ci 
t,  è fiato  gratifiimo;  si  per  la  perfona , che  fi  rappre- 

fenta , 
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jj  rapprefenta , la  quale  noi  amiamo  paternamente,  ol- 
„ tre  agli  altri  rifpctti , per  la  buona  religione,  ed  al- 
„ tre  belliflìme  parti  dell’  animo  fuo  ; c si  ancora  per 
„ efTere  fatto  di  man  voflra  molto  bene  , e diligente- 
„ mente.  Ve  ne  ringraziamo,  certificandovi, che  Io  ter- 
y remo  fra  le  noftrc  cofe  più  care , commendando  qu;- 
,,  (la  volila  virtù;  la  quale  ancora  , che  fia  maraviglie» 

„ fa , intendiamo  però , eh*  eli’  è la  più  piccola  tra-. 

.,  molte , che  fono  in  voi . E con  tal  fine  vi  mandiamo 
*„  di  nuovo  la  nodra  Benedizione.  Che  nollro  Signore 
„ Dio  vi  confervi.  Dat.  Romte  die  15.  Oflob.  1561. 

£ quella  tedìmonianza  badi  a modrare , quanta  fia 
la  virtù  di  Sofonisba  ; una  forella  della  quale  , chiama»  SuaftrtlUi 
ta  Lucia , morendo  ha  lafciato  di  fe  non  minor  fama , 
che  fi  fia  quella  di  Sofonisba,  mediante  alcune  pitture 
di  fua  mano  , non  men  belle  , e pregiate,  che  le  già  det- 
te della  forella  ; come  fi  può  vedere  in  Cremona  in  un 
ritratto  eh’  ella  fece  del  Signor  Pietro  Maria  medico 
eccellente.  Ma  molto  più  in  un  altro  ritratto,  fatto  da 
quella  virtuofa  vergine , del  Duca  di  SelTa , da  lei  dato 
tanto  ben  contraffatto , che  pare , che  non  fi  polTa  far 
meglio , nè  fare , che  con  maggiore  vivacità  alcun  ri» 
tratto  raffomigli . 

La  terza  forella  Angofcinla, chiamata  Europa, che  . r r f 
ancora  è in  età  puerile,  e alla  quale,  che  è tutta  g^^-Uvinuifcal- 
zia,  e virtù,  ho  parlato  quefl’  anno,  non  farà  per  tr»ì. 
quello , che  fi  vede  nelle  fue  opere  , e difegni  , in- 
feriore nè  a Sofonisba,  nè  a Lucia  fue  forelle. 

Ha  codei  fatto  molti  ritratti  di  gentiluomini  in_. 

Cremona  , che  fono  naturali  , e belli  affatto , e uno  ne 
mandò  in  Ifpagna  delia  Signora  Bianca  fua  madre,  che 
piacque  foinmamente  a Sofonisba , e a chiunque  lo  vi- 
de di  quella  Corte . £ perchè  Anna  quarta  forella , an- 
cora piccola  fanciulletta , attende  anca  ella  con  molto 
profitto  al  difegno  , non  fo  che  altro  mi  dire , fe  non 
2#«.  V.  y V'  che 
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che  bifogna  avere  da  natura  inclinazione  alla  virtù  , e 
poi  a quella  aggiiignere  1’  cfercizio,e  lo  ftudio,  come 
hanno  fatto  quelle  quattro  nobili,  c virtuofe  forclle, 
tanto  innamorate  d’  coni  più  rara  virtù,  e in  partico- 
lare delle  cole  del  difegno , che  la  cala  del  Signor 
Amilcare  Angofciuola  ( perciò  feliciflimo  Padre  d’  one- 
fta,  e onorata  famiglia)  mi  parve  1’  albergo  della  pit- 
tura, anzi  di  tutte  le  virtù. 

Ma  fe  le  donne  sì  bene  fanno  fare  gli  uomini  vi- 
vi, che  maraviglia,  che  quelle,  che  vogliono,  fappia- 
no  ancor  fargli  sì  bene  dipinti?  Ma  tornando  a Giu- 
'Jlm  optrtJtl  Campo,  del  quale  ho  detto,  che  t^uefte  giovani 
donne  fono  difcepole,  oltre  all’  altre  cole,  una  tela  , 
che  ha  fatto  per  copriinento  dell’  organo  della  Chiefa 
Cattedrale,  è lavorata  con  molto  Audio,  e gran  nume- 
' ro  di  figure  a tempera  delle  Aoric  d’  EAer,  e Afluero , 
con  la  crocifilfione  d’  Aman . E nella  medellma  Chie- 
fa è di  fua  mano  all’  altare  di  San  Michele  una  gra- 
ziofa  tavola.  Ma  perchè  elfo  Giulio  ancor  vive,  non 
_dirò  al  prefente  altro  dell’  opere  fue.  Furono  Cremo- 
nefi  parimente  Geremia  fcultore,  del  quale  facemmo 
menzione  nella  vita  del  Fdareto,  (i)  e il  quale  ha  fat- 
to una  grande  opera  di  marmo  in  San  Lorenzo  , luogo 
Cit.Tiiloni.  de’  Monaci  di  Monte  Oliveto,  e Giovanni  Pedoni , (a) 
che  ha  fatto  molte  cofe  in  Cremona , c in  Brcfcia  ; 
e particolarmente  in  cafa  del  Signor  Elifeo  Raimondo , 
molte  cofe  , che  fono  belle , e laudabili . 

In  Breicia  ancora  fono  fiati , e fono  perfone  ec- 
ccllentifllme  nelle  cofe  del  difegno,  e fra  gli  altri  Je- 

ioni- 


111  //  Vs/mri  prtfi  ^ut  irno  sbagliò  ptr  difetto  di  mamoria  t pircHk  /iella 
yìta  Antonio  riUrtte  non  ha  fatto  mtnitone  di  fuejlo  Geremia,  e ni  pur  eredo 
oMe  r abbia  nomi/ueo  mai  • Afa  i da  compatire  in  ptejla  immenfa  faraggine  di 
aoti\ie,  fe  non  le  orerà  tutu  fre/etui  alla  mente,  SeW  Akteedano  parimente  non 
h erofo  nominato  • 

^ Ud  Virerà  U Fedo/ù  eircé  oLifto, 
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ronimo  Romanino  (i)  ha  fatte  in  quella  Città  infinu  e 

te  opere,  c la  tavola,  che  ò in  San  Francdco  all’  al- 
tar  maggiore,  che  è affai  buona  pittura,  è di  fua  ma- 
ro, e parimente  i portelli  , che  la  chiudono,  i quali 
fono  dipinti  a tempera  di  dentro,  e di  fuori:  è fimil- 
mente  fua  opera  un’  altra  tavola  lavorata  a olio , che 
è molto  bella,  e vi  fi  veggiono  forte  imitate  le  cofe 
naturali . Ma  più  valente  di  cofiui  fu  Aleffandro  Mo- 
retto , (2)  il  quale  dipinfc  a frefco , fotto  1’  arco  di 
porta  Brufciata  , la  traflazione  de’  corpi  de’  Ss.  Faufii* 
no,  e Jovita  con  alcune  mucchie  di  figure,  che  ac- 
compagnano quc’  corpi  molto  bene.  In  S. Nazzaropur 
di  Brefcia , fece  alcune  opere , e altre  in  S.  Celfo , 
che  fono  ragionevoli  ; e una  tavola  in  S.  Piero  in  Oli- 
veto,  che  è molto  vaga.  In  Milano  nelle  cafe  della 
zecca  è di  mano  del  detto  Aleffandro  in  un  quadro 
la  converfione  di  S.  Paolo,  c altre  tefle  molto  natura- 
li , e molto  bene  abbigliate  di  drappi , e vefiimcntì , 
perciocché  fi  dilettò  molto  cofiui  di  contraffare  drap- 
pi, d’oro, ed’  argento,  velluti,  damafchì,  e altri  drap- 
pi di  tutte  le  forte  ; i quali  usò  di  porre  con  molta 
diligenza  addoffo  alle  figure.  Le  tefie  di  mano  di  co- 
fiuì  fono  vivifCme,  e tengono  della  maniera  di  Raffa- 
ello da  Urbino,  e più  ne  cerrebbono,  fe  non  fuffe  da 
hji  fiato  tanto  lontano.  (3)  Fu  genero  d’  Aleffandro,A/rNluo/ii0;)«- 
Lattanzio  Gambaro  (4)  pittore  Brcfciano,  il  qualo  ^refcUni. 
avendo  imparato,  come  s’  é detto,  1’  arte  fotto  Giu- 
lio Campo  Veroncfe,  (5)  è oggi  il  miglior  pittore , che  - 

V V 2 fia 

hi  fù  il  Roman'no  tcceìUnt€  finire  fui  gujló  di  Tiiiano  • Varia  di  lui  « 

r airtro.'di  nelle  pitture  JitUe  di  Mtefaa  , e il  cav,  Jiidolfi  part,  i.  s e,  t/2. 

I2I  Air^aràro  bunvictni  detto  il  Muretto  nacque  nel  1/14«*  Va  jeoUrt 
di  Ti\ianv  , ed  emulo  del  Remamno  . Vedi  il  Ridolfi  pare,  I.  a e»  14^. 

I3]  òtudtè  li  Moretto  Julle  carte  Jlampate  di  Raffaello  con  lurida  atteri^ 

I4I  Del  Gambaro  fi  i parlato  ^ui  addietro  a c*  t il  Cav*  Ri* 

dulfi  ne  finve  la  >ita  part,  1.  a 1/9. 

I5)  Seti*  edtùont  de*  Qiuntt  fi  le§^e  corni*  i fiato  impreffo  in  pjtfia  nofira 
eiXe  Giulio  Campo  Veronefe  ì ma  e errore  $ perchè  Giulio  « e gli  altri  Compì  erg* 
no  di  Cremona  • 
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fìa  in  Brefcia.  E’  di  fua  mano  ne’  Monaci  neri  di  San 
Faurtino  la  tavola  dell’  aitar  maggiore , e la  volta  , e 
le  facce  lavorate  a frefeo,  con  altre  pitture,  che  fono 
in  detta  Chiefa.  Nella  Gliiefa  ancora  di  San  Lorenzo 
è di  fua  mano  la  tavola  dell’  aitar  maggiore , due 
ftoric,  che  fono  nelle  facciate,  e la  volta,  dipinte  a 
frefeo  quali  tutte  di  maniera.  Fla  dipinta  ancora,  ol- 
tre a molte  altre , la  facciata  della  fua  cafa  con  bel- 
lilfime  invenzioni,  e fimilmente  il  di  dentro;  nella  qual 
cafa,  che  è da  San  Benedetto  al  Vefeovado  , vidi , quan- 
do fui  ultimamente  a Brefcia,  due  beHiHimi  ritratti  di 
fua  naano , cioè  quello  d’  AlelTandro  Moretto  fuo  fuo- 
ccro  , che  è una  bcllillìma  teda  di  vecchio , e quello 
della  figliuola  di  detto  AlelTandro,  fua  moglie.  £ fe 
limili  a quelli  ritratti  fodero  1’  altre  opere  di  Lattan- 
zio , egli  potrebbe  andar  al  pari  de’  maggiori  di  quell’ 
arte.  M^  perchè  infinite  fon  1’  opere  di  mano  di  co» 
ftui , clTendo  ancor  vivo,  balli  per  ora  aver  di  quelle 
fatto  menzione.  Di  mano  di  Giangitolamo  ^i)  Brefcia- 
no  li  veggiono  molte  opere  in  Venezia,  c in  Milano, 
e nelle  dette  cafe  della  zecca  fono  quattro  quadri  di 
notte,  e di  fuochi , molto  belli.  E in  cafa  Tommalb 
da  Empoli  in  Venezia  è una  natività  di  Grido  finta  di 
notte  molto  bella  , e fono  alcune  altre  cofe  di  limili 
faiuafie , delle  quali  era  maedro . Ma  perchè  codui  lì 
adoperò  folamcnte  in  fimili  cofe , e non  fece  cofe  gran- 
di , non  fi  può  dire  altro  di  lui , fe  non  che  fu  capric- 
ci,. ciofo  , c fofidico,  e che  quello  che  fece,  merita  di  ef- 
i/i/tf-  fere  molto  comendato . Girolamo  Muziano  (2)  da  Bre- 
fcia 

III  Di  pttfio  Giaa^roUmo  fi  vegga  il  Ridtifi  paet-  I.  « care-  */J. 

^ percMl  V Aitceiario  noa  at  fa  menzione  ) dove  parla  di  Girolamo  Savoldo  det^ 
fa  Girolamo  Brefiiano  , fi  forfè  guejlo  fofit  il  aomiaato  gai  dal  Vafari  t ma  aoa 
Montieta  U pUturt  della  ycea  , 

111  Girolamo  Mariano  fu  fiolare  di  Girolamo  Romanino  • Fu  filmato  afi 
fai  , fpeciatmenu  nel  far  paefi . la  S,  Pietro  fece  la  tavola  di  S.  Girolamo  nel 
deferto,  ma  il  tempo  /’  na  confiimata  , e in  fio  luogo  è fiata  pofta  la  comunione 
dal  medefimo  Santo  fatta  di  mofaico , ricavata  da  gutlla  del  Domeaichino  , eh’  i 

in 
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fcia  arcndo  confumato  la  fua  giovanezza  in  Roma  ) 
fatto  di  molte  bell’  opere  di  figure  j e paelì  ; c in  Or- 
vieto nella  principal  Chiefa  di  Santa  Maria  ha  fatto 
due  tavole  a olio  , e alcuni  profeti  a frefeo,  che  ibn 
buon’  opere;  c le  carte3(i)che  fon  fuori  di  fua  mano 
(lampare  , fon  fatte  con  buon  difegno.  E perchè  anco 
cofiiit  vive,  e ferve  il  Cardinale  Ippolito  da  £(le  nelle 
fuc  fabbriche,  e acconcimi,  che  fa  a Roma,  a Tigoli, 
e in  altri  luoghi,  non  dirò  in  quello  luogo  altro  diluì. 
Ultimamente  è tornato  di  Lamagna  Francefeo  Ricchi- 
no  , (a)  anch’  egli  pittor  Brefeiano,  il  quale,  oltre  a 
molte  altre  pitture  fatte  in  diverfi  luoghi , ha  lavorato 
alcune  cofe  di  pitture  a olio  nel  detto  S.  Piero  Olive- 
to  di  Brefcia,  che  fono  fatte  con  (ludio,  e molta  di- 
ligenza . Criftofano  , e Stefano  fratelli , (3)  e pittori  Criflofano^Su- 
Brefciani  hanno  appreffo  gli  artefici  gran  nome  nella— mvw, 
faciliti  del  tirare  di  profpettiva,  avendo  fra  l’ altre  co*  con 

fe  in  Venezia  nel  palco  p;ano  di  Santa  Maria  dell’ 

Orto  finto  di  pittura  un  corridore  di  colonne  doppie 
attorte,  e fimili  a quelle  della  porta  Santa  di  Roma 
in  S.  Piero,  le  quali  pofando  (opra  certi  menfoloni  che 
(portano  in  fuori , vanno  facendo  in  quella  Chiefa  un 

fu- 

in  5.  cirolamo  éelU  Carità,  ma  ingrandita  alla  mifura  délfita»  Ntl  paU\\a  Qai* 
rinaU  i dtllo  JltJJ'a  Mu\iano  un  gran  piadro , t pitao  di  roportfinta 

ia  rtfurrt\\ion€  dt  La\\aro , Uvata  di  S.  Marta  Maggiora  , quando  fu  rtftaurata* 

Mon  $n  Roma  ntl  ipo*  dt  61»  anni,  4 fu  foturrat.»  in  S*  Maria  Maggiort  con 
mn  onorifico  tpttajpo  , che  fi  Ugge  tra  V ìfenyoni  Vtnttt  di  Roma  rauolu  dal 
padre  yttr  Lutgi  calUtii  Cajinejt  , Scrittore  Vaticano , e piifiìmo  ed  ervditijfimo 
ftligiofo,  4 noto  per  le  vane  fua  opere  di  facra , e profana  antichità  date  alle 
Rampe,  Del  Mudano  abbiamo  molte  carte  intagliate  tn  rame  da  Cornelto  Cori* 
sondò  i*  Accademia  dt  S,  Luca  in  Roma  • 

111  Nominando  il  Vafari  qui  le  carte  » che  fon  fuori  del  Multano  fiam^ 
paté  di  fua  mano  , fombra  , che  egli  ertdejfe  , che  il  Muiiano  fojt  anche  iatagltot* 
tare  , il  che  è jalfo , e le  carte  | che  abfiamo  di  fua  inven\ione  , fono  intagliate 
da  altrii  ciob  da  Cornelio  Cort^  e da  Niccolo  Beatricetto  \ onde  ra  corretta  anche 
la  pofiilla  marginale  agg  uata  ntlV  edizione  di  Bologna» 

Iti  Leonardo  Co\\ando  nel  foo  Rfiretto  della  fioria  Brefciana  parla  del 
SUcekini  a e»  nò.  il  quale  fu  anche  architetto , t poeta • 

HI  Crifiofjno  , e Stefano  Rofa  fi  trovano  rammemorati  dal  Ridolfi  par» 
f.  a e,  tSf.  Di  Criftofano  nacque  Pietro  Rofa  ^ che  fu /colare  di  Ti\iano  ^ mé 
mari  ajai  giovane  nel  ipò. 
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fupcrbo  corridore  con  volta  a crociera  intorno  intorno; 
e ha  queft’  opera  la  fua  veduta  nel  mezzo  della  Chie- 
fa  con  bellillimi  fcorti,  che  fanno  reliar,  eh  unque  la 
vede  maravigliato;  e parere,  che  il  palco,  che  è pia- 
no, (ìa  sfondato,  eflendo  malTìmamente  accompagnata 
con  bella  varietà  di  cornici,  malchere , fedoni,  e alcu- 
na figura , che  fanno  ricchidimo  ornamento  a tutta  T 
opera  , che  merita  d’  effère  da  ognuno  infinitamente 
lodata  per  la  novità , e per  eflere  data  condotta  con 
molta  diligenza  ottimamente  a fine  . E perchè  quefto 
modo  piacque  affai  a quel  Screniflìnio  Senato , fu  dato 
a fare  ai  medefimi  un  altro  palco  limile  , ma  piccolo 
rormanj  in  V«*neiij(  ||t)fcr;2  di  S.  Marco,  che  per  opera  di  fimili  an- 
VcYltjìmi  lodatiflimo.  E i medefimi  finalmente  fono  dati 

(hi.  chiamati  alia  patria  loro  firefeia,  a fare  il  medelimo  a 

una  magnifica  fala , che  già  molti  anni  fono  fu  comin- 
ciata in  piazza  con  grandìdìma  fpefa,  e fatta  condurre 
fopra  un  teatro  di  colonne  grandi , fotto  il  quale  fi  pat 
feggia  . E’  lunga  queda  fala  da  6i.  paffi  andanti , larga 
trentacinque , ed  alta  fimilmence  nel  colmo  della  fua 
maggiore  altezza  braccia  trentacinque  , ancorch’  ella-» 
paja  molto  maggiore,  effendo  per  tutti  i verfi  ifolata, 
e fenza  danze,  o altro  edilizio  intorno . Nel  palco  adun- 
que di  queda  magnifica,  e onoratiflima  fala  fi  fono  i 
detti  due  fratelli  molto  adoperati , c con  loro  grandidì» 
ma  lode;  avendo  a' cavalli  di  legname,  che  fon  di  pez- 
zi con  fpranghe  di  ferro,  i quali  fono  grandiffiini , o 
©«fcr/’r/W A/ticn®  armati,  fatto  centina  al  tetto,  che  è coperto  di 
f»  /»/»  piombo , e fatto  tornare  il  palco  con  bell’  artifizio  a 

/««.  ufo  di  volta  a fchifo,  che  è opera  ricca  ^ Ma  è ben  ve- 

ro, che  in  sì  gran  fpazio  ncn  vanno  fe  non  tre  quadri 
di  pitture  a olio  di  braccia  dicci  1’  uno  , i quali  dipignè 
Tiziano  vecchio,  dove  ne  farebbono  potuti  andar  molti 
più- con  più  bello,  e proporzionato,  e ricco  Ipaitimen- 
tOj  che  arebbono  fatto  molto  più  bella,  ricca,  e lieta 

la  . 
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la  detta  fola , che  è in  tutte  1’  altre  parti  fiata  fatta  con 
molto  giud  xio. 

Ora  efTendofi  in  quella  parte  favellato  infin  qui 
degli  artefici  del  difcgno  delle  Città  di  Lombardia j non 
Ila  fe  non  bene,  ancorché  fc  ne  fia  in  molti  altri  luo- 
ghi di  quella  nnflr’  opera  favellato  , dire  alcuna  cofa 
di  quelli  della  Città  di  Milano  , capo  di  quella  provin- 
cia, de’  quali  non  fi  è fatta  menzione.  Adunque,  per 
cominciarmi  da  Bramantino,  (i)  del  quale  fi  è ragio- 
nato nella  vita  di  Piero  della  Francefca  dal  Borgo;  io 
trovo  che  egli  ha  molte  più  cofc  lavorato , che  quelle, 
che  abbiamo  raccontato  di  fopra . E nel  vero  non  mi 
pareva  pofiìbile  , che  un  artefice  tanto  nominato  , e il 
quale  m fe  in  Milano  il  buon  difegno,  avelTc  fatto  si 
poche  opere , quante  quelle  erano , die  mi  erano  ve- 
nute a notizia.  Poi  dunque,  che  ebbe  dipinto  in  Ro- 
ma, come  s’  è detto,  per  Papa  Niccola  V.  alcune  ca- 
mere, e finito  in  Milano  fopra  la  porta  di  S Sepol- 
cro il  Criflo  in  ìfcorto,  la  noflra  Donna',  che  1’  ha  in 
grembo,  la  Maddalena,  e San  Giovanni,  che  fu  opera 
rariflìma,  dipinfe  nel  cortile  della  zecca  di  Milano  a^ 
frefco  in  una  facciata  la  Natività  di  Grido  noflro  Sal- 
vatore: e nella  Chiefa  di  S.  Maria  di  Brera  , nel  tra- 
mezzo, la  Natività  della  Madonna , ed  alcuni  profeti 
negli  fportelli  dell’  organo,  che  fcortano  al  difotto  in 
fu  molto  bene,  e una  profpettiya , che  sfugge  con  bell* 
ordine  ottimamente;  di  che  non  mi  fo  maraviglia,  ef> 
fendofi  codui  dilettato,  ed  avendo  Tempre  molto  betu- 
polfccuto  le  cofe  d*  architettura.  Onde  mi  ricordo  aver 
già  veduto  in  mano  di  Valerio  Vicentino  (2)  un  molto 
bel  libro  d’  antichità,  difègnato,  e milurato  di  mano  di 
Bramantino , nel  quale  erano  le  cofe  di  Lombardia , e 
le  piante  di  molti  edifizj  notabili , le  quali  io  difegnai 

da 

III  Di  MrémMittino  ha  parlato  il  Vajari  ntl  tom,  *,  a Moy»  a tool* 
m t.tyt-  Ma  di  tjfu  fi  rtgfa  il  lom.  3.  dtlU  Lettera  pittonehe  a 

bl  yUi  a t.  147.  del  too}*  4.  di  jueft'  Optra  la  vaa  dtl  Vutatinoe 


Bramantino , * 
fue  opero  in 
Milano,  < iior 
ma. 
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da  quel  libro,  cflfendo  giovinetto  • Eravi  il  fiempio  (t) 
Tempi  Tifioran  di  Sant’  Ambrogio  di  Milano  fatto  da'  Longobardi, 

4»  tutto  pieno  dr  (culture,  c pitture  di  maniera  Greca_<, 

con  una  tribuna  tonda  aliai  grande,  ma  non  bene  in« 

tefa, 

|t|  Della  Bafilica  di  S.  Ambrogio  non  abbiamo  dagli  Scrittori  Milanefì  » 
fé  non  che  fu  fondata  da  quel  Santo  Dottore»  e che  il  portico  dell*  atrio  fu 
fabbricato  da  Amberto  Arcìvefcovo  di  quella  Citta»  che  bori  nel  ix.  fecole  • 
ed  eiìendo  ridotto  in  catdvin>mo  fiato,  fu  refiaurato  da  Federigo  Borromeo  pa« 
rer.te  di  S*  Carlo  piilìimo»  e dctttihmo  Arcivefeovo»  e tuo  fuccefibre  » e ne  fe« 
ce  il  difegno  Fr^mcefeo  Rccchini  • 11  Latuada  nella  deuriaione  di  Milano  tomo 
4»  a c.  269.  non  dice  parola  di  quefio  rifarcimento  menzionato  dai  Valarì  in 
quefio  luogo  » ma  il  rifarcimento  fatto  dal  Cardinal  Federigo  non  può  elfere 
quello  mentovato  qui  dal  V'afari  » il  quale  mori  avanti  a quello  Arcivefeovo  » e 
nc  meno  il  mcdefimo  portico  • Quello  dunque  fatto  di  colonne  a tronconi  d* 
alberi  » è de*  padri  CifiercienTi  » che  hanno  U monafiero  da  una  parte  laterale 
della  detta  BafUica  . Vero  è»  che  poi  s*  incontra  un’altra  difiicolta  » ed  è»  che 
quefio  portico  non  fu  fatto  col  dilegno  di  Bramantino»  come  dice  il  Vafari  » 
Dia  bensì  di  Bramante»  come  Cs  ha  autenticamente  da  una  memoria  tratta  dall* 
archivio  de*  Signori  Canonici»  mandita  già  al  fu  Padre  Refia  dell*  Oratorio  di 
Roma  dal  Sig.  Canonico  Domenico  Madcrno  archivifia;  in  cui  fi  legge  » che  a* 
19.  di  Settembre  del  1492*  venne  1*  llluftrifiimo  Signor  Lodovico  Sforza»  che  è 
Lodovico  il  Moro  » nel  cortile  della  Canonica,  e in  prefenza  del  Capitolo  ordì* 
nò,  che  ma^:Jìro  Bramante  defignaffe , & mgintajfe  quefia  Cancniem^  commo  pe* 
nta  a luye , < luye  ftec  il  difegno»  Uo  altro  errore  del  Vafari  credo»  che  ha  nel* 
la  vita  di  Pietro  della  Francefea  a c*  270*  del  tom,  2*  dove  fa  iDenzioiie  di  Bra- 
mante da  Milano,  e di  Bramantino  » come  di  due  pittori.  Io  non  l'ho  quivi  no- 
tato • avendo  piu  volte  protefiato  di  non  volere  efaminare  quel  che  d*  ifioria  » e 
di  cronologia  li  contiene  in  quelle  vite»  nelle  quali  cofe  il  Vafari  ha  prefi  dclli 
sbagli»  non  fi  efiendo  mefib  in  pena  di  farne  il  rifeontro,  ma  ferivendo  quello» 
ebe  gli  fuggeriva  la  memoria,  e aggiugnendo  le  notizie»  che  gli  venivano  di 
mano  in  raano»  e inferendole»  dove  gh  tornava  piu  in  acconcio»  come  fo  io 
appunto  in  uuefie  note.  Dice  pertanto»  che  Bramante  da  Milano  dìpinfc  nelle 
' camere  del  Papa  folto  Niccolò  V.  e poco  appreflo , che  Papa  Giulio  11.  fece 
gettare  a terra  alcune  pitture,  che  aveva  dipinte  Braniaetino  pittore  eccellente 
de*  tempi  fuoi . Dal  che  mi  parve  » che  Bran.antino  fofie  più  antico  d*i  Braman* 
te  da  Milano,  benché  non  fi  vegga  chiaro.  Ho  poi  trovato  da  firumcnti  auten- 
tici» che  Bramantino  fece  un  quadro  per  li  Ciltercienfi  nel  iti),  e maritò  una 
figlia  nel  IJj6,  ficchè  non  può  efiere  quel  che  dice  il  Vafari»  c 1*  Abecedario, 
dove  perla  oi  Bartolommco  Bramantino,  cioè  che  Bramante  Lazzari  imparalleda 
lui  » eltcndo  quefii  nato  rei  1444.  Onde  fi  vede,  che  in  tutti  quelli  Autori  ci  è 
' della  confuOone . Attenendoli  al  più  antico,  che  è il  nofiro  Vafari»  egli,  nella 
detta  viti  di  Pietro  della  Francelca  » è certo,  che  difiinguc  Bramante  da  Bra« 
mantino.  Pollo  quefio  n.i  pare  » che  tutta  la  confufione  ha  nata  dal  prendere 
Bramante  nominato  prima,  per  Bramante  Lazzari  Urtinatc  . Ma  mi  par  cltùro, 
che  il  Vafari  lo  difiìngua  » appellandolo  Bramante  da  Milano . lo  pertanto  credo 
che  quello  Bramante  Milanefe  folTc  quello  chiamato  da  Lodovico  il  Mero  a fa- 
re il  iopraddetto  cortile»  che  il  Vafari  qui  per  uno  sbaglio  chiaro  attribuifee  a 
Bramantino  contro  le  parole  citjite  del  coruratto»  e che  Banclommco  Bcantanti* 
fiO  fufic  pp  pittore  alquanto  poficrìotc  di  tempo, 
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tefa , quanto  all’  architettura  ; il  qual  tempio  fu  poi 
al  tempo  di  Bramantino  rifatto  col  fuo  difegno  con  un 
portico  di  pietra  da  un  de’  lati  , c con  colonne  a tron- 
coni a ufo  d’  alberi  tagliati,  che  hanno  del  nuovo,  c 
del  vario.  Vi- era  parimente  dilegnato  il  portico  anti- 
co della  Chìefa  di  S.  Lorenzo  della  medefima  Città, 
flato  fatto  da  i Romani , che  è grand’  opera  , bella  , 
e molto  notabile.  Ma  il  tempio,  che  vi  è della  detta 
Chiefà,  è della  maniera  de’  Goti.  Nel  medefìmo  libro 
era  difegnato  il  tempio  di  S.  Ercolino,  che  èantichif- 
fimo  , e pieno  d’  incroflature  di  marmi , e fìucchi , mol- 
to ben  confervatifì  : ed  alcune  fepolture  grandi  di  gra- 
nito . Similmente  il  tempio  di  S.-  Piero  in  Ciel  d’  oro 
di  Pavia,  nel  qual  luogo  è il  corpo  di  Sant*  Agoftino 
in  una  fepoltura  , che  è in  fagreflia , piena  di  figure 
piccole , la  quale  ò di  mano , fecondo , che  a me  pare 
d’  Agnolo , e d’  Agoftino  fcultori  Sanefi . (i)  Vi  era 
fimilmecte  difegnata  la  torre  di  pietre  cotte,  fatta  da 
i Goti,  che  è cofa  bella,  veggendofi  in  quella,  oltre 
P altre  cofe , formate  di  terra  cotta , e dall’  antico  al- 
cune figure  di  fei  braccia  1’  una,  che  fi  fono  infino  a_. 
oggi  aual  bene  mantenute . Ed  in  quella  torre  fi  dice 
che  mori  Boezio,  il  quale  fu  fotterrato  in  detto  S.  Pie- 
ro in  ciel  d’  oio,  chiamato  oggi  Sant’  Agoftino,  dove 
fi  vede  infino  a oggi  la  fepoltura  di  quel  Santo  uomo 
con  la  iferizione , we  vi  fece  Aliprando;  il  quale  la  rie- 
dificò, e reftaurò  1’  anno  1222.  Ed  oltre  quelli , nel  det- 
to libro  era  difegnato  di  mano  dell’  ifteflb  Bramantino, 
r antichilTimo  tempio  di  S.  Maria  in  Pertica , di  fbrma 
tonda  , e fatto  di  fpoglic  da’  Longobardi  ; nel  quale  fo- 
no oggi  1’  offa  della  mortalità  de'  Francefi  , e d’  altri, 
che  mrono  rotti  , e morti  fotto  Pavia,  quando  vi  fupre- 
fo  i!  Re  Francclco  1.  di  Francia  dagli  cfcrciti  di  Car- 
lo V.  Imperatore.  Lafeiando  ora  da  parte  i difegni,di- 
Tbw.  P.  ■ X X pinfe 

111  Za  vita  di  qutfU  dal  fiulitri , t aref- tatti  i ntl  wt,  t,  a f. 


T arre  il  Ps- 
via  , dove  mori 
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pinfe  Braniantino  in  Milano  la  facciata  della  cafa  del 
Signor  Giovambatilìa  Latuate , con  una  belliflinia  Ma- 
donna, mcffa  in  mezzo  da  duoi  profeti.  E nella  fac- 
ciata del  Signor  Bernardo  Scacalarozzo  dipinfe  quattro 
giganti , che  fon  finti  di  bronzo,  e fono  ragionevolr,  lori 
altre  opere,  che  fono  in  Milano,  le  quali  gli  apporta- 
rono lode,  per  elTere  fiato  egli  il  primo  lume  della  pit- 
tura, che  fi  vedelTe  di  buona  maniera  in  Milano,  e ca- 
gione, che  dopo  lui  Bramante  (i)  divenifie , per  la  buo- 
na maniera,  che  diede  a’ fuoi  cafamenti,c  profpettive, 
eccellente  nelle  cofc  d’  architettura , effendo  che  le  pri- 
me cofe,  che  ftudiò  Bramante,  furono  quelle  di  Bra- 
nuntino  ; con  ordine  del  quale  fu  fatto  il  tempio  di  S. 
Satiro , che  a me  piace  fommamente , per  elfere  opera 
ricchifiìma,  e dentro,  e fuori  ornata  di  colonne  , corri- 
dori doppi , ed  altri  ornamenti , e accompagnata  da  una 
beliifilma  fagrefiia  tutta  piena  di  fiatue.  Ma  foprattut- 
to  merita  lode  la  tribuna  del  mezzo  di  quefio  luogo , 
la  bellezza  della  quale  fu  c-gione  , come  fi  i detto 
Herrurdino  io.  Bramante,  che  Bernardino  da  Trevio  (2) 

Tnvìo  archi-  fcguitafic  qucl  modo  dì  fare  nel  Duomo  di  Milano,  e 
utto  dtl  aautfmoattcndefie  all*  architettura  , febbene  la  fua  prima  , e 
éìM.lana^  principal’  arte  fu  la  pittura,  avendo  fatto,  come  s’  è 
detto , a frefco  nel  monaftero  delie  Grazie  quattro  fio- 
lie  della  Pafiìone  in  un  chiofiro,  e alcun*  altre  di  chia- 
rofcuro.  Da  cofiui  fu  tirato  innanzi,  e molto  ajutato 
Agofiino  Bufio  fcultore,  cognominato  Bambaja,  del  qua- 
le fi  è favellato  nella  vita  di  Baccio  da  Montelupo,  (3) 
e il  quale  ha  fatto  alcune  opere  in  Santa  Marta  . mo- 
nafiero di  donne  in  Milano;  fra  le  quali  bo  veduto  io, 
ancorché  fi  abbia  con  difficulti  licenza  d’  entrare  in  quel 
luogo,  la  fepoltura  di  Monfignor  di  Pois,  che  mori  a 

Pa- 


lli Cioi  Bramanti  da  Milano,  non  Mramantt  Labari, 
I2I  Vtdi  all  tom.  j,  a €•  $6. 

Iti  l'idi  il  tom,  X.  a (•  S}4.  ( il  tom.  3,  ai,  ÌC, 
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Pavia  ) in  più  pczxi  di  marmo,  ne’  quali  fono  da  dicci 
ftoric  di  figure  piccole  , fcolpite  con  molta  diligenza  iStpoltura  il 
dt’  fatti,  battaglie,  vittorie,  ed  cfpugnazioni  di  ' 

fatte  da  quel  Signore,  e finalmente  la  morte,  c ffpoltu-J^,J^/f^' 
ra  fua.  E per  dirlo  brevemente,  eli’  è tale  quell’  ope  Bufi», 
ra , che  mirandola  con  llupore  , ftetti  un  pezzo  penian» 
do,  fe  è polTibile,  che  fi  facciano, con  mano , e con  fer- 
ri , sì  fonili , e maravigliofe  opere , veggendofi  in  que- 
lla fepoltura  , fatti  con  llupcndiUimo  intaglio  , fregiature 
di  trofei , d’  arme  di  tutte  le  forte  , carri  , artiglierie  , 
c molti  altri  illtumcnti  da  guerra , e finalmente  il  cor- 
po di  quel  Signore  armato , e grande  quanto  il  vivo , 
quali  tutto  lieto  nel  fembiante  così  morto , per  le  vitto- 
rie avute . E certo  è un  peccato , che  quell’  opera , la 
quale  è degniflìma  di  cITcrc  annoverata  fra  le  più  llu- 
pende  dell’  arte , fia  imperfetta  , c lafciata  (lare  , per 
terra  in  pezzi,  (i)  lenza,  elTcre  in  alcun  luogo  mura- 
ta. Onde  non  mi  maraviglio,  che  ne  fiano  (late  rubate 
alcune  ligure , e poi  venaute , c polle  in  altri  luoghi . E 
pur  è vero , che  tanta  poca  umanità , o piuttofto  pietà 
oggi  fra  gii  uoitiini  li  ritruova , che  a niun  di  tanti , 
che  furono  da  lui  beneficati , e amati , è mai  increfeiu- 
to  della  memoria  di  Pois , nè  della  bontà , cd  eccellen- 
za dell’  opera  . Di  mano  del  medefìmo  Agollino  Bullo 
fono  alcun  opere  nel  Duomo  : e in  S.  Francefeo , come 
fi  dilTe , la  fepoltura  de’  Biraghi:  c alla  Ccrtofa  di  Vì'Qokbo  fcuUon 
via  molte  altre,  che  fon  bellilTime.  Concorrente  di  comizi  MiUno , 

Ilui  fu  un  Crillofano  Gobbo ,'(2)  che  lavorò  anch’egli 
molte  cofe  nella  facciata  della  detta  Ccrtofa',  e in  Chic- 
fa  tanto  bene  , che  fi  può  mettere  fra  i niigliori  leu  Ito- 
ri,  che  fodero  in  quel  tempo  in  Lombardia.  E 1’  Ada- 

X X 2 mo 

k 

. 1/1  Di  prtfint$  marmi  é<lta  detta  fepcltura  fono  difperfi  affatto, 

W1  {luefto  i Crijfifaao  Solari,  detto  il  Oobho  da  MìImo  $ a cui  fu  a^ 
fribuìta  la  Pietà  del  Bonarroto^  ondi  t*  iitia^lìQ  Ufo  nomo»  Andrea  So* 

^drl  fto  fattilo  tra  putor^  • " 
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mo  cd  Èva,  che  fono  nella  facciata  del  Duomo  di  Mi-' 
lano  verfo  Levante , che  fono  di  mano  di  coftui , fono 
tenute  opere  rare,  e tali,  cha  polTono  (lare  a paragone 
di  quante  ne  (ieno  Aate  fatte  in  quelle  parti  da  altri 
maeftri. 

Quali  ne’  medefimi  tempi  fu  in  Milano  un  altro 
fcultore  chiamato  Angelo,  e per  foprannome  il  Gicilia- 
no,  (i)  il  quale  fece  dalla  mcdclitna  banda,  c della 
meddima  grandezza  una  Santa  Maria  Maddalena  ele- 
vata in  aria  da  quattro  putti , che  è opera  beililTima , 
c non  punto  meno,  che  quelle  di  Criftofano,  il  quale 
attefe  anco  all’  architettura,  c fece  fra  1’  altre  cofe  il 
portico  di  S.  Cclfo  in  Milano,  che  dopo  la  morte fua 
fu  finito  da  Tofano  detto  il  Lombardino,  (2)  il  quale 
come  fi  difie  nella  vita  di  Giulio  Romano,  fece  mo'te 
Chiefe,  c palazzi  per  tutto  Milano,  c in  particolare 
il  monafterio,  facciata,  e Chiefa  delle  Monache  di  S. 
Caterina  alla  porta  Ticinefe  , e molte  altre  fabbriche 
a quelle  fomiglianti. 

Per  opera  di  coftui , lavorando  Silvio  da  Fiefo- 
le  (3)  nell’opera  di  quel  Duomo,  fece  nell’  ornamen- 
to d’ una  poita,  che  è volta  fra  Ponente,  c Tramon, 
tana,  dove  fono  più  llorie  della  vita  di  nollra  Donna 
quella  dove  eli’ è fpofata,  che  ù molto  bella.  £ di- 
rimpetto a quella,  quella  di  fimile  grandezza,  in  cui 
fono  le  nozze  di  Cana  Galilea,  t di  mano  di  Marco 
da  Gra  aflai  pratco  (cultore;  nelle  quali  floric  leguita 
ora  di  lavorare  un  molto  Ihidiofo  giovane  ^ chiamato 
Francefeo  Brambilari,  (4)  il  quale  ne  ha  quali,  che  a 
fine  condotto  una, .nella  quale  gli  Apolloli  ricevono  lo 
■ Spi*  • . 

M V Ahtetisrio  pitt0rlc0  noe  fa  altro ^ <he  copiare,  guanto  fui  H 
V èfori,  ni  io  ho  trovato  altrove  fratta  memoria  di  ^ucjlo  artrfice  • 

I2I  Tofano,  eoi  Criftofano  • 

Silvio  Cofino  fit  anche  mufeo,  poeta , t fckermiton*  Tarla  di  effe  .il 
Yafari  tòm,  4.  a c»  402.  > 

1^1  £*  detto  anche  tr^neefeo  nramkaìla  « £'  nominato  dal  homa\\o  , dove 
farla  dtl  Duomo  di  Milano  • ^ a 
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Spirito  Santo,  che  è cofa  bclliffima.  Ha  oltre  ciò  fat-  r 
to  una  gocciola  di  marmo  tutta  traforata , e con  un 
gruppo  di  putti , e fogliami  ftupendi , fopra  la  qualtA 
( che  ha  da  edere  porta  in  Duomo  ) va  una  ftatua  di 
marmo  di  Papa  Pio  IV.  de’  Medici  Milanefe . Ma  (e 
in  quel  luogo  folle  lo  Iludio  di  quell’  arti , che  è in  Ro* 
ma,  c in  Fiorenza,  avrebbooo  fatto,  c farebbono  tut- 
tavia quelli  valentuomini  cofe  ftupende  . E nel  vero 
hanno  al  prefcntc  grand’  obbligo  al  Cavaliere  Leone 
Leoni  Aretino,  (i)  il  quale , come  fi  dirà,  ha  fpefo  - . . 

allài  danari , e tempo  in  condurre  a Milano  molte  co-  ttncLrhó7tl- 
fe  antiche,  formate  di  gelTo  per  fcrvizio  fuo,  e degli  la  fabbrica  dì 
altri  artefici.  Ma  tornando  ai  pittori  Milancfi,  poiché  Milano. 
Lionardo  da  Vinci  vi  ebbe  lavorato  il  cenacolo  loprad- 
decto,  molti  cercarono  d’  imitarlo  , e quelli  furono 
Marco  Uggioni , e altri,  de*  quali  fi  è ragionato  nel- 
la vita  di  lui.  (2)  £ oltre  quelli  , lo  imitò  molto  bene^ 

Cefare  da  Sello  (g)  anch’  egli  Milanefe,  e fece  più  di 

quel,  che  s’  è detto  nella  Vita  di  DolTo,'un  gran  qua- 

aro  , che  è nelle  cafe  della  zecca  di  Milano,  dentro  ‘ylntiTr! Mila- 

al  quale,  che  è veramente  copiofo,  c bellifiimoi  Cri-  no. 

ilo  è battezzato  da  Giovanni.  £’  anco  di  mano  del 

medefimo  nel  detto  luogo  una  terta  d’  un  Erodiado 

con  quella  di  S.  Giovanni  Batirta  in  un  bacino,  fatte 

con  bellìifimo  artificio.  £ finalmente  dipinfe  collui  in 

S.  Rocco , fuor  di  porta  Romana  , una  tavola  dentro- 

vi  quel  Santo  molto  giovane,  e alcuni  quadri,  che  fon 

molto  lodati . 

Gaudenzio  pittor  Milanefe,  (4)  il  quale,  mentre 
viflc , fi  tenne  valentuomo,  dipinfe  in  S.  Cclfo  la  tavo- 
la dell’  aitar  maggiore  ; e a frefeo  in  Santa  Maria  del- 
le 

Ilt  Dei  CMvalier  Ltonì  molto  fi  parla  nelle  Lemure  pittorieht , fpccialmtn^ 
i4  nel  tomo  Egli  era  eccellente  ne*  conj  , Vedi  il  Vafari  tomo  4*  a c»  26*. 

I2I  Fu  detto  anche  Marco  l/glon  • Se  n*  è parlato  nel  tom»  3.  a e.  33.  e 4y* 

Ijl  Di  Cefare  da  Sefio  fi  parla  nel  tomo  3,  a f.ais.  3*l-»  e fi/m.  -f.  a c 14. 
l^t  Di  Gaudenyo  Ferrari  nato  in  VaUugia  nel  lAtlaneJt  ytdì  temo  3* 

^ corto 
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le  Grazie  in  una  cappella  la  pafTione  di  Gesù  Cri (lo 
in  figure  quanto  il  vivo  con  (frane  attitudini  : e dopo 
fece  fotto  queda  cappella  una  tavola  a concorrenza  di 
Tiziano,  nella  quale,  ancorché  egli  molto  (ì  perfua- 
dclTe,  non  pafsò  1’  opere  degli  altri,  che  avevano  in 
quel  luogo  lavorato. 

s Bernardino  del  Lupino,  (i)  di  cui  fi  diffe  alcuna 
cofa  poco  di  fopra , dipinfe  già  in  Milano  vicino  a S. 
Sepolcro  la  cafa  del  Signor  Cianfrancefco  Rabbia  , cioè 
la  facciata , le  logge , (ale , e camere , facendovi  mol> 
te  trasformazioni  d’  Ovidio,  e altre  favole  con  belle, 
e buone  figure , e lavorate  dilicatamente . £ al  moni- 
fiero  maggiore  dipinfe  tutta  la  facciata  grande  dell’  al- 
tare con  diverfe  norie:  e fàmilmente  in  una  cappella 
Grido  battuto  alla  colonna,  e molte  altre  opere  , che 
tutte  fono  ragionevoli.  E quedo  fia  il  fine  delle  foprad- 
dette  vite  di  diverfì  artefici  Lombardi. 


VITA 


hi  Di  qntflo  Berntrii»o,  Vtii  Htl  lom,  ).  a e.jli. 
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VITA 

DI  RIDOLFO 
DAVID 

E 

BENEDETTO  GRILLANDAI 

PITTORI  FIORENTINI. 


ANcorchè  non  paja  in  un  certo  modo  poffibilc,che 
chi  va  imitando,  e feguita  le  veftigia  d’ alcun  uo- 
mo eccellente  nelle  noftre  arti , non  debba  divenire  in 
gran  parte  a colui  limile;  fi  vede  nondimeno,  che  mol- 
te volte  i fratelli , e figliuoli  delle  perfone  fingolari  non 
feguitano  in  ciò  i loro  parenti , e (ìranamente  traligna- 
no da  loro;  la  qual  cofa  non  penfo  già  io,  che  avven- 
ga, perchè  non  vi  fia,  mediante  il  langue,  la 'medefi- 
ma  prontezza  di  fpirito,  ed  il  medefimo  ingegno;  ma 
fibbene  da  altra  cagione,  cioè  dai  troppi  agi , e como- 
di, e dall’ abbondanza  delle  facoltà,  che  non  lafcia  di- 
venir molte  volte  gli  uomini  folleciti  agli  ftudj , e indu- 
ftriofi  • Ma  non  però  quella  regola  è cosi  ferma , che 
anco  non  avvenga  alcuna  volta  il  contrario . 

David,  (i)  e Benedetto  Ghirlandai  , febbenc  eb- 
bolo  bonifiìmo  ingegno,  ed  arebbono  potuto  farlo, 
non  però  fèguitarono  nelle  cofe  dell’  arce  Domenico  lor 
fratello,  perciocché  dopo  la  morte  di  detto  lor  fratello 

fi 

III  Dì  Tìavtiit,  e di  hd  fatto  il  r sfati  mtn^iont  ^ « 

ir  alttuu  fai  optrt  itti  tom,  a\a  c,  4iyt  mi  tom-  4-  a c. 
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(i  fviarono  dal  bene  operare,  conciolTìachè  1’  uno  cioè 
Benedetto,  andò  lungo  tempo  vagabondo,  e 1’  altro  s’ 
andò  fìillando  il  cervello  vanamente  dietro  al  mufaico . 

David  adunque,  il  quale  era  (lato  molto  amato  da 
Domenico,  c lui  amò  parimente  e vivo,  e morto,  fini 
dopo  lui , in  compagnia  di  Benedetto  Tuo  fratello , moU 
te  coftf  cominciate  da  e(To  Domenico  , e particolarmente 
la  tavola  di  S.  Maria  Novella  all’  aitar  maggiore , cioè 
la  parte  di  dietro,  che  oggi  è vcrfo  il  coro;  ed  alcuni 
creati  del  roedcfimo  Domenico  finirono  la  predella  di 
figure  piccole  , cioè  Niccolajo  (i)  fotto  la  figura  di 
minUononl'^'  Stefano  fece  una  diruta  di  quel  Santo  con  molta 
iniurono,  diligenza,  e Francefco  Granacci , (2)  Jacopo  del  Tede- 
fco,  (j)  e Benedetto  , fecero  la  figura  di  S.  Antonino 
Arcivelcovo  di  Fiorenza,  e S.  Caterina  da  Siena,  td 
in  Chiefa  in  una  tavola  S.  Lucia,  con  la  teda  d’  un 
frate  vicino  al  mezzo  della  Chiefa,  con  molte  altro 
pitture , e quadri , che  fono  per  le  cafe  de’  particolari . 

Eficndo  poi  fiato  Benedetto  parecchi  anni  in  Fran- 
cia , dove  lavorò , guadagnò  alTai , e fc  nc  tornò  a Fi- 
. renze  con  molti  privilegi,  e doni  avuti  da  quel  Re  in 
teftimonio  della  lua  virtù , c finalmente  avendo  attefo 
• ^ * non  Colo  alla  pittura,  ma  anco  alla  milizia,  fi  mori  d’ 

anni  50.  E David,  ancoraché  molto  difegnaffe,  e ia- 
voraflTe,  non  però  pafsò  di  molto  Benedetto, e ciò  po- 
tette avvenire  dallo  fiat  troppo  bene,  e dal  non  tene- 
re fermo  il  penfiero  all’  arte,  la  quale  non  è trovata, 
fc  non  da  chi  la  cerca,  e trovata  non  vuole  eflfero 
abbandonata,  perchè  fi  fugge.  Sono  di  mano  di  David 
nell’  orto  de’  monaci  degli  Angeli  di  Firenze  in  tefia-* 

della 


III  Non  fé  chi  fa  quejfo  Niccolajo , ft  ptravvcntura  non  fojft  un 
tirto  NUcolò  Zoccoli ,■  chiamato  anche  hiccolò  Cartoni,  come  Ji  l*Rt* 
nilr  jibicidano  ; il  ^ualt  fu  [colare  Ji  Filippo  Uopi . 

^ iJj  Del  Granaeet  vedi  la  vita  nel  to-n.  4.  a c.iji. 

- tri  Fu  Jacopo  [colare  di  Domenico  Crillandajo  con  Jacopo  dtlV 
Indaco  i tome  dice  il  Fafari  lom-  2,  a c.  427.  ^ 
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^ella  viottola  , che  è dirimpetto  alla  porta , che  va  io 

detto  orto,  due  figure  a frefeo  a piè  d’  un  Croci fìlTo , 

cioè  S.  Benedetto,  e S.  Romualdo,  (i)  ed’  alcun’  al<* 

tre  cofe  fimili  poco  degne , che  di  loro  fì  faccia  alca* 

na  memoria . Ma  non  tu  poco , poiché  non  volle  Da* 

vid  attendere  all’  arte,  che  vi  facefle  attendere  con  . 

ogni  rtudio , e per  quella  incamminaffe  Ridolfo  figliuo* 

lodi  Domenico,  e fuo  nipote,  concioffulTcchè  cfi'endo  ^ 

coftui,  il  quale  era  a cuAodia  di  David,  giovinetto  di 

Bell’  ingegno,  fugli  medb  a efercitare  la  pittura  ,eda* 

cogli  ogni  comodità  di  (Indiare  dal  zio,  ilqualefìpen* 

Ci  tardi  di  non  avere  egli  fiudiatola,  ou  coofumato  il 
tempo  dietro  al  mufaico. 

Fece  David  fopra  un  grolTo  quadro  di  noce,  per 
mandarla  al  Re  di  Francia,  (a)  una  Madonna  di  mu« 
falco  con  alcuni  angeli  attorno , che  fu  molto  lodata . £ 
dimorando  a Montajono  caftello  di  Valdclfa , per  aver 
quivi  comodità  di  vetri,  di  legnami  e di  fornaci,  vi 
fece  moke  cofe  di  vetri , e mufaìci , e particolarmente 
alcuni  vafi , che  furono  donati  al  Magnifico  Lorenzo 
TiPii.  V.  • Y y vecchio 

111  Non  fon  più  ^uefti  dut  Sonti  dipinti  dot  GrilUndajo  , ms 
(opro  pi  i doto  ridipinto  do  un  pittori  modtrno  molto  dtkoU  • così  It 
pitturi , Chi  il  Valori  dia  tjftrt  in  S.  Mario  Novello , non  fi  veffon 
più  , fuori  chi  juiUi  dtll’  altor  maggiore  , che  pi  fi  tonfervano  Jt  •/- 

lai  là  tovolo  di  Mofaieo  , ehi  feci  il  Crillandajo  pir  mondati  in 
Franeio,  non  fu  per  quel  Re,  ma  pel  prejidtnte  de  danai , che  poi  fu 
Cantelliere  di  trancia,  chi  spendo  aetompagnato  Cario  Vili-  juan~ 
do  venni  alla  eonquiflo  del  Regno  di  Napoli  , piando  per  Firen{e 
fece  aequijlo  di  queflo  mojaico  , e lo  portò  a ?angi  , dovi  fi  trova  an- 
ike  di  prelciste.  £'  alto  urea  a 5.  pitdi  Parigini,  e largo  3.  e met- 
ro. la  Madonna  fiede  fopra  una  fpefie  di  trono  col  tombino  in  col- 
to , e con  un  angiolo  di  quà  , e uno  di  lÀ,  in  atto  d adorarione . Il 
fondo  i d’  oro  ,lc  ton  lettere  parimenti  d‘  oro  in  m^aiio  v'  è fritto 
a taffo  ; Dominus  Joannes  de  Canai  praelideni  Parìfienfis  primui 
adduxit  de  Italia  Parifium  hoc  opus  tnofaicum.  £ fopra  il  quadro 
in  marmo  mro  fi  legge  OPUS  magist.  David  floaemtini  mcccclxx^xv 
Non  v‘  i di  /ingoiare,  fe  non  ch‘  1‘  effere  il  primo  mofaieo,  che  fi 
fia  veduto  in  l lanciai  t V ejferfi  tonjervatot  comefe  fojfe  fatto  ;t- 
fi. 
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verchio  de’  Medici , c tre  teftcj  cioè  S.  Piero  ) e S.  Lo», 
renzo , c quella  di  Giuliano  de’  Medici  in  una  teg- 
ghia  di  rame  ; le  quali  Con  oggi  In  guardaroba  del  Du- 
ca. Ridolfo  in  tanto,  difegnando  al  cartone  di  Miche- 
lagnolo,  era  tenuto  de’  migliori  difegnatori,  che  vi  fof- 
. (èro,  c perciò  molto  amato  da  ognuno,  e particolar- 
fj7uod’Urtii  niente  da  Raffaello  Sanzio  da  Urbino  , che  in  quel 
no . tempo , eflendo  anch’  egli  giovane  di  gran  nome , di- 

morava in  Fiorenza,  come  s’  è detto,  per  imparare  T 
arte. 

Dopo  aver  Ridolfo  ftudiato  al  detto  cartone , fatto 
che- ebbe  buona  pratica  nella  pittura  Cotto  fra  Rarto- 
lommeo  di  S.  Marco,  ne  Capta  già  tanto,  a giudizio 
de’ migliori,  che  dovendo  RaffacUo  andare  a Roma  , 
chiamato  da  Papa  Giulio  II.  gli  lafciò  a finire  il  pan- 
no azurro  , ed  altre  poche  coCe  , che  mancavano  al 
quadro  d’  una  Madonna  , che  egli  avea  fatta  per  alcu- 
ni Gentiluomini  Sanefì  ; il  qual  quadro  finito,  che  ebbe 
Ridolfo  con  molta  dilig^enza,  b mandò  a Siena.  E non 
fu  molto  dimorato. Ranaello  a Roma,  che  cercò  per 
molte  vie  di  condurre  là  Ridolfo,  ma  non  avendo  mai 
perduta  colui  la  cupola  di  veduta  ( corse  ti  dice  ) nè 
rapendoti  arrecare  a vivere  fuor  di  Fiorcnta,  non  ac- 
cettò mai  partito,  che  diverlb,  o contrario  al  tiio  vi- 
vere di  Fiorenza  gli  bfle  propoflo, 

Dipinlè  Ridolfo  nei  monatierio  delle  monache  di 
Di  Infeìnfl-  tavole  (i)  a olio  , in  una  la  coronazione 

n/{toptrtJU-  di  noftra  Donna,  e nell’  altra  una  Madonna  in  mezzo 
m*ti£ùnt.  a certi  Santi.  Nella  Chiefa  di  San  Gallo  (2)  fece  in 
una  tavola  Critio , che  porta  la  croce  con  buon  nume- 
io  di  foldati,  e la  Madonna,  ed  altre  Marie,  cho 
piangono  infieme  con  Giovanni , mentre  Veronica  por- 
ge 

{il  utoUJon»  in  buon  tjftrt. 

[>l  yvf/Ì4  Chitf»  fm  demoliu  , come  fi  i dello  più  volte  , t U 
$*voU  del  CirilUndtejo  noa  fi  fio,  dovi  fi*  • ' 
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f;e  il  fudario  a cflo  CriQo  con  prontezza , e vivacità  ;* 
a quale  opera,  in  cui  fono  molte  tede  bellifllme , ri- 
tratte dal  vivo,  e fatte  con  amore,  acquiftò  gran  no- 
me a Ridolfo.  Vi  è ritratto  fuo  padre,  ed  alcuni  gar- 
zoni, che  davano  fcco , c de’ fuoi  amici  il  Poggino, 
Jo  Scheggia,  ed  il  Nunziata,  che  è una  teda  vividi- 
ma,  il  quale  Nunziata,  febbene  era  dipintore  di  fan- 
tocci , era  in  alcune  cofe  perfona  rara , c malfimamcn- 
te  nel  fare  fuochi  lavorati , e le  girandole  , che  fi  fa- 
cevano ogni  anno  per  S.  Giovanni.  E perchè  era  co*’ 
dui  perfona  burlevole,  e faceta,  avea  ognuno  gran  pia- 
cere in  converfando  con  edb  lui . Dicendogli  juna  vol- 
ta un  cittadino  j che  gli  difpiacevano  certi  dipintori , 
che  non  fapevàno  fare  fe  non  cofe  lafcive,  e che  per- 
ciò defiderava,  che  gli  facede  un  quadro  di  Madonna, 
che  avede  1’  onedo,  fodc  attempata,  e non  moveffe  a 
^'lafcivia;  ir  Nunziata  gliene  dipinfe  una  con  la  barba. 
|Un  altro  volendogli  chiedere  un  Crocifidb  per  una  ca- 
mera terrena,  dove  abitava  la  date  , e non  fapendo 
^dire,  fe  non:  Io  vorrei  un  Crocifidb  per  la  fiate,  il 
Nunziata,' che  lo  feorfe  per  un  goffo gliene  fece  uno 
^in  calzoni.  Ma  tornando  a Ridolfo,  elfendogli  dato  a 
fare  per  il  monafierio  di  Cedello,  in  una  tavola,  la_« 
natività  di  Grido,  affaticandofi  affai  per  fuperare  gli 
emuli  fuoi,  condulfe  quell*  opera  con  quella  maggior 
fatica , e diligenza , che  fu  podlbile , facendovi  la  Ma- 
donna, che  adora  Grido  fancmllino,  San  Giufeppo,  e 
‘due  figure  in  ginocchioni,  cioè  S..  Francefico,  e S Jc- 
ronimo.  Fecevi  ancora  un  bcllidimo  paefe  molto  fimi- 
..le  al  Saffo  biella  Vernia,  dove  San  Francefeo  ebbe  le 
dimate,  e fopra  la  capanna  alcuni  angeli , che  cantano; 

' e tutta  1’  opera  fu  di  colorito  molto  bello,  e che  ha 
. affai  rilievo,  (i) 

Y y 2 Nel' 

111  N€l  cidert , chi  fecero  i Montei  CifercUnfi  quefio  Chiefa 
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Nel  mcdcfimo  tempo , fatta  una  tavola  j che  andò 
a Piftoja , mife  mano  a due  altre  per  la  Compagnia  di 
S.  Zanobi , che  è accanto  alla  canonica  di  S.  Maria 
del  Fiore,  la  quale  avevano  a mettere  in  mezzo  la  Nun- 
ziata, che  già  vi  fece,  conre  fi  dilTc  nella  l’ua  Vita, 
Mariorto  Albertinclli . Condufie  Ridolfo  a fine  con  mot- 
ta fodisfazione  degli  uomini  di  quella  Compagnia  le  due 
tavole,  facendo  in  una  S.  Zanobi , che  rifulcita  nel  bor- 
go degli  Albizi  di  Fiorenza  un  fanciullo , che  ò fioria 
molto  pronta , e vivace , per  cficrvi  tede  afiai  ritrat- 
te di  naturale , ed  alcune  donne  , che  mofirano  viva- 
mente allegrezza,  e fiupor  nel  vedere  rifufcitare  il  pat- 
to , e tornargli  lo  fpìrito  ;e  nell’  altra  è,  quando  da  tei 
Velcovi  è portato  il  detto  S Zanobi  morto  da  S.  Lo- 
renzo, dove  era  prima  fotterrato , a S.  Maria  del  Fio- 
re ; e che  pacando  per  la  piazza  di  San  Giovanni , uà 
olmo , che  vi  era  fecco , dove  è oggi  per  memoria  del 
miracolo  una  colonna  di  marmo  con  ut^a  croce  fopra, 
‘zimife  fubito,  ( che  fu  per  voler  di  Dio  tocco  dalla.* 
cafla , dove  era  il  corpo  Tanto)  le  frondi,  e fece  fiori; 
la  qual  pittura  non  fu  roen  bella,  (r)  che  le  altre  fò- 
praddette  di  Ridolfo.  £ perchè  quelle  opere  furono  da 
quello  pittore  fatte  vivendo  ancor  David  Tuo  zio,  n’ave- 
va quel  buon  vecchio  grandillìmo  contento,  e ringra- 
ziava Dio  d’  elTcr  tanto  vivuto , che  vcdea  la  virtù  di 
Domenico  quafi  riforgere  in  Ridolfo.  Ma  finalmente.* 
eflendo  d’  anni  fettantaquattro , mentre  fi  apparecchia- 
va f cosi  vecchio , per  andare  a Roma  a prendere  il 

San- 

«0/  Motufltro  alle  Monache  CarmelttoHe , quefla  tavola  fpan , come  al- 
lejla  il  P,  Ritha  nel  tom.  I.  a e,  311.  Quefla  traslazione  fu  fatta  Jai 
Card'  Frante feo  Earhtrini  il  vecchio  , che  Iptft  gran  fommt  di  danaro 
sd  ampliare^  ed  ornare  queflo  Monaflero. 

Ili  Otefii  due  quadri  grandi,  t per  traverfo  fono  htlliffimi,  e con- 
fervatifi-ni , e le  figure  non  pajono  dipinte  , ma  vere,  e vive,  Fedi  « 
tari  41^  del  tomo  %■  nella  nota , dove  fi  dice , tfftrt  qutfii  due  quar 
dti  Jlati  attribuiti  a Domenico  Grillandajo  per  errore. 
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Santo  G'ubbllpo,  s’  ammalò,  e morì  1’  anno  rjzs,.  e da 
Ridolfo  ebbe  r.’poltUia  in  Santa  Maria  Novella,  dove  Morte  dì  Da- 
gli  altri  Ghirlandai.  Avendo  Ridolfo  un  fuo  fratello 
ne^li  Angeli  di  Firenze , luogo  de’  monaci  di  Carnai' 
doli,  chiamato  Don  Bartolornmeo , il  quale  fu  religio* 
fo  veramente  co(ìumato,e  dabbene;  Ridolfo , che  mol- 
to 1’  amava,  gli  dipinfc  nel  Chiolìro,  che  rifponde  in,, 
fuir  orto,  cioè  nella  loggia,  dove  fono  di  mano  dt  Pao- 
lo Uccello  dipìnte  di  verdcccio  le  ftorìe  di  S.  Benedet- 
to, entrando  per  la  porta  dell’  orto  a man  ritta , una 
Boria  , dove  il  medclimo  Santo  fedendo  a tavola  con 
due  Angeli  attorno,  afpetta,  che  da  Romano  gli  fio-* 
mandato  il  pane  nella  grotta , ed  il  diavolo  ha  (pez- 
zato la  corda  co’  fa(Ti  ; ed  il  raedefìmo,  che  mette  1’ 
abito  a un  giovane.  Ma  la  miglior  figura  di  tutte  quel- 
le, che  fono  in  quell’  archetto,  è il  ritratto  d’ un  na- 
no, che  allora  (lava  alla  porta  di  quel  Monadero . Nel 
nicdefimo  luogo , fopra  la  pila  dell’  acqua  fanta , all* 
entrare  in  Chiefa,  dipinfc  a frefeo  di  colori  una  nolba 
De  nna  col  figliuolo  in  collo,  ed  alcuni  angioletti  at- 
torno Belliflimi . £ nel  Chiodro , che  è dinanzi  al  ca- 
pitolo fopra  la  porta  d’  una  cappelletta , dipmfe  a fre- 
Ico  in  un  mezzo  tondo  S.  Romualdo  con  la  Chiefa  dell’  Opere  M»a 
Eremo  di  Camaldoli  ih  mano:  (i)  e non  molto  dopo  noci  degli  An* 
un  molto  bel  cenacolo , che  è m teda  del  refettuno  **"* 
dei  medefimi  Monaci,  e quedo  gli  fece  fare  Don  An- 
drea Dodi  Abate,  il  quale  era  dato  Monaco  di  quel 
monaderio , e vi  fi  fece  ritrarre  da  baffo  in  un  canto . 

D'pinfe  anco  Ridolfo  nella  Chiefioa  della  Midrricordia 
in  fu  la  piazza  di  San  Giovanni , in  una  predella , tre 
belliflìme  Borie  della  nodra  Donna , che  pajono  minia- 
te. £d  a Mattio  Cini  in  full’ angolo  della  fua  cafa , 

vici- 

fil  Nel  rifar  la  chiefa, e nel  rifareire,  t ornare  il  monafiero  ft- 
I**.  alle  lofraddette  pitture  if uelio  , (he  ftgue gurnalmente  a molte  altee  g 
4iai  V iÌ*Tt  gettauptr  terra  • 


Digitized  by  Google 


558  Parte  Q_n  i n t a 

vicino  alla  piazza  di  S.  Maria  Novella,  in  un  taberna- 
. coletto,  la  noftra  Donna,  San  Mattia  Apoftolo , San 
Domenico,  e due  piccioli  figliuoli  di  cBb  Mattio , gi- 
nocchioni ritratti  di  naturale  ; la  qual  opera , ancorché 
piccola,  i molto  bella,  e graziofa.  Alle  Monache  di 
S.  Girolamo  dell’  ordine  di  S.  Francefeo  de’  zoccoli  Co- 
pra la  cofta  di  S.  Giorgio  , diplnfe  due  tavole:  in  una 
c San  Girolamo  *n  penitenza  molto  bello , e Copra  nel 
mezzo  tondo  una  natività  di  Gesù  Crifto , e nell’  altra, 
che  è dirimpetto  a quella  , è una  Nunziata  , c Copra  nel 
mezzo  tondo  S.  Maria  Maddalena,  che  fi  comunica. 
Nel  palazzo,  che  è oggi  del  Duca,  dipìnCe  la  cappella 
Ji  pa~àove  udivano  MelCa  i Signori,  Cacendo  nel  mezzo  del- 
jj  volta  la  Santiflìma  Trinità , e negli  altri  Cpartimenti 
alcuni  putti,  che  tengono  i mifterj  della  Paflìone,  ed 
alcune  tede  Catte  per  i dodici  Apoftoli  ; nei  quattro  can- 
ti Ccce  gli  Evangeli  di  di  figure  intere  : e in  teda  1’  an- 
gelo Gabbriello,  che  annunzia  la  Vergine  , figurando 
in  certi  paefi  la  piazza  dalla  Nunziata  di  Fiorenza  fino 
alla  ChieCa  di  S.  Marco  ; la  auale  tutta  opera , é otti- 
mamente condotta , e con  molti , e belli  ornamenti . £ 
queda  finita,  dipinCe  in  una  tavola,  che  fu  poda  nel- 
la Pieve  di  Prato , la  nodra  Donna , che  porge  la  cin- 
tola a S.  TommaCo,  che  è inficme  con  gli  altri  Apo- 
ftoli.  Ed  in  Ognìfi'anti  fece  per  Monfignor  de’ Bonafè, 
Cpedalingo  di  Santa  Maria  Nuova,  e VeCcovo  di  Cor- 
, tona , in  una  tavola  la  nodra  Donna , S.  Giovanni  Ba- 
tida,  e S.  Romualdo;  ed  al  medefimo,  avendolo  ben 
fervi to,  fece  alcun’  altre  opere,  delle  quali  non  acca- 
de far  menzione-  Ritraflc  poi  le  tre  forze  d’  Eixde, 
che  già  dipinCe  nel  palazzo  de’  Medici  Anton  Pollajo- 
‘ Io  , per  Gio.  Batida  della  Palla  , che  le  mandò  in  Fran- 
cia . Avendo  fatto  Ridolfo  quede  , e molte  altre  pit- 
• ture  , e trovandofi  in  caCa  tutte  le  malCcrizie  da  Javo- 
t race  il  muCako,  che  furono  di  David  fuo  zio,  e di  Do* 

mem-> 
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mcnlco  fao  padre,  e avendo  anco  da  lui  imparato  al*  ^ 
quanto  a lavorare,  deliberò  voler  provarli  a far  alcu-  Operi  in  Mu- 
ra  cofa  di  mufaico  di  fua  mano;  c così  fatto,  veduto-^"'" 
che  gli  riufeva,  tolfc  a far  1’  arco,  che  è fòpra  la^-'*' 
porta  della  Chiefa  della  Nunziata,  nel  quale  fece  I* 

Angelo,  che  annunzia  la  Madonna.  Ma  perchè  noa  J 

poteva  aver  pacienza  a commettere  qae’  pezzuoli , non 
fece  mai  più  altro  di  quel  melìiere  . Alla  Compagnia 
de’  battilani,  a (bmmo  il  Campaccio  , a una  loroChie* 
fetta,  fece  in  una  tavola  1’  AlTunzione  di  nolìra  Don- 
na, con  un  coro  d’  Angeli,  e gli  Apoftoli  intorno  at 
fepolcro.  Ma  elTendo  per  difavventura  la  flanza,  dove 
eir  era  (lata,  piena  di  feope  verdi  da  far  baftioni  1’ an- 
no dell’  afledio,  quell’ umidità  rintenerl  il  gelTo,  e la 
Icortecciò  tutta;  onde  Ridolfo  1’  ebbe  a rifare  ,e  vi  (ì 
ritraffe  dentro . Alla  Pieve  di  Giogoli  in  un  tabernaco- 
lo, che  è in  fulla  ftrada , fece  la  nolìra  Donna  con  due 
angeli . £ dirimpetto  a un  mulino  de’  padri  romiti  di 
Camaldoli , che  è di  là  dalia  Certofa  in  full’  Ema , di- 
>infe  in  un  altro  tabernacolo  a frefeo  molte  figure.  Per 
e quali  cofe  veggcndofi  Ridolfo  eflcre  adoperato  a ba- 
ìanza , e (ìandoli  bene , e con  buone  entrate , non  vol- 
,e  altrimenti  (liilarfi  il  cervello  a fare  tutto  quello,  che 
avrebbe  potuto  nella  pittura  ; anzi  andò  penfando  di 
vivere  da  galantuomo, e pigliarfela  come  veniva. Nella  Nelle ftfle  deh 
venuta  di  rapa  Leone  a Fiorenza , fece  in  compagnia  pM»"^l\oue 
di  Tuoi  uomini , e garzoni  quali  tutto  1'  apparato  di 
fa  Medici:  acconciò  la  fata  del  Papa,  e 1’  altre  ftanze,** 
facendo  dipignere  al  Puntormo,  come  fi  è detto,  la^ 
cappella,  biiuilmente  nelle  nozze  del  Duca  Giuliano  , e ^ 

del  Duca  Lorenzo  fece  gli  apparati  delle  nozze , e al-  V 

cune  profpettive  di  commedie . E perchè  fu  da  que’  Si- 
gnori per  la  fua  bontà  molto  amato , ebbe  molti  uffiv.  j 
per  mezzo  loro,  e fu  fatto  di  Collegio,  come  cittadi- 
no onorato. Non  li  fdegnò  anco  Ridolfo  di  far  drappel- 
loni , } 
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Ioni,  ftendardi , ed  altre  cofc  fìmlli  afTai;  e mi  ricordo 
avergli  fentito  dire , che  tre  volte  fece  le  bandiere  delle 
Potenze,  (i)  che  folevano  <^ni  anno  armeggiare,  e te* 
^UìerìdelGnl-^^^^  Città;  ed  iniomma  fi  lavorava  in  botte* 

UntUia,"  ‘li  1®  cofe;  onde  molti  giovani  la  frequen* 

tavano,  imparando  ciafeuno  quello  che  più  gli  piaceva. 
Onde  Antonio  del  Cerajolo , efièndo  fiato  con  Lorcn* 
zo  di  Credi , e poi  con  Ridolfo , ritiratoli  da  per  fo 
fece  molte  opere,  e ritratti  di  naturale . In  S.  Jacopo 
tra’  Podi  è di  tnano  di  quefio  Antonio  in  una  tavola  S. 
Francefeo,  e Santa  Maddalena  a piè  d’ un  CrocififTo;e 
nc’ Servi,  dietro  all’  aitar  maggiore,  un  S.  Michc- 
lagnolo  ritratto  dal  Crillandajo  nell’  oda  di  Santa  Ma* 
ria  Nuova,  Fu  anche  difcepolo  di  Ridolfo,  e fi  portò 
benidimo  , Mariano  da  Pefcia  , di  mano  del  quale  è un 
quadro  di  nofira  Donna  con  Grido  fanciullo,  S.  Lifabet* 
ta  , e S.  Giovanni  molto  ben  fatti,  nella  detta  cappel* 
la  di  palazzo,  che  già  dipinfe  Ridolfo  alla  Signoria.  Il 
medefimo  dipinfe  di  chiarofeuro  tutta  la  cafa  di  Carlo 
Ginori  nella  firada,  cha  ha  da  quella  famìglia  il  nome, 
facendovi  fiorie  de’  fatti  di  Sanfone  con  bci.idima  ma* 
niera . (3)  E fe  cofiui  avede  avuto  più  lunga  vita  , che 
non  ebbe,  farebbe  riufeito  eccellente.  Diicepolo  pari* 
mente  di  Ridolfo  fu  Toto  del  Nunziata,  il  quale  fece 
in  S.  Piero  Schcraggio  con  Ridolfo  una  tavola  ai  nofira 
Donna  col  figliuolo  in  braccio , c due  Santi . Ma  fopra 
tutti  gli  altri  fu  carìdìmo  a Ridolfo  un  difcepolo  di 
s*  A*  Lotenzo  di  Credi , il  quale  dette  anco  con  Antonio 
*éHr*  t*Mi0,ehidcl  Cerajolo,  chiamato  Michele,  per  cfiTere  d’  ottima 
g//yii«o^«f/i0.t,atura,  e giovane,  che  conducea  le  fue  opere  confie* 
rezza,  e fenza  dento.  Cofiui  dunque,  feguitando  la_. 
maniera  di  Ridolfo,  lo  raggiunfc  di  maniera,  che  do* 

ve 

111  Quejlt  Poun^t  €r4l0  mlcunt  brigatt  della  plebe  folla{{ev«li . 

,lal  (jueflo  aliare  i flato  fatto  tutto  di  marmi  fen[a  tarala  , o »C* 
tM  altra  pittura  • 

Jji  itn  perite  iutfle  pitture  di  Sanfone  • 
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ve  avea  da  lui  a principio  il  terzo  dell’ utile,  fi  conduf- 
firro  a fare  infieme  I’ opere  a metà  del  guadagno.  Ol- 
fervò  Tempre  Michele  Ridolfo  come  padre , c 1’  amò 
e fu  da  lui  amato  di  maniera,  che  come  cofa  di  lui  è 
flato  Tempre , ed  è ancora  . non  per  altro  cognome  co- 
noTciuto , che  per  Michele  di  Ridolfo.  Cofioro  dico, 
che  s’  amarono  come  padre  , e figliuolo,  lavorarono 
infinite  opere  infieme,  c di  compagnia.  E prima  per 
la  Chiefa  di  S.  Felice  in  piazza , luogo  allora  de’  Mo> 
naci  di  Camaldoli  , dipinfeio  in  una  tavola,  Grillo,  e 
la  noflra  Donna  in  aria , che  pregano  Dio  Padre  per 
il  popolo  da  baflTo,  dove  fono  inginocchioni  alcuni  San- 
ti. In  S.  Felicita  fecero  due  cappelle  a frefeo,  tirate 
vìa  praticamente:  in  una  è Criflo  morto  con  le  Marie, 
e nell’  altra  V Affunta  con  alcuni  Santi . fi)  Nella^ 
Chiefa  delle  Monache  di  San  Jacopo  dalle  Murate 
fecero  una  tavola  per  il  Vefeovo  di  Cortona  de’  Bona- 
fe  .*  e dentro  al  monaflerio  delle  donne  di  Ripoli,  in 
un’  altra  tavola,  la  noflra  Donna,  e certi  Santi.  Alla 
cappella  de’  Segni  folto  1’  organo,  nella  Chitfa  di  S. 
-Spirito  fecero  fimilmentc  in  una  tavola  la  noflra.^ 
Donna,  S.  Anna,  e molti  altri  Santi:  alla  Compagnia 
de’  Neri  in  un  quadro  la  decollazione  di  S.  Giovanni 
BatUla  e in  borgo  S.  Friano  alle  monachine  in  una  ta- 
vola la  Nunziata:  a Prato  in  S,  Rocco,  in  un’  altra 
dipinfero  S.  Rocco,  S.  Balliano,  e la  nollra  Donn$  in 
mezzo.  Parimente  nella  Compagnia  di  S-  Balliano,  a 
lato  a S.  Jacopo  fopr’  Arno , fecero  una  tavola , den- 
trovi  la  noflra  Donna,  S.  Batliano,  e S.  Jacopo,  e a 
S.  Maitino  alia  Palma  un’  altra.  Efinalmenteal  Signor 
^leflandro  Vitelli  in  un  quadro,  che  fu  mandato  a Cit- 
tà di  Caflello,  una  S.  Anna,  che  fu  polla  in  S.  Fior^ 
do  alla  cappella  di  quel  Signoie.  Ma  perchè.  < furono 
infinite  1’  opere,  c i quadri,  che  ufeirono  della  botte- 
Tom.  y.  Z z . I , . • ga  j 

‘111  Lt  pittart  A iutJU  due  capptlU  fonptrìtt* 
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ga  di  Ridolfo , c molto  più  i ritratti  di  naturale  > di- 
rò folojchs  da  lui  fu  ritratto  il  Signor Cofimo de’ Me- 
dici, quando  era  giovinetto,  che  fu  bcllilTìma  opera, 
c molto  (bmigliante  al  vero  ; il  qual  quadro  fi  ferba 
ancor  oggi  nella  guardaroba  di'fua  Eccellenza . Fu  Ri- 
dolfo fpedito , e predo  dipintore  in  certe  cofe  e par» 
, . ticolarmcnte  in  apparati  di  fede;  onde  fece,  nella  vc- 

Jrchifainnel-  Carlo  V.  Imperatore  a Fiorenza,  in  dieci  gior- 

Carlo  F.  a]  canto  alla  Cuculia , c un  altro  arco  m 

brevidimo  tempo  alla  porta  al  Prato  nella  venuta  dell’ 
Illudriflìma  Signora  Duchefla  Leonora , come  fi  dirà 
nella  Vita  di  Batida  Franco.  Alla  Madonna  di  VertiU 
ii , luogo  de’  Monaci  di  Camaldoli , fuor  delia  iTcrra 
del  Monte  San  Savino , fece  Ridolfo  , avendo  feco  il 
detto  Batida  Franco , e Michele , in  un  chiedretto  tut- 
te le  dorie  della  vita  di  Giofedb  di  chìarofeuro:  in 
Chiefa  le  tavole  dell’  aitar  maggiore , e a frefeo  una_. 
Vifitazione  di  nodra  Donna,  che  è bella  quanto  altra 
opera  in  frefeo,  che  mai  feceffe  Ridolfo  ; ma  fopra  tut- 
to fu  bellifilìma  figura  , nell’  afpetto  venerando  del  vol- 
to, il  San  Romualdo,  che  è al  detto  aitar  maggiore. 
Vi  fecero  anco  altre  pitture , ma  badi  avere  di  quefte 
ragionato . Dipinfc  Ridolfo  nel  palazzo  del  Duca  Co- 
fimo,  nella  camera  verde,  una  volta  di  grottelche,  e 
nelle  facciate  alcuni  paefi,  che  molto  piacquero  al  Du- 
JtUolfo  Finalmente  invecchiato  Ridolfo  fi  viveva  aflaì  lieto, 

v^to  dslupo-  avendo  le  figliuole  maritate,  e veggendo  i mafehi  adai 
Jégr».  bene  avviati  nelle  cole  della  mercatura  in  Francia, 

in  Ferrara.  E febbene  fi  trovò  poi  in  guifa  opprelTo 
dalle  gotte , che  e*  dava  fempre  in  cafa , o fi  facea 
portare  fopra  una  feggiola,  nondimeno  portò  fempro 
con  molta  pacienza  quella  indifpofizione,  ed  alcune  di- 
favventure  de’  figliuoli.  £ portando  cosi  vecchio  gran, 
de  amore  alle  colè  dell’  arte,  voleva  intendere,  e al- 
cuna volta  vedere  quelle  cofe , che  fentiva  molto  loda- 
re 
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re  di  fabbriche,  di  pitture,  ed  altre  cofe  fimili,  che 
girrnalmentc  fi  facevano*  E un  giorno,  che  il  Signor 
Duca  era  fuor  di  Fiorenza,  fattoli  portare  foprala  Tua 
fcggiola  in  palazzo,  vi  delinò,  c flette  tutto  quel  gior- 
no a guardare  quel  palazzo  tanto  travolto , e rimutato 
da  quello,  che  già  era,  che  egli  non  lo  riconofceva. 

E la  fera  nel  partirli  difle  : Io  moro  contento , peroc- 
ché potrò  portar  nuova  di  là  a i nofiti  artefici  d’  ave- 
re veduto  rifufcitare  un  morto , un  brutto  divenir  bel- 
lo, e un  vecchio  rìngiovenito . Viflc  Ridolfo  anni  75.; 
e mori  1’  anno  1560.  c fu  fepolto  dove  i fuoi  maggio-  Morte  JiRidot- 
ri  (lì  in  Santa  Maria  Novella.  E Michele  fuo  crea- 
to  , il  quale,  come  ho  detto,  non  é chiamato  altrimen- 
ti,  che  Michele  di  Ridolfo,  ha  fatto,  dopo  che  Ri- 
dolfo , lafciò  r arte,  tre  grandi  archi  a frclco  fopra  al- 
cune porte  della  Città  di  Fiorenza . A S.  Gallo  la  no- 
flra  Donna,  S.  Gio.  Batifla,  e S.  Cofimo,  che  foti_. 
fatte  con  bellilTima  pratica;  (z)  alla  porta  al  Prato  al- 
tre figure  fimili  : e alla  porta  alla  Croce  la  noflra  Don- 
na, S.  Gio.  Batifia,  e S.  Ambrogio:  c tavole,  e qua- 
dri fenza  fine,  fatti  con  buona  pratica.  Ed  io  per  la  MlcAtlfu  ome- 
fua  bontà , e fufficienza  P ho  adoperato  più  volte  in-  ’^^uonl 
ficme  con  altri,  nell’  opere  di  palazzo. con  mia  molta  * 
fodisfazione , e d’  ognuno.  Ma  quello,  che  in  lui  mi' 
p-ace  fommamente,  oltie  all’  efferc  egli  veramente  uo- 
mo dabbene,  coftumato,  e timorato  di  Dio,  fi  é,che 
ha  feropre  in  bottega  buon  numero  di  giovinetti , a i 
quali  infegna  con  incredibile  amorevolezza  • Fu  anco 

Zza  difee- 
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111  Fu  Ridolfo  figliuolo  d'  Antonia  di  Str  Vado  di  Siman  Paoli 
ftr  notizia,  che  ce  ne  dà  il  BaldtnuLci  nella  Fita  di  Domenito  del 
Crillojtdajo  padre  di  Ridolfo  Dee-  8.  part.  %.  del  fee,  3.  « c-  176. 

Ili  Si  eonferra  ancora  fuefia  pittura  più  ehe  1‘  altre,  edi  forfè  la 
migliore  * 
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difcepolo  di  Ridolfo,  Carlo  Portelli  da  Loro  (i)  di  Val- 
damo  di  fopra , di  mano  del  quale  fono  in  Fiorenza_» 
alcune  tavole,  ed  inSniti  quadri;  in  S.  Maria  Maggio- 
re, in  S.  Felicita,  nelle  monache  di  Monticelli;  c in 
Ceftcllo  (2)  la  tavola  della  cappella  de’  Baldcfì  a man 
ritta  all*  entrare  di  Chiefa,  nella  quale  è il  martirio  di 
S.  Romolo  Ycfcovo  di  Ficfole. 


VITA 


111  Allora  Ji  chiamava  Ct(!ello  : in  oggi  Santa  Marta  Madda- 
lena dt  Par{i  da  che  i Monaci  Cifiercienfi , che  vi  abitavano  ^ cede. 
Tono  per  ordine  di  Urbano  Ottavo  quella  Chiefa , e Monajiero  , alle 
Monache  Carmelitane  dette  degl’  Angeli  ; e in  quella  Chiefa  vi  è tue» 
tavia  la  tavola  del  martirio  dt  S-  Romolo  deferì  ita  dal  Safari  bellif- 
/ima  opera  di  Carlo  da  Loro  • 

111  Si  poffiono  annoverare  belle  opere  dì  Michel  di  Ridolfo , e della 
fua  fcuola , le  pitture  nella  brilla  di  Caferotta  , già  delti  streiji , ora 
del  sig.  Giacinto  Ganucci , fopra  S.  Cafeiano  ; cioè  tutte  le  parete  eonla 
volta  di  una  Cappella  in  terra  di  detta  Villa',  come  altresì  la  tavola 
di  altra  Cappella  eflema  appartenente  alla  medefima  e li  contigua 
rappre/entaate  la  depofi{ione  di  eriflo  dalla  Croce . 

Sembra  ancora  del  medefimo  Michele  una  piccola  tavola  Oli’  alm 
tar  maggiore  della  Chiefa  dt  Mtrcaule , un  miglio -in  circa  difiantt,' 
da  S.  Cafeiano  • 
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IN  Udine  Città  del  Friuli  un  cittadino  chiamato  Glo< 
vanni,  delia  famiglia  de’ Nani,  fu  il  primo,  che  di 
loro  attendefle  all’  efcrcizio  del  ricamare , nel  quale  il 
feguitarono  poi  i Tuoi  difcendenti  con  tanta  eccellenza, 
che  non  più  de’  Nani  fu  detta  la  loro  cafata  ; ma  de* 
Ricamatoti.  Di  codoro  dunque  un  Francefco,  che  vi(^ 
fc  fempre  da  onorato  cittadino , attendendo  alle  cacce, 
ed  altri  fomiglianti  efercìzj , ebbe  un  hgiiuolo  1’  anno 
1494.  al  quale  pole  nome  Giovanni.;  il  quale  elTendo^ 
ancor  putto,  lì  modrò  tanto  inclinato  al  difegno,  che^ 
era  cola  maravigliofa , perciocché  léguitando  la  caccia 
e r uccellare  dietro  al  padre , quando  aveva  tempo,' 
ritraeva  fempre  cani,  lepri,  capri,  ed  in  fomma  tut« 
te  le  forte  d-  an-roali , e d’  uccelli,  che  gli  venivano 
alle  mani.  Il  che  faceva  per  sì  fatto  modo,  che  ognu- 
no ne 'dupiva  .-Queda  inclinazione  veggcndo  Francefco 
Tuo  padre,  lo  condtide  a Venezia,  e'  lo  pofe  a impa- 
rare l’  arte  del  difegno  con  Giorgionc  da  Cadelfranco; 
col  quale  dimorando  il  giovane  , fcntì  tanto  lodare  le. 
Cofe  di- Michclagnolo , e Raffaello,  che  fi  nfplvè  d’ 
andare  a Roma,  ad  ogni  modo,  £ così  avuto  lettere 
di  favore  da  Domenico :Grimano  , amiciillmo  di  fud 
padre,  a Baldallaiti  Cadjglioni  Segretario  del  Duca  di 
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TvJjntova  j e amiciflimo  di  RafFadlo  da  Urbino,  fe  n* 
andò  là  , dove  da  eflb  Caftiglioni  eifcndo  accomodato 
nella  fcuola  de’  giovani  di  Raffaello,  apprefe  ottima* 
mente  i principi  dell’  arte  , il  che  è di  grande  impor. 
tanza.  Perciocché  quando  altri  nel  cominciare  piglia 
cattiva  maniera , rade  volte  addiviene , eh’  ella  fi  lafci 
fenza  ditlìcultà  per  apprenderne  una  migliore.  Giovan* 
ni  adunque,  eflendo  fiato  porhifiìmo  in  Venezia  fiotto 
la  dificiplina  di  Giorgione,  veduto  P andar  dolce  , bel* 
lo , e graziofio  di  Raffaello , fi  difipofie , come  giovane 
di  bell’  ingegno  , a volere  a quella  maniera  attenetfi 
per  ogni  modo . Onde  alla  buona  intenzione  corrifipon- 
dendo  1’  ingegno,  e la  mano,  fece  tal  frutto,  che  in 
breviffimo  tempo  fieppe  tanto  ben  difiegnare , e colori- 
re con  grazia,  e facilità,  che  gii  riulciva  contraffare 
Entri  in  grtité  benifiìmo , per  dirlo  in  una  parola,  tutte  le  cofie  natu- 
rirali , d’animali,  di  drappi,  d’ inftrumenti , vali,  praefi, 
cafiamenti , e verdure , intanto  , che  niun  de’  giovani  di 
quella  ficuola  il  fiuperava.  Ma  fioprattutto  fi  dilettò  foni- 
inamente  di  fare  uccelli  di  tutte  le  forte , di  maniera- 
■ ' -■  chè  in  poco  tempo  ne  conduflc  un  libro  tanto  vario, 

• • e bello  , che  «li  era  lo  fpaflb,  e il  traftullo  di  Raf- 

faello ; apprefio  il  quale  dimorando  un  Fiammingo  , 
chiamato  Giovanni , il  quale  era  maefiro  eccellente  di 
^r  vagamente  frutti,  foglie,  e fiori  fimiliffimi  al  natu- 
tale,  febbene  di  maniera  un  poco  fecca,  e ftentata, 
da  lui  imparò  Giovanni  da  Udine  a fargli  belli  come 
il  maefiro,  e che  è più  , con  una  certa  maniera -.mor^ 
bida  ) e pafiofa , la  quale  il  fece  in  alcune  cofe , come 
’ fi  dirà,  riufcireeccelicntifiimo . Imparò  anco  a far  paefì 

con  edifizj  rotti,  pezzi  d’anticaglie,  e cosi  a colorire 
, in  tele,  paefi,  e verzure  , nella  maniera,  che  fi  é do- 
' ' ' ’po  lui  ufato  non  pur  dai  Fiamminghi,  ma  ancora  da 

tutti  i pittori  Italiani.  Raffaello  adunque,  che  molto 
anò  la  virtù  di  Giovanni , nel  fare  la  avola  della,  S. 


Digitized  by  Coogic 


Vita  di  Giovakni  da  Udine  . ^órf 

Cecilia,  che  è in  Bologna,  fece  fare  a Giovanni  un^ 
organo,  che  ha  in  mano  quella  Santa,  il  quale  lo  con- 
tratR  tanto  bene  dal  vero,  che  pare  di  rilievo,  e an- 
cora tutti  gli  frumenti  mufìcali,  che  fono  a’  piedi  di 
quella  Santa;  e quello,  che  importò  molto  più  , fece 
il  Tuo  dipinto  cosi  (imìle  a quello  di  Raffaello , cho 
pare  d’  una  medefima  roano.  Non  molto  dopo,  cavan- 
dofi  da  S.  Piero  *in  Vincola  fra  le  ruine , e anticaglie 
del  palazzo  di  Tito,  per  trovar  figure,  furono  ritrova- 
te alcune  danze  fotterra , ricoperte  tutte,  e piene  di 
grottefehine , (i)  dì  Bgurc  piccole , e di  Borie,  con  al- 
cuni ornamenti  di  llucchi  bafli , perchè  andando  Gio- 
vanni con  Raffaello,  che  fu  menato  a vederle,  reda- 
tono  r uno , e V altro  dupefatei  della  fiefchézza , bel- 
lezza , e bontà  di  quell’  opere , parendo  loro  gran  co- 
fa,  ch’elle  fi  fodero  si.  lungo  tempo  confcryate. 
non.  era  gran  fatto , non  cflendoj  date  tocche  , nè  ve- 
dute dall’  aria  , la  quale  col  tempo  fuole  confumare , 
mediante  la  varietà  delle  dagioni , ogni  cofa . Quede  TrovMJofi 
frottcfche.adunque  (.  che  grottefehe  wrono  dette  dall’ 
edere . date  entro  alle  grotte  ritrovate  ) fatte  con  tan-  fi  « m*réri-^ 
to  difegoo  i con  sì  varj , e bizzarri  capricci , e con  que-  < 
gli  ornamenti  di  ducchi  dattili , tramezzati  da  varj  cam- 
pi di  colori,  con  quelle  dgriettine  cosi  belle,  e leggia; 
are,  entrarono  di. maniera  nel  cuorCjjC  nella  mente  à 
Giovanni,  che, datoli  a qoedo  dudiq,,  non  fi  contentò 
d’ una  fola  volta,  o due  difcgnaile,  e ritrairle.  £ riu- 
fccndogii  il  farle  con  facilità  , e con  grazia  non  gli 
mancava  fé  non  avere  il  modo  di . fare  quelli  ducchi 
fopra  i quali  le  grottefehe  erano  lavorate.  Ed  ancor-  - 
chè  molti  innanzi  a lui , come  s’  è detto , aveffono  ghi-  . 
zibizzatovi  fopra  feoza  aver  altro  trovato  , che  il 
- t . . . . - «nodo 

hi  gr§tufekt,  t fuifli  fucehì,  almtno  parti  ,fin0  ' flati  iii^ 

tagliati  IH  rami , e pubblicati  con  li  mie  fpiigarieiU  Htl  libra  iaùto^ 
iota  : Picturae  aotiquac  file-  Romae  V7sv  m /al. 
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modo  di  fare  al  fuoco  Io  fiucco  con  geflb  , calcina  > 
Modo  di  far  grcca  , ccfa  , e matton  ptfto , c a merterlo  d’ 
of!rt  di  si£b‘  oro  ; non  però  avevano  trovato  il  vero  modo  di  fare 
gli  tìucchi , limili  a quelli  , che  fi  erano  in  quello 
grotte,  e ftanze  anche  ritrovati.  Ma  facendoli  allora 
in  San  Piero  gli  archi,  e la  tribuna  di  dietro,  come 
fi  diife  nella  Vita  di  Bramante , di  calcina , e pozzo» 
lana  , gettando  ne’  cavi  di  terra  tutti  gli  intagli  de* 
fogliami,  degli  nuvoli  , e -altre  membra  ; cominciò 
Giovanni  , dai  confiderare  quel  modo  di  fare  eoo 
calcina  , e pozzolana  , e provare  le  gli  nufeiva  il 
far  figure  di  bafibrilievo  , e cosi  provandoli  gli  ven> 
nero  fatte  a fuo  modo  ia  tutte  le  parti  ; eccetto 
che  la  pelle  -ultima  non  veniva  con  quella- gentilez- 
za , c finezza , che  moftravano  1’  antiche , nè  anco  co- 
sì bianca  ; perlochè  andò  penfando  dovere  elTcre  neccia 
fario  melcoiare  con  la  calcina  di  trevertino  bianca,  in 
cambio  di  pozzolana , alcuna  cofa , che  folTe  di  color 
. bianco;  perchè,  dopo  aver' provato  alcun’ ‘altre  cofe , 
- • i-  1 fatto  peftare  fcaglie  di  trevertino  trovò , che  facevano 
’•••  • - alfai  bene,  ma  tuttavia  era'  il  . lavoro  livido, -'e-  non 
bianco,  c ruvido,  e ’ grancltofoi.  Ma'  finalmente  fatto 
pefiaré  fcagliè  dei  più  bianco  marmo,  che  fi  trovali'e, 
ridottolo  in  polvere  fottile , e flacciatolo , Io  mcfcolò 
con  calcina  di  'trcvcrtino  bianco,  e trovò,  che  cosi  ve- 
hiva  fatto';  fenzaf  dubbib  ‘ niuno  ^ il  vero  lìnceo  antico 
tbn  ttittc‘quèile''parti ,'thè  'hi-quello  avea  defideratoa 
Della'  qiraf  'cofi  molto  ralfègratofi  , nVolìrò  a Raffaeltoi 
D*  erdÌMt  che  àvea  fatto,  onde  egli,  < che  'allora  - tacca  i 

Rafttiio optré  comc  s'  è dctto  per  ordine  di  r-apa  Leone  X.  le'  log- 
i/i  Volitano  del  Palazzo  Papaie,  vi  fece  fai  e a Giovanni  tutte 
msrsvifli*,  quelle'  volte-  di  lìucchi  -,  con  belliffimi  oruamenti , ncin- 

ti  di  gìbetefehe  , limili  ali’  antiche,  e con  vaghiliìme, 
c capricciofc  invenzioni,  piene  delle  p ù varie,  e.  (ì  a- 
vaganti  cole,  che  fi  pollano  iinmàginare  . £ èondotco^ 

. . ....  .'...Idi  '• 


Digitized  by  Google 


Vita  di  Giovanni  da  Udine. 

di  mezzo,  e baflbrilievo  tutto  quell’ornamento,  lo  tra- 
mezzò poi  di  ftoriette , di  paefi , di  fogliami , e varie^ 
fregiature,  nelle  quali  fece  lo  sforzo  quafi di  tutto  quel- 
lo, che  può  far  T arte  in  quel  genere.  Nella  qual  co- 
fà  egli  non  folo  paragonò  gli  antichi,  ma  per  quanto 
fi  può  giudicare  dalle  cofe,  che  fi  fon  vedute,  gli  fu- 
pcrò,  perciocché  quell’  opere  di  Giovanni  per  Bellez- 
za di  difegno,  invenzione  di  figure,  e colorito,  o la- 
vorate di  (lucco , o dipìnte , fono  fenza  comparaziono 
migliori , che  quell’  antiche  , le  quali  fi  veggiono  nel 
Coloireo,  e dipinte  alle  terme  di  Diocleziano,  (i)  e 
in  altri  luoghi . Ma  dove  fi  polTono  in  altro  luogo  ve- 
dere uccelli  dipinti,  che  più  fieno,  per  dir  cosi,  al 
colorito,  alle  piume,  ed  in  tutte  1’  altre  parti,  vivi, 
e veri,  di  quelli,  che  fono  nelle  fregiature,  e i plla- 
flri  di  quelle  logge  ? I quali  vi  fono  di  tante  forte, 
di  quante  ha  faputo  fare  la  Natura:  alcuni  in  un  mo- 
do , e altri  in  altro , e molti  polli  Ibpra  mazzi , fpi- 
ghc , e panocchie,  non  pur  di  grani,  migli,  e faggi- 
ne , ma  di  tutte  le  maniere  biade , legumi  , e frutti , 
che  ha  per  bilbgno,  e nutrimento  degli  uccelli  in  tut-  . ^ ^ 

ti  i tempi  prodotti  la  terra.  Similmente  de’  pefei , ^ 
tutti  animali  dell’acqua,  emollri  marini,  che  Giovan- 
ni  fece  nel  medefimo  luogo,  per  non  poterli  dir  unto  ivi  dipinti. 
che  non  fia  poco,  fia  meglio  palTailacon  filenzio,che 
inetterfi  a volere  tentare  1’  imponìbile.  Ma  che  dirò 
delle  varie  forte  di  frutti,  c di  fiori,  che  vi  fono  fen- 
za fine,  e di  tutte  le  maniere,  qualità,  e colori,  che 
Tom.  V,  A a a in 

111  Le  ^rotttfche,  e gli  fiucchi  del  Colojfeo  , t delle  terme  di  Dio- 
tlei^tAno  non  Jono  più  in  eOert , ni  ce  n’  i veftigto  , sn{i  quelle  fleffe 
di  Gio.da  Udine  fatte  nelle  logge  vaticane  fono  cotanto  guafte , che  ne 
rimane  poco  p'tu,  che  i contorni.  Ma  chi  vuol  vedere  belliffimi  (biechi 
fatti  ne^  tempi  di  GÌo  o poco  dopo , e per  anco  perfettamente  conferva- 
li.  vegga  quelli  , che  fono  per  le  feali  de’  due  palaci  di  Campidoglio, 
o del  palazzo  del  Duca  Maltei, e de’  Ma_^mi.  Alcuni  (htccni,  e al- 
enne  grottesche  delle  dette  logge  fi  trovano  intagliate  da  Pietro  Santi 
Parioii  egregiamente  , 
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in  tutte  le  parti  del  Mondo  fa  produrre  la  Natura , in. 
tutte  le  ftagioni  dell’  anno  ? E che  parimente  di  varj 
inftrumcnti  muficali , che  vi  fono  naturaliniini  ? E chi 
non  fa  ; come  cofa  notifliina , che  avendo  Giovanni  in 
teda  di  quella  loggia  , dove  anco  non  era  rifoluto  il 
Papa,  che  fare  vi  li  dovefle  di  muraglia,  dipinto,  per 
accompagnare  i veri  della  loggia , alcuni  balauftri , c 
fopra  quelli  un  tappeto:  chi  non  fa  dico,  bifognando»- 
ne  un  giorno  uno  in  fretta  per  il  Papa  , che  andava 
in  Belvedere,  che  un  palafrcniero , il  quale  non  fape» 
va  il  fatto,  corfe  da  lontano  per  levare  uno  di  detti 
tappeti  dipìnti,  e rìmafe  ingannato  ì Iplomma  fi  può 
dire  con  pace  di  tutti  gli  altri  artefici , che  per  opera 
così  fatta , quella  fia  la  più  bella , la  più  rara , e più 
eccellente  pittura , che  mai  lìa  fiata  veduta  da  occhio 
mortale.  Ed  ardirò  oltre  ciò  d’  affermare,  quella  elTere 
fiata  cagione.,  che  non  puie  Roma,  ma  ancora  tutte 
P altre  parti  del  Mondo  fi  fieno  ripiene  di  quella  fot- 
ta pitture.  Perciocché,  oltre  all’  effere  fiato  Giovanni 
rinnovatore,  e quali  inventore  degli  fiucchi , e dell’al- 
. tre  grottefche , da  quella  fua  opera,  che  è bcllilTima 

hanno  prcfo  P efempio,  chi  n’  ha  voluto  lavoiaro  •' 
fenza  che  i giovani , che  aiutarono  a Giovanni , i qua* 
li  furono  molti , anzi  infiniti  in  divetfi  tempi , 1’  impa*; 
larono  dal  vero  macllro  , e ne  riempicrono  tutte  le 
elovanni  fiato  provincie . Seguitando  poi  Giovanni  di  fare  lotto  que- 
maeftto  a $utti  logge  il  primo  ordine  da  baflb  , fece  con  altro,  c 
ih  altri,  divcrfo  modo  gli  fpartimenti  de’ fiucchi,  e delie  pitturo 
nelle  facciate,  e volte  dell’  altre  logge;  ma  nondime* 
no  anco  quelle  furon  bellilfime,  per  la  vaga  invcnzio* 
ne  de*  pergolati  finti  di  canne  in  varj  fpartimenti  , e 
tutti  pieni  di  viti  cariche  di  uve , di  vitalbe , di  gelfo- 
mini , di  rofai , e dì  dìverfe  forte  animali , ed  uccelli . 
Volendo  poi  Papa  Leone  far  dipignere  la  fala,  dove 
Aa  la  guardia  de’laRzi  al  piano  di  dette  logge,  Giovan- 
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tiì , oltre  alle  fregiature , che  fono  intorno  a quella  fala, 
di  putti,  leoni  , armi  papali,  e grotreichc;  fece  per  le 
facce  alcuni  fpartimenti  di  pietre  mifdiie  finte  di  varie 
forti  , c fimili  all’  incroftaturc  antiche  , che  ufarono 
di ‘fare  i Romani  alle  loro  terme,  tcmpj  , ed  altri 
luoghi  , come  li  vede  nella  Ritonda  , e nel  portico 
di  San  Piero.  In  un  altro  falotto  accanto  a quello , 
dove  (lavano  i cubiculari , fece  Raffaello  da  Urbino  in 
certi  tabernacoli  alcuni  Apolloli  di  chiarofcuro,  gran- 
di quanto  il  vivo,  e bcllillìmi;  e Giovanni  fopra  le  cor- 
nici di  quell’  opera  ritralfe  di  naturale  molti  pappagal- 
li di  diverfi  colori , i quali  allora  aveva  Sua  Santità , 
e così  anco  babbuini,  gattimammonì , zibetti,  ed  altri 
bizzarri  animali . Ma  quell’  opera  ebbe  poca  vita  ; per- 
. ciocché  Papa  Paolo  IV.  per  fare  certi  fuoi  Oanzinì, 
e bugigattoli  da  ritirarli , guadò  quella  danza , e pri- 
vò  quel  palazzo  d’  un  opra  (ingoiare;  il  chenonareb- 
be  fatto  quel  lànt*  uomo,  s’  egli  avede  avuto  gudo 
nell’  arti  del  difegno.  Dìpinfe  Giovanni  i cartoni  di 
quelle  rpalliere,  e panni  da  camere,  che  poi  furono 
tefluti  di  feta  e d’  oro  in  Fiandra;  ne  i quali  fono  cer- 
ti putti , che  Ibherzano  intorno  a varj  fedoni  •*  adorai 
dell’  imprefe  di  Papa  Leone,  e di  diverfi  animali  ri- 
Ciatti  dai  naturale  ; i quali  panni , che  fono  colà  raril^ 
fima,  (bno  ancora  oggi  io  palazzo . (i)  Fece  fimilmentei 
cartoni  di  certi  arazzi  pieni  di  grottefche,  che  danno 
nelle  prime  danze  dei  concidoro . Mentre  che  Giovan- 
ni s’  affatica  in  qued’  opere , cilendo  dato  fabbricato  in 
teda  di  borgo  nuovo , vicino  alla  piazza  di  S.  Piero , 
il  palazzo  di  M.  Giovanni  Batida  dall’  Aquila,  fu  la- 
vorata di  ftucchi  (2)  la  maggior  parte  della  facciata.* 

A a a z per  . 
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per  mano  di  Giovanni,  che  fu  tenuta  cofa  fingolare, 
Dipinfc  il  medefimo , e lavorò  tutti  gli  ftucchi , che 
fono  alla  loggia  della  vigna,  che  fece  fare  GiulioCar- 
dinalc  de’  Medici,  fotto  monte  Mario ^ dove  fono  ani- 
mali, grottefche,  fedoni,  e fregiature  tanto  belle,  che 
pare  in  quefta  Giovanni  aver  voluto  vincere , e fupe- 
rare  fe  medefimo.  (i)  Onde  meritò  da  quel  Cardina» 
le,  che  molto  amò  la  virtù  fua,  oltre  molti  benefizi’ 
avuti  per  fuoi  parenti,  d’  aver  per  fe  tn  canonicato  di 
Civitale  nel  Friuli,  che  da  Giovanni  fu  poi  dato  a un 
fuo  fratello.  Avendo  poi  a fare  ai  medefimo  Cardinale 
/j«;pur’ in  quella  vigna,  una  fonte,  dove  getta  in  una  tc- 
aiu  yiMa  dtl  |,ofante  di  marmo  per  il  niffolo,  imitò  in  tutto, 
c per  tutto  II  tempio  di  Nettuno  ( Itan^a  poco  avanti 
data  trovata  fra  1’ antiche  ruine  del  palazzo  maggiore, 
adorna  tutta  di  cofe  naturali  marine,  fatti  ottimamente 
poi  varj  ornamenti  di  fiucco  ) anzi  fuperò  di  gran  lun. 
ga  1’ artifizio  di  quella  danza  antica  col  fare  si  belli,  e 
bene  accomodati  quelli  animali,  e conchiglie,  ed  altre 
infinite  cofe  fomiglianti . £ dopo  queda  kee  un’  altra 
fonte  , ma  falvatica , nella  concavità  d’ un  fodato  , cir» 
condato  da  un  bofeo  ; facendo  cafeare  con  belio  artifi» 
zio  da  tartari , e pietre  di  colature  d’  acqua  , gocciole , 
e zampilli , che  parevano  veramente  cofa  naturale  . E 
nel  più  alto  di  quelle  caverne,  e di  que’  fafiì  fpugnofi, 
avendo  compoda  una  gran  teda  di  leone , a cut  faceva- 
no ghirlanda  incorno  fila  di  capelvenere,  ed  altre  erbe 
artifiziofamente  quivi  accomodate,  non  fi  potria  crede» 
re  quanta  grazia  defPono  , e quel  falvatico  in  tutte  le 
parti  bellidimo  , ed  oltre  ad  ogni  credenza  piacevole . 
Finita  qued’  opera , poiché  ebbe  donato  il  Cardinale  a 
Giovanni  un  cavalierato  di  S.  Fiero,  lo  mandò  a Fio» 

ren» 

III  Pur  lutPi  hunno  unto  patito  per  negltgema , thè  fono  in 
ifiato  ult , che  fanno  pietà , come  tutto  il  refio  dt  quel  luogo  flupenn 
io,  t delirio fo , 
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renza,  acciocché  fatta  nel  p 'lazzo  de*  Medici  una  ca- 
mera, cioè  in  fui  canto , dove  già  Cofimo  vecchio  edi- 
ficator  di  quello,  avea  fatta  una  loggia  per  comodo,  e 
ragunanza  de’  cittadini , fecondo  che  allora  conumava- 
no  le  famiglie  più  nobili  ; la  dipigneffe  tutta  di  grotte- 
fche , e di  (lucchi . EiTendo  fiata  adunque  chiufa  quella 
loggia  con  difegno  di  Michelagnolo  Bonarroti , e dato» 
le  forma  di  camera,  con  due  tlneflre  inginocchiate, che 
furono  le  prime  di  quella  maniera  fuora  de’  palazzi , fer- 
rate, Giovanni  lavorò  di  ftucchi,  e pitture  tutta  la  vol- 
ta, facendo  in  un  tondo  le  fei  palle,  arme  di  Cafa  Me- 
dici, foflenute  da  tre  putti  di  rilievo  con  beHiHimagra  *^j|5*5f»/i“< 
zia,  ed  attitudine.  Oltra  di  quello  vi  fece  molti  bellifli. 
mi  animali , e molte  bell’  iroprefe  degli  uomini , e Si-  ' 
gnori  di  quella  Cafa  llluilriinma , con  alcune  floiie  di 
mezzo  rilievo,  fatte  di  (lucco;  e nel  campo  fece  il  redo 
di  pitture, fìngendole  di  bianco  e nero  a ufo  di  cammei 
tanto  bene  , che  non  fi  può  meglio  immaginare.  Rima- 
foro  fotto  la  volta  quattro  archi  di  braccia  dodici  l’uno 
ed  altri  foi , che  non  furono  per  allora  dipinti , ma  mol- 
ti anni  poi  da  Giorgio  Vafàri,  giovinetto  di  diciotto  an- 
ni quando  forviva  il  Duca  Aleifandro  de’  Medici  fuo 
primo  Signore  l’anno  1535.  il  qual  Giorgio  vi  fece  fio» 
ne  de’ fatti  di  Giulio  Cefare,  alludendo  a Giulio  Cardi- 
nale foptaddetto,  che  1’  avea  fatta  fare  . Dopo  foce 
Giovanni  accanto  a qucfla  camera  in  una  volta  pìccola 
a mezza  botte  alcune  cofe  di  flucco , baflé  baile  , e fl- 
roilmente  alcune  pitture,  che  fono  rariflime;  le  quali ^ 
ancorché  piacefl'ero  a que’  pittori,  che  allora  erano  a 
Fiorenza,  coipe  fatte  con  fierezza,  e pratica  maraviglio- 
fa  , e piene  d’  invenzioni  terribili,  e capricciofe,  pe- 
rocché erano  avvezzi  a una  loro  maniera  flcntata,  ed  a 
fare  ogni  cofa  , che  mettevano  in  opeia , con  ritratti 
tolti  dai  vivo,  come  non  rilolutì  ; non  le  lodavano  in- 
teramente, né  lì  mettevano,  non  ne  ballando  perawen; 

tura 
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-tura  loro  1’ animo , (i)  ad  imitarle.  FlTcndo  poi’  torna- 
■ to  Giovanni  a Roma  , fece  nella  loggia  d’  Agoft-no 
' Gh'gì,  la  quale  avea  dipinta  Raffaello,  e l’andava  tut- 
tavia conducendo  a fine,  un  ricinto  di  fefloni  groifi, 
attorno  attorno  agli  fpigoli , e quadrature  di  quella  vol- 
ta , facendovi  ftagione  per  iftagione , di  tutte  le  forte 
frutti,  fiori,  e foglie,  con  tanto  artifizio  lavorate,  che 
ogni  cofa  vi  fi  vede  viva,  e fiaccata  dal  muro,  e na- 
tural'fiìma.  £ fono  tante  le  varie  maniere  di  f:utte,e 
'biade , che  in  quell’  opera  fi  veggiono  , che  per  non 
raccontarle  a una  a una,  dirò  folo,  che  vi  fono  tutte 
quelle,  che  in  qaefie  noftre  parti  ha  mai  prodotto  la 
Natura.  Sopra  la  figura  d’un  Mercurio,  che  vola,  ha 
finto  per  Priapo  una  zucca  , attraverfata  da  vilucchi , 
che  ha  per  tefiicoli  due  petronciani:  e vicino  al  fiore 
di  quella  ha  finto  una  ciocca  di  fichi  bnigiotti  groflì , 
dentro  a uno  de’  quali , aperto , e troppo  fatto , entra 
la  punta  della  zucca  col  fiore  ; (a)  il  qual  capriccio  è 
cfprdTo  con  tanta  grazia , che  più  non  fi  può  alcuno 
immaginare.  Ma  che  più?  Per  finirla,  ardifco  d’affer- 
mare- efie  Giovanni  in  quefio  genere  di  pitture  hapaf^ 
fato  tutti  coloro,  che  in  fimili  cofe  hanno  meglio  imi- 
tata la  Natura;  perciocché  oltre  all’ altre  cofe,  infino 
i fiori  del  Tambuco , del  finocchio  , e dell’  altre  cole 
minori,  vi  fono  veramente  fiupendifiimi.  Vi  fi  vede  fi- 
milmente  gran  copia  d’ animali, fatti  nelle  lunette, che 
fono  circondate  da  quelli  felloni , ed  alcuni  putti , che 
tengono  in  mano  i fegni  degli  Dei . Ma  fra  gli  altri 
un  leone , ed  un  cavallo  marino , per  efifere  belliflìmi 
feorti,  fono  tenuti  cofa  divina.  Finita  quell’opera  ve> 

ramen- 

111  Notlji,  thè  il  yafari  dice  mtle  anche  de'  faci  Fierentinl^ 
vtanit  U rickkeit  U verità,  onde  nen  iferivevs  a pajfione',  ms  fecotf 
da'fuelie,  che  aveva  nell’  animo,  t Mfrendtva  per  vere, 

UI  Mal  fece  Già-  da  Udine  a far  ^uefta  piiinra  allegerica  , t 
peggio  il  Fa/ari  a /piegarne  1‘  allegoria  , che  quajì  nejfuno  , che  non 
ahha  lette  quefle  inego , /'  ha  etmprefa , 
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ramente  (ingoiare,  fece  Giovanni  in  cartel  S.  Agnolo 
una  rtufa  bdlilTima,  e nel  paIa^zo  del  Papa,  oltre  alle 
già  dette,  molte  altre  minuzie,  che  per  brevità  fi  la- 
(ciano.  Morto  poi  Raffaello , la  cui  perdita  dolfe  molto 
a Giovanni , e così  anco  mancato  Papa  Leone  , per  non 
avere  più  luogo  in  Roma  P arti  del  difegno , nè  altra 
virtù  , fi  trattenne  erto  Giovanni  molti  mefi  alla  vigna 
del  detto  Cardinale  de’  Medici  in  alcune  cofe  di  poco 
valore . £ nella  venuta  a Roma  di  Papa  Adriano  non 
fece  altro,  che  le  bandiere  minori  del  Cjrtello,  le  qua- 
li egli  al  tempo  di  Papa  Leone  aveva  due  volte  rinno* 
vate , inficme  con  lo  fiendardo  grande , che  (la  in  cima 
deir  ultimo  torrione.  Fece  anco  quattro  bandiere  qua- 
dre , quando  dal  detto  Papa  Adriano  fu  canonizzato 
Santo  il  Beato  Antonino  Arcivefeovo  di  Fiorenza,  e S. 
Uberto  fiato  Vefeovo  di  non  fo  quale  Città  di  Fian- 
dra. De’  quali  fiendardi  uro,  nei  quale  è la  figura  del 
detto  S.  Antonino,  fu  dato  alla  Chiei'a  di  S.  Marco  di 
Fiorenza,  dove  ripolà  il  corpo  di  quel  Santo:  un  altro 
dentro  al  quale  è il  detto  S.  Uberto,  fu  porto  in  Santa 
Maria  it  Anima , Chieià  de’  Tedefchi  in  Roma  : e gU 
altri  due  furono  mandati  in  Fiandra . ElTendo  poi  crea- 
to fommo  Pontefice  Clemente  VII.  col  quale  aveva^ 
Giovanni  molta  feivitù , egli  , che  fé  n*  era  andato  a 
Udine  per  fuggire  la  pelle,  tornò  fubito  a Roma,  dove 
giunto , gli  fu  fatto  fare  nella  coronazione  di  quel  Papa 
un  ricco,  e bell’  ornamento  fopra  le  (cale  di  San  Piero. 
E dopo  fu  ordinato,  che  egli,  c Perino  del  Vaga  fa- 
cellcio  nella  volta  della  fata  vecchia,  dinanzi  allefian. 
ze  da  baflb,  che  vanno  dalle  logge,  che  già  egli  dipin- 
fe,  alle  fian^e  di  torre  Borgia,  alcune  pitture  . Onde 
CiovAnni  vi  fece  un  belliliimo  parti  mento  di  ftucchi 
con  molte  groctefche , e diverfi  animali  , e Perino  i car- 
xì  de’  (ètte  Pianeti . (1)  Aveano  anco  a dipignere  le  fac- 
ciate 

tu  futuri  , < futfiì  fiuttkì  fan  htniffimo  ttufervati  • 
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date  della  roedrfima  fala , nelle  quali  già  dipinfe  Giot- 
to, fecondo  che  fcrive  il  Platina  nelle  vite  de’  Pontefi* 
ci,  alcuni  Papi,  che  erano  flati  uccifi  per  la  Fede  di 
Criflo,  onde  fu  detta  un  tempo  quella  ftanza,  la  fala  de* 
Martiri;  ma  non  fu  a pena  finita  la  volta,  che  fucce- 
dendo  1’  infeliciflìmo  facco  di  Roma  , non  fi  potè  più 
oltre  feguitare,  perchè  Giovanni  , avendo  affai  patito 
nella  perfona , e nella  roba  , tornò  di  nuovo  a Udine 
con  animo  di  flarvi  lungamence  ; ma  non  gli  venne  fat- 
to , perciocché  tornato  Papa  Clemente  da  Bologna  , do- 
ve aveva  coronato  Carlo  V.  a Roma,  fatto  quivi  tor- 
nare Giovanni , dopo  avergli  fatto  di  nuovo  fare  gli  flen- 
dardi  di  Cartel  Sant*  Agnolo,  gli  fece  dipignere  il  pal- 
co (i)  della  cappella  maggiore,  e piincipale  di  S.  Pie- 
ro , dove  è 1’  altare  di  quel  Santo  . Intanto  , eflèndo 
morto  fra  Mariano , che  avea  1*  uffizio  del  Piombo , fu 
dato  il  fuo  luogo  a Bartiano  Veneziano  pittore  di  gran 
nome,  e a Giovanni  fopra  quello  una  penfione  di  du- 
cati ottanta  di  camera  . Dopo  elTendo  ceffati  in  grati 
parte  i travagli  dei  Pontefice , e quietate  le  cole  di  Ro- 
ma, fu  da  lua  Santità  mandato  Giovanni  con  molte 
promefle  a Fiorenza,  a fare  nella  fagreflia  nuova  di S. 
Lorenzo  , (lata  adorna  d’  eccellentiffime  fculture  da  Mi- 
chelagnolo  , gli  ornamenti  della  tribuna  piena  di  quadri 
sfondati,  che  diminuifeono  a poco  a poco  verfo  il 
punto  del  mezzo.  Mcflbvi  dunque  mano  Giovanni,  la 
condufTe , con  1*  ajuto  di  molti  Cuoi  uomini  , ottima- 
mente a fine  con  bcllifiimi  fogliami,  rofoni,  e altri  or- 
namenti di  rtucco,  e d’oro;  ma  in  una  cofa  mancò  di 
giudizio.  Concioffiachè  nelle  fregiature  piane,  che  fan- 
no le  cortole  della  volta  , e in  quelle , che  vanno  a_« 
Craverfo , rigirando  i quadri , fece  alcuni  fogliami , uc- 
celli I mafebere , e figure , che  non  fi  feorgono  punto 
dal  piano , per  la  diltanza  del  luogo , tutto  che  (ìano 

bel- 
ili N«n  (i  i piu  futjlo  paleo , fiautt  la  nuova  ftihieai 
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belliflìnie,  e perchi  fono  tramezzate  di  colori;  là  dove 
fé  1’  aveffe  fatte  colorite  • fena’  altro , fi  farebbono  ve- 
dute, e tutta  l’opera  fiata  più  allegra,  e più  ricca,  (i) 

Non  refiava  a farli  di  qucft’operaie  non  quanto  avreb- 
be potuto  finire  in  quindici  giorni , riandandola  in  cer- 
ti luoghi , quando  venuta  la  nuova  della  morte  di  Pa- 
pa Clemente,  venne  manco  a Giovanni  ogni  fperanza 
e di  quello  in  particolare,  che  da  quel  Pontefice  afpcE- 
tava  per  guiderdone  di  queft’  opera . Onde  accortofi , 
benché  tardi , quanto  fiano  le  più  volte  fallaci  le  fpe- 
ranze  delle  Corti , e come  refiino  ingannati  coloro,  che 
fi  fidano  nelle  vite  di  certi  Principi  ; fe  ne  tornò  a-. 

Roma.  Dove  febbene  avrebbe  potuto  vivere  d’  ufticj,  e 
d’  entrate,  c fervire  il  Cardinale  Ippolito  de’  Medici, 
e il  nuovo  Pontefice  Paolo  III.  fi  rifolvè  a rimpatriarfi 
c tornare  a Udine  ; il  qual  penfiero  avendo  mefib  ad 
elTetto,  fi  tornò  a Ilare  nella  patria  con  quel  fuo  fratel- 
lo , a cui  avea  dato  il  canonicato,  con  propofito  di  più 
non  voler  adoperare  pennelli . Ma  nè  anche  quefio  gli 
venne  fatto,  però  che  avendo  prefo  donna  , e avuto 
figliuoli,  fu  quali  forzato  dall*  infiinto , che  fi  ha  natu- 
ralmente d’allevare,  e lafciare  benefianti  i figliuoli,  a 
rimetterfi  a lavorare. 

Dipinfe  dunque,  a*  prieghi  del  padre  delCavaliec 
Ciovan  Francefeo  di  Sipilimbergo , un  fregio  d’  una 
fiala  pieno  di  fefioni , di  putti,  di  frutte,  ed  altre  fan- 
tafie.  E dopo  adornò  di  vaghi  fiucchi , c pitture  la.»  nell» 

cappella  di  Santa  Maria  di  Ci/itale.  E ai  canonici  del 
Duomo  di  quel  luogo  fece  due  bellifiimi  ftendardi.  £ 
alla  fraternità  di  Santa  Maria  di  cafiello  in  Udine  di- 

{linfe  in  un  ricco  gonfalone  la  nofira  Donna  col  figliuo- 
o in  braccio , e un  angelo  graziofifiimo  ; che  le  porge 
Tom.  r.  B b b il 

hi  j4Jc£o  U volta  dilla  tupeU  di  futjla  tappelU,  t talli  qutlr  ' 

t sfondi  fono  lifci  f td  mbianeati  f . 
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il  cadcllo , che  è fopra  un  monte  nel  mezzo  della  Cit-, 
tà . 

In  yene^ìa  ptr  Venezia  fece  nel  palazzo  del  patriarca  d’  Aqui- 

ilCrimani  ftct  lea  Grlmanì  una  bellilTima  camera  di  (lucchi , e pittu« 
un*  btihjima  XQ dovc  fono  alcuDC  ftoriette  bclliflìme  di  mano  di  Fran- 
celco  Salviati. 

Finalmente  1’  anno  1550.  andato  Giovanni  a Ro- 
ma a pigliare  il  Santifllmo  giubbilco  a piedi,  e vefti- 
to  da  pellegrino  poveramente,  e in  compagnia  di  gen- 
te balla  , VI  (lette  molti  giorni  fenz’  cfiTere  conofeiuto 
da  niuno.  Ma  un  giorno  andando  a San  Paolo,  fu  ri- 
conofeiuto  da  Giorgio  Vafan,  che  in  cocchio  andava 
al  mcdelimo  perdono  in  compagnia  di Meflcr  Bindo  Al- 
leviti fuo  amicidìmo. 

Negò  a principio  Giovanni  di  effer  deflb,  ma  fi- 
nalmente fu  forzato  a feoprirfi,  e a dirgli,  che  avea 
gran  bifogno  del  fuo  aiuto  apprelTo  al  Papa  per  conto 
della  Tua  penfione , che  aveva  in  fui  Piombo , la  qua- 
le gli  veniva  negata  da  un  fra  Guglielmo  fcultore  Ge*> 
novefe,  (i)  che  aveva  quell’  ufficio  avuto  dopo  la  mor- 
te di  fra  Baffiano;  della  qual  cola  parlando  Giorgio  al 
Papa,  fu  cagione,  che  P obbligo  li  rinnovò,  c poi 
fi  trattò  di  lame  permuta  in  un  canonicato  d’  Udine 
per  un  figliuolo  di  Giovanni . Ma  elTendo  poi  di  nuova 
Gìevànni  tuo  aggirato  da  quel  fra  Guglielmo , fe  ne  venne  Giovan- 
nofùttto d*iy*-n\  da  Udine  a Fiorenza,  creato  che  fu  Papa  Pio,  per 
A". edere  da  Sua  Eccellenza  appredb  quel  Pontefice,  col 
ndlijuoi  b,lo-  aiutato,  c favorito. 

* ' Arrivato  dunque  a Fiorenza,  fu  da  Giorgio  fatto 

conofeere  a Sua  Eccellenza  Iiludriffima , con  la  quale 
andando  a Siena , c poi  di  li  a Roma , dove  andò  an- 
co 

III  Gupitlmo  dtlld  PoTfa,  cht fu  frate  del  piombo  dopo  fra  Ma- 
piano , non  fu  Genovefe , ma  Milantji , Studiò  bensì  in  Genova  fotta 
Perin  de!  roga . Quejlo  i un  etrore  di  ftampa  ^ o di  memoria  benché 
dicendo  il  yafari , un  rra  cuglitlmo  , mojlra  d’  averne  poca  cogni^. 
Itone  , e che  l'  errore  fta  fuo  , 
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co  Fa  Signora  Ducheffa  Leonora , fù  in  guifa  dalla  be- 
rignità  del  Duca  ajutato,  che  non  folo  fu  di  tutto  quel- 
lo, che  defìderava  confolato,  ma  dal  Pontefice  meflb 
in  opera  con  buona  provvifione,  a dar  perfezione,  e 
fine  all’ultima  loggia,  la  quale  è fopra  quella , che  gli 
avea  già  fatta  fare  Papa  Leone  ; e quella  finita, gli  fece 
il  medefimo  Papa  ritoccare  tutta  la  detta  loggia  prima  ; il 
che  fu  errore,  e cofa  poco  confidcrataj  perciocché  il  ritoc- 
carla a fecco,  le  fece  perdere  tutti  que’  colpi  macftre- 
voli,  che  erano  flati  tinti  dal  pennello  di  Giovanni 
nell’  eccellenza  della  fua  migliore  età  , e perdere  quel- 
la frefehezza  , e fierezza,  che  la  facea  nel  fuo  primo 
elTcrejCofa  rariflima  .(i)Finita  quell’  opera  , elfendo  Gio- 
vanni di  70.  anni , finì  anco  il  corfo  della  fua  vita  1’  ciò.  mori  in 
anno  15^4.  rendendo  lo  fpirito  a Dio  in  quella  nobi-  R»m4' 
liflima  Città,  che  1’  avea  molti  anni  fatto  vivere  con 
tanta  eccellenza,  e sì  gran  nome.  Fu  Giovanni fempre, 
ma  molto  più  negli  ultimi  fuoi  anni,  timorato  di  Dio,  e 
buon  crifliano,  e nella  fua  giovanezza  fi  prefe  pochi 
altri  piaceri,  che  di  cacciare,  e uccellare.  E il  fuo  or- 
dinario era , quando  era  giovane , andarfene  il  giorno 
delle  fede  con  un  fuo  fante  a caccia , allontanandofi  tal 
volta  da  Roma  dieci  miglia-  per  quelle  campagne . £ 
perchè  tirava  beniffimo  lo  feoppio,  e la  baledra,  rade  Diletto^  Jd- 
volte  tornava  a cafa , che  non  folle  il  fuo  fante  carico  ■ l"" 

d’oche  falvatiche, colombacci,  germani,  e di  quell’ al- 
tre  bcitiacce , che  fi  trovano  in  que’  paduli . fc  fu  Gio- 
ii b b z vanni 

III  DI  qui  dovrehbtro  apprenjtrt  le  ptrfont  ignoranti  a non  (i 
lafciare  ingannare  da  arti  pittori  triviali , i quali  non  trovando  chi 
gli  faccia  lavorare  , vanno  Jug gerendo  ai  lavare  i quadri  , o di  ritoc^ 
care  le  pitture^  e intanto  bujca'e  quei  bajocchi . Perchè  ]e  riufei  male 
a do.  il  ritoccare  le  pitture  proprie.,  benché  fojfe  il  più  eccellente  mae- 
(irò,  che  (la  flato  in  quel  genere  , quanto  Peggio  riufetrà  a que  (li  pittori 
mefehini  , e tri(lanzuoli  il  ritoccare  le  pittare  de'  valentuomini . Pedi  i 
Dialoghi  delle  tre  ielie  arti  a curt.  ijp.  e nel  3.  tomo  delle  lettere  pit- 
toriche, una  bella,  e giuJi{ioJa  lettera  del  sig.  Canonie?  Luigi  Cre/pi 
nane,  axtil. 
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vanni  inventore,  fecondo  che  molti  affermano,  del  bue 
di  tela  dipinto,  che  fi  fa  per  addopparfi  a quello,  e ti- 
rar fenza  effer  dalle  fiere  veduto  lo  fcoppio . E per 
quelli  efcrcizj  d’  uccellare , e cacciare , fi  dilettò  di  te- 
ner tempre  cani  , c allevarne  da  fe  fteffo.  Volle  Gio- 
vanni , il  quale  merita  di  effere  lodato  fra  i maggiori 
della  fua  profeffione,  effere  fcpolto  nella  Ritonda,  vi- 
ritolto  vJ-  cino  al  fuo  maeftro  Raffaello  da  Urbino,  per  non  fiat 
«•«p  0 liaffa-  morto  divifo  da  colui , dal  quale  vivendo  non  fi  leparò 
fijQ  animo  giammai.  E perchè  l’^uno,  e 1’  altro,  co- 
me fi  è detto,  fu  ottimo  criftiano , fi  può  credere,  che 
anco  inficme  frano  nell’eterna  beatitudine. 
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VITA 

BATISTA  FRANCO 

PITTORE  VENEZIANO.  (1) 


BAtifta  Franco  Veneziano,  avendo  nella  fua  prima 
fanciullezza  attefo  al  difegno , come  colui  , che 
tendeva  alla  perfezione  di  queir  arte , fe  n’  andò  di 
venti  anni  a Roma.  Dove,  poiché  per  alcun  tempo  V*  a Rema  do- 
con  molto  Audio  ebbe  attclo  al  difegno,  e vedute  le  riirae u coft 
maniere  di  diverfi,  fi  rifolvè  non  volere  altre  cofcftu-  * oonarrent 
diarc;  nè  cercare  d’  imitare,  che  i difegni  , pitture,* 
fculture  di  Michelagnolo.  Perchè  datofi  a cercare,  non 
rimafe  fchizzo  , bozza,  o cofa,  non  che  altro,  fiata-* 
zitratta  da  Michelagnolo,  che  egli  nondifegnafie . On* 
de  non  pafsò  molto,  che  fu  de’  primi  difegnatcri , che 
frequenta fibno  la  cappella  di  Michelagnolo.  (2)  E che 
fu  più,  flette  un  tempo  fenza  volere  dipignere , o fa- 
re altra  cofa,  che  difcgnarc.  Ma  venuto  l’anno  1536. 
mettendoli  a ordine  un  grandifiimo  , e fontuofo  appa- 
rato da  Antonio  da  Sangallo  per  la  venuta  di  Carlo 
V.  Imperatore,  nel  quale  furono  adoperati  tutti  gli  ar- 
tefici 

III  Mi  ned  maraviglia , che  il  Cavaliere  Ridolfi  non  abbia  fatto 
menzioni  di  quelle  tanto  celebre  pittore , profetando  di  ferivert  le  vi* 
le  de'  Pittori  dello  flato  Veneto , e trovando , che  la  fcrivt  il  Vafari  • 

Ni  Ji  può  dire  , che  l’  abbia  tralajciata  per  ^uefie  come  fupetfiua^ 
prima  perché  poteva  dimen  i accennarla  , t rimettere  il  lettere  a quella 
del  vafari,  e in  fecondo  luovo  fi  vede,  che  non  ha  avuto  riguardo, 
avendo  Jentto  le  vile  dello  Scarpaccia  , e de‘  Bellini , e tf  altri  vom 
eiezioni , benché  fcritte  dal  \ a/ari. 

Ili  Cioi  la  cappella  S'iflina  ntl  Vaticano,  dove  fono  im  mag- 

Jior  copia  le  pitnre  di  Michelaenolo  , benchi  ne  Jiano  anche  nella 
'dolina. 
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tcfici  buoni , e cattivi  , come  in  altro  luogo  s’  h det- 
to, (1)  Raffaello  da  Montdupo,  che  avea  a fare  l* 
ornamento  di  ponte  fant’  Agnolo,  e le  dicci  ftatue , 
che  fopra  vi  furono  pofle,  difegnò  di  far  si,  che  Bati- 
fta  fofle  adoperato  anch’  egli,  avendolo  vitto  fino  di- 
fegnatore , c giovane  di  bell’  ingegno , c di  fargli  dare 
da  lavorare  ad  ogni  modo.  E cosi  parlatone  cui  San- 
gallo , fece  tanto , che  a Batitta  furono  date  a faro 
quattro  ftorie  grandi  a frefeo  di  chiarolcuro  , nella  fac- 
ciata della  porta  Capena,  oggi  detta  di  S.  Battìano, 

f»er  la  quale  avea  ad  entrare  1’  Imperatore . Nelle  qua- 
i Batitta , fenz’  avere  mai  più  tocco  colori , fece  fopra 
la  porta  1’  arme  di  Papa  Paolo  III.,  e quella  di  elfo 
prime  opere eo-  Imperatore , ed  un  Romulo,  che  metteva  fopra 

loriie/  quella  del  Pontefice  un  Regno  Papale,  e fopra  quel- 
la di  Cefare  una  corona  imperiale;  il  quale  Romulo, 
che  era  una  figura  di  cinque  braccia , vettita  ali’  anti- 
ca, c con  la  corona  in  tetta,  aveva  dalla  delira  Numa 
Pompilio,  e dalla  finittra  Tulio  Ottilio,e  fopra  quelle 
parole:  QV IRIN.US  PATER,  In  una  delle  .ttorie,  che 
erano  nelle  facciate  de’ torrioni,  che  mettono  in  mez- 
zo la  porta  , era  il  maggiore  Scipione,  che  trionfava  di 
Cartagine  , la  quale  avea  fatta  tributaria  del  popolo  Ro- 
mano, e nell’  altra  a man  ritta  era  il  trionfo  di  Sci- 
pione m*nore , che  la  medefima  aveva  rovinata , e di- 
sfatta. In  uno  de’  due  quadri,  che  erano  fuori  de’ tor- 
rioni nella  faccia  dinanzi  , fi  vedeva  Annibaie  fotto  le 
mura  di  Roma  effere  ributtato  dalia  teinpetta  ; e nell’ 
altro  a finittra  Fiacco  entrare  per  quella  porta  ai  Ibc- 
Fece  errore  a Roma  contra  il  detto  Annibale  ; le  quali  tut. 

nonpiglUrprt  ftoric , e pitture,  effendo  le  prime  di  Batitta,  e ri- 
mo il penelfo , fpetto  a quelle  degli  altri,  furono  affai  buone, e molto 
lodate  .£  fe  Batitta  avclfe  prima  cominciato  a dipigne- 
re , e andare  praticando  tal  volta  i colori , e maiieggia- 
’ . > • ic 

Iti  Vedi  il  tom,  4,  t c-  317.  . 
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Te  i pennelli,  non  ha  dubbio,  cheavercbbe  paflato mol- 
ti. Ma  lo  (lare  opinato  ir.  una  certa  openione,  cht.» 
hanno  molti  i quali  fi  fanno  a credere,  che  il  difegno 
baftì  a chi  vuol  dipigncrc , gli  fece  non  piccolo  danno  . 

Ma  contuttociò  egli  fi  portò  molto  meglio , che  non 
fecero  alcuni  di  cobro , che  fecero  le  ftorie  dell’  arco 
di  S.  Marco , nel  q<aale  furono  otto  fiorie , cioè  quat- 
tro per  banda , che  le  migliori  di  tutte  furono  parte 
fatte  da  Francefco  Salviati , e parte  da  un  Martino,  (i) 
c altri  giovani  Tedefchi,  che  pur  allora  erano  venuti 
a Roma  per  imparare.  Nè  lafcerò  di  dire  a quefio 
propofito,  che  il  detto  Martino,  il  quale  molto  valfe 
nelle  colè  di  chiarofcuro,  fece  alcune  battaglie  con^ 
tanta  fierezza  , e si  belle  invenzioni  in  certi  affronti , 
e fatti  d’  arme  fra  Criftiani,  e Turchi, .che  non  fi  può 
far  meglio.  E quello,  che  fu  cofa  maravigliofa , fece  Opere  fat  di 
il  detto  Martino , e Tuoi  uomini  quelle  tele  con  tan-  fyiritoi 

ta  follecitudine,  c preflezza , perchè  1’  opera  foflc 
finita  a tempo  , che  non  fi  partivano  mai  dal  lavoro. 

H perchè  era  portato  loro  continuamente  da  bere,  e 
di  buon  Greco,  fra  lo  fiate  fempre  ubriachi , e rilcalda- 
ti  dal  furor  del  vino , e la  pratica  del  fare  , feciono  co- 
fe  fiupcnde.  Quando  dunque  videro  1’  opera  di  co. 
fioro  il  Salviati  , e Batifia  , ed  il  Calavrclè  , (2) 
confelfarono ; efTer  neceflario,  che  chi  vuole  efler  pit- 
tore, cominci  adoperare  i pennelli  a buon’  ora:  la  , 
qual  cofa  avendo  poi  meglio  difcorfa  da  fe  Batifia, 
cominciò  a non  mettere  tanto  fiudio  in  finire  i difegni, 
ma  a colorire  alcuna  volta.  Venendo  poi  il  Montelu. 
po  a Fiorenza,  dove  fi  faceva  fimilmcnte  grandillimo 

appa- 
lli Quefii  i Martin»  Hamskertk  Olandefc'  Egli  dtfe%n<>  ^ualt 
tutu  le /culture  antiche  di  Koma,  e molte  ielle  vedute,  e un  libro  ^ 
thè  poffiede  il  Sig-  Mariette . E ftimabile  lueft»  libro  si  per  e/Jere  di^ 
fegnato  bravamente , e si  per  vedere  come  /lava  allora  S.  Gio.  Late- 
ruu»,  S.  Pietro  , S Loren\o  fuor  delle  mura,  e fimiti  edi/i{j . \ 

UI  forfè  Marco  Calavre/e , di  cui  i la  vita  nel  tool'  4.A  c.  I j6. 
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apparato  per  ricevere  il  detto  Imperatore , Batilla  ven. 

, re  fcco,  ed  arrivati  trovarono  il  detto  apparato  condot- 
to a buon  termine;  purCj  effcndo  Batifta  meflb  in  ope- 
ra , fece  un  bafamento  tutto  pieno  di  figure , e trofici  ; 
fiotto  la  fiatua , che  al  canto  de’  Carnefiecchi  avea  fatta 
fra  Giovanni  Agnolo  Montorfoli;  (i)  perchè  conoficiuto 
_ fra  gli  artefici  per  giovane  ingegnolb , e valente , fii 

molto  adoperato  nella  venuta  di  Madama  Mjrghe- 
V irtnit  moglie  del  Duca  AlelTandro,  c parti- 

colarmente nell’  apparato  , che  ficee  Giorgio  Vafari  nel 
palazzo  di  Meffci  Ottaviano  de’  Medici , (i)  dove-» 
avea  la  detta  Signora  ad  abitare.  Finite  quelle  ficlle, 
(i  niife  Batifia  a difegnare  con  grandillìmo  fiudio  le  fia- 
tue  di  Michelagnole , che  fiono  nella  fiagreftia  nuova  di 
San  Lorenzo  j dove  allora  elTendo  volti  a difegnare  , e 
fare  di  rilievo  tutti  gli  ficultori , e pittori  di  Fiorenza , 
fra  ellì  acquiflò  alTai  Batifia , ma  fu  nondimeno  cono- 
ficiuto 1’  error  fiuo,  di  non  aver  mai  voluto  ritrarre-» 
dal  vivo,  o colorire,  nè  altro  fare, che  imitare  fiatue, 
e poche  altre  cefie,  che  gli  avevano  facto  in  tal  modo 
indurare , e infecchire  la  maniera , che  non  fe  la  pctea 
levar  da  dofib,  nè  fare,  che  le  fue  cofe  non  avellerò 
dei  duro,  e del  tagliente,  come  fi  vide  in  una  tela, 
dove  fece  con  molta  fatica , e diligenza  Lucrezia  Ro- 
mana violata  da  Tarquinio . Dimorando  dunque  Batifia 
in  fra  gli  altri , e frequentando  la  detta  fagrefiia,  fece 
amicizia  con  Barcolommeo  Ammannati  fcultore  ,che  ir 
f..  compagnia  di  molti  altri,  là  fiudiavano  le  cofe  del  Bo- 

ptmisTtlQtn-  narroto.  E fu  sì  fatta  1’  amicizia,  che  il  detto  Ara- 
gac$U'dmm4ir  mintutì  ù tirò  in  cafa  Batifia,  e il  Genga  da  Urbino, 
•Ufi»  c di  compagnia  vifiero  alcun  tempo  infieme,  e attel'e- 

xo  con  molto  frutto  agli  fiudj  deli’  arce . Ell'cndo  poi 

fiato 


III  La  vita  il  luefto  padre  Servita,  t raro  fcultore  fi  vedrà 
ìtel  prineipio  del  feguente  Tomo, 

ili  Vedi  nel  t#m<  a (,  i%y 
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ftato  morto  I’  anno  1536.  il  Duca  AlelFandro,  e crea- 
to in  fuo  luogo  il  Signor  Cofimo  de’  Medici , molti 
de’  (eivitori  del  Duca  morto  limafero  a’  ftrvigj  del 
nuovo,  ed  altri  no>  E fra  quelli,  che  (1  partirono,  fu 
il  detto  Giorgio  Vafari,  il  quale  tornandoli  ad  Arez- 
zo, con  animo  di  non  più  legoitare  le  Corti , eflendo- 
gli  mancato  il  Cardinale  Ippolito  de’  Medici  fuo  pri- 
mo Signore,  e poi  il  Duca  AlelTandro  , fu  cagione, 
che  Batifta  fu  melTo  al  fervizio  del  Duca  Cofìmo , e A 
lavorare  in  guardaroba  ; dove  dipinfe  in  un  quadro 
grande  ( ritraendogli  da  uno  di  fra  Baliiano  , e da  uno 
di  Tiziano  ) Papa  Clemente,  e il  Cardinale  Ippolito, 
e da  un  del  Puntormo  il  Duca  AlelTandro . Ed  ancor- 
ché queBo  quadro  non  folle  dì  quella  perfezione,  che 
fi  afpettava  , avendo  nella  medellma  guardaroba  ve- 
duto il  cartone  di  Michelagnolo  del  No//  mt  xangert  ^ 
che  aveva  già  colorito  il  Puntormo,  fi  m:fe  a far  un 
cartone  fimile,  ma  di  ligure  maggiori.  £ ciò  fattoi 
ne  dìpinlé  un  quadro,  nel  quale  li  portò  molto  me- 
glio, quanto  al  colorito;  ed  il  cartone,  che  ritralTe, 
come  Bava  appunto  quel  del  Bonarroto,  fu  belIilTimo-, 
e fatto  con  molta  pacienza . Ellèndo  poi  feguita  la  co- 
fa  di  Montemurlo , dove  furono  rotti , e preli  i fuoru- 
feiti,  e ribelli  del  Duca,  con  bella  invenzione  fece 
BatiBa  una  Boria  della  battaglia  feguita,  mefcolata  ài  gota  co»  bii- 
poclia  a fuo  capriccio,  che  fu  molto  lodata;  ancorché  Biu- 

in  elTa  fi  riconofeeflìno , nel  fatto  d’  arme,,  e far  de’-^* 
prigioni , molte  cole  Bate  tolte  di  pefo  dall’  opere  e 
difcgnl  del  Bonarroto  ; perciocché  efl'endo  nel  lonta- 
no il  fatto  d’  arme,  nei  dinanzi iSiago  i cacciatori  di 
Ganimede,  (1)  che  Bavano  a mirar  I’  uccello  di  Gio- 
ve, che  fé  ne  portava  il  giovinetto  in  Cielo;  la  qua- 
le patte  tolfe  fiatiBa  dal  difegno  di  Michelagnolo  per 
i Tom.  y, ,C  c c fervir-  . 

^ lil  z«  ftvola  Ji  Gtnhntdt  rapito  4MT  afuUa  $ fu  Mtht  int4^ 

gliéta  iù  Rome  dui  difcgno  dei  Bonomtit 
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fervirfcne,  e moftrarc,  che  il  Duca  giovinetto , rei  mfz- 
zo  de’  Tuoi  amici,  era  per  virtù  di  Dio,  l'alito  incie- 
lo, o altra  cofa  fomigliante.  Quefla  ftoria , dico,  fu 
prima  fatta  da  Batilla  in  cartone,  e poi  dipinta  in  un 
quadro  con  cflrema  diligenza , e oggi  è con  1’  altro 
dette  opere  fue  nelle  fate  di  (opra  del  palazzo  de’ Pit- 
ti, che  ha  fatto  ora  6nire  del  tutto  Tua  Eccellenza  11- 
luilriflima.  Elfendofi  dunque  BatiAa  con  quelle,  e alcun* 
altre  opere  trattenuto  al  fervlzio  del  Duca , infìno  a 
che  egli  ebbe  prefa  per  donna,  la  Signora  Donna  Leo» 
rora  di  Toledo,  fu  poi  nell’  apparato  di  quelle  nozze 
adoperato  all’  arco  tiionfalc  della  Porta  al  Prato,  do- 
Siorte fétte nell've  gli  fece  fare  Ridolfo  Grillandajo  alcune  ftorie  de’ 
areo  per  le  nox-  fatti  del  Signor  Giovanni  padre  del  Duca  Colìmo . In 
ledelpanBu-  delle  quali  fi  vedeva  quel  Signore  palTare  i fiumi 
del  Po,  e dell’  Adda,  prefente  il  Cardinale  Giuliodc’ 
Medici,  che  fu  Papa  Clemente  VII.,  il  Signor Profpe- 
ro  Colonna,  ed  altri  Signori.  E nell’  altro  la  ftoria 
del  rifeatto  di  San  Secondo.  Dall’  altra  banda  fece 
Batifia  in  un*  altra  fioria  la  Città  di  Milano , c intor- 
no a quella  il  campo  della  lega,  che,  partendofi,  vi 
lafcia  il  detto  Signor  Giovanni.  Nel  defiro  fianco delP 
arco  fece  in  un’  altra  da  un  lato  1’  Occafione  , che 
avendo  i capelli  fciolti,  coti  una  mano  gli  porge  ai 
Signor  Giovanni,  e dall’  altro  Marte  , che  fimilmen* 
te  gli  porgeva  la  fpada.  In  un*  altra  ftoria  fono  l’ar- 
co era  di  mano  di  Batifta  il  Signor  Giovanni , che^ 
combatteva  fra  il  Tefino  , « Biegrailk  fopra  Ponte 
Rozzo , difendendolo,  quali  un  altro  Orazio , con  in- 
credibile bravura  • Dirimpetto  a quefia  era  la  prelà  di 
Caravaggio , ed  io  mezzo  alla  battaglia  il  Signor  Gio- 
vanni, che  pafl'ava  fra  ferro,  e fuoco  per  mezzo  1* 
clercito  nimico  fenza  timore.  Fra  le  colonne  a man 
zitta  era  in  un  ovato  Garlaftb  prelb  dal  medefimo  con 
«oa.fola  compagnia  di  foldati,  e a dmq  macca  fira  1* 

• ■ ■ ..alti»  . 
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altre  due  colonne  il  baftionc  di  Milano  tolto  a nemi- 
ci. Nel  frontone,  che  rimaneva  alle  fpalle  di  chi  en- 
trava, era  il  detto  Signore  Giovanni  a cavallo  fotto 
le  mura  di  Milano,  che  gioftrando  a fingolar  battaglia 
con  un  Cavaliere,  pafTavalo  da  banda  a banda  con  la 
lancia.  Sopra  la  cornice  maggiore,  che  va  a trovare 
il  fine  dell’  altra  cornice , dove  pofa  il  frontefpiiio , in 
un  altra  Horia  grande  fatta  da  Batifia  con  molta  dili- 
genza, era  nel  mezzo  Carlo  V.  Imperatore,  che  co- 
ronato di  lauro  fedcva  fopra  uno  fcoglio  con  lo  fcet- 
tro  in  mano  e a’  piedi  gli  giaceva  il  fiume  Betis  con 
nn  vafo,  che  verfava  da  due  bocche  ; è accanto 

Siucfto  era  il  fiume  Danubio,  che  con  fette  bocche  vel- 
ava le  fue  acque  nel  mare,  lo  non  farò  qui  menzio- 
ne d’  un  infinito  numero  dì  (latue , che  in  quello  arco 
accompagnavano  le  dette,  ed  altre  pitture  ; perciocché 
badandomi'  dire  al  prefente  quello , che  appartiene  a 
Bati  da' Franco , non  è mio  uffizio  quello  raccontare, 
che  da  altri  nell*  apparato  di  quelle  nozze  fu  fcritto 
lungamente  ; fenza  che  elfendon  parlato  dove  facea  bi- 
fogno  de’  maedri  delle  dette  datue , fuperfluo  farebbe 
qualunque  cofa  qui  fé  ne  dicefie,  e madimamente  non 
edendo  le  dette  datue  in  piedi , onde  podano  eSer  ve- 
dute, e confiderace.  Ma  tornando  a Batida,  la  miglior 
cofa  , che  facede  in  quelle  nozze , fu  uno  dei  dieci 
fopraddetti  quadri,  che  erano  nell’  apparato  del  mag- 
gior cortile  del  palazzo  de’  Medici  ; nel  quale  fece  di 
chiarofeuro  il  Duca  Cofimo  invediro  di  tutte  le  duca- 
li infegne.  Ma  con  tutto  che  vi  ufalfe  diligenza  , fu  SeverchU  dl- 
fuperato  dal  Bronzino,  e da  altri,  che  avevano  manco  /’j? 

dilegno ‘di  lui,  nell’  invenzione,  nella  fierezza,  e nel  •'* 

maneggiare  il  chiarofeuro;  attefoché  ( come  s*  è dettò 
altra  volta  ) le  pitture  vogliono  edere  condotte  facili, 
e pode  le  cofe  a’ luoghi  loro  con  giudizio,  c fenza  un 
certo  dento,  e fatica,  che  fa  le  cofe  parere  dure,  e- 
C c c 2 Ctu- 
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crude:  oltrachè  11  troppo  ricercarle  le  fa  molte  volte 
venir  tinte,  e le  guafta;  perciocché  lo  'lar  loro  tanto 
attorno  toglie  tutto  quel  buono,  che  finle  fare  la  fa- 
cilità, e la  grazia,  e la  fierezza , le  quali  cofe,  ancor- 
ché in  gran  parte  vengano , c s’  abbiano  da  natura  , fi 
poflbno  anco  in  parte  acquifiare  dallo  fiudio,  c dall’ 
arte.  Elfendo  poi  Batifta  condotto  da  Ridolfo  Grillan- 
dajo  alla  Madonna  di  Vertigli  in  Valdichiana  , il  qual 
luogo  era  già  membro  del  monafterio  degli  Angeli  di 
Fiorenza  dell’  ordine  di  Camaldoli , e oggi  è capo  da 
fe  in  cambio  del  monafterio  di  S.  Benedetto,  che  fu  per 
r affedio  di  Fiorenza  rovinato  fuor  della  porta  a Pinti  ; 
vi  fece  le  già  dette  ftorie  del  chioftro  , mentre  Ridolfo 
faceva  la  tavola,  e gli  ornamenti  dell’ aitar  maggiore; 
e quelle  finite,  come  s’ è detto  nella  vita  di  Ridolfo, 
adornarono  d’  altre  pitture  quei  fanto  luogo,  che  è mol- 
to celebre,  e nominato  per  i molti  miracoli,  che  vi  fa 
la  Vergine  madre  del  Figliuol  di  Dio . Dopo  tornato 
Batifta  a Roma , quando  a punto  s’ era  feoperto  il  Giu- 
dizio di  Michelagnolo , come  quelli , che  era  ftudiofo 
della  maniera,  e delle  cofe  di  quell’  uomo,  il  vide  vo- 
lentieri c con  infinita  maraviglia  il  difegnò  tutto  . E 
poi  rifolutofi  a ftare  in  Roma,  a Francefeo  Cardinale 
Cornaro,  il  quale  aveva  rifatto  accanto  a S.  Piero  il 
palazzo,  (i)  che  abitava,  c rifponde  nel  portico  verfo 
Campofanto,  dipinfc  fopra  gli  ftucchi  una  loggia,  che 
guarda  verfo  la  piazza , facendovi  una  forra  di  grotte- 
Ichc  tutte  piene  di  ftoriette , e di  figure  ; la  qual  ope- 
ra , che  fu  fatta  con  molta  fatica , e diligenza , fu  te- 
nuta molto  beila  . Quafi  ne’  medefimi  giorni , che  fu 
1’  anno  ijjS.  avendo  facto  Francefeo  Salviati  una  fto« 
ria  in  frefeo  nella  Compagnia  della  Mifericordia , (2) 

e do- 

111  Qu'fto  pala{za  fu  dtmolUo  nd  far  la  pia^^a,  e la  fabbrica 
dalla  Chitfa  di  S.  Pietro . 

U1  Qi£Ì  detta  S-  Ci».  Decollato , La  fterta  qui  accennata  dal 

Sal- 
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e dovendo  darle  I’  ultimo  fine  , e mettere  mano  ad  al- 
tre, che  molti  particolari  dife^navano  farvi  ; per  la  con- 
correnza , che  fu  fra  lui,  e Jacopo  del  Conte,  non  fi 
fece  altro;  la  qual  cofa  intendendo  Batifia,  andò  cer- 
cando con  quefto  mezzo  occafione  di  moftrarfi  da  più 
di  Francefco,  c il  migliore  maefiro  di  Roma;  percioc- 
ché adoperando  amici,  c mezzi,  fece  tanto,  che  Mon- 
fignor  della  Cafa  veduto  un  fuo  dilegno,  gliele  allogò. 
Perché  raeflbvi  mano  vi  fece  a frcfco  San  Gio.  Batilìa 
fatto  pigliare  da  Erode  , e mettere  in  prigione . Ma 
con  tutto,  che  quella  pittura  folTe  condotta  con  molta 
fatica,  non  fu  a gran  pezzo  tenuta  pari  a quella  del 
Sai  viari , per  eflcre  fatta  con  flento  grandiffimo  ,.e  d’ 
una  maniera  cruda,  e malinconica , che  non  aveva  or- 
dine nel  componimento , nè  in  parte  alcuna  punto  di 
quella  grazia  , e vaghezza  di  colorito  , che  avea  quel- 
la di  Francefco  : c da  quefto  fi  può  f«r  giudizio  che 
coloro,  i quali  feguitando  quell’  arte,  fi  fondano  in  fat 
bene  un  torfo  , un  braccio,  e una  gamba  , o altro  mem- 
bro ben  ricerco  di  mufcoli , e che  1’  intendere  bene 
quella  parte  fia  il  tutto,  fono  ingannati  ; perciocché 
una  parte  non  è il  tutto  nell’  opera,  e quelli  la  con- 
duce interamente  perfetta,  e con  beila,  c buona  ma- 
niera, che  fatte  bene  le  parti,  fa  farle  proporzionata- 
mente corrifpondere  al  tutto:  e che  oltre  ciò,  fa  che 
la  compofizione  delle  figure  efprime,  e fa  bene  quell’ 
effetto,  che  dee  fare  fenza  confufione.  E fopra  tutto 
fi  vuole  avvertire , che  le  tefte  fiano  vivaci  , pronte , 
graziofe , e con  bell’  arie  : e che  la  maniera  non  fia-. 
cruda  ; ma  fia  negl’  ignudi  tinta  talmente  di  nero  , eh’ 
eli’ abbiano  rilievo,  sfuggano,  e fi  allontanino,  fecon- 


S^vUti,  ehi  nppnfenta  la  Vifttatìoni  della  Madonna  è fiata  gua- 
fia  tutta  per  averla  voluta  ritoccare,  ma  ce  u’  i una  /lampa  antica  dì 
Bartolommeo  paJfarotti,e  un  altra  rifatta  in  più  grande,  ma  peggiore 
per  Matham,  data  fuori  da  Vifeher, 


ipo  f A K Y K I N T i 

do  che  fa  di  bifogno,  per  non  dir^ nulla  delle  profpsN 
rive,  de’paefi,  e dell’ altre  partì,  che  le  buone  pitture 
lichieggiono,  e che  nel  fervirfi  delle  cole  d’  altri  fi  dee 
fare  per  sì  fatta  maniera  ; che  non  fi  conofea  così  age- 
volmente. Si  accorfe  dunque  tardi  Batifia  d’  aver  per- 
duto tempo  fiior  di  bifogno  dietro  alle  minozie , de’ 
mufcoli,  e ai  difegnare  con  troppa  diligenza  5 non  te- 
nendo conto  dell*  altre  arti  • Finita  quell’  opera  , che 
gli  fu  paco  lodata,  fi  condufle  Batifia,  per  mezzo  di 
. yr  Battolommeo  Genga,  a’  fervigi  del  Duca  d’  Urbino. 

cappella,  che  è unita 
et.  col  palazzo  d’  Urbino  una  grandillima  volta.  £ là, 

giunto,  (ì  diede  fubito  fenza  penfare  altro,  a farei  di- 
legni  fecondo  1*  invenzione  di  qocH’  opera , c lenza 
fare  altro  fpartimento.  E così,  a imitazione  del  Giu- 
dizio del  Bonarroto , figurò  in  un  Cielo  la  gloria  de*. 
Santi  , fpatfi  per  quella  volta  fopra  certe  nuvole , e eoa 
tutti  i cori  degli  Ài^eli  intorno  a una  nollra  Donna  , 
la  quale , eflendo  afmnta  in  Cielo , è afpettata  da  Cri- 
llo  in  atto  di  coronarla,  mentre  Hanno  partiti  la  dl- 
verli  mucchi  i patriarchi,  i profeti,  le  fibille , gli  apo- 
floli , i martiri , i confeflbri , c le  vergini  ; le  qu.-ili  fi- 
gure in  diverfe  attitudini  molìrano  rallegrarli  della  ve- 
nuta di  elTa  Vergine  gloriofa.  La  quale  invenzione  fa- 
rebbe Hata  certamente  grande  occafione  a BatiHa  di 
moHrarfi  valentuomo , fe  gli  avelTe  prefo  miglior  via , 
non  folo  di  farfi  pratico  ne’  colori  a frefeo  ; ma  di  go- 
vernarli con  miglior  ordine , e giudizio  in  tutte  le  co- 
fe,  che  egli  non  fece.  Ma  egli  usò  in  queH’  opera  il 
medefimo  modo  di  fare,  che  nell’  altre  fue;  percioc- 
ché fece  ferapre  le  medefime  figure,  le  medefime  ef- 
figie, i medelimi  panni,  e le  medefime  membra.  Ol- 
tracchè  il  colorito  fu  fenza  vaghezza  alcuna,  e ogni 
cofa  fatta  con  difficoltà,  e Hentata.  La  onde  fluita., 
del  tutto  ) rimafero  poco  Ibdisfatti  il  Duca  Guidobal- 
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do , il  Genga , e tutti  gli  altri , che  da  coHui  alpcN 
lavano  gran  cofe,  e fienili  al  bel  difegno,  che  egli 
moftiò  loro  da  principio.  E nel  vero  per  fare  «n  bei 
dilègno  Batilia  non  aveva  pari , e fi  potea  dir  valen- 
tuomo . La  qual  cofa  conolcendo  quel  Duca  j e pen» 
fando,  che  i Tuoi  difegni  mefiì  in  opera  da  coloro, 
che  lavoravano  eccellentemente  vali  di  terra  a Cafiel 
Durante,  i quali  fi  erano  molto  ferviti  delle  (lampe 
di  Raffaello  da  Urbino,  e di  quelle  d’  altri  valentuo- 
mini, rìufcircbbsno  beniflimo;  fece  fare  a Batifia  infi- 
niti difegni,  che  meifi  in  opera  in  quella  forta  di  ter- 
ra gentilifiima  (opra  tutte  r altre  d'  Italia,  riufeiro- 
no  cofa  rara.  Onde  ne  furono  fatti  tanti  , e di  ta.M.Cftee dìfigàì  ti- 
forte  vali,  quanto  farebbono  badati,  e fiati  orrevoli«//«/u/p*r fra- 
in  una  credenza  reale.  E le  pitture,  che  in  eflì  furo 7 v ..««/•- 
no  fatte,  non  farebbono  fiate  migliori,  quando 
TO  fiate  fatte  a olio  da  eccellentimmi  maefiri.  Di  que- 
lli vafi  adunque,  che  molto  raflbmigliano , quanto  al- 
la qualità  della  terra,  quell*  antica,  che  in  Arezzo  fi 
lavorava  anticamente  ai  tempo  di  Porfena  Re  di  To- 
feana,  mandò  il  detto  Duca  Guidobaldo  una  credenza 
doppia  a Carlo  V.  Imperatore  , e una  al  Cardinal  Far- 
nefe  , fratello  della  Signora  Vittoria  fua  conforte.  (1) 

£ dovemo  fapcre,  che  di  quefia  (orca  pittare  in  vali 
non  ebbono,  per  quanto  fi  può  giudicare,  i Romani. 

Perciocché  i vafi  , che  fi  fonotrovati  di  que’  tempi  ,(2) 
pieni  delle  ceneri  decloro  morti,  o in  altro  modo, fo- 
no pieni  di  figure  graffiate , e campite  d’ un  colore  fo- 
le in  qualche  parte,,  o nero,  o roffo,  o bianco:  « 

non 

Iti  Mtltt  di  jutfu  ttrrt  coti  di^intt  fi  trovano  anche  in  oggi 
'é  f kar.no  in  iftima,  e una  gran  topia  n’  i nella  fpeTi.itria  della  5. 

Cafa  di  Loreto  ; e pagano  volgarmente  per  fatte  fu’  difegni  di  Raffael- 
lo , t tu  effetto  fembrano  tali , perché  le  figure  fono  fui  gujto  di  Raf- 
fmtllOf  e di  Michelangelo. 

lai  Credo  , che  il  vafari  prenda  equivoco , perchè  fecondo  la  fua 
dtfcrìfione^  i vafi  , di  cui  parla , fono  Etrujchi  • l vafi  Romanici  ter- 
ga fono  fen{a  figure , t fen\a  effere  ne  pure  invetriati . 
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ncn  mai  con  lufìro  d’  invetriato  , nè  con  quella  va- 
ghezza, e varietà  di  pitture,  che  fi  fono  vedute,  e 
veggiono  a’ tempi  noftri.  Nè  fi  può  dire,  che  fe  forfè  l’ ave- 
vano, fono  fiate  confumace  le  pitture  dal  tempo,  e 
dallo  ftare  fotterrate  ; però  che  veggiamo  quefte  noftre 
difenderfi  da  tutte  le  malignità  del  tempo,  e da  ogni 
cofa  ; onde  ftarebbono  per  modo  di  dire  quattro  mii* 
anni  folto  terra,  che  non  fi  guafierebbono  le  pitture. 
Ma  ancoraché  di  sì  fatti  vali,  e pitture  fi  lavori  per 
tutta  Italia,  le  migliori  terre,  e più  belle  nondimeno 
fono  quelle  , che  fi  fanno , come  ho  detto , a Cafiel 
Durante,  (i)  terra  dello  Stato  d’  Urbino,  e quelle  di 
MgHort  3icnza.t  che  per  lo  più  le  migliori  fono  bianchilTime , 
terra  c»tt* fon  e con  poche  pitture,  e quelle  nel  mezzo,  o intorno, 
VtraMit*-  vaghe , c gentili  affatto . Ma  tornando  a Hatifia , 

nelle  nozze,  Ae  poi  fi  fecero  in  Urbino  del  detto  Sig. 
Duca,  e Signora  Vittoria  fatnefe , egli  aiutato  da’  fuoi 
giovani  fece  negli  archi  ordinati  dal  Genga , il  quale 
tu  capo  di  quell’  apparato , tutte  le  ftorie  di  pitture , 
che  VI  andarono.  Ma  perchè  il  Duca  dubitava,  che 
Batifia  non  aveffe  finito  a tempo,  effendo  l’  imprefa 
grande,  mandò  per  Gioiglo  Vafari,  che  allora  faceva 
tn  Arimini  ai  Monaci  bianchi  di  Scolca  Olivetani  una 
cappella  grande  a frefco,  e la  tavola  dell’altare  mag- 
giore  a olio,  acciocché  andalfe  ad  ajutare  in  quell’  ap- 
parato il  Gcnga,  e Batifia.  Ma  fentendofi  il  Vafari  in- 
difpofio,  fece  fua  fcufa , con  Sua  Eccellenza , e le  fcriA 
fe , che  non  dubitafl'e , perciocché  era  la  virtù , e fapc-, 
re  di  Batifia  tale,  che  avrebbe,,  come  poi  fu  vero,  a,*, 
tempo  finito  ogni  cofa.  E andando  poi,  finite  r'opcre 
d’  Arimmi,  in  perfona  a fare  fcufa,  e a vifitare  quel 
Duca,  Sua  Eccellenza  gli  fece  vedere  , perchè  laftimaf-' 
fé,  la  detta  cappella,  fiata  dipinta  da  Batifia,  la  quale ^ 
molto  lodò  il  Vafari,  e raccomandò  la  viitù  di  colui 

.1.  . j che 

111  <aftel  DUraitlt  eretto  ia  Città  t j!  chiama  Urbania*  ^ ‘ 
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che  fu  largamenre  fodisfarto  dalla  molta  benignità  d» 
quel  Signore.  Ma  è ben  vero  > che  Bacila  allora  non 
era  in  Urbino,  ma  in  Roma,  dove  attendeva  a dife- 
gnare,  non  folo  le  (ìatue,  ma  tutte  le  cole  antiche  di 
quella  Città,  per  farne,  come  fece  , un  gran  libro , (i) 
che  fu  opera  lodevole.  Mentre  adunque,  che  atten- 
deva Batifta  a difegnare  in  Roma,  M.  Giovano*  An- 
drea dall’  Anguillara,  uomo  in  alcuna  lorta  di  poe- 
fie  (2)  veramente  raro,  aveva  fatto  una  compagnia  di 
diverli  bell’  ingegni,  c facea  fare  nella  maggior  falà 
di  Santo  Apoftolo  una  ricchilFima  feena  , e apparato 
per  recitare  commedie  di  diverfi  autori  a gentiluo- 
mini , Signori,  e gran  pcifonaggi.  E avea  fatto  f*re 
gradi  per  diverfe  forte  di  fpettatori  : e per  i Cardi- 
nali, e altri  gran  prelati,  accomodate  alcune  lianze; 
donde  per  gelofic  potevano  fenza  cfler  veduti,  vede- 
re , c udire . E perchè  nella  detta  compagnia  erano 
pittori,  architetti  , fcultori , e uomini,  che  avevano 
a recitare,  e fare  altri  uifizj,  a Batifta,  e all’  Am- 
mannato  fti  dato  curi,  eflendo  fatti  di  quella  brigata , Tiitro  ,4fceiU 
di  far  la  feena,  e alcune  ftoric,  e ornamenti  di  pit-  toniictti 
ture  le  quali  condufle  Batifta,  con  alcune  ftatue,  che  ófl*- 
fece  1’  Ammannato  tanto  bene,  che  ne  fufommamen- 
te  lodato  . Ma  perchè  la  molta  fpefa  in  quel  luo- 
go fuperava  l’  entrata,  furono  forzati  M.  Giovann’ 

Andrea , e gli  altri  levare  la  profpettiva , e gli  altri 
ornamenti,  di  Santo  Apoftolo,  e condurgli  in  iftrada 
Giulia  nel  tempio  nuovo  di  San  Biagio  ; dove  aven- 
do Batifta  di  nuovo  accomodato  ogni  cofa  fi  recita- 
rono molte  commedie  con  incredibile  fodisfazione  del 
Tom.  K D d d popo- 

lil  tl  Riehsrdftn  lem.  a.  dice,  che  Séiìfta  frtnto  fia  fiitjli 
'dlftgnì  tavati  dtW  •ptrt  dtfh  muUki  ptr  'uuaglUrt  td  s«qu4if$rtt , r 
farnt  un  volumi  • 

111  Qut/U  trudufft  U Mitum^rfofi  4‘  Ovidio  in  ottuvu  rimo  con 
moltu  nuturoltiiu’  \téi  il  iig.  Conti  MuqznotÀcUi  niU’  immortuU  fn4 
opero  degù  Jtrutori  juiiomi  , 
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popolo,  e de’  cortigiani  di  Roma.  E di  qui  poi  cb« 
bono  origine  i commedianti,  che  vanno  attorno  chia* 
mari  i Zanni,  (i)  Dopo  quefte  cofe  venuto  1’  anno 
1550.  fece  Batifta  infieme  con  Girolamo  Sicciolanteda 
Sermoneta  (2)  al  Cardinal  di  Gefis,  nella  facciata  del 
fuo  palazzo,  un’  arme  di  Papa  Giulio  III.  ftato  crea- 
to allora  nuovo  Pontefice , con  tre  figure , e alcuni 
putti,  che  furono  molto  Iodate.  £ quella  finita,  di» 
pinfe  nella  Minerva,  in  una  cappella,  fiata  fabbricata 
da  un  canonico  di  San  Piero , e tutta  ornata  di  fiucr 
chi , alcune  ftorie  della  noftra  Donna , e di  Gesù  Cri- 
fto  ‘in  uno  fpartimento  della  volta , che  furono  la  mi- 
glior cofa , che  infino  allora  avefle  mai  fatto.  (3)  In 
' una  delle  due  facciate  dipinfe  la  Natività  di  Gesù 
Crifto  con  alcuni  pallori,  c angeli,  che  cantano  fo* 
pra  la  capanna,  c nell’  altra  la  refurrczione di  Crifto, 
con  molti  foldati  in  diverfe  attitudini  d’  intorno  al 
fepolcro.  E fopra  ciafeuna  delle  dette  ftorie  in  certi 
mezzi  tondi  fece  alcuni  profeti  grandi , e finalmente 
nella  facciata  dell’  altare,  Crifto  crocififlb,  la  noftra 
Donna,  S.  Giovanni,  S.  Domenico,  ed  alcuni  altri 
Santi  nelle  nicchie , ne’  quali  tutti  fi  portò  molto  be- 
ne, e da  maeftro  eccellente.  Mi  perchè  i fuoi  gua- 
dagni erano  fcarfi , e le  fpefe  di  Roma  feno  grandi!^ 
filile,  dopo  aver  fatto  alcune  cofe  in  tela,  che  non 

ria‘con'lplau‘  molto  fpaccio , fc  ne  tornò  ( penfando  nel  mu- 

^tacontff  au-  pa^fg  niutarc  anco  fortuna  ) a Venezia  Tua  patria, 

dove  mediante  quel  fuo  bel  modo  di  difegnare , fu 
giudicato  valentuomo,  e pochi  giorni  dopo  datogli  a 
fare  per  la  Chiefi»  di  S.  Francelco  della. Vigna  nella 
cappella  di  Monfignor  Barbaro,  eletto  patriarca  d’Aqui- 
> lea , 


111  Zanni,  dai  Gievanni,  vote  Bergamafca , pereAi  lo  Zanni 
fn  commedia  rapvreftnta  un  fervo  lempitce , t goffo  Benamafeo . 

' III  Ftt  della  fcuoia  di  Rnffatllo  da  Vrbiao  , e foolan  di  Perìn 

'del  Vaga-  V.  il  Cav.  Maglioni  a c-  ly 

1^1  (^ueflt  piume  fono  nella  lerja  cappella  a man  dritta'  1 
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leif  una  tavola  a olio;  nella  quale  dipinfc  S.  Giovan» 
ni,  che  battezza  Grido  nel  Giordano:  in  aria  Dio  Pa- 
dre: a bado  due  putti,  che  tengono  le  vednnenta  di 
edb  Grido,  e negli  angoli  la  Nunziata:  ed  a piè  di 
quede  figure  finfe  una  tela  fopVappoda,  con  buon  nu- 
mero di  figure  pìccole,  e ignude,  cioè  d’  angeli,  de- 
monj , e anime  in  Purgatorio,  e con  un  motto,  che  di- 
ce : In  mmine  JeJÌ4  omnt  genujlefìuttir . La  quale  ope- 
ra, che  certo  fu  tenuta  molto  buona,  (i)  gli  acqui- 
ftò  gran  nome,  e credito;  anzi  fu  cagione,  chei  fra- 
ti de’  zoccoli,  i quali  danno  in  quel  luogo,  ed  hanno 
cura  della  Ghiefa  di  S.  Jobbe  in  Ganarejo , gli  facef- 
fero  fare  in  detto  S.  Jobbe  alla  cappella  di  Gà  Fufca« 
ri,  una  ncdra  Donna,  che  ficde  coi  figliuolo  in  colio, 
un  S.  Marco  da  un  lato,  una  Santa  dall’  altro,  ed  in 
aria  alcuni  angeli , che  fpargono  fiori  : in  S.  Bartolom- 
men  alla  fepoltura  di  Gridofano  Fuccheri , mercatan- 
te Tedefco,  fece  in  un  quadro  1’  Abbondanza,  Mer- 
curio, e una  Fama.  A M.  Antonio  della  Vecchia  Ve- 
neziano dipinie  di  figure  in  un  quadro,  grandi  quanto 
il  vivo  , e belliflìàTe,  Grido  coronato  di  Ipine,  ed  al- 
cuni Farifei  intorno,  che  lo  fchernifcono,  in  tanto  efi- 
fendo  data  col  difegno  di  Jacopo  Sanfovino  condotta 
nel  palazzo  di  S.  Marco  ( come  a Aio  luogo  fi  dirà  ) 
di  muraglia  la  Arala , che  va  dal  primo  piano  in  fu , e 
adorna  con  varj  partimenti  di  ducchi  da  AidTandro  (2) 

• . ; . i D d'd  z fcul- 

• ^ hi  j4gof}in  Carj<cl  fcrifft  in  margine  a «ueJ!o  luogo  dtl  Fafam 
ri  : ,,  Qucfla  tavola  non  è degna  d'  alcuna  lode,  ptrciocchè  è piena  di 
„ mille  meonjldera^ioni , ed  è mal  di/egnata , t peggio  colorita  , ed  è 
u men  che  mediocre  pittura  . ,,  credo  , che  il  Caracci  dica  il  vero  , ma 
non  concorda  con  fucila  critica  , che  egli  ha  fatto  tante  volte  al  y a/ari 
con  dire  , (he  loda  Jolamente  i Tojcani,  ancorchi  non  lo  meritino  ^ a 
fui  lo  etitìca , perchè  leda  troppo  , feconde  lui , un  Vcnt{iano  • 

111  Quejli  è Alejfandro  Fittotia  Trentino  egregio  fe ultore , del 
quale  farà  menzione  il  yafari  verfo  la  fine  dell*  *ita  di  Jaeópi  San- 
/ovino  ^ dove  faranno  regimate  le  fue  € fpttuelmenit  gli  IhKCki 

fatti  nel  paiate  di  £•  Aiareot  ^ 
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fcultorcj  c creato  del  Sanfovino;  dipinfe  Batifta  pef 
tutto  grottcfchine  minute  , ed  in  certi  vani  majg- 
giori , buon  numero  di  figure  a frefeo , che  affai  to- 
no fiate  lodate  dagli  artefici;  e dopo  fece  il  palco  del 
ricetto  di  detta  ficaia.  Non  molto  dipoi  « quando  furo- 
no  dati,  come  s’è  detto  di  fiopraj  a fare  tre  quadri  per 
uno  ai  migliori , e più  reputati  pittori  di  Venezia  per 
la  libreria  di  S Marco  » con- patto  , che  chi  meglio  fi 
portaffe  a giudizio  di  que’,  magnifici  Senatori  , guada* 
gnaffe , oltre  al  premio  ordinano , una  collana  d’  oro  ; 
Batifia  fece  in  detto  luogo  tre  fiorie,  con  due  fìlolbfi 
fra  le  fineftrc,  e fi  portò  beniflimo;  ancorché  non  gua- 
dagnane il  premio  dell’  onore,  come  dicemmo  di  l'o- 
pra. ^i)  Dopo  le  quali  opere,  effendc^li  allogato  dal 
l'atriarca  Grihiani  una  cappella  in  San  Trancefico  dalU 
Vigna  , che  è la  prima  a man  manca  entrando  in  Chic- 
fia , Batifia  vi  mifie  mano , c cominciò  a fare  per  tutta 
la  volta  ricchifiìmi  fipartimenti  di  fiucchi , e di  fiorie  in 
figure  afirefico,  lavorandovi  con  diligenza  incredibile- 
Ma , o fioffe  la  traficuraggine  fina , o 1’  aver  lavorato  al- 
cune cofie  a firefico  per  le  ville  d’  alcuni  Gentiluomini , 
e forfè  fbpra  mura  frefchifiìme  , come  intefi  y prima  che 
aveffe  la  detta  cappella  finita  fi  mori,  ed  ella  rimafa 
imperfetta , fu  poi  finita  da  Federigo  Zucchero  da  S. 
Agnolo  in  Vado  , giovane,  e pittore  eccellente, ,(z)  te- 
nuto in  Roma  de’  migliori  ; il  quale  fece  a fccfco  nellc^ 
facce  dalle  bande  Maria  Maddalena  ,'  che  fi  converte 
alla  predicazione  di  Crifio , e la  refurrczione  di  Lazza- 
ro fuo  fratello  , che  fono  molto  graziofe  pitture  £ fi* 
site  le  facciate , fece  il  medefimo  nella  tavola  dell’  alta- 
re 1’  adorazione  de’  Magi , che  fu  molto  lodata . Han- 
no dato  nome,  e credito  grandidimo  a Batiita,  il  quale 
..... ’ ..  . ; ...  . ^ moti 

, .11  i -i-  ; , . i •! 

hi  V-  Tom,  « 0.  aéi. 

111.  Di  tjfo  p*rU  molto. if  vaforit  p*rtUoUrmtntt  tttlU  FiuJi 
Toddtò  Zuccheri  fuo  fruttilo  - , ; ...  . 
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morì  l’anno  molti  fuoi  difegni  (ìampati,  che  io-  "• 

no  veramente  da  eflere  lodati.  fuei  dìfegni fo- 

Nella  medefìma  Città  di  Venezia,  e quali  ne’ me-  noJUmpoti. 
defimi  tempi  è flato  , ed  è vivo  ancora , un  pittore 
chiamato  Jacopo  Tintoretto  , (i)  il  quale  fi  è dilettato  Tintorett»  , # 
di  tutte  le  virtù, e particolarmente  di  fonare  di  mufica, **"''*'^y'** 
e diverfi  flrumenti , e oltre  ciò  piacevole  in  tutte  le  fue  f*f”*’’*  ^'^***^* 
azioni;  ma  nelle  cofe  della  pittura  è flravagante , ca- 
pricciofo,  preflo,  e rilbluto,  e il  più  terribile  cervello, 
che  abbia  avuto  mai  la  pittura , come  fi  può  vedere  in 
tutte  le  fue  opere  , e ne’  componimenti  delle  florie  fan- 
tafliche.  e fatte  da  lui  diverfamente,  e fuori  dell’  ufo 
degli  altri  pittori  : anzi  ha  fuperata  la  flravaganza  con 
le  nuove , e capricciolè  invenzioni , e flrani  ghiribizzi 
del  fuo  intelletto , che  ha  lavorato  a cafo , e fenza  di. 
fegno  • quali  moflrando , che  quefl’  arte  è una  baja . Ha 
coflui  alcuna  volta  lafciato  le  bozze  per  finire  , tanto 
a fatica  fgroflate , che  fi  veggiono  i colpi  de’  pennelli 
fatti  dal  cafo , e dalla  fierezza  piuttoflo , che  dal  dìfe* 
gno  , e dal  giudizio . Ha  dipinto  quafi  di  tutte  le  fotte 
pitture  a frefco,  a olio,  ritratti  di  naturale,  e ad  ogni 
pregio;  di  maniera  che  con  quelli  Tuoi  modi  ha  fatto  , 
c fa  la  maggior  parte  delle  pitture , che  fi  fanno  in  Ve* 
nezia . £ perchè  nella  fua  giovanezza  fi  moflrò  in  mol- 
te bell’  opere  di  gran  giudizio , fe  egli  avelie  conofciu- 
to  il  gran  principio,  che  aveva  dalla  natura,  e aiutato- 
lo con  lo  Audio,  e col  giudizio,  come  hanno' fatto  co- 
loro , che  hanno  feguitato  le  belle  maniere  de’  fuoi 
maggiori , e non  avelie,  come  ha  fatto,  tirato  via  di 

Ìiratica , farebbe  flato  uno  de’  maggiori  pittori , che  avef- 
è avuto  mai  Venezia;  non  che  per  quello  fi  voglia  che 
non  lia  fiero , e buon  pittore , e di  Ipirito  Iveghato  ca- 

prie- 

Ili  Vedi  U aita  del  Tinionito  in  principio  dello  fecondo  porto 
1((*  pittori  \eneti  del  cooolier  Ridalli.  Nacque  nti  lyi,  di  Motijlo  Ro* 
bufi  tintore  di  profe£ione . Mori  nel  tfP4^ 
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pricclolb , e gentile  • Eflendo  dunque  (lato  ordinato  dal 
ìj!nrle  iatt  a Senato,  che  Jacopo  Tintoretto,  e Paolo  Veronefe,  al* 
iontfl^Vinto-  giovani  di  grande  fperanza , faceflero  una  ftoria_. 
Vcuo cd^r»-  ppf  uno  nella  fala  del  Configlio,  e una  Orazio  figliuolo 
£ie»  di  Tiziano  ; il  Tintoretto  dipinfe  reila  fua  Federigo 

Barbarofla  coronato  dal  Papa,  figurandovi  un  bellifiìmo 
cafamento , c intorno  al  Pontefice  gran  numero  di  Car- 
dinali, e di  Gentiluomini  Veneziani  tutti  ritratti  di  na- 
turale , e da  baffo  la  mufica  del  Papa . Nel  che  tutto 
fi  portò  di  maniera,  che  quella  pittura  può  Ilare  ac- 
canto a quella  di  tutti,  e d’ Orazio  detto;  nella  quale 
è una  battaglia  fatta  a Roma  fra  i Tedefchi  del  detto 
Federigo,  e i Romani,  vicino  a Calici  Sant’Agnolo,  c 
al  Tevere  ; e in  quella  è fra  P altre  cofe  un  cavallo  in 
ifcorto , che  falta  fopra  un  foldato  armato,  che  è bel- 
liffimo;  ma  vogliono  alcuni,  che  in  quell’  opera  Ora- 
zio  foffc  aiutato  da  Tiziano  fuo  padre . Apprcffo  a que- 
llo Paolo  Veronefe,  del  quale  fi  è parlato  nella  vita  di 
Michele  Sammichele , fece  nella  fua  il  detto  Federigo 
Barbaroffa,  che  apprefentatnfi  alla  Corte  , bacia  la  ma- 
no a Papa  Ottaviano  in  pregiudizio  di  Papa  Aleffandro 
JII.  e oltre  a quella  (loria  , che  fu  belliliima , dipinfe 
Paolo  fopta  una  fincllra  quattro  gran  figure,  il  Tempo, 
P Unione  con  un  falcio  di  bacchette,  la  Pazienza  ,ela 
Fede,  nelle  quali  fi  portò  molto  bene  quanto  pù  non 
faprei  dire.  Non  molto  dopo,  mancando  un’altra lloria 
in  detta  fala , fece  tanto  il  Tintoretto  con  mezzi, e con 
amici , ch’ella  gli  fu  data  a fare , onde  la  conduffe  di 
maniera,  che  fu  una  maraviglia,  e che  ella  merita  di 
effeic  fra  le  migliori  cofe,  che  mai  faceffe  annoverata, 
71  Papa',  che  tanto  potè  in  lui  il  difporli  di  voler  paragonare,  fe  non 
/comunica,  di-  vincere,  e fuperare  i fuoi  conconenti.  che  avevano  la- 
finto  dal  Ttn-  vofato  in  quel  luogo.  E la  lloria,  che  egli  vi  dipinfe, 
d^raghijmg.  accjocchc  anco  da  qucij  che  non  fono  dell  arte  iia  co* 
Dofeiuta,  fu  Papa  Aleffandro,  che  fcomunica,  c inter- 
dice' 
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dice  Barbaroffa , e il  detto  Federigo , che  perciò  fa  che 
i fuoi  non  rendono  più  ubbidienza  al  Pontefice  , E fra 
1’  altre  cole  capricciofe,  che  fono  in  quella  fioria  quella 
è bellìlTima,  dove  il  Papa^  e i Cardinali)  gettando  da 
un  luogo  alto  le  torce,  e candele,  come  fi  fa  quando  fi 
fcomunica  alcuno  , è da  balTo  una  barulFa  d’ ignudi , che 
s’ azzuffano  per  quelle  torce  , c candele,  la  più  bella, 

C più  vaga  del  Mondo.  Oltre  ciò,  alcuni  bafamenti, 
anticaglie , e ritratti  di  Gentiluomini , che  fono  fparlì 
per  quella  floria , fono  mollo  ben  fatti , e gli  acquifla- 
rono  grazia,  e nome  apprelTo  d’ ognuno.  Onde  in  San 
Rocco  , nella  cappella  maggiore , folto  P opera  del  Por- 
denone, fece  duoi  quadri  a olio  grandi,  quanto  è larga 
tutta  la  cappella,  cioè  circa  braccia  dodici  1’  uno  . In 
uno  finfe  una  profpettiva,  come  d’  uno  fpedale  pieno 
di  letti , e d’  infermi  in  varie  attitudini,  i quali  fono 
medicati  da  San  Rocco,  e fra  quelli  fono  alcuni  ignudi 
molto  bene  intefi , e un  morto  in  ifeorto , che  è bellif* 

(imo.  Nell’  altro  è una  fioria  parimente  di  San  Rocco, 

{liena  di  molto  belle,  e graziofe  figure,  e infomma  ta- 
e,  eh’  ella  è tenuta  delle  migliori  opere,  che  abbia  fat- 
to quello  pittore.  A mezzo  la  Chiefa , in  una  ftoria 
della  roedefima  grandezza  fece  Gesù  Grillo,  che  alla 
probatica  piicina  fana  l’infermo,  che  è opera  fimilmen- 
te  tenuta  ragionevole.  Nella  Chiefa  di  S.  Maria  dell* 

Orto , dove  lì  è detto  di  fopra , che  dipinfero  il  palco 
Crillofano,  (1)  c il  fratello  pittori  Brefciani , ha  dipin-^/,^^ 
to  il  Tintoietto  le  due  facciate,  cioè  a olio  fopra  tele ,rM/0wra < 
della  cappella  maggiore,  alte  dalla  volta  infino  alla  cor- 
nice dei  federe,  braccia  ventidue  . In  quella  , che  è a 
man  delira  , ha  fatto  Moisè,ii  quale  tornando  dal  mon- 
te, dove  da  Dio  aveva  avuta  la  Legge,  trova  il  popo- 
lo, che  adora  il  vitel  d’oro:  e dirimpetto  a quella  nell* 
altra  è il  Giudizio  univerfale  del  novidimo  giorno,  con 

una  - 

(i)  Cripofan» , t iteftno  Rofa  Bre/tUni  • V»  feprs  é r.  J4i. 
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una  fìravagantc  invcnziontf,  che  ha  veramente  dello 
fpavcntevole , e del  terribile  per  la  divcrlità  delle  figu- 
re, che  vi  fono  di  ogni  età,  e d’  ogni  fcflb , con  Ara- 
fori,  e lontani  d’  anime  beate,  e dannate.  Vi  fi  vede 
anco  la  barca  di  Caronte,  ma  d’una  maniera  tanto  di* 
verfa  dall’  altre,  che  è cofa  bella,  e ftrana . £ fe  quel- 
la capricciolà  invenzione  fofle  fiata  condotta  con  dife- 
gno  corretto,  e regolato,  ed  avefle  il  pittore  attefocoB 
diligenza  alle  parti,  ed  ai  particolari,  come  ha  fatto  al 
tutto  , efprimendo  la  confufione,  il  garbuglio  , e lo  fpa- 
vento  di  quel  di;  ella  farebbe  pittura  fiupendifiìma.  E 
chi  la  mira  così  a un  tratto , tetta  maravigliato  , ma 
confiderandola  poi  minutamente , ella  pare  dipinta  da 
burla.  Ha  fatto  il  medefimo  in  quefia  Chiefa , cioè  nei 
portelli  dell’  organo , a olio  la  nofira  Donna , che  fa- 
glie i gradi  del  tempio , che  è un’  opera  finita , e la 
meglio  condotta , e più  lieta  pittura , che  fia  in  quel 
luogo.  Similmente  nei  portelli  dell’organo  di  S. Maria 
Dille  più  finitt  Zc^nigo  fece  la  convetfione  di  S.  Paolo,  ma  con  noa 
ornale  iti  midi-  jpp|(o  ftudio.  Nella  Carità  una  tavola  con  Criflo  de- 
pofio  di  croce:  e nella  fagrefiia  di  San  Sebaftiano,  a 
concorrenza  di  Paolo  da  Verona,  che  in  quel  luogo 
lavorò  molte  p'tture  nel  palco,  e nelle  facciate;  fece 
fopra  gli  armar)  Moisè  nel  deferto , ed  altre  ftorie  che 
furono  poi  feguitate  da  Natalino  [i]  pittore  Venezia- 
no, e da  altri . Fece  poi  il  medefimo  Tintoretto  in  S. 

..  Jobbe  all’altare  della  Pietà  tre  Marie,  S.  Francefeo» 

S.  Bafiiano , S.  Giovanni , e un  pezzo  di  paefe . £ nei 
porcelli  dell’  organo  della  Chielà  de’  Servi , S.  Agofii- 
Bo , e S.  Filippo,  e di  futto  Caino,  eh’  uccide  Abel 
fuo  fratello . In  San  Felice  all’  altare  del  Sacramento, 
Cioè  nel  ciclo  della  tribuna,  dipinfe  i quattro 'Evange- 

lifii , 

111  Nttalino  ditto  dal  p.  Orlandi  ntll’  Khtctdario  , Naialino 
da  Murano  , fu  uno  de'  più  rari  allievi  di  Tiziano . Coti  dice  anche  U 
(aralur  Ridolfi  pari'  i»  a 4*  rqx*  che  ne  dà  una  invi  nottata . 
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iìQi)  e nella  lunetta  fopra  l’ altare  una  Nunziata,  nell* 
altra  Criflo , che  ora  in  fui  monte  Olirete , e nella  fac- 
ciata r ultima  cena , che  fece  con  gli  Apoftoli . In  S. 
Francefeo  della  Vigna  è di  mano  del  medefimo  all’  al- 
tare del  DepoRo  di  croce  la  noflra  Donna  fvenuta  con 
altre  Marie,  e alcuni  profeti.  E nella  fcuola  di  San 
Marco , da  S.  Giovanni , e Polo , fono  quattro  ftorie 
grandi , in  una  delle  quali  è S.  Marco , che  apparendo 
in  aria  libera  un  fuo  divoto  da  molti  tormenti , che  fe 
gli  veggiono  apparecchiati  con  diverfi  ferri  da  tormen- 
tare , iquali  rompendoli , non  gli  potè  mai  adoperare  il 
manigoldo  centra  quel  divoto  ; e in  queRa  è gran  copia 
di  figure , di  feorti , d’  armadure  , cafamenti  , ritratti , 
ed  altre  cofe  fimili,  che  rendono  molto  ornata  Quell’ 
opera.  In  un’altra  è una  tempeRa  di  mare,  e S.  Mar- 
co fimilmcnte  in  aria,  che  libera  un  altro  fuo  di  voto  ; 
ma  non  è già  queRa  fatta  con  quella  diligenza , che  la 
già  detta.  Nella  terza  è una  pioggia,  c il  corpo  mor- 
to d*  un  altro  divoto  di  San  Marco , e l’ anima , che  le 
ne  va  in  cielo;  e in  queRa  ancora  è un  componimen- 
to d’ affai  ragionevoli  figure.  Nella  quarta  , dove  uno 
Ipiritato  lì  feongìura , ha  finto  in  prolpettiva  una  gran 
loggia , e in  fine  di  quella  un  fuoco , che  la  illumina 
con  molti  riverberi . E oltre  alle  dette  Roric  è all’  al- 
tare un  S.  Marco  di  mano  del  medefimo,  che  è ragio- 
nevole pittura.  QueRe  opere  adunque,  e molte  altre, 
che  fi  lalciano,  bafiando  avere  fatto  menzione  delle  mi- 
gliori, fono  Rate  fatte  dal  Tintoretto  con  tanta  prcRez- 
za  , che  quando  altri  non  ha  penlàto  appena , che  egli 
abbia  cominciato,  egli  ha  finito.  Ed  è gran  cofa , che 
con  i più  Rravaganti  tratti  del  Mondo  ha  femprc  da  la- 
vorare , perciocché  quando  non  baRano  i mezzi , e 1* 
amicizie  a fargli  avere  alcun  lavoro,  fedoveflc  farlo  non 
che  per  piccolo  prezzo  , in  dono , e per  forza  , vuol 
farlo  ad  ogni  modo  • £ non  ha  molto , che  avendo  egli 
Tei».  K E e c fatto  _ 


\ncrciikllt  prt- 
d’  optr»f 

«• 
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fatto  nella  fcuola  di  S.  Rocco  a olio  in  un  gran  quadro 
di  tela  la  pafficne  di  Crifto , fi  rifolverono  gli  uomini 
di  quella  Compagnia  di  fare  di  fopra  dipignere  nel  pal- 
co qualche  cofa  magnifica;  e onorata  , e perciò  di  allo- 
gare queir  opera  a quello  de’ pittori,  che  erano  in  Ve- 
nezia, il  quale  facclfe  migliore,  c più  bel  difegno._ 
Chiamati  adunque  Jofeffo  Salviati  , e Federigo  Zuc- 
chero , che  allora  era  in  Venezia , Paolo  da  Vero- 
na, e Jacopo  Tintoretto;  ordinarono,  che  ciafeuno  di 
loro  facclfe  un  difegno  promettendo  a colui  1’  opera , 
che  in  quello  meglio  fi  portalfe . Mentre  adunque  gli 
altri  attendevano  a fare  con  ogni  diligenza  i loro  di- 
Invictdi  A- legni,  il  Tintoretto  (i)  tolta  la  mifura  della  grandez- 
fegno  portò  una  zz . che  aveva  ad  elfere  1’  opera,  e tirata  una  gran 
gran  tela  Jipin--  ^ jj  dipinfg  , fenza  che  altro  fe  ne  fapeffe , con  la 
p^cropera-"  fua  prcftczza , c la  pofe  dove  aveva  da  Ilare. 

Onde  ragunatafi  una  mattina  la  Compagnia  per  vede- 
re i detti  difegni , c rifolverfi  ; trovarono  il  Tintoretto 
avete  finita  1’  opera  del  tutto,  e pollala  al  luogo  fuo. 

Per- 


III  11  Tintùrtttù  era  smlco  Ai  MicAeUfnolo  Séaarrùti,  e da  lui 

proatrava  aver  delle  fme  e^e  formate  di  ^effo,  delle  ^uali  fi  vedono  difegni  di  fmee 
mano  in  gran  numero , d/Jegnatì  in  torta  turchina  con  brace , e lumeggiati  di  hiac* 
cà,  t per  ftudio  repU  ati  più  volte  in  tutte  le  vedute  da  ambe  le  parti  del  foglio  ^ 
con  una  maravigliofa  inteU:gen\a  » e bravura  , ma  fptcialaunte  la  teda  dei  Giu» 
Jiano  de*  Medici  della  cappella  di  S,  Lorenzo  , U 4.  fatue , che  pofeno  fopra  di 
^elle  urne  fepolcralit  un  modello  d*  un  Ercole  % che  uccide  Cocco;  e molte  altre  • 
£ come  che  era  di  breviffima  fanno , gli  dtfegnava  la  noue:  il  che  ben  fi  rUonofic 
ancora  dal  lumeggiar  riflretta  t e ardito  che  vi  fi  vede  • 

Di  ^uejti  ftudj  del  Tintoretto  ^ ne  fu  eortefementi  donata  una  portiono 
da  un  fuo  pronipote  ad  Anton  Domenico  Gabbiani  nel  tempo  , che  per  fio  fitdio 
dimorava  a Veneya  circa  il  1678»  effendofi  portato  I per  la  /Urna  che  egli  avea  da 
ai  grande  artefice  I a vedere  nella  fio  cafa  lo  fhtdto  ove  egli  dipigneva , che  tut» 
Cavia  in  quel  tempo , era  tal  quale  fi  ritrovava  alla  fua  morte  ; tanto  che  fino  nel 
bteemone  di  cui  fi  fcrviva  per  diftgnart  la  notte  » fava  ancora  V olio  medefimo  p 
divenuto  come  una  pania  : e de*  detti  fiuii  in  una  cajfa  li  apprejfo  , eravene  un 
mmmero  incredibile  ; motti  de*  quali  ne  ridde  con  fuo  difpiactre  imporriti  t pia  fi  per 
nn  fitlìicidio  d*  acqua  cadutavi  dal  tetto*  Uno  de*  detti  fiudi  della  tefia  del  Ciu» 
liano  de*  Medici  ma  veramente  ftupenio  la  tiene  fetta  il  crifialle  il  Dottor  rran» 
c^eo  Vihgiardi  Medico  pregiatifiimc  in  Firenze  nella  fua  fatta  ratcotta  d*  eeccl» 
lenti  pittare*  Varii  altri  medefimi  fludii  gli  conferva  lgna\io  Hitgfori  già  nomina* 
$0  altre  volte  • 
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Pfrchè  adirandofì  con  eflb  lui  , e dicendo,  che  aveva- 
no chicfto  difegni,  e non  datogli  a far  1’  opera,  rifpo- 
fe  loro , che  quello  era  il  fuo  modo  dì  difegnare , che 
non  fapeva  far  altrimenti , e che  i difegni , e modelli 
d'^Il’  opere  avevano  a eflcrc  a quel  modo  per  non  in- 
gannare neifunote  finalmente,  che  fe  non  volevano pa- 

fargli  r opera,  e le  fue  fatiche,  che  le  donava  loro, 
i così  dicendo,  ancorché  avclTc  molte  contrarietà , fe- 
ce tanto,  che  T opera  é ancora  nel  medefimo  luogo. 

In  quefìa  tela  adunque  è dipinto  in  un  cielo  Dio  Padre 
che  feende  con  molti  angeli  ad  abbracciare  San  Roc/«m/i>. 
co:  e nel  piO  baffo  fono  molte  figure,  che  fignificano, 
ovvero  rapprefentano  1’  altre  Scuole  maggiori  di  Ve- 
rezia,  co  ne  la  Carità,  S.  Giovanni  Evangelifta  , la 
Mifericordia , S.  Marco,  e San  Teodoro,  fatte  tutte 
fecondo  la  fua  lolita  maniera . Ma  perciocché  troppo 
farebbe  lunga  opera  raccontare  tutte  le  pitture  del  Tin> 
foretto,  baiti  avere  quelle  cofe  ragionato  di  lui,  che 
è veramente  valente  uomo , c pittore  da  eflere  lodato. 
Effendo  ne’.medefimi  tempi  in  Venezia  un  pittore, 
chiamato  Bazz.<cco,  (t)  creato  dicafa  Grimani,il  qua- 
le era  flato  in  Roma  molti  anni , gli  fu  per  favore  dato 
a dipigneie  il  palco  della  fala  maggiore  de’  Cai  (2) de’ 
dieci.  Ma  conofeendo  coflui  non  poter  far  da  fe,  cave- 
re  bifogno  d’  ajuto,  prefe  per  compagni  Paolo  da  Ve- 
rona , e Batifla  ^ciotti  : (j)  compartendo  fra  fe , e lo- 
ro nove  quadri  di  pitture  a olio  j che  andavano  in  quel 

£ e c z luo- 


hi  iti  VafAri  fi  Ugu  Bra\€ct^»  md  fi  i torrettù  14 

t tkt  €OÙ  fi  trùtm  nominMio  dèi  Ridolfi  ntlU  vud  di  PmoIo  C^Uiéri  fV 
rwujt  M €•  <97.  e h chi^mM  hionfiinort , ptreke  fu  frtte,  Nun  fi*  » fc  fié  lo  fi* fid 
4k*  U Padre  OrUndi  appella  Batraco  aelV  Indica  dii  fita  A^ii£ari9  ptuaruo^ 
ma  poi  atll'  Ahadaria  nom  fi  trova  meniìoaata  m alcun  modo  • 

1<1  Cai  t yoet  Vene\ia»a  per  Capi  • ^ 

U1  Pure  rulli  prima  adt\ioni  fi  Uggiva  fiatifia^  Yarinato»  ma  il  madefi^ 
mo  Ridolfi  fuàv!  duit  chi  parti  di  fuefit  pitturi  furono  allagate  al  Zalotti^  chi  fa 
Perofteft , e illufirc  piuoTt  ^ la  cni  tua  fu  ferma  dal  ditto  Badolfi  atUa  pan%  J« 
a iort, 
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luogo;  cioè  quattro  ovati  nc’  canti,  quattro  quadri 
billunohi,  c un  ovato  maggiore  nel  mezzo . E quefto  con 
tre  de^  quadri  dato  a Paolo  Veronefe,  il  quale  vi  fece 
un  Giove,  che  fulmina  i viz),ed  altre  figure, prefe  per 
le  due  degli  altri  ovati  minori  con  un  quadro  ; e due 
ne  diede  a Batifia.  In  uno  è Nettuno  Dio  del  mare, 
e negli  altri,  due  figure  per  ciafeuno , dimolbanti  la  gran- 
dezza, e (Iato  pacifico,  e quieto  di  Venezia.  £ ancora- 
ché tutti  e tre  cofloro  (i  portalTono  bene  ; megUo  di 
fjolo'VeroHtft  fi.  portò  Paolo  Veronefe,  onde  meritò,  chedaque* 
fuptrò  i c»mpa- Siìgnoxi  gW  fulTc  poi  allogato  1*  altro  palco,  che  è a_* 
gn nell' Optra-  canto  a detta  fala:  dove  fece  infieme  con  Batida  Zclot- 
ti,  un  San  Marco  in  aria  fodenuto  da  certi  angeli  , e 
da  baffo  una  Venezia  in  mezzo  alla  Fede,  Speranza, 
'e  Carità,  la  quale  opera,  ancorché foffe bella , non fii  in 
bontà  pari  alla  prima . Fece  poi  Paolo  (i)  fplo  nella  Umiltà , 

in  un 


_fil  MC  ka  rtcdta  marévìgtia  p t F kù  acctomat»  ìm  una  mìa  FFéiap  ekt 
j7  raftri  parli  di  Paolo  Vtrouefe  p coma  tP  un  giavaae  di  tuona  tfatuaùoaa  p a 
pei  numtn  di  afa  P eptrt  fit  infigni,  fine  il  cenatole  di  S.  Giorgie  Matgiera 
. che  f.  anaoutra  va'  primi  fuadri  dal  Mende  , a chejiet  rimaatra  tfiatite  fine  ma 
taracci  , td  afftrire  , che  non  ifptrara  di  rtdtr  pip  oltre  ia  genere  di  piuura . la 
madefima  maraoiglia  mafie  ntl  ftmtirt  , ekt  il  Vafari  gmika  il  Tinterttto  capato 
d efert  urne  de’  maggiori  piueri,  che  artft  avuto  mai  Vant^ia}  a dopa  narra 
meltifiimt  fot  pitture  , che  il  dimofiraao  ekiaramtntt  fi  pendo  non  fola  a un  prò- 
ftffort , come  tra  il  Vafari , ma  a ognune  , che  fofft  dilettante  di  autfit  tufi  , 
pt'tkiil  Tinterttto  tra  ftn\t  fallo  uno  de’ primi  pittori,  ekt  atkia  avute  K<v- 
lia  . Qutfia  maniera  di  tfprimtrfi  fareUt  credere  , ekt  il  Vafari  non  p intendtlft 
niente  della  pittura  , il  de  certamente  non  i vero  , e ekt  areffe  una  fc'teeca  ,•  « 
fietea  invidia,  il  che  fi  mofira,  t fi  t ptofirato /affo , ekt  fi  fofft  cosi  , anet/ka 
tralafciato  di  numerare  It  opere  più  ttctlltnti , t non  F avrebbe  aliate  fine  al  Cie- 
lo I come  ha  fatto . Ma  io  crede , ekt  guefio  enigma  fi  feiolga  faciuntnte  coti . 
Egli  defirifft  il  carauert  di  guefti  due  luminari  magni  della  pittura , tuande  erano 
giovani , ed  egli  non  aveva  veduto  per  anco  neffuna  opera  di  mano  toro  . Dopo 
alet^  anni  vide  U lem  eptrt,  t ne  prefe  meta  del  girare  per  Italia  , t autfit  no- 
U furane  da  lui  ineafirau , dove  uvea  parlate  di  loro , finia  offtrvart , che  non 
aennttttvano , ni  potevano  tomkìnart  con  futile,  che  aveva  firitte  prema  di  outfit 
toctllentiffimi  vaUntuomini -,  onde  n'  i fi  futa  , fueUkt  figut  a ekiunfut  eempont 
T *'-^‘rr"r  •'"/"■f**,*  my-  Carocci  in  fua  pefitlU  appafia. 

dove  il  Vafan  parla  del  giudiiio  univerfalt  {vedi  /òpra  a t.  fft.l  dipinto  dal 
Tintorttit  dite  : Qutfio  paleo  4 pure  una  di  futlF  opere , in  cui  il  tempo  devreb- 
h mutare  il  firn  fide  de  tonfimar  la  cofi  , perche  rtfiaffe  eterna  futfia  maraviglia 
■ i itW. 
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in  un  ovato  grande  d’  un  palco,  un’  Aflunzione  di  no- 
Rra  Donna  con  altre  figure,  che  fu  una  lieta,  bella  , 
e ben’  intefa  pittura . 

E’  flato  fimilmente  a’  dì  noltri  buon  pittoie in  quel- 
la Città  Andrea  Schiavone;  (i)  dico  buono,  perchè 
ha  pur  fatto  tal  volta  per  dilgrazia  alcuna  buQB’  ope- 
ra, e perchè 'ha  imitato  Tempre,  come  ha  faputo  il  me- 
glio, le  maniere  de’  buoni.  Ma  perchè  la  maggior  par- 
te delie  Tue  cofe  fono  flati  quadri , che  fono  per  le  ca- 
fe  de’  gentiluomini , dirò  folo  d’  alcune,  che  fono  pub- 
bliche . Nella  Chiefa  di  S.  Sebafliano  in  Venezia  alla 
cappella  di  quelli  da  Cà  Pellegrini , ha  fatto  un  S.  Ja- 
copo con  due  Pellegrini:  Nella  Chiefa  del  Carmine, 
nel  ciclo  d’  un*  coro , ha  fatto  un*  AfTunta  con  molti 
angeli , e Santi  • E nella  medefima  Chiefa  alia  cappel- 
la della  Prefentazione  ha  dipinto  Ctiflo  puttino  , dalla 
Madre  prefentato  al  tempio , con  molti  ritratti  di  na- 
turale ; ma  la  migliore  figura , che  vi  fia , è una  don. 
na  che  allatta  un  putto , ed  ha  addoflb  un  panno  gial- 
lo la  quale  è fatta  con  una  certa  pratica,  che  s*  ufa 
a Venezia , di  macchie , ovvero  bozze , fenza  elTcr  fi- 
nita punto.  A coflui  fece  fare  Giorgio  Vafari  1’  anno 

1540. 


itir  *rtt . Timo  rtr» , ou  } rtro  olmtì  futi  cht  iitt  U Wo/ori  , cht  ten/lJtrsn^ 
dot*  pam  ptr  pam  vi  fi  trova  , da  ridirt , La  hdt , t la  piccola  critica  , cht 
dà  a futfio  Giudi\io  il  Vafari , fa  vedere . che  uou  fuffiflt  futi  che  dice  lo  fltj» 
Caraeet  la  tua  poftilla  in  fiat  di  futfia  vita , ed  t la  mutate  ; Andrea  Stkiavama 
fu  coti  fpiritofo  , t paiiofo  pittore  , t coti  fptiiio  , e facile , ck'  avanzò  di  gran 
/unta  molti  pittori  Piorentini  I è vero  I i fuali  il  V tjart  tfalta  fino  al  cielo  I per- 
che avaniaromo  lo  Schiavone  di  gran  lunga  , come  il  Vinci , Andrea  del  Sarto  , 
il  Frate  , il  Piauormo  Src.  1 £'  ciò  per  cagione  di  certa  fua  ignoran\a  , che  non 
lo  lafcia  mai  difiorrtre  htne  fopra  il  vero  • Quefio  i falfo  * Se  U V efori  fofic 
ignorante , lo  giudichi  il  lettore  iattlUgentt  - 

111  Andrea  Schiavane  nacfut  di  poveri  genitori,  thè  da  Seienieo  venne- 
fO  a Venezia , Le  fut  pitture  fona  fiimate  anche  da'  profej^ri  più  accredit  ti . Men- 
tre rifft  non  eUe  fortuna,  onde  campò  mefchinamtntc . Vìlft  circa  a 6o,  anni  ej- 
fendo  venuto  al  Mondo  nel  iji,.  Vedi  la  fua  vita  prego  U Ridolfi  pari.  I.  « 
tari.  U7> 

■ 4 .1 


Andrtd  Schl*~ 
vane  buon  pit- 
ta rt  utVtnttfid- 
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-1540.  in  una  gran  tela  a olio  la  battaglia,  che  poco 
innanzi  era  fiata  fra  Carlo  V.  e BarbaroITa  ; la  quale 
opera,  che  fu  delle  piigliori,  che  Andrea  Schiavone 
tacclTc  mai , e veramente  bflliflTima , è oggi  in  Fioren» 
za  in  cafa  gli  eredi  del  Magnifico  Ottaviano  de’  Me« 
dici , al  quale  fu  mandata  a donare  dal  Vafari . 


VITA 
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VITA 

DI  GIOVANFRANCESCO 
RUSTICI 

SCULTORE  ED  ARCHITETTO  FIOR.  . -• 


E Gran  cofa  ad  ogni  modo,  che  tutti  coloro,  iqua» 

li  furono  della  fcuola  del  giardino  de’  Medici , e Gìuàlilo  éìLo- 
favoriri  del  Magnifico  Lorenzo  vecchio , furono  tutti  Medici 
eccellenrflimii  la  qual  cofa  d’  altronde  non  può  ef*  / 
fere  avvenuta,  fé  non  dal  molto,  anzi  infinito  giudi* 
zio  di  quel  nobilifiimo  S gnore,  vero  Mecenate  degli 
uomini  virtuofi,  il  quale  come  fapeva  cono'cere  gli 
ingegni  e fpiriti  elevati , >così  poteva  ancora,  e fa« 
peva  ricont.fcergli , e premiargli.  Poitandofi  dunque 
benifiimo  Giovanfrancefeo  Ruftici  cittadìn  Fioreniino 
rei  difcgnare,  e fare  di  terra  mentre  era  giovinetto, 
fu  da  elfo  Magnifico.,  Lorenzo  ,*  il  quale  lo -conobbe 
fpiritofo  e di  belio,  e buon  ingegno,'  meflb  a ilare, 
perché  imparafle,  con  Andrea  del  Verrocchio , appref* 
lo  al  quale  (lava  (imìlmente  Lionardn  da  Vinci , gio> 
vane  raro,  e dot.  to  d’  infinite  virtù . Perchè- piacen- 
do al  Ruili.co  bella,  maniera  , e i modi  di  Lionar-‘i/  Rufliel  im* 
do,  c parendogli , che  i’  aria  delle=  fue  tede,  parò  ddiyma- 

venz®  delle  figure  fuflbno  più  graziofe,'  e fiere,  che* 

(uell^  d’  altri,  le  quali  avelie  vedute  giammai,  fi  ac- 
codò a lui,  imparato  che  ebbe  a gettare  di  bronzo, 
ti  are  di  piofpettiva  , .e  lavorate  di  marmo,  e do- 
po,che  Andrea  fu  andato  a lavorare  a Venezia . Stan- ^ 
do  adunque  il  Rudico  con  Lionardo,  e fervendolo  con 
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Ogni  amorevole  fommeflione , gli  pofe  tanto  amore 
ctTo  Lionardo,  conofeendo  quel  giovane  di  buono  e 
fincero  animo,  e liberale,  e dilìgente,  e paziencenel- 
le  fatiche  dell’  arte,  che  non  facea  nò  piùquà,nè  più 
lù  di  quello,  che  voleva  Giovanfrancefeo;  il  quale  •per- 
ciocché, oltre  all’  eflere  di  famiglia  nobile,  aveva  da 
vivere  oneftamente  , facea  1’  arte  più  per  fuo  diletto, 
e defiderio  d’  onore,  che  per  guadagnare.  E per  dir- 
//  hìfvgn*  fa  vero,  quegli  artefici,  che  hanno  per  ultimo,  e 
cattivi  artefici. fine  il  guadagno,  e 1’  utile,  e non  la  glo- 
ria , e r onore , rade  volte , ancorché  fieno  di  bello , 
c buono  ingegno,  riefeono  eccellcntifiimi.  Senza,  che 
il  lavorare  per  vivere  , come  fanno  infiniti  aggravati 
di  povertà  e di  famiglia,  ed  il  fitte  non  a capricci, 

' c quando  a ciò  fono  volti  gli  animi,  c la  volontà, 
ma  per  bifogno  dalla  mattina  alia  fera , è cofa  non 
da  uomini , che  abbiano  per  fine  la  gloria , e 1*  on^ 
re , ma  da  opere , come  fi  dice , e da  manovali  ; 
perciocché  1’  opere  buone  non  vengon  fatte  fenza^ 
eflfere  prima  fiate  lungamente  confiderate.  E per  que- 
fio  ufava  di  dire  il  Rufiico , nell’  età  Tua  più  matura , 
che  fi  deve  prima  peniate,  poi  fare  gli  fchizzi,  e ap* 
prefib  i difegni , e quelli  fatti , lafciargli  (lare  lettima- 
ne,  e mefi  fenza  vedergli,  e poi,  fcelti  i migliori, 
mettergli  in  opera;  la  qual  colà  non  può  fare  ognuno, 
né  coloro  r ufano,  che  lavorano  per  guadagno  fola- 
mente.  Diceva  ancora,  che.  1* opere  non  fi  deono  così 
mofirare  a ognuno,  prima  che  fieno  finite,  - per  poter 
mutarle  quante  volte,  ed  in  quanti  modi  altri  vuole 
fenza  rifpctto  niuno . Imparò  Giovanfrancefeo  da  Lio- 
nardo molte  cofe  , ma  particolarmente  a fare  cavalli , 
de’  quali  fi  dilettò  tanto,  che  ne  fece  d>  terra  , di  ce- 
ra , e di  tondo , e bafibrilieyo  in  quante  maniere  pof- 
fono  immaginarli.  Ed  alcuni  fe  ne  veggiono  nei  nofiro 
libro  tanto  bene  difegnati , che  fanno  fede  della  virtù 
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e (àpcre  di  Giovanfranccfco , il  quale  (èppe  anco  nia- 
neggiare  i colori , c fece  alcune  pitture  ragionevoli , si  iUit 
ancorché  la  fua  principale  profeflione  fofle  la  fcultura. 

£ perché  abitò  un  tempo  nella  via  de’  Martelli , fu 
amiciflimo  di  tutti  gli  uomini  di  quella  famiglia,  che 
ha  Tempre  avuto  uomini  vircuofillimi,  e di  valore,  e 
particolarmente  di  Piero;  ai  quale  fece  ( come  a Aio 
più  intrinfeco  ) alcune  figurctee  di  tondo  rilievo,  e fra 
r altre  una  nodra  Donna  col  figlio  in  collo  a federe 
fopra  certe  nuvole  piene  di  cherubini . Simile  alla  qua- 
le ne  dipinfe  poi  col  tempo  un’  altra  ir.  un  gran  qua- 
dro a olio,  con  una  ghirlanda  di  cherubini,  che  incor- 
no alla  teAa  le  fa  diadema.  ElTendo  poi  tornato  in_. 

Fiorenza  la  famiglia  de’  Medici , il  RuÀico  fi  fece  co 
nofccre  al  Cardinale  Giovanni  (i)  per  creatura  di  Lo- 
renzo Aio  padre  , e fu  ricevuto  con  molte  carezze . 

Ma  perché  1 modi  della  Corte  non  gli  piacevano , ed 
erano  contrari  alla  Aia  natura  tutta  fincera , e quieta,  e 
non  piena  d'invidia,  ed  ambizione,  fi  volle  fìar  Tem- 
pre da  Te,  e far  vita  quafi  da  Alofofo , godendoli  una 
tranquilla  pace,  e ripofo.  £ quando  pure  alcuna  vol- 
ta voleva  ricrearA  , o A trovava  con  Tuoi  amici  dell’  ar- 
-te , o con  alcuni  cittadini  Tuoi  domeAici , non  reAando 
per  queAo  di  lavorare,  quando  voglia  gliene  veniva, 
o glien’  era  porta  occalione . Onde  nella  venuta  1’  an- 
no 1515.  di  Papa  Leene  a Fiorenza , a richiefta  d’  An- 
drea del  Sarto  Tuo  amìciflimo , lece  alcune  llatue , che 
furono  tenute  belliAìme;  le  quali  perché  piacquero  a 
Giulio  Cardinale  de’  Medici , (2)  furono  cagione , che 
gli  fece  fare,  fopra  il  Hnimento  della  fontana,  che  è Mtrturìo  ntl 
nel  cortile  grande  del  palazzo  de’ Medici,  il  Mercurio  eortiU  d*’ Me^ 
di  bronzo  alto  circa  un  braccio,  (3)  che  è nudo  fopra 
Tom.  y.  F f f una 
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una  palla  in  atto  di  volare,  al  quale  (nife  fra  le  mani 
un  inftrumento,  che  è fatto  dall’  acqua,  che  egli  veifa 
in  alto  , girare.  Imperocché  elfendo  bucata  una  gamba, 
palfa  la  canna  per  quella,  e per  il  torlo,  onde  giunta 
r acqua  alla  bocca  della  tigura  , percuote  in  quello 
flrumento  bilicato  con  quattro  piaftre  fottili  faldate  a 
ufo  di  farfalla , e lo  fa  girare . Quella  figura  dico , per 
cofa  pìccola , fu  molto  lodata . Non  molto  dopo  fece 
Giovanfranccfco  per  lo  mcdefimo  Cardinale  il  modello 
per  fare  un  David  di  bronzo  fimi  le  a quello  di  Dona** 
to,  fatto  al  Magnifico  Cofimo  vecchio,  come  s’  è detw 
to , per  metterlo  nel  primo  cortile,  onde  era  fiato  le- 
vato quello;  il  quale  modello  piacque  affai , ma  per  una 
certa  lunghezza  di  Giovanfrancefco,  non  fi  gettò  mai 
dì  bronzo,  onde  vi  fu  meffo  1’  Orfeo  di  marmo  del  Banr 
dinello,  e il  David  di  terra  fatto  dal  Rufiìco,  che  era 
cofa  rarifimia,  andò  male,  che  fu  grandiflimo  danno  a 
Fece  Giovanfrancefco  in  un  gran  tondo  di  mezzo  rilie- 
vo una  Nunziata , con  una  profpettiva  belblfima  nella 
quale  gli  ajutò  Raffaello  Bello  pittore , e Niccolò  Sog- 
gi , che  gettata  di  bronzo  riufci  di  sì  rara  bellezza,  che 
non  fi  poteva  vedere  più  bell’  opera  di  quella , la  qua- 
le fu  mandata  al  Re  di  Spagna.  Conduffe  poi  di  mar- 
mo, in  un  altro  tondo  limile  , una  nnfira  Donna  col 
figliuolo  in  collo,  e San  Giovanni  Batifia  fanciulletto, 
che  fu  meffo  nella  prima  fala  del  Magirtrato  de’  Con- 
foli dell’arte  di  Por  Santa  Mara.  Per  quell’opera  ef- 
fendo  venuto  in  molto  credito  Giovanfrancefco , i Con- 
foli dell’  arte  de’  mercatanti , avendo  fatto  levare  certe 
figuracce  di  marmo  , che  erano  fopra  le  tre  porte  del 
tempio  di  S.  Giovanni , già  fiate  fatte , come  s’  è det- 
to, nel  1240.  e allogate  al  Contucci  Sanfovino  quelle, 
che  fi  avevano  in  luogo  delle  vecchie  a mettere  l'opra 

la  por- 

aìU  Trinai  di'  Monti  fopra  la  fonlt  pofia.  avanti  alla  loggia 
ahi  guarda  il  giardino  « 


Vita  Di  CiovANiRANCtsco  Rustici.  4ft 

la  porta  , che  è verfb  la  MTericordia;  allogarono  al 
Ruftico  quelle,  che  fi  avevano  a porre  fopra  la  porta 
fte  è volta  verfb  la  Canonica  di  quel  tempio,  accioc- 
ché facefle  tre  figure  di  bronzo  di  braccia  quattro  l* 
una , e quelle  fteflc , che  vi  erano  vecchie , cioè  un  S. 
Giovanni , che  predicafle,  e foffe  in  mezzo  a un  Fa- 
rifeo , e a un  Levita;  la  quale  opera  fu  molto  confor* 
me  al  guflo  di  Giovanfrancefeo , avendo  a eflcrc  polla 
in  luogo  sì  celebre  , e di  tanta  importanza  , e oltre  ciò 
per  la  concorrenza  d’  Andrea  Contucci . Meflbvi  dun- 
que fubitamente  mano,  e fatto  un  modelletto  piccolo, 
il  quale  fuperò  con  1’  eccellenza  dell’  opera , ebbe  tut- 
te quelle  confiderazionl , e diligenze,  che  una  sì  fatta 
opera  richiedeva  ; la  quale  finita , fu  tenuta  in  tutte  le 
parti  la  più  compofia , e meglio  intefa , che  per  fimile 
foffe  (lata  fatta  infino  allora , elTendo  quelle  figure  e 
d’ intera  perfezione , e fatte  nell’  afpctto  con  grazia , e 
bravura  terribile . Similmente  le  braccia  ignude , e le 
gambe  fono  beniffìmo  intefe , e appiccate  alle  congiun- 
ture tanto  bene,  che  non  è poffìbile  far  più . £ per  non 
dir  nulla  delle  mani , e de’  piedi , che  graz  ofe  attitudi- 
ni, c che  gravitai  eroica  hanno  quelle  tefte?  Non  volle 
Giovanfrancefeo,  mentre  conduceva  di  te»  ra  quell’ ope- 
ra, altri  attorno  che  Lionardo  da  Vinci;  il  quale  nel 
fare  le  forme,  armarle  di  ferri,  e infiamma  f. mpre, 
infino  che  non  furono  gettate  le  ftatue,  non  1’  abban- 
donò mai  ; onde  credono  alcuni , ma  però  non  ne  fan- 
no altro , che  Lionardo  vi  lavorafle  di  fua  mano  , o 
almeno  ajutafle  Giovanfrancefeo  col  configlio , e buon 
giudizio  fuo.  Quelle  llatue , le  quali  fono  le  p ù per-^ 
fette,  c meglio  intele,  che  fiano  Hate  mai  fatie  dì- 
bronzo  da  macllro  moderno,  furono  gettate  in  tre  voi  ’ 
te , e rinette  nella  detta  cafa  , dove  abitava  Giovan- 
francefeo  nella  via  de’  Martelli,  e così  gli  ornamen- 
ti di  marmo , che  fono  intorno  al  S.  Giovauni  con  le 
Jè  ( i z due 
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due  colonne,  cornici,  ed  infegna  dell’  arte  de*  merca» 
tanti  • 0!t  e al  S.  Giovanni , che  è una  fignra  pronta , 
e vivace,  vi  è un  zuccone  gralTotco,  che  è beliìiriinoi) 
il  quale,  pofato  il  braccio  deliro  fopra  un  fianco,  eoa 
un  pezzo  di  fpalla  nuda,  e tenendo  con  la  finiflrama* 
no  una  carta  dinanzi  agli  occhj,  ha  foprappofla  la 
gamba  fìgniflra  alla  delira,  e (la  in  atto  confiderà' 
tidìmo,  per  rifpondere  a San  Giovanni,  con  due  for- 
te  di  panni  vellico,  uno  fonile,  che  icherza  intorno 
alle  parti  ignude  della  figura,  ed  un  manto  di  fopra.» 
più  groflb,  condotto  con  un’  andar  di  pieghe,  che  è 
molto  facile,  ed  artihziofo.  Simile  a quello  è il  Fari- 
feo , perciocché , pollali  la  man  delira  alla  barba , con 
atto  grave,  fi  tira  alquanto  a dietro,  mollrando  (lupir- 
lì  delle  parole  di  Giovanni,  (i)  Mentre,  che  il  Rulli- 
ci faceva  quell’  opera , eflcndogli  venuto  a noja  l’ ave- 
re a chiedere  ogni  dì  danari  ai  detti  Confoli  , o loro 
roiniilri , che  non  erano  Tempre  que’  medefimi , e Tono 
le  più  volte  perlbne , che  poco  llimano  virtù, e alcun* 
opera  di  pregio , vendè  ( per  finire  1’  opera  ) un  po- 
dere di  Tuo  patrimonio,  che  aveva  poco  fuor  di  Fio- 
renza a S.  Marco  vecchio.  £ non  ollante  tante  fati- 
che, fpefe,  c diligenze,  ne  fu  male  dai  Confoll,edai 
Tuoi  cittadini  rimunerato  ; perciocché  uno  de’  Ridolfi , 
capo  di  quell’  uffizio,  per  alcun  Tdegno  particolare , e 
perché  forTe  non  1’  aveva  il  Ruflico  così  onorato,  né 
laTciatogli  vedere  a Tuo  comodo  le  6gure , gli  fu  Tem- 
pre in  ogni  coTa  contrario.  £ quello,  che  a Giovan- 
fianceTco  dovea  riTulure  in  onore,  facea  il  contrario 
c riufeiva  llorto,  perocché  dove  meritava  d’  eifere  Hi- 
mato  non  Tolo  come  nobile,  e cittadino,  ma  anco  co- 
me virtuoTo,  1’  efTere  ecccllentiflimo  aitefice  gli  toglie- 
Ta  appreflb  gl’  ignoranti  e idioti  di  quello  che  per 

no- 
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nobiltà  fe  gli  doveva,  (i)  Avendoli  dunque  a ftimat 
r opera  di  Giovanfrancefeo , ed  avendo  egli  chiama- 
to per  la  parte  fua  Micheìagnolo  Bonarroti  ; il  magi- 
lirato  a perfuafione  del  Ridoìlì , chiamò  Baccio  d’ Agno- 
lo. Di  che  dolendoli  il  RulHco,  e dicendo  agli  uomi- 
ni del  magiftrato,  nell’  udienza,  che  era  pur  colà 
po  ftrana  , che  un  artefice  legnaiuolo  avelie  a ftima-^4^„,* 
re  le  fatiche  d’  uno  Batuario , e quali  che  egli  erano 
un  monte  di  buoi,  il  Ridolli  rifpondeva , che  anzi  ciò 
era  ben  fatto , e che  Giovanfrancelco  era  un  fuper- 
baccio,  ed  un  arrogante.  Ma  quello,  che  fu  peggio, 

3ueir  opera  , che  non  meritava  meno  di  due  milaVtu- 
i , gli  fu  Bimata  dal  magiBrato  500.  che  anco  non 
gli  mrono  mai  pagati  interamente , ma  folamente  400. 
per  mezzo  di  Giulio  Cardinale  de*  Medici.  Veggen- 
do  dunque  Giovanfrancefeo  tanta  malignità,  quali  di- 
fperato  li  ritirò  con  propofito  di  mai  più  non  volere 
far’  opere  per  magiBratì , nè  dove  avefife  a depende- 
re più  che  da  un  cittadino,  o altr’  uomo  folo.  £ cesi 
Bandofi  da,  fe  e menando  vita  folitaria  nelle  Banze 
della  Sapienza,  accanto  a i frati  de’  Servi,  andava 
lavorando  alcune  cefe  per  non  iBare  in  ozio , e pafiac 
tempo;  confumandoli  oltre  ciò  la  vita,  e i danari  die- 
tro a cercare  di  congelare  il  mercurio , in  compagnia 
d’  un  altro  cervello  così  fatto,  chiamato  RatfaelloBa- 
glioni . Dipinfe  Giovanfrancefeo  in  un  quadro  lungo  Sì  dìtJt  «IT 
tre  Braccia,  ed  alto  due,  una  convcrlione  di  S.  Pao- « a 
lo  a olio,  piena  di  diverfe  forte  cavalli  fotto  i folda- ^ : 

ti  di  elfo  Santo,  in  varie,  e belle  attitudini,  e fcoiti  ; 
la  quale  pittura , infieme  con  molte  altre  cofe  di  ma- 
no del  medefimo , è appreflb  gli  eredi  del  già  detto 
Fieio  Martelli,  a cui  la  diede.  In  un  quadretto  di- 
pinlè*una  caccia  p.ena  di  diverB  animali,  che  è mol- 
to 

hi  vtJi  i Dijl«gkt  fopr*  le  Ire  belle  ani,  ehe  efaminéna  tuttf 
^uefio  jettio  4 «.  jo. 
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CO  bÌ2zarra , c vaga  pittura , la  quale  hi  oggi  Lorento 
Borghini , che  la  tìen  cara , come  quelli  , che  molto  fi 
diletta  delle  cofe  delle  noftre  arti . Lavorò  di  mezzo  ri* 
lievo  di  terra , per  le  monache  di  S.  Lucia  in  via  di  S. 
Gallo,  un  Crifto  nell’  orto,  che  appare  a MariaMad- 
dalena,  il  quale  fu  poi  invetriato  da  Giovanni  della 
Robbia , e pollo  a un  altare  nella  Chiefa  delle  dette 
fuore  dentro  a un  ornamento  di  macigno . A Jacopo 
Salviati , il  vecchio,  del  quale  fu  amiciliimo,  fece  in 
un  fuo  palazzo  fopra  al  pente  alla  Badia  un  tondo  di 
marmo  bellilTimo  per  la  cappella,  dentrovi  una  nodra 
Donna;  e intorno  al  cortile  molti  tondi  pieni  di  figu- 
re di  terra  cotta , con  altri  ornamenti  belliflimi , che 
furono  la  maggior  parte,  anzi  quali  tutti  rovinati  dai 
foldati  r anno  dell’  alTedio,  c mclfo  fboco  nel  pa- 
lazzo dalla  parte  contraria  a Medici.  £ perchè  ave* 
va  Giovanfrancefeo  grande  aifezione  a q^uedo  luogo, 
fi  partiva  per  andarvi  alcuna  vo;ta  di  FiOrenza  cosi 
in  lucco  ; e ufe^to  della  Città  le  lo  metteva  in  ifpalla, 
e pian  piano,  fantadicande,  fe  n’  andava  tutto  folo 
infin  là  sù  . £d  una  volta  fra  T altre  , elfendo  per 
queda  gita,  e facendogli  caldo,  nafeofe  il  lucco  io-* 
una  macchia  fra  certi  pruni,  e condottofi  al  palazzo, 
vi  dette  due  giorni,  prima  che  le  ne  ricordalTe.  Fi' 
naimente  mandando  un  fuo  uomo  a cercarlo , quando 
vide,  colui  averlo  trovato,  difle;  Il  Mondo  è troppo 
9ér}$àtlvo,  e di  buono  : durerà  poco.  Era  uomo  Giovanfirancelco  di 
gpffé$iccpumi>  fomma  bontà , ed  amorevoliffimo  de’  poveri  ; onde-» 
non  lafcitva  mai  partire  da  fe  ntuno  fconlblato  ; 
anzi  tenendo  i danari  in  un  paniere , o pochi , o a& 
fai,  che  n’  avelTe,  ne  dava  fecondo  il  poter  fuo  a-» 
chiunque  gliene  chiedeva . Perchè  veggendoio  un  pove- 
ro, che  Ipefifo  andava  a lui  per  la  iimolina,  andar 
fempre  a quel  paniere,  diflè  penfando  non  edere  udi- 
to : Oh  Dio , le  io  avelli  in  camera  quello , che  i 

dca- 
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dentro  a quel  paniere  , accoiicerei  pure  i fatti  miei  •' 
Giovanfrancefco , udendolo,  poiché  l’ebbe  alquanto 
guardato  fiflTo,  difife;  Vien  quà  : i’  vo’  contentarti  . E 
così  votatogli  in  un  lembo  della  cappa  il  paniere  dif- 
fe  : Va’  che  fii  benedetto . E poco  apprcffb  mandò  a_. 

Niccolò  Buoni  Tuo  amiciìlimo  , il  quale  faceva  tutti  i 
fatti  fuoi , per  danari  ; il  quale  Niccolò  , che  teneva 
conto  di  fue  ricolte,  de’  danari  di  monte,  e vendeva 
Je  robe  a’ tempi;  aveva  per  coftume , fecondo  che  ef- 
fo  Rulìico  voleva,  dargli  ogni  {cttimana  tanti  danari; 
i Quali  tenendo  poi  Giovanfrancefco  nella  calTetta  del 
calamaio  fenza  chiave  , ne  toglieva  di  mano  in  mano 
chi  voleva,  per  fpendergli  ne’  bifogni  di  cafa , fecon- 
do che  occorreva.  Ma  tornando  alle  fue  opere,  fece  , ^ 

Giovanfrancefco  un  belliflìmo  CrocifilTo  di  legno,  gran-  • ’ 

de  quanto  il  vivo  per  mandarlo  in  Francia;  ma  rima-  , 

fe  a Niccolò  Buoni  infieme  con  altre  cofedi  baflìrilie-  • 
vi , e difegni , che  fon  oggi  appreffo  di  lui , quando 
difegnò  partirli  di  Fiorenza,  parendogli,  che  la  franza 
non  facelTe  per  lui,  e penfando  di  mutare,  infieme  col 
padè,  fortuna.  Al  Duca  Giuliano,  dal  quale  fu  fem-  - 
pre  molto  favorito  , fece  la  teda  di  lui  in  profilo  di 
mezzo  rilievo,  e la  gettò  di  bronzo  , che  fu  tenuta.» 
cofa  fingolarc;  la  quale  è oggi  in  cafa  di  M.  Aleflàn-,]^')^'"'-!*'- 
dro  di  M.  Ottaviano  de’  Medici . A Ruberto  di  Filip-  * > 

po  Lippi  pittore  , il  quale  fu  fuo  difcepolo  , diede  ' 

Giovanfrancefco  molte  opere  di  fua  mano  di  baflìrilie- 
.vi;  s modelli,  e difegni  : e fra  1’  altre  in  più  quadri 
una  Leda,  un’Europa,  un  Nettunno,  ed  un  belliilimo 
Vulcano,  ed  un  altro  quadretto  di  baflbrilievo , dove 
è un  uomo  nudo  a cavallo , che  è beliillìmo  ; *il  quale 
quadro  é oggi  nello  fcrittojo  di  Don  Silvano  Razzi 
negli  Angeli.  Fece  il  medefimo  una  bellifiima  femmi- 
na di  bronzo  alta  due  biaccia,  finta  per  una  Grazia  | 
che  fi  premeva  una  poppa  ; ma  quella  non  fi  fa  dove 

capi» 
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caj)itaflc;  nè  in  mano,  di  cui  fi  trovi.  De’  fuoi  caval- 
li di  terra  con  uomini  fopra,  e fotco  , fìmilì  ai  già  det- 
ti ,•  ne  fono  moki  per  le  cafi;  de’ cittadini;  i quali  fu- 
rono da  lui,  che  era  cortefifiìmo,  e non  come  il  più 
di  fimìii  uomini,  avaro,  e fcoitefe , a diverfi  fuoi  ami- 
ci donati.  £ Dionigi  da  Diacceto , Gentiluomo  onora- 
to , e dabbene , che  tenne  ancor  egli , ficcome  Niccolò 
Buoni , i conti  di  Giovanfrancefco , e gii  fu  amico , 
ebbe  da  lui  molti  ba  diri  li  evi . Non  fu  mai  il  più  pia- 
cevole, e capricciofo  uomo  di  Giovanf  ancefco , nè  chi 
più  fi  dilettalfe  d’  animali . Si  aveva  fatto  così  dome- 
liico  un  ikrice,  che  dava  fotto  la  tavola  com’uncane 
e urtava  alcuna  volta  nelle  gambe  in  modo,  che  ben 
g ....  ptcfto  altri  le  ritirava  a fe  . Aveva  un’  aquila , e un 
corvo,  che  diceva  infinite  cofe  sì  fchiettamente , che 
gènti  t étmtjli- pixevìL  una  perfona . Actefe  anco  alle  cofe  di  negro- 
tévaeli,  manzia,  (i)  e mediante  quella  ,'  intendo  che  fece  di 
firane  paure  ai  fuoi  garzoni , e famigliari , e così  vive- 
va fenza  penfieri . Avendo  murata  una  danza , quali  a 
ufo  di  vivaio , e in  quella  tenendo  molte  ferpi , ovve- 
ro bifce,  che  non  potevano  ufcire;  fi  prendeva  gran- 
difliuio  piacete  di  dare  a vedere,  e maflimamente  di 
date,  i pazzi  giuochi,  eh'  elle  facevano,  e la  fierezza 
Veta  compègaUìoto . Si  ragunava  nelle  fue  danze  della  Sapienza  una 
Xu/tico  , € brigata  di  gaLntuomini,  che  fi  chiamavano  la  Compa- 
{uMirigéta,  p^juolo,  e non  potevano  eflcre  più  che  codi- 

ci : e quelli  erano  edb  Giovanfrancefco  , Andrea  del 
Sarto , Spillo  pittore  , Domenico  Puligo,  (zj  il  Robet- 
ta  (j)  orafo,  Ar.dotile  da  Sangallo,  francd'co  di  Pel- 

, , lega- 

li] Per  ntgronun{!a  mnn  inttndt  fui  il  rofari  U dìùbèltea  , m» 
f urie  di  f»rt  trajforma{iomi  tngegnofe , nel  ehi  al  tempo  de'  nelìrl 
padri  è flato  celebre  Filippo  Acciiijoli  nobiitjlmo  gentiluomo , ehi  in 
ftorenfa , e in  Roma  ha  fatto  eofe  ta  nto  prodigioje  , che  parevano 
fopraunaturali , e miracolofe  , o magiche . 

1x1  P.  la  Pita  dei  Puhgo  nel  tomo  a cari-  arS- 

l]l  Ci  fono  alcune  carte  »ntttAe  intagliate  in  rame  ghtjlo  dì  fttefli 

tempi 
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legrino,  Niccolò  Boni,  Domenico  Baccelli  che  fona- 
va, e cantava  ottimameme , il  Solofmeo  (i)  fcuitnre, 

Lorenzo  detto  Guazzetto , c Rubeito  di  Filippo  L'ppi  , 
pittore,  il  quale  era  loro  provveditore;  ciafeuno  de’ 
quali  dodici  a certe  loro  cene  , e paflatenipi  poteva  me* 
nare  quattro,  e non  più.  E 1’  ordine  delle  cene  era-, 
quedo  ( il  che  racconto  volentieri,  perchè  è quafi  del 
tutto  difmeflò  l’ufo  di  quelle  Compagnie  ) che  ciafeu- 
no li  portafTe  alcuna  cofa  da  cena  , fatta  con  qualche  bel- 
- la  invenzione . la  quale  giunto  al  luogo  prefentava  al„.  • , . 

Signore,  che  fempre  era  un  di  loro,  il  quale  la  luccn^^ 

a chi  più  gli  piaceva , fcambiando  la  cena  d’  uno  con 
quella  del?  alt!  o.  Quando  erano  poi  a tavola  , prefen- 
tandolì  l’un  1’  altro,  ciafeuno  aveva  d’  ogni  cofa  . Echi 
fi  fulTe  rifeontrato  nell’  invenzione  della  lua  cena  con  un 
altro , e fatto  una  cofa  medefnna  , era  condennato.  Una 
fera  dunque,  che Giovanfrancefeo  diede  da  cena  a quella 
fua  Compagnia  del  Pajuolo , ordinò  che  fcrvilfe  per  tavola 
un  glandi thmo  pajuolo  fatto  d’ un  tino;  dentro  al  quale 
llavano  tutti , e parea  , che  foflìno  nell’  acqua  della  cal- 
daia : di  mezzo  alla  quale  venivano  le  vivande  intorno, 
incomode  il  manico  del  pajuolo,  che  era  alla  volta,  faceva 
bellillima  lumiera  nel  mezzo,  onde  fi  vedevano  tutti 
in  vifo  guardando  intorno.  Quando  furono  adunque 
podi  a tavola  dentro  al  pajuolo  benilfimo  accomoda- 
to, ufcì  del  mezzo  un  albero  con  molti  rami,  che 
mettevano  innanzi  la  cena,  cioè  le  vivande,  a due 
per  piatto . E ciò  fatto , tornando  a ballò , dove  era- 
no perfone,  che  fonavano,  di  lì  a poco  riforgeva  di 
Ibpra;  e porgeva  le  feconde  vivande,  e dopo  le  tet- 
ro»». F,  G g g'  ze; 

tmpl  d'  una  maniera  /cica , t dura,  ma  ingegnofa,  in  cui  i inta^ 
gitalo  tiuejlo  nome  dt  Robetta  , e parecchi  ne  Jono  nell'  immenfa  Rae- 
olla  dt  /lampe  delia  libreria  dell"  EmineniiJ/imo  Sig-  Cardinal  Corfini, 
tauiore  di  J^efie  ani. 

Ili  Del  sol^mco  ha  parlato  il  Vafari  nel  tom-  y a cari, 
e in  é^uefio  a c,  4.  of. 
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le,  c cesi  di  mano  in  mano;  mentre  attorno  erano 
ferventi}  che  niefcevano  preziofiflìmi  vini;  la  quale 
invenzione  del  pajulo)  che  con  tele,  e pittura  era 
accomodato  beniffimo  ) fu  molto  iodata  da  quelli  uo- 
mini della  Compagnia.  In  quefia  tornata  il  prefente 
del  Ruliico  fu  una  caldaja  fatta  di  paiiìccio,  dentro 
alla  quale  UlilTc  tuffava  il  padre  per  farlo  ringiova- 
nire; le  quali  due  figure  erano  capponi  leflì , che  avo- 
vano forma  di  uomini , si  bene  erano  acconci  le  mem> 
bra,  e il  tutto  con  diverfe  colè  tutte  buone  a mangia- 
re. Anorea  del  Sarto  prefentò  un  temp  o a otto  facce} 
fimile  a quello  di  S.  Giovanni , ma  pofto  fopra  colon- 
ne. II  pavimento  era  un  grandìfiìiiio  piatto  di  gelatina 
con  fpartimenti  di  varj  colori  di  malàico:  le  colonne} 
che  pa  evano  di  porfido,  erano  grandi}  e grolli  falfic- 
cotti:  le  bafe,  e i capitelli  erano  di  cacio  parmigiano: 
i cornicioni  di  palle  di  zuccheri , e la  tribuna  era  di 
quarti  di  marzapane.  Nel  mezzo  era  pollo  un  leggìo  da 
coro  fatto  di  vitella  fredda  con  un  libro  di  lafagne , che 
aveva  le  lettere,  e le  note  da  cantare,  di  granella  di 
pepe;  e quelli  che  cantavano  al  leggio,,  erano  tordi 
cotti  col  becco  aperto , e ritti  con  certe  camiciuole  a 
ufo  di  cotte,  fatte  di  rete  di  porco  fottile  ; e dietro  a 
quelli  per  contrabbaffo  erano  due  pippioni  grollì,  con 
lei  ortolani,  che  facevano  il  fovrano.  Spillo  prefentò 
per  la  Tua  cena  un  magnano,  il  quale  avea  fatto  d’  una 
glande  oca  , o altro  uccello  limile,  con  tutti  gli  Uru- 
menti  da  potere  racconciare , bilbgnando  il  pajuolo  . 
Domenico  Puhgo  d’  una  porchetta  cotta  fece  una  fante 
con  la  rocca  da  filare  allato,  la  quale  guardava  una  co- 
vata di  pulcini , c aveva  a fervire  per  rigovernare  il 
pajuolo  . 11  Robetea  per  confervare  il  pajuolo  fece  d* 
una  iella  di  vitella  con  acconcime  d’  altri  untami , un* 
incudine,  che  fu  molto  bella,  e buona;  come  anche 
iitronj  gli  alui  pecfenti , per  non  dire  di  tutti  a uno  a 

uno 


'Vi 


Digitized  by  Google 


Vita  di  Giovanirancesco  Ruotici  . 419 

uno  di  quella  cena  , e di  molte  altre , che  ne  f.'ciono . 

La  Compagnia  poi  della  Cazzuola,  (i)  che  fu  limile  a Strane  inven- 
quella,  e della  quale  fu  Giovanfrancefeo , ebbe  princi* 
pio  in  quello  modo.  Eflendo  l’anno  1^12.  una  fera  a 
cena  nell’orto,  che  aveva  nel  Campaccio  beo  d’ Agno- 
lo gobbo , lì)natore  di  pifferi , e perfona  molto  piace- 
vole, effo  Feo,  Ser  Baftiano  Sagginati,  Ser  Ratfacllo 
del  Beccaio,  Ser  Cecchino  de’ profumi , Girolamo  del 
Giocondo,  e il  Baja,  venne  veduto,  mentre  che  fi  man- 
giavano le  ricotte,  al  Baja  in  un  canto  dell’  orto  ap- 

{ireBb  alia  tavola,  un  monticello  di  calcina,  dentrovi 
a cazzuola  , fecondo  che  il  giorno  innanzi  l’aveva  qui- 
vi lafciata  un  muratore  . Perchè  prefa  con  quella  meUo* 
la  , ovvero  cazzuola  alquanto  di  quella  calcina , la  cac- 
ciò tutta  in  bocca  a Feo,  che  da  un  altro  afpettava  a_ 
bocca  aperta  un  gran  boccone  di  ricotta . Il  che  veden- 
do la  brigata  fi  cominciò  a gridare  ; cazzuola , cazzuo- 
la. Creandofì  dunque  per  quello  accidente  la  detta  Com- 
pagnia, fu  ordinato,  che  in  tutti  gli  uomini  di  quella 
ioliero  ventiquattro,  dodici  di  quelli  , che  andavano, 
come  in  que’  tempi  fi  diceva,. per  la  maggiore,  {2)  e 
dodici  p«r  la  minore,  e che  1’  infegna  di  quella  folle 
una  cazzuola,  alla  quale  aggiunlero  poi  quelle  bottici- 
ne  nere,  che  hanno  il  capo  groilb,  e la  coda  , le  quali 
fi  chiamano  in  Tofeana  cazzuole.  11  loro  avvocato  era 
S.  Andrea , il  giorno  della  cui  fella  celebravano  folen- 
nemente  facendo  una  cena , e convita  fecondo  ,i  loro 
capitoli,  bellìQimo.  1 primi  di  quella  Compagnia,  che 
andavano  per  la  maggiore,  furono  Jacopo  Bottegai , 

Fràncefeo  Kucellai , Domenico  fuo  fratello,  Gio.,  Bati  caliuoU. 

Ha  Ginori,  Girolamo  del  Giocondo , Giovanni  Miniati, 

Niccolò  dei  Baibigia  , Mezzabotte  fuo  fratello,  Colìmo 

G g g 2 da 

111  Della  Compagnia  della  ca{[uola,  vedi  quel  che  fe  ne  dice 
nel  toni.  a.  a c-  bó-  i 

iti  Andar  per  la  maggiore.  Fedi  le  note  al  Malmanitle  tanu  a* 

/*«•  3- 
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da  Panzane,  Matteo  Tuo  fratello,  Marco  Jacopi,  Plc- 
■ Taccino  Bartoli  ; e per  la  minore  , Ser  Baftiano  Saggi- 

notti  , Ser  Raffaello  del  Beccajo  , Ser  Cecchino  de’ 
profumi.  Giuliano  Bugiardini  pittore,  Francefeo  Grs- 
nacci  pittore,  Giov infrancefco  RuBici,  Feo  gobbo,  il 
Talina  fonatore  fuo  compagno,  Pierino  piffero,  Gio- 
vanni trombone , e il  Baja  bombardiere . Gli  aderenti 
furono  Bernardino  di  Giordano,  il  Talano,  il  Cajano, 
maedro  G acomo  del  B entina  , c Mcffer  Gio.  Batilìa 
di  Cridofano  ottonaio,  araldi  ambidue  della  Signoria, 
Buon  Pocci,  e Domenico  Barlacchi.  (i)  E non  pàffa- 
rono  molti  anni  ( tanto  andò  crelcendo  in  nome  ) fa- 
cendo felle,  e buontempi , che  furono  fatti  di  effa  Com- 
pagnia della  Cazzuola  il  Signor  Giuliano  de’  Medici , 
Ottangolo  Benvenuti  , Giovanni  Canigiani , Giovanni 
Serrlilori , Giovanni  Gaddi  , Giovanni  Bandini , Luigi 
Martelli,  Paolo  da  Romena,  e Filippo  Pandolfini gob- 
bo. E con  quelli  in  una  medefima  mano,  come  ade- 
renti, Andrea  del  Sarto  dipintore,  Bartolommeo  trom- 
bone mufìco,  Ser  Bernardo  Pifanclli,  Pietro  cimatore, 
il  Gemma  mereiaio  , ed  ultimamente  niaedro  Manente 
da  S.  Giovanni  medico.  Le' felle,  che  colloro  feciono 
in  diverfi  tempi , furono  infinite , ma  ne  dirò  folo  al- 
cune poche  per  chi  non  fa  l’ufo  di  quelle  Compagnie, 
che  oggi  fono  , come  lì  è detto  , quafi  del  tutto  di- 
Seiruelj  fmeflc . La  prima  Cazzuola  fu  da  S.  Maria  Nuova^ 
dicemmo  di  fopra  , (2)  che  furono  gettate  di 
bronzo  le  porte  di  S.  Giovanni:  quivi  dico  avendo  il 
Signore  delia  Compagnia  comandato , che  ognuno  do- 
veffe  trovarli  vedito  in  che  abito  gli  piaceva  con  quedo 
che  fe  fi  fcontrallero  nella  maniera  del  vedirc  , ed  avef* 
fero  una  medefima  foggia,  foffeio  condennati;  com- 
par- 
ii] il  Barlacchia  tra  tanto  piactvolt , che  le  fut  facttie  furono 
raccolte  , t date  alle  flampe  . 

Ili  Tom.  1.  a c.  66. 
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parfero  all’  ora  deputata  le  più  belle,  e più  bizzarri 
ftravaganze  d’  abiti,  che  fi  pollano  immaginare.  Ve- 
nuta poi  r ora  di  cena,  furon  porti  a tavola  fecondo, 
le  qualità  de’  vertimenti:  chi  aveva  abiti  da  Princip* 
ne’  primi  luoghi , i ricchi,  e gentiluomini  appreflb» 
e i vediti  da  poveri  negli  ultimi,  e più  bartì  gradi. 
Ma  fe  dopo  cena  fi  fecero  delle  fede,  e de’  giuochi, 
meglio  è lafciare , che  altri  fe  lo  penfi  , che  dirne  al- 
cuna cofa.  A un  altro  parto,  che  fu  ordinato  dal  det- 
to Bugiardino , e Giovanfrancefeo  R urtici  , compar- 
fero  gli  uomini  della  Compagnia,  ficeome  aveva  il 
Signore  ordinato,  tutti  in  abito  di  muratori,  e mano- 
vali, cioè  quelli,  che  andavano  per  la  maggiore,  con 
la  cazzuola , che  tagliafle , ed  il  martello  a cintola  : 
e quegli , che  per  la  minore , vediti  da  manovali , col 
vaiibjo , e manovelle  da  far  beva , e la  cazzuola  fola 
a cintola.  £d  arrivati  tutti  nella  prima  danza,  aven- 
do loro  modrato  il  Signore  la  pianta  d’  uno  edifizio , 
che  fi  aveva  da  murare  per  la  Compagnia,  e d’  in- 
torno a quello  metfo  a tavola  i maertri,  i manovali 
cominciarono  a portare  le  materie  per  fare  il  fonda- 
mento , cioè  vaffoi  pieni  di  lafagna  cotte , per  calci- 
na, e ricotte  acconce  col  zucchero,  rena  fatta  di  ca- 
cio , fpczie , e pepe  mefcolati  ; e per  ghiaja  confetti 
grodi  e fpicchi  di  berlingozzi . I quadrucci , e mez- 
zane, c pianelle,  che  erano  poitate  ne’  corbelli,  e 
con  le  barelle,  erano  pane,  e diacciate.  Venuto  poi 
un  imbafamento,  perchè  non  pareva  dagli  fcarpellini 
dato  così  ben  condotto,  e lavorato  fu  giudicato,  che 
forte  ben  fatto  fpczzarlo,  e romperlo,  perchè  datoti 
dentro,  e trovatolo  tutto  comporto  di  torte,  fegatcl- 
li,  e altre  cole  fimili , fe  le  goderono,  eflendo  loro 
porte  innanzi  da  i manovali.  Dopo  venuti  i medefi. 
mi  in  cjmpo  con  una  gran  colonna  fafeiata  di  trippe 
di  vitella  cotte , e quella  disfatta , e dato  il  leflb  di 

vitcl- 
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vitella,  e capponi,  e altro  di  che  era  comporta,  fi 
mangiarono  la  bafa  di  cacio  Parmigiano,  c il  capitel- 
lo acconcio  maravigliofamente  con  intagli  di  capponi 
anodo , fette  di  vitella  , e con  la  cimala  di  lingue  . 
Ma  perchè  rto  io  a contare  tutti  i particolari  ? Dopo 
la  colonna  fu  portato  fopra  un  carro  un  pezzo  di  mol- 
to artirtzìofo  architrave  con  fregio,  e cornicione  in  li- 
mile maniera  tanto  bene,  e di  tante  diverfe  vivande 
comporto,  che  troppo  lunga  ftoria  farebbe  voler  dirne 
1’  incero.  Bada  che  qaando  fu  tempo  di  fvegliare  ve- 
nendo una  pioggia  lìnea,  dopo  molti  tuoni , tutti  lafcia- 
rono  il  lavoro , e fi  fuggirono , e andò  ciafeuno  a capi 
fua . Un  altra  volta  elTendo  nella  roedefima  Compagnia 
Signore  Matteo  da  Panzane,  il  convito  fu  ordinato  in  , 
quella  maniera . Cerere  cercando  Proferpina  fua  figliuo- 
Ctnt fantaRìca  ja ^ ja  quale  avea  rapita  Plutone,  entrata  dove  erano 
€ tnjerna*.  gli  uomini  della  Cazzuola  dinanzi  al  loro  Si- 

gnore, gli  pregò,  che  voleflìno  accompagnarla  all’  in- 
ferno ; alla  quale  domanda , dopo  molte  difpuce  elfi 
acconfeotendo  , le  andarono  dietro  . E così  entrati  in 
una  danza  alquanto  ofeura,  videro  in  cambio  di  una 
porta,  una  grandi ilìma  bocca  di  ferpente,  la  cui  teda 
-teneva  tutta  la  facciata  ; alla  quale  porta  d'  intorno  ac- 
cortandofi  tutti,  mentre  Cerbero  abbaiava  , dimandò  Ce- 
rere , fe  là  entro  forte  la  perduta  figliuola , ed  elTcndo- 
le  rifpofto  di  sì , ella  foggiunfe,  che  deliderava  di  ria- 
verla . Ma  avendo  rifpofto  Plutone , t!on  voler  render- 
la, ed  invitatala  con  tutta  la  Compagnia  alle  nozze,  che 
«’  apparecchiavano;  fu  accettato  P invito.  Perchè  en- 
trati tutti  per  quella  bocca  piena  di  denti,  che  eflendo 
gangherata , s’  apriva  a ciafeuna  coppia  d’  uomini , 
che  entrava  e poi  fi  chiudeva , fi  tiovarono  in  ultimo 
in  una  gran  ftanza  di  forma  tonda:  la  quale  non  aveva 
altro,  che  un  affai  piccolo  lumicino  nel  mezzo,  il  qua- 
le sì  poco  rifpicndeva,che  a faUca  fi  feorgevano. 

VI 
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vi  efTrndo  da  un  bruttiamo  diavolo,  che  era  nel  mez- 
zo con  un  forcone,  mcfli  a federe,  dove  erano  le  tavo- 
le apparecchiate  di  nero,  comandò  Plutone,  che  per  1’ 
onore  di  quelle  fue  nozze  , ceflalTcro  , per  infino  a che 
dimoravano,  le  pene  dell’  inferno,  c così  fu  fatto.  E f 7^* * 
perchè  erano  in  quella  danza  tutte  dipinte  le  bolgie  jtrnò\  * 
del  regno  de’  dannati , c le  loro  pene , e tormenti;  da- 
to fuoco  a uno  doppino , in  un  baleno  fu  accefa  a eia- 
feuna  bolgia  un  lume , che  modrava  nella  fua  pittura 
in  che  modo,  e con  quali  pene  fodero  quelli , che  era- 
no in  eda,  tormentati.  Le  vivande  di  quella  infernal 
cena  furono  tutti  animali  fchìfi,  e bruttidìmi  in  ip- Sotto  fc0ije  di 
parenza,  ma  però  dentro,  fotto  li  forma  dclpadiccio,  moflà  ,e  vele- 
c coarta  abominevole , erano  cibi  delicatidimi , e di  ^ 

})iù  forte.  La  feorza  dico,  e il  di  fuori  modras’a,che  UuiidliH 
bdcro  ferpenti , bifee  , ramarri , tarantole  , botte,  ranoc- 
chi , feorpìoni , pip^drelli , ed  altri  fimiii  animali , e il 
di  dentro  era  compofizione  d’  ottime  vivande;  e que- 
lle furono  pode  in  tavola  con  una  pala  , e dinanzi  a 
ciafeuno,  e con  ordine  dal  diavolo,  che  era  nel  mez- 
zo, un  compagno  del  quale  mefeeva  con  un  corno  di 
vetro,  ma  di  fuori  brutto,  e fpiacevole,  preziofi  vini , 
in  coreggiuoli  da  fondere,  invetriati,  che  fervi  vano 
per  bicchieri.  Fmite  quede  prime  vivande,  che  furono 
quali  un  antipado,  furono  mede  per  frutte,  fingendo, 
che  la  cena  ( a fatica  non  cominciata  ) folTe  finita  in 
cambio  di  frutte,  e confezioni , oda  di  morti  giù  giù 
per  tutta  la  tavola  ; le  quali  frutte , e reliquie  erano  di 
zucchero.  Ciò  fatto,  comandando  Plutone,  che  diife 
voler  andare  a ripofarfi  con  Profcipina  fua,  che  le  pe- 
ne tornadero  a tormentare  i dannati,  furono  da  certi 
venti  in  un  attimo  fpenti  tutti  i già  detti  lumi  , e udi- 
ti infiniti  romori,  grida,  e voci  orribili  , e fpav. ntofe; 
e fu- veduta  nel  mezzo  di  quelle  tenebre,  con  un  lumi- 
cino, l’ immagine  del  Baia  bombardiere,  che  era  uno 


Digitized  by  Google 


4‘4  Parte  Q^ó  r n t a 

d^’  circolanti , come  s’  è detto , condannato  da  Pluto- 
ne air  interno  per  avere  nelle  fue  girandole  , e macchi- 
ne di  fuoco  avuto  Tempre  per  foggettoje  invenzione  i 
fette  peccati  mortali , c colè  d’-  inferno.  Mentre  che  a 
vedere  ciò,  e a udire  diverfe  lamentevoli  voci  s'atten- 
deva , fu  levato  via  il  dolorofo , c funefto  apparato  : e 
venendo  i lumi , veduto  in  cambio  di  quello , un  appa- 
recchio reale , e ricchiffimo , e con  orrevoli  ferventi  che 
portarono  il  rimanente  della  cena  , che  fu  magnifica,  e 
onorata.  Al  fine  delia  quale  venendo  una  nave  piena  di 
varie  confezioni,  i padroni  di  quella,  moftrando  di  le- 
var mercanzie  , condutTero  a poco  a poco  gli  uomini 
della  Compagnia  nelle  danze  di  fopra , dove  elTendo 
una  feena,  e apparato  ricchiflimo,  fu  recitata  una  com- 
media intitolata  Filogenia,  che  fu  molto  lodata,  e quel- 
la finita  all’  alba  ognuno  fi  tornò  lietiflimo  a cafa  . In 
capo  a due  anni,  toccando,  dopo  molte  fede,  e com- 
medie , ai  medefimo  a elTere  un’  altra  volta  Signore , 
Vtglìt,t etnt-  per  taflarc  alcuni  della  Compagnia,  che  troppo  aveva- 
no fpefo  in  certe  fede , e conviti  ( per  eflerfi  mangia- 
ti , come  fi  dice,  vivi  ) fece  ordinare  il  convito  fuo  in 
queda  maniera . All’  Aja  , dove  erano  folici  ragunarfì , 
furono  primieramente , fuori  della  porta  nella  facciata, 
dipinte  alcune  figure  di  quelle  che  ordinariamente  fi 
fanno  nelle  facci..rc,  e ne’ portici  degli  fpedili,  cioè  lo 
fpcdalingo,che  in  atti  tutti  pieni  dì  carità,  invita, e ri- 
ceve i poveri , e peregrini  ; la  quale  pittura  fcopcrtali 
la  fera  della  feda  al  tardi , cominciarono  a comparire 
gli  uomini  della  Compagnia  ; i quali  buffando  , poiché 
all’entrare  erano  dallo  fpedalingo  dati  ricevuti,  perve- 
nivano a una  gran  danza  acconcia  a ufo  difpedalecon 
le  fue  letta  dagli  lati,  c altre  cofe  fimiglianti;  nel  mez- 
zo della  quale  d’  intorno  a un  gran  fuoco  erano  vediti 
a ufo  di  paltonieri,  furfanti , e poveracci,  il  Bientina, 
Batida  dell’  Ottonajo , il  Barlacchi , il  Baja , e altri  cosi 
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fatti  uomini  piacevoli , i quali  fingendo  di  non  cfiTer  ve- 
duti da  coloro,  che  di  mano  in  mano  entravano,  c fa- 
cevano cerchio  , c difcorrendo  fopra  gli  uomini  della-. 

Compagnia , e fopra  loro  fteffi , dicevano  le  più  ladre 
cofe  del  Mondo  di  coloro,  che  avevano  gettato  via  il 
loro,  e fpefo  in  cene,  c in  fede  troppo  più,  che  non 
conviene;  il  quale  difeorfo  finito,  poiché  fi  videro  ciTet 
giunti  tutti  quelli , che  vi  avevano  a eflere , venne  S, 
i^ndrea  loro  avvocato,  il  quale,  cavandogli  dello  fpe- 
dale,  gli  condufle  in  un’  altra  danza  magnificamente 
apparecchiata,  dove  meffi  a tavola,  cenarono  allegra- 
mente , e dopo  il  Santo  comandò  loro  piacevolmente , 
che  per  non  foprabbondarc  in  fpefe  fuperflue,  e avere  a sì  ùjirinfero  li 
ftarc  lontano  dagli  fpedali , fi  contentafTero  d’  una  feda  fptft  dì  <jutlU 
r anno,  principale,  e folenne  , e fi  partì  ; ed  elfi  l’ub-  dove  fin- 

Didirono,  facendo  per  ilpazio  di  molti  anni,  ogni  anno  commcm 
una  belliflìma  cena,  e commedia,  onde  recitarono  in  dU, 
diverfi  tempi , come  fi  diflb  nella  vita  d’  Aridotile  da_. 

Sangallo,  la  Calandra  di  M.  Bernardo  Cardinale  di  Bib- 
biena , i Suppofiti , e la  Cadaria  dell’  Ariofio , e la  Cli- 
zia, e Mandragola  del  Machiavello,  con  altre  molte. 

Francefeo,  e Domenico  Rucellai  nella  feda,  che  toc- 
cò a far  loro,  quando  furono  Signori,  fecero  una  volta 
r Arpie  di  Fineo,  e 1’  altra  dopo,  una  difputa  di  filo* 
fofia  fopra  la  Trinità,  ove  fecero  niodrare  da  S.  Andrea 
un  ciclo  aperto  con  tutti  i cori  degli  angeli , che  fu 
cofa  veramente  rariflìina;  e Giovanni  Caddi  con  l’aiu- 
to di  Jacopo  Sanfovino , d’ Andrea  del  Sarto,  e diGio- 
vanfrancefeo  Rudici , rapprefentò  un  Tantalo  nell’  in- 
ferno , che  diede  mangiare  a tutti  gli  uomini  della-. 

Compagnia,  vediti  in  abiti  di  diverfi  Dii,  con  tutto 
il  rimanente  della  favola , e con  molte  capricciofc  in- 
venzioni di  giardini , paradifi , fuochi  lavorati , e altre 
cofe  , che  troppo , raccontandole  , farebbono  lunga  la 
jiodra  doria.  Fu  anche  bellilfima  invenzione  quella  di 
Tom.  K H h h Luigi 
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Luigi  Martelli , quando  eflTendo  Signor  della  Comp  a 
gnia , le  diede  cena  in  cafa  di  Giuliano  Scali  (i)  alla 
porta  a Pinti,  perciocché  rapprefentò  Marte,  per  1» 
N crudeltà  tutto  di  fangue  imbrattato,  in  una  lìanza  pie* 
na  di  membra  umane  fanguinofè  : in  un’  altra  danza 
moft'ò  Marte,  e Venere  nudi  in  un  letto,  e pacoap* 
predo  Vulcano,  che  avendogli  coperti  fotto  la  rete, 
chiama  tutti  gli  Dii  a vedere  P oltraggio  fattogli  da 
Marte,  e dalla  trilla  moglie.  Ma  è tempo  oggimai 
dopo  quella , che  parrà  forfè  ad  alcuno  troppo  lunga 
digrelfione  , che  non  del  tutto  a me  pare  fuor  di  prò* 
polito,  per  molte  cagioni,  Hata  raccontata,  che  io  tor- 
ni alla  vita  del  R udico . Giovanfrancefeo  adunque  non 
molto  fodisfaccndogli  dopo  la  cacciata  de’  Medici  l* 
anno  1528.  il  vivere  di  Fiorenza,  lafciato  d’  ogni  Tua 
cofa  cura  a Niccolò  Boni , con  Lorenzo  Naidini  , (2) 
cognominato  (3)  Guazzetto,  fuo  giovane,  fe  n’  andò 
'Jndò  ìnFran-  ìn  Francia;  dove  effendo  fatto  cooofcerc  al  Re  France- 
cia,  t fu  prò-  feo  da  Giovambatilla  della  Palla,  che  allora  là  lì  tro- 
M g (jj  Ftanccfco  di  Pellegrino  fuo  araicilTimo,  che 
v’ era  andato  poco  innanzi;  tu  veduto  ben  volentieri, 
e ordinatogli  una  provvìlione  di  cinquecento  feudi  1* 
anno  da  quel  Re,  a cui  fece  Giovanfrancefeo  alcune 
cofe , delle  quali  non  lì  ha  particolarmente  notizia . Gli 
fu  dato  a fare  ultimamente  un  cavallo  di  bronzo  due 
volte  grande  quanto  il  naturale,  fopra  il  quale  doveva 
effer  pollo  elfo  Re . Laonde  avendo  mclTo  mano  all’ 
opera , dopo  alcuni  modelli , che  molto  erano  al  Rè 
piaciuti  , andò  continuando  di  lavorare  il  modello 
grande,  e il  cavo  per  gettarlo  , io  un  gran  palazzo 

dato- 

\i\  La  café  t paUuu  ittli  Scali  t adeffo  poffìduta,  r aiitati 
'da'  Signori  Conli  dilla  Ghtrardtfca . 

lai  Dtl  Naidini  ha  fatto  minzioni  il  Vafari  tom.  ^ a c,  i»U 
0 in  qutflo  a c.  417. 

I3I  1/  Card-  Lonnqo  Strot^^i  fratello  di  Pietro  Marefciallo ^ idi 
leone  priore  di  Capoa,  e Annur aglio  di  Francia  m 


Digitized  by  Google 


Vita  di  Giovantkancesco  Rustici. 


427 


ftatogli  dato  a godere  dal  Re.  Ma  checché  fé  ne  fulfe 
cagione , il  Re  fì  mori  prima , che  1’  opera  folTe  lini* 

Ca.  Ma  perchè  nel  piincipio  del  Regno  d’Enrico  furo* 
no  levate  le  provvilioni  a molti,  e rillrctte  le  (pelò 
della  Corte , fi  dice , che  Giovanfrancefco  trovandoli 
vecchio,  e non  molto  agiato,  fì  viveva,  non  avendo 
altro,  del  frutto  che  traeva  del-  fìtto  di  quel  gran 
palagio , e cafamento , che  aveva  avuto  a goJeifì  dal* 

Ja  liberalità  del  Re  Francefco . Ma  la  fortuna , non 
contenta  di  quanto  aveva  infìno  all’  ora  quell*  uomo 
fopportato,  gli  diede,  oltre  all’  altre,  un’  altra  gran* 
dìflima  percola  ; perchè  avendo  donato  il  Re  Enrico 
quel  palagio  al  Signor  Piero  Strozzi , fì  farebbe  tro*  nel. 

vato  Giovanfrancefco  a pefììmo  termine;  ma  la  ftie- ytccAUjM 
tà  di  quel  Signore,  al  quale  increbbe  molto  della  fot»  PMr$Stroi{i, 
cuna  del  Rultico , che  le  gli  diede  a conofccre , gli 
venne  nel  maggior  bifugno  a tempo;  imperocché  il  oU 
gnor  Fiero  mandandolo  a una  badia,  o altro  luogo, 
che  fì  fufìe,  del  fratello,  (i)  non  folamcnte  fovvenne 
la  povera  vecchiezza  di  Giovanfrancefco , ma  lo  fece 
fervire,  e governare,  fecondo  che  la  fua  molta  viitù 
meritava , infìno  all’ ultimo  della  vita.  Morì  Giovati* 
francefco  d’  anni  ottanta , e le  lue  cofe  riinafero  per  la 
maggior  parte  al  detto  Signor  Piero  Strozzi . Non  ta* 
cerò  eflèrmi  venuto  a notizia,  che  mentre  Antonio 
Mini  (z)  difcepolo  del  Bonarroti  dimoiò  in  Francia, 
e fu  da  Giovanfrancefco  trattenuto,  e accarezzato  in 
Parigi , vennero  in  mano  di  eflb  Rullici  alcuni  caitoni, 
difegni , e modelli  di  mano  di  Michelagnoio , de*,  qua- 
li una  parte  ebbe  Benvenuto  Cellini  Icultore , mentre 
(lette  in  Francia,  il  quale  gli  ha  condotti  a i-iotenza. 

Fu  Giovanfrancefco,  come  fi  è detto  non  pure  lenza 

E ari  nelle  cofe  di  getto , ma  collumatifìimo , di  lomma 
ontà , e molto  amatore  de’  poveri , onde  non  è ma* 

H h h 2 ravt* 

ili  S>tl  Mini  k*  ptrUtt  il  Fa/éH  ntl  ttm,  4.  « e.  66-. 
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ravlglia  fé  fu  con  molta  liberalità  (bvvenuto  nel  fio 
maggior  bifogno  di  danari , c d'  ogni  altra  cofa  dal 
detto  Signor  Piero , però  che  è fopra  ogni  verità  vcrif- 
(ìmo , che  in  mille  doppi,  eziandio  in  quella  vita,  fo> 
no  rifiorate  le  cofe ,.  che  al  proflìmo  fi  tanno  per  Dio. 
Difegnò  il  Ruflico  beniflimo,  come,  oltre  al  noflro  li- 
bro, fi  può  vedere  in  quello  de’  difegni  del  molto  re- 
verendo Don  Vincenzio  Borghini.  Il  fopraddetto  Lo- 
, lenzo  Naldini,  cognominato  Guazzetto,  difcepolo  del 
) Ruflico  ha  in  Francia  molte  cofc  lavorato  ottimamen- 
te di  fcultura , ma  non  ho  potuto  fapere  i particolari , 
^ come  nè  anco  tutte  1’  opere  del  Tuo  maeflro  ; il  qua- 
le fi  può  credere , che  non  llefle  tanti  anni  in  Francia 
quafi  oziofo,  nè  Tempre  intorno  a quel  Tuo  cavallo  . 
Aveva  il  detto  Lorenzo  alcune  cafe  fuor  della  porta  a 
Sangallo  ne’  borghi , che  furono  per  1’  allèdio  di  Fio- 
renza rovinati , che  gli  furono  infìeme  con  1’  altre  dal 
popolo  gettate  per  terra;  la  qual  cofa  gli  dolfe  tan- 
to, che  tornando  egli  a rivedere  la  patria  1’  anno  x 54C. 
quando  fu  vicino  a Fiorenza  un  quarto  di  miglio , fi 
inife  la  capperuccia  d’  una  Tua  cappa  in  capo  , e fi 
coprì  gli  occhi  per  non  vedere  disfatto  quel  borgo,  e 
la  fua  cafa,  nell’  entrare  per  la  detta  porta  ; onde  veg- 
gendolo  cosi  incamuffato  le  guardie  della  porta,  e di- 
mandando , che  ciò  volefTc  dire , intefero  da  lui , per- 
chè fi  foffe  così  coperto,  e fé  ne  rifero.  Collui  el^ 
fendo  flato  pochi  meli  in  Fiorenza,  fé  ne  tornò  io.. 
Francia , e vi  menò  la  madre , dove  ancora  vive , c la- 
vora* 


tìnt  del  Tome, 
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Un  Crifto,  che  ora  nell’  Orto.  Gio.  Francefeo  Rudi- 

c»  • 414 

S.  Lucia  nella  Via  de’  Bardi. 

Una  Tavola  . lacone . 29$ 

Compagnia  di  S.  Zanohì, 

Doe  ftorie  di  S..ZaQ(^i  a olio.  Ridolfo  Grillandajo. 
» 35<5  . 

CU  Angeli. 

Una  ftoria  di  S.  Benedetto  nella  loggia  dell’  Orto . Il 
medefimo.  357 

.11  Cenacolo  del  Refettorio.  Il  medeCmo . 3^7 
S.  Girolamo  Monajlero  fu  la  Cojla  a S.  Giorgio» 
.Due  Tavole.  Il  medefimo.  358 

Compagnia  de’  Battilani, 

.Una  Tavola..  11  medefiaio.  359 

Compagnia  de’  Neri, 

.Un  Quadro.  Ridolfo  Grillandajo j e Michele  diRidol* 
fo . 361  ( 

Le  Monachine  Monajlero,  . > 

Una  Tavola.  I medefimi.  3Ó1 

S.  Romeo, 

Una  Tavola.  lacone.  29Ó 
< S.  Ruffillo , ■ 

• Una  cappella.  Il  Puntormo.  171 

S,  Michele  Vifdominf. 

.'Una  Tavola  alla  cappella  di  Franceico  Pucci.  11  me- 
defimo.  173  5*‘ 
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S,  demtnfe  Monajlera, 

Un  Quadro  d’un  S.  Agoftino.  Il  inedcfimo.  180 
S.  Anna  MonaJIero , 

Una  Tavola.  Il  medefimo.  187 

Innocenti , 

Un  quadro  de*  dodici  mila  martiri.  II  medcfim» . 188 
Palazzo  del  Si£.  Duca  . 

La  cappella,  dove  udivano  la  MdTa  i Signori.  Ridol- 
fo Grilhndajo.  358 

La  Tavola  di  detta  cappella.  Mariano  da  Pefcia.  360 
Le  llacue  di  Papa  Clemente,  del  Duca  Cofimo,  del 
Duca  AlclTandro,  e dei  Signor  Giovanni  nella  fa- 
la  grande.  Il  Bandinello.  97  * 

Ercole  allato  al  Davicte . Il  Bandinello . 66 
La  llatua  d’  Apollo , e di  Cerere  nella  facciata  del  vi- 
vaio del  giardino,  nel  palazzo  de’ Pitti,  li  Bandi* 
nello.  103 

Palazzo  de*  Medici. 

Orfeo  di  marmo  nei  coitile . Il  Bandinello . 2o5 
La  facciata  della  cafa  de’  Buondeimooti  dirimpetto  a 
S.  Trinità.  lacone.  zg6 

La  facciata  della  cafa  de’Ginori.  Mariano  da  Pefcia. 
3Ó0 

In  cafa  di  M.  Giovan  Maria  Benintendi.  Un  Quadro. 
Il  Puijtormo.  178 

'In  caia  d’  Aleflfandro  Neront.  Un  Quadro.  Il  mede* 
fimo.  z8o 

In  cafa  di  M.*  Bartolommeo  Panciatichi.  Un  Quadro 
Il  medelìmo.  180  ■ • • 

In  cafa  Lodovico  di  Gino  Capponi . Un  Quadro . 11 
medcfìmo.  ipo 

In  cafa  di  Carlo  Neroni.  Un  Quadro.  Il  med.  iSg 
la  cala  M.  AleBàndro  de’ Medici  più  Quadri.  Il  Pun* 
tormo  , c Giorgio  Vafari . Z94 
In  cafa  di  M»  Filippo  dell’  Àntcila.  Un  Quadro.  B»* 

ftiano 
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diano  da  S.  Gallo.  aSa 

In  cafa  gli  Eredi  di  M.  Ottaviano  de’  Medici . Uiu- 
Quadro.  Il  medefimo.  a8a 

Pitture  degl’  Archi  di  tre  Porte , cioè  S.  Gallo , porta 
al  Prato , e porta  alla  Croce  • Michele  di  Ridol- 
fo. gdg 

Il  Tabernacolo  fui  canto  della  cafa  del  ^g.  Mondra^ 
gone.  Ridolfo  Grillandajo.  357 

FUOR  DI  FIOREUZA, 

Certoja . 

Pitture  ne*  canti  del  Cbiodro  grande . Il  Puntormo.  180 

Pitture  della  forcderia.  Il  medefimo.  185 

Ritratto  d’un  Frate  Converfo  fopra  una  porta  di  Ghie- 
fa.  Il  medefimo.  184 

FOGGIO  A CAI  AHO . 

pitture  della  teda  della  fala  grande.  Il  med.  17^ 
CAREGGI  Villa  de  Mediti. 

Pitture  della  loggia.  11  medefimo.  194 

CASTELLO  Villa  del  Sig.  Duca. 

Una  loggia  a man  manca,  llmcdeùmo.  ipj 

Due  fonti)  e altre  datue.  Il  Tribolo.  18 
• S.  Martino  alla  Palma . 

Una  Tavola.  Ridolfo  Grillandajo.  ^6i 
Pieve  di  Giegoli , 

Un  Tabernacolo  fu  la  drada.  Ridolfo  Grillandajo.  359 

Un  Tabernacolo  della  Certofa  in  fu  1’  Ema  dirimpetto 
a un  mulino.  Il  medefimo  359 

Vicino  a Boldicne  Monaflero  . Un  Tabernacolo.  Il 
Puntormo.  187 

Puntoimo.  S.  Angelo.  Una  Tavola  alla  cappella  del* 
la  Madonna.  Il  medefimo.  174 

11  ponte  fopra  Mugnone  fuor  delia  porta  a S.  Gallo. 
11  Tribolo.  30 

hORLP  S.  Francejco. 

Una  cappella  a man  diitta . Girolamo  Genga.  220 
Tom._V.  M m m Tre 
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Tre  Tavole.  Francefeo  Ménxochl . ii< 

LORETO. 

pitture  nella  cappella  del  Sagramento.  II  med.  225 
pitture  nella  cappella  della  Concezione.  11  med.  225 
MAtiTOVA.  Duomo. 

La  facciata.  Girolamo  Genga.  22 j • 

Una  Tavola  nella  cappella  di  S.  Margherita.  Dome- 
nico del  Riccio  Veronefe.  258 
La  Tavola  della  cappella  di  S.  Antonio.  Paolino  da 
Verona . 258 

La  Tavola  della  cappella  di  S.  Martino  . Paolo  Fari- 
nato da  Verona.  258 

La  Tavola  della  cappella  della  Maddalena.  Batiftadel 
Moto  da  Verona.  258 

fa  Tavola  di  S.  Gio.  Evangelifta.  Fermo  Guifoni.  g28 
La  Tavola  di  S.  Girolamo.  Giulio  Campo.  329 
La  Tavola  di  S.  Lucia.  Fermo  Guifom . 328 
La  Tavola  di  S.  Agata.  Ippolito  Colla.  328 
La  Tavola  di  S.  Tecla.  Girolamo  Parmigiano.  329 
S.  Agnefa . 

Una  Tavola.  Rinaldo  da  Mantova.  329 
S.  Benedetto . 

Le  llatue  della  facciata.  Il  Modani  fcultore.  325 
Una  Natività  di  Gesù  Grido.  Fermo  Guifoni.  330 
Due  Tavole.  Girolamo  Mazzuoli.  330 
Tre  Tavole.  Paolo  Veronefe.  330 
Cenacolo  del  Refettorio.  Fra  Girolamo.  331 
' S,  Barbara . 

Una  Tavola  a olio.  Gio.  Batida  Bertano.  328 
La  Tavola  dell’  aitar  maggiore.  Domenico  del  Ric- 
cio . 258 

MILAKO . Duom». 

Adamo , ed  Èva  nella  facciata . Criftofano  Gobbo.  348 
Una  S.  Maria  Maddalena  nella  facciata.  Ciciliano.  3^ 

S. 
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S.  "Maria  delle  Grazie . 

Una  cappella,  dove  è la  ftoria  della  Palone,  e fu« 

. Tavola.  Marco  Uggioni . 350 

Cbiefa  della  VaJJtone . ■ 

Una  Tavola  d’ un^^rodfilfo,  caltri  Santi.  Giulio  Cam- 
po da  Cremona.  J34 

S.  Paolo  Monajlero.  , 

Le  norie  di  S.  Paolo.  Giulio,  e Antonio  Campo  da_< 
Cremona . 334 

S.  Caterina  Monajlero. 

Una  cappella  nella  Chiefa  nuova.  Giulio  Campo  da 
Cremona . ^^4 

11  modello  di  detta  Chiefa,  e facciata.  Lom bardino. 
34* 

S.  Faujlino . 

LaTavoIa  dell* aitar  maggiore.  Lattanzio  Gambaro.  g4o 

S.  Lorenzo. 

La  Tavola  dell’altar  maggiore.  Il  medefimo.  340 
Le  ftorie  delle  facciate,  e della  volta.  11  med.  340 
S,  Se  fulcro.  > 

Pitture  fopra  la  porta . Bramantino . 343 

S.  Maria  di  Brera.  ' 

La  Natività  dì  nodra  Donna  nel  tramezzo.  Il  mede- 
fimo.  343  > 

S.  Marta  Monafiero . 

la  fepoltura  di  Monfìgnor  di  Pois.  Agodin  Bullo.  346 
S.  Francefco. 

La  fepoltura  de’ Biraghi . Il  medelimo.  347 

S.  Rocco, 

Una  Tavola  di  S.  Rocco.  Marco  Uggiosi.  349 
Tempio  di  S.  Satiro.  Bramantino.  34^ 

Zecca . i 

La  Natività  di  Grido  in  una  facciata.  11  med.  343 
Monafiero  Maggiore . 1 f 

La  facciata  grande  dell’altare.  Bernardino  Lupino.  350 

M m ra  2 S.  Cf/- 
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S.  Celfo.  - 

La  Tavola  dell’  aitar  maggioré.  Gaudenzio  Milanefe.' 
349 

Il  Portico.  Il  Ciciliano.  348 

La  facciata , e loggia  j fale  , e cambre  del  Sig»  Gio. 

Francefeo  Rabbia.  Bernardino  Lupino.  350 
La  facciata  della  cafa  del  Sig.  Gio.  Batilla  Latuate . . 
Bramantino.  34^ 

MODAHA,  S.  Piero. 

La  Tavola  dell’  aitar  maggiore.  Niccolò  da  Modena.^ 
322  ' ^ 

Le  (lorie  di  S.  Piero  dalle  bande  della  Chiefa.  Gio. 
Batida  da  Modena  . 324 

S.  Domenico . 

Una  cappella.  II  medefìmo.  322 

MOHTESAHSAnNO. 

La  Madonna  de'  Verùglì, 

Le  (lorie  di  Jofeph  in  un  Chioftro.  Ridolfo  Grillan- 
dajo  , Batifta  Franco,  c Michele  di  Ridolfo.  g(52 
La  Tavola  dell’ aitar  maggiore.  I mededmi . 362 
ORVIETO.  Duomo. 

Ornamento  della  cappella  di  marmo  della  Madonna . 
Simon  Mofea , Raffael  da  Montelupo,  e France* 

. (co  Mofehino.  21 1 

Ornamento  d’  una  cappella  dall’  altra  banda . Simon 
Mofea  , e francefeo  Mofehino.  212 
Due  Taberna'coli  di  marmo  nella  crociera.  Simon Mo* 
fca,  e Raffael  d»  Montelupo.  215 
11  S.  Piero,  e il  S.  Paolo  di  marmo  nella  Chiefa.  Il  ' 
Mofehino..  21$  / 

Due  Tavole,  e altre  cofe.  Girolamo  Mofeiano.  341 
La  cafa  de’ Gualtieri . Il  Mofea.  213 
' PADOVA,  fi  Santo. 

La  Sepoltura  di  M.  Aleflandro  Contarini.  Michele  S. 
Michele.  248 

PAR. 
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TARMA,  Duomo, 

Sepoltura  del  Beato  Bernardo  degli  liberti  Fioren- 
tino, Cardinale,  e Vefeovo  di  Parma.  Prorpero- 
Clemente  da  Modona.  325 
Una  Tavola.  Òridofano  Camelli.  J2f 

La  Madonna  della  Steccata. 

Una  Incoronazione  di  Noftra  Donna.  Michel  AngioI» 
Anfelmi . 326 

L’  Adorazione  de’  Ma^i.  II  medefìmo.  32^ 

La  Miflìone  dello  Spinto  Santo  nella  o cchia  di  tcAa. 

Girolamo  Mazzuoli.  327 
La  Natività  di  Gesù  Grido.  Il  medefìmo.  327 
S.  Francejco, 

La  Cappella  della  Concezione.  Michel  Angiolo  Anfel- 
mi . 327 

S.  Pier  Martire, 

La  Cappella  della  Croce . 11  medefìmo . 327 
PERUGIA  S,  Maria  del  Popolo  . 

.Una  Tavola  a olio.  Lattanzio  della  Marcai  e CriAofa- 
no  Gherardi . 142 

S.  ìrancefeo . 

.Pitture  della  Cappella  del  S.  Afcanlo  della  Cornia.Gio. 
Batida  da  Modana.  324 

Cittadella. 

Ornamenti,  Porte,  Finedre,  Cammini,  e altre  sì  fatte 
cofe.  Simon  Mofca.213 

PESARO  S.  Gio.  Batijla . 

11  Modello . Girolamo  Genga  . 222 
La  Fortezza.  Il  medefìmo.  221 
'Palazzo  nuovo  del  monte  Imperiale.  Il  med.  221 
l^itture  del  Palazzo  vecchio  del  Monte  Imperiale.  Gi- 
rolamo Genga,  Francefeo  da  Porli , Raffaello  dal 
Borgo,  e il  Bronzino.  221 

PIACEHZA  S.  Maria  di  Campagna, 

■ La  Tribuna.  11  Pordenone  , e Bernardo  de“ Catti.  333 

M m m 3 ' Tifa, 
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• PISA.  Duomo . 

Due  quadri  nella  nìcchia  dietro  all’  aitar  maggiore»  Il 

' 1 Soddoma  . l'jó 

Una  Tavola.  Ilmedefimo.  z-yj 

Figure)  e Statue  di  marmo  nella  cappella  della  Nunzia- 
ta. Il  Mofchino.  21(5 

La  Statua  della  Dovìzia  l'opra  la  colonna  di  Mercato . 
Pier  da  Vinci  .54  ’ * • 

S.  Maria  della  Spina . 

Una  Tavola  a olio.  Il  Soddoma.  277  ' 

PRATO  Pieve. 

Una  Tavola  j quando  la  noftra  Donna  dà  la  Cìntola  a 
S.  Tommal'o  Apoftolo.  Ridolfo  Grillandaio.  358 
S.  Rocco , 

Una  tavola  con  un  S.  Rocco,  S.  Radiano,  e la  no- 
dra  Donna  in  mezzo.  Ridolfo  Grillandajo,  e Mi- 
chele di  Ridolfo,  zót 

RAVEHKA.  Cbiefa  di  CìaJJÌ. 

Una  tavola  d’  un  Grido  depodo  di  Croce,  in  grem- 
bo alla  Madonna . Giorgio  Vafari . 144 
REGGIO  Duomo. 

La  fepoltura  del  Vcfcovo  Rangonc.  Profpero  Clemen- 
te da  Modana.  325 

RIMIRI. 

Monte  Oliveto  a S.  Maria  dì  fcolca. 

Una  cappella  e tavola.  Giorgio  Vafari.  144 
S.  France/co. 

La  tavola  dell’  aitar  maggiore.  Il  medefimo,  144 
ROMA.  S.  Piero  in  Montorio. 

Modello,  e difegno  della  fepoltura  del  Cardinale  di 
Monte.  Giorgio  Vafari.  214 
La  Minerva. 

Le  fepolture  di  Papa  Leone,  c di  Papa  Clemente.  Bac- 
cio Bandinclli . 87 

La  ftataa  di  Papa  Leone.  Raffaello  da  Montelupo.  91 

La 
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Li  ftatua  di  Papa  Clemente . Giovanni  di  Baccio  Bt!» 

gio.  91  ' r ' . ' 

Una  cappella.  Badila  Franco.  ^94  . 

S.  Agefìino . 

Una  tavola  d’  un  depodo  di  Croce.  Giorgio  Valàri. 
*4?  . , 

S.  Caterina  da  Siena  ia  Via  Giulia  . 

Una  Rffurrczione  di  Crifto.  Girolamo  Genga.  2x9 
Palazzo  di  S.  Giorgio, 

La  tavola  nella  fala  della  Cancelleria . Giorgio  Vafarl» 
. 143 

Pitture  di  detta  fala.  Il  medofimo.  144 

Palazzo , e Pugna  de*  Medici  fitto  Monte  Mario  . 
Ornamenti  di  Hocchi , e Pitture  della  Loggia.  Giovan* 
ni  da  Udine > e Giulio  Romano.  J72 
SIEH/i.  Duomo, 

Un  Quadro  a olio  a man  delira  entrando  in  Chiefa. 
Il  SOddoma  273. 

Una  cappella  di  fìucchi,  e pitture  a man  manca  en- 
trando in  Chiefa . Il  Riccio  Sanefe . 278. 

S,  Spìrito . 

La  cappella  di  S.  Jacopo.  Il  Soddoma.  273 
S.  Domenico , 

Storie  intorno  al  Tabernacolo  nella  cappella  di  S.  Ca- 
terina da  Siena.  Il  medefìmo.  274 
S.  Agoflino, 

Una  Tavola  de’  Magi  a man  deflra . Il  med.  275 

S,  francefio . 

Una  Tavola  a man  delira.  Il  medeliino.  270 
S.  Bernardino  Compagnia . 

La  noria  della  Preferitazione  di  Noftra  Donna , P Afllm- 
zionc,  e altre  cofe.  11  medefìmo.  272 
S.  Eajliano  Compagnia , 

■ 11  Gonfalone , che  li  porta  a Proccffionc . Il  med.  271 

Car- 
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' CamÌMe» 

Un  quadro  in  Sagr«flia.  li  medeilmoi  l"jz 
Paiagio  de’  Signori, 

Pitture d’  una  Sala,  c altre  cofc.  Il  med.  172 
La  volta  d’  una' Sala.  Domenico  Beccafumi . 272 
La  cappella  del  Comune  in  Piazza.  Il  med.  275 
In  cafa  M.  Enea  Sovini.  Un  quadro.  II  med.  i-jó 
Il  Tabernacolo  fopra  un  canto  vicino  alla  piazza  de* 
Tolomet.  Il  medefimo . 272 

Monte  Oliveta  di  Cbiufuri. 

Le  llorie  di  S.  Benedetto.  Sìgnorello  , e il  Soddoma. 
266 

S.  Anna  a Comprina  luogo  di  Monte  Olivete , 
Pitture  nel  Refettorio . Il  Soddoma . 168 
V E n E Z t A. 

La  Fortezza  de’  Caftellì  di  Venezia,  Michele  San  Mi- 
. chele  Veronefe.  139 

Scuola  di  t.  Marco  da  t,  Giovanni  e Polo. 
Quattro  Horic  grandi.  Tintoretto.  401 
S.  Bafliano, 

La  tavola  dell’  aitar  maggiore.  Paolino  Veronefe.  260 
Pitture  del  Palco.  Il  medefimò.  160 
Storie  fopra  gli  armari  della  Sugrellia  . Tintoretto . 400 
S.  Maria  Zebenigo . 

I portelli  dell’  organo.  Il  medelimo.  400 
S.  Maria  deU  Orto 

Le  due  Facciate  delia  Cappella  maggiore.  Il  racdell* 
mo.  2og 

J Sem-. 

I Portelli  dell’  Organo.  Il  medelimo.  400 
> S,  Rocco . 

Due  Quadri  a olio  nella  cappella  maggiore.  Il  mede» 
fimo.  399 

tNel  mezzo  della  Chiefa  la  Boria  della  probatica  H» 
feioa . 11  medelimo . 399 

Un 
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Un  Quadro  grande  in  tela  a Wió' delia  Pallìonc  di  no-  ’ 
(Irò  Signore,  e le  pitture  nel  palco.  Il  incd.  402 
S.  Francèfco  della  Vi^a. 

La  Tavola  a olio  nella  cappella  .di  Monfignor  Barba- 
ro. Batifla  Franco.  394 

La  prima  cappella  a man  manca  entrando  in  Chiefa 
del  Patriarca  Grimani.  Batifta  Franco,  e Federi- 
go Zucchero.  396 

La  Tavola  di  detta  cappella.  Il  medefìmo.  396 

La  nodra  Donna  fvenuta  con  altre  Marie  all’  altare 
del  Dcpoflo  di  Croce.  Tmtoretto.  40X 
S.  Job. 

Pitture  all’ aitar  della  Pietà.  Il  medefimo.  400 

Pitture  della  cappella  di  Cà  Fofcari . fiatiila  Franco . ' 
395 

S.  Felice . 

Pitture  della  cappella  del  Sagramento.  Tintoretta  400 
Monaflero  della  Carità, 

Una  Tavola  d’  un  DepoRo  di  Croce.  11  med.  400 
S.  Giorgio, 

Le  nozze  di  Cana  Galilea  in  teda  d’  una  grande  dan- 
za. Paolino  Veronefe . 261 

Monajlero  dì  S,  Biagio . 

Catoldo.  Michele  S.  Michele  Veronese.  249 

Palazzo  della  Signoria.  II  palco  della  fata  maggiore 
de’ Capi  de’ Dieci.  Brazzacco,  Paolo  da  Verona,' 
e BatiRa  Farinato.  259  403 

La  floria,  quando  Federigo  Barbarofla  fi  apprefenta  al 
Papa  nella  fala  grande.  Paolo  Veroncle  . 261 

Tre  altri  Quadri  grandi.  TintoretCo,  Orazio,  Tiziano/ 
e Paolo  Veronefe.  39Ó 

La  facciata  di  M.  Marc’.  Antonio'  Cappelli  fopra  il  ca- 
nal glande . BatiRa  , e Paolo  Veronefi . 259 

Ifalazzo  di  M.  Girolamo  Grimanni,  fuo  modello.  Mi- 
chele S.  Michele.  250 


4^  .• 

Palazzo  de’ Comari.  II  medefimo.  250 
Un  palco  d’  una  camera.  Giorgio  Vafari.  250 
Palazzo  della  Soranza  a Cartel  Franco,  fra  Trevifi,  c 
Padova.  Modello.  Michele  S.  Michele.  250 
Pitture  di  detto  Palazzo . Paolo  , e Bartiano  Veroncfi . 
259  . 

FER0H4.  Duomo. 

Modello  del  Campanile.  Michele  S.  Michele.  247 
S.  Maria  degl*  Organi. 

La  facciata  della  Chiefa.  Il  mcdcfimo.  245 
Due  quadri  grandirtimi  nella  cappella  maggiore . Pao- 
lo Farinato.  161 

S Bernardino  . 

La  cappella  de  GMarefchi . Michele  S.  Michele . 245 
La  Madonna  di  Campagna . 

Il  modello.  Il  medefimo.  246 
Modello  di  porta  nuova , porta  S.  Zeno , porta  dal  pa- 
lio. Il  medeliino.  242  24^ 

Lazzeretto  fpedale.  Il  niedefìmo.  249  ^ 

S.  Kazzaro. 

Il  Cenacolo  nel  Refettorio.  Paolo  Veronefe . 260 
Cbiefa  della  Trinità 
Una  tavola.  Felice  da  Verona.  258 
Il  palazzo  de’  Signori  da  Canoilà.  Michele  S*  Miche- 
le . 249 

Palazzo  del  Potertà.  La  porta  II  medefìmo.  z^t  ' 

La  porta  del  palazzo  del  Capitano.  Il  medefimo.' 250 
La  facciata  della  cafa  di  Fiotto  della  Seta.  Domenico 
Vcronelè.257 

Ofa,  e Facciata  de’ La vezzoli.  Michele  S.  Michele* 

S.  Giorgio, 

La  cupola,  e il  campanile,  li  medefìmo.  247  ' 

La  cappella  Diaggiore,e  luo  oriiamcnto.  Bernardino  S. 
Michele.  254 

Pon- 
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Ponte  nuovo  fopra  1’  Adice.  Michele  S.  Michele.  24? 
Legnago,  il  Porto,  c ftu  Fortificazione.  II  medefitno. 

Z44 

VICEHZA . 

La  facciata  del  monte  della  Pietà . Batifta  da  Verona  ; 
259 

URB/NO.  Duomo, 

Ls  cappella  maggiore.  Batifta  Franco  Veneziano.  22» 
S.  Cbìuru . ^ 

La  fepoltura  del  Dica  Francefeo  Maria  .Girolamo  Gcn- 
ga  , e r Ammannato.  222 

ZAKA  m DALMAZIA. 

La  fortezza  di  S.  Niccolò.  Gio.  Girolamo  S.  Michele 
Veronefe.  238 


4<3S 

TAVOLA 

DE  RITRATTI 

CHE  SI  TROVAKO 
IN  QUESTO  QUINTO  VOLUME. 

« 


Iccolò  detto  H Tribolo  Scult,  e Arch.  Eor.  i 


z.  Baccio  Bandineili  Scultore  Fiorentino. 

59 

Giuliano  Bugiardìni  Pittore  Fiorentino. 

120 

4.  Griftofano  Ghcrardi  Pittore . 

Jacopo  da  Puntormo  Pittore  Fiorentino. 

6.  Simone  Molca  Scultore , e Architetto . 

204 

■ 7.  GiroJamo  Genga  Pittore  , e Architetto  . 

217 

Michele  S.  Michele  Architetto  Vcronelc.  zgj 

q.  Giovannantonio  detto  il  Soddoma  Pittore  204 

IO.  Haitiano  detto  Ariltotile  da  b.  Gallo  Pittore  e 
chitetto  Fiorentino . 

’ii.  Benvenuto  Garofalo  Pittore  Ferrarcic . 

Ar- 

i79 

201 

12.  Girolamo  da  Carpi  Pittore  Fcrrarefe. 

311 

ij.  Ridolfo  Grillandai  Pittore  Fiorentino» 

35* 

14.  Giovanni  da  Udine  pittore. 

15.  Battila  Franco  pittore  Veneziano. 

IO.  Giovanfrancefco  Rullici  Scultore}  e Architetto 

Fio- 

rentino. 

Fine  del  Qmnto  Tome. 
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